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SULLA CONSORTERIA FEU D A LE 
D E I  N O B I L I  DI R I P A F R A T T A

I numerosi g ruppi di corporazioni, di consorterie gen ­
tilizie , di cappelle  u rbane  e suburbane nei comuni feu­
dali sono sem pre un prodotto del nuovo momento s to­
rico, in cui questi si trovano, cioè del nuovo organismo 
in terno della v i ta  sociale sviluppatosi in essi. Quando 
infatti sorgono nuove a t t iv ità  che si esplicano nel com­
mercio, nelle  industrie, nelle arti, per necessità  debbono 
sorgere  nuove forme, che danno alla  v ita  comunale un’al­
t r a  fisonomia. Così si sp iega il sorgere  delle corpora­
zioni d ’arti  e mestieri, delle compagnie d’armi, di certe 
forme associative come le cappelle, le porte, i quar tie ri  
e le consorterie. Questo spirito associativo si estende in 
tu t ta  la  v i ta  sociale ed ind iv iduale , ed abb racc ia  eco­
nomia, religione, politica. Ora m en tre  il popolo si adagia  
nelle  associazioni a r t ig i a n e , industriali e commerciali, 
la  nobiltà  nella  forma giuridica delle consorterie, le quali 
si form ano col successivo aggregarsi  di famiglie ad una, 
a  cui queste  si legano con rapporti  consangu ine i, mili­
tari e commerciali, pigliando un nome comune e fabb ri­
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cando un castello o una  torre  che se rv a  di ricovero  e di 
difesa in tempi di turbolenze.

G enera lm en te  dopo il secolo X II le consorterie  da 
rud im enta li  e poche, organizza te  econom icam ente  e poli­
ticam ente, si fanno v igo rose , i m em bri che le com pone­
vano p rim a si aum en tano , si d iscipliuano e a l lo ra  esse 
acquistano un vero va lore  legale  e politico. Legale , p e r ­
chè le leggi consorziali esigono che ogni consorte  sia 
responsabile  dell’ a ltro  e tutti  a  v icenda  si pro teggano , 
s ’aiutino e vendichino ogni offesa ricevuta . Politico, p e r ­
chè i consorti, essendosi costituiti in un ente  proprio  ed 
in d ip en d e n te , possono com batte re  in favore  o contro  il 
comune nelle contese civili che nascono in questo o co n ­
tro qualunque  a ltro  che possa d an n eg g ia re  i loro in te ­
ressi economici.

Lo studio di queste  consorterie  gentiliz ie  è im por­
tan te  , p e rch e  serve  a lum egg iare  il periodo della  v i ta  
com unale  che sem pre  affascina e e h ’ è sem pre  pe r  gli 
studiosi una  m in iera  inesauribile  di utili e feconde r i­
cerche. N a tu ra lm en te  pe r  fare  un lavoro sistematico e 
com pleto  su questa  form a di associazione de ll’epoca feu­
dale  , b isognerebbe  conoscere un buon num ero di con­
sorterie. Lavori di simil fa tta, dobbiamo p u r  riconoscerlo, 
ne  abbiam o pochissimi.

Perciò  con questo mio studio mi son proposto di fare 
la  storia  della Consorteria dei Nobili di R ipafra tta  , d e ­
term inando, secondo che mi è stato possibile, i rapp ort i  
giurid ici di detti Nobili col com une pisano, i l lustrandone  
l 'im portanza  po litica a causa  de lla  posizione del castello 
e la p a r te  av u ta  nelle secolari contese fra  P isa  e Lucca. 
Ilo sfiorato a n c h e , p e r  quan to  mi è stato consentito dai 
docum enti raccolti negli a r c h i v i , la loro po tenzialità  e- 
c o n o m ic a , 1’ estensione delle loro t e r r e , i confini della  
loro giurisdizione e in part ico la r  modo mi son diffuso a 
n a r ra re  le relazioni rec iproche  f ra  i Nobili e il comune 
ru ra le  di R ipafratta .

—  6 —
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—  7 -

I.

R ip afra t ta  o L ib ra fa t ta  è tu t to ra  un castello sem idi­
ruto con sottostante bo rga ta  nella  va lle  del Serchio. Le 
m u ra  caste llane  con la  to rre  giacciono propriam ente  sulla 
pendice  occidenta le  di un poggio che costituisce l ’ultimo 
sprone di Monte Maggiore e confinano con F iletto le  e 
Castiglioncello , poggi a lquanto  vicini fra  loro in guisa 
da re s ta re  uno s tretto  passaggio alle acque del Serchio. 
Se dobbiamo credere  al Repetti (1), R ipafra tta  u ripe te  
ch ia ram en te  la sua  etimologia dalle acque corren ti  del 
Serchio e dell’Ozzeri, le quali costà  ruppero  la  r ip a  de’ 
poggi pe r  aprirs i un passaggio a lla  m arina  di P isa  „. 
Comunque sia l ’origine del nome, è certo che nel sec. X 
la  m oderna con trad a  di R ipafra tta  p o r tav a  il nome ge­
nerico di R ipa (2). I signori che poi si dissero u i Nobili 
di R ip afra t ta  „ e formarono una g rande  consorteria , ben 
rego la ta  da apposito Statuto, ci appariscono in principio 
come semplici concessionari. Infatti  nel 970 Adalongo, 
Vescovo di Lucca, diede a  livello a  I ldebrando, figlio di 
T euperto  , due casalini e altr i  beni colla chiesa di San 
P ietro  e quella  di S. Ponziano di U rb an u le :  un pezzo di 
t e r ra  fuori di Lucca presso la  chiesa di S. F rediano e 
nove case in Maremma, ap partenen ti  a  S. Regolo di P o ­
pulonia  (3). Ildebrando e ra  obbligato a  p aga re  ogki anno 
nel mese di maggio un censo di sedici soldi d ’ argento. 
Nello stesso anno gli diede pure  a  livello la  pieve di 
S. Martino e di S. Giovanni Battista  posta  in Flesso con 
tutti i beni e le decime, che gli uomini solevano paga re  
nelle  ville di “ Petruvio, Vicopelago, Puziolo , Mezzana, 
Cellasumma, S o te r ia n a , R ip a ,  N a v e ,  E ribrandi, Amiate, 
D arda tico  (4) Queste v i l le ,  fra  cui notiamo u Ripa „

(1) R k p f . t t i .  Dizionario geogr., fi» , stor. della Toscana, a Ripa/ratta.
(2) B a r s o c c iiix i. Memorie e documenti per servire all' istoria del ducalo 

di Lucca. Lucca, 1S11. To. V, I I I  doc. 1 420 .
(8) B a l o c c h is i, op. cit., doc. 1-119.
(4) B a b s o c c h ik i ,  op. cit., doc. 1120.
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che da rà  poi il nome a l la  c o n s o r te r ia , si continuarono  
a dare  a livello allo stesso concessionario o ad a ltr i  
della sua famiglia. Cosi il 3 ottobre del 980 il vescovo 
Guido (1) allivellò i medesimi beni a  G h e ra rd o ,  fratello  
d’Ildebrando, però questa  vo lta  non u in in teg rum  „ m a 
solo la terza  p a r te  e quindi col censo m inore di soldi 
cinque e denari quattro , poi nello stesso anno (2) g liene 
diede a livello la m età  con un censo di soldi sette  e de­
nari sei.

Il censo cresce e diminuisce in rag ion e  delle porzioni 
di beni ehe si allivellano. Q ueste e a l tre  innum erevoli 
concessioni livellari fa tte  a l lo ra  da lla  m ensa lucchese ci 
manifestano le condizioni p re c a r ie  in cui si t ro v a v a  nel 
secolo X  il vescovo di L u c c a , il quale  e ra  costretto  a 
sm inuzzare il suo patrim onio ecclesiastico pe r  mezzo di 
ca r te  livellari. N ella  iden tica  condizione del vescovo di 
L u cca  si t ro v av a  a llo ra  la m aggior p a r te  dei vescovi i- 
t a l i a n i , i quali essendo ingolfati nelle  ambizioni e nelle  
passioni politiche, avevano  bisogno per soddisfare queste  
di denaro  e di fautori del loro partito. Non c’ e ra  a ltro  
mezzo migliore che dilapidare il patrimonio ecclesiastico 
dando le loro te r re  a livello, laonde non deve re c a r  m e­
rav ig lia  se nel sec. X  e X I si trovano un’infinità di qu e ­
sti contra tt i  livellari. Gli scrittori ecclesiastici si lam en ­
tavan o  am aram en te  di vedere  scemato in quel modo il 
patrim onio della  C h ie sa , che avrebbe  affrettato la sua  
r o v i n a , e a r a g io n e , m a questo fatto in re a l tà  recò un 
g ra n  bene, perchè la  c ittadinanza i ta liana  venn e  ad a c ­
quis tare  un a  nuova  posizione di fronte alle  Chiese (3). I 
nostri concessionari (che poi si d iranno i Nobili di R ip a ­
fratta) colle te rre  avute  in livello e messe a cu ltu ra  si 
form arono un p e c u l io , onde cominciarono a  com prare  
delle terre . E infatti il 10 maggio 987 un Sismondo (4),

(1) B a r s o c c h in i, o p . c i t . ,  d o c .  1514.
(2) B a r s o c c h in i, o p .  c i t . ,  d o c .  1517.
(3) D a v id s o h n .  Oeschichte von F lorcnz , p. 142.
(4) Pergam ena n. 8  dell’Archivio privato E-oncioni in P isa presso l’av­

vocato Manfredo E-oncioni a cui sento il dovere di esprimere pubblica­
mente i m iei più sentiti sensi di gratitudine per la sua squisita cortesia.
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soprannom inato  Tunito , vende tte  per il prezzo di soldi 
mille a  un Manfredo l’ in tie ra  m e tà  delle quindici parti  
f ra  case, fondi e masserie, esistenti nei luoghi di Limiti, 
Vico M erdarioli, Vecchiano, C a rra ra  al Pero, F aus in a  e 
A rena.

Chi è questo Manfredo? D a chi è d iscendente?  In  che 
re lazione s ta  con Teuperto, e con Ildebrando e Gherardo 
suoi figli ? Alcuni documenti dell’Archivio arcivescovile  
di L ucca  ci perm ettono di r ispondere alle  dom ande che 
ci siamo proposte.

Nel 996 un G iovann i, figlio di T euperto , riceve  a li­
vello dal vescovo di Lucca beni a Vione (1). Ora in una 
c a r ta  del 1017 un Bernardo di Rodolfo manifesta che Ma- 
ginfredo figlio di Giovanni ha  ceduto a lui la te rza  parte  
del castello che avea  in Milliano con beni a  Tripallo  e 
A lari e a  sua volta  la dona a Sicheimo detto Sigizio di 
Alticoso. Identifichiamo questo Maginfredo con quel M an­
fredo di cui si pa r la  nell’ atto di vend ita  di Sismondo e 
con quel “ Maginfrido figlio q. Iohannis (2) „ che h a  il 28 
maggio 1020 beni a  livello dal vescovo Grimizo. Questo

—  9 —

(1) B a r s o c c h i n i ,  op. cit., doc. 1706.
(2) A tergo della pergamena (Arch. Arciv. di Lucca © e .  n. 75) trovo  

scritto: « libello M anagifridi (molto sbiadito) feu.... dominorum de Ri- 
pafracta Datum Mainfrido fìlio quondam Ioliannis de rebus pertinen­
tibus plebi de Flexo ». La scrittura certo non è contemporanea, ma del 
sec. X II o X III quando le concessioni livellari si erano tutte trasfor­
mate in feudali. Così molte altre pergamene di livello  del sec. X, por­
tano scritto a tergo con caratteri un po’ posteriori la parola « feu- 
dum ». N on mancano es. in B a r s o c c h in i ,  op. cit., to. V, p. I, dissert. 8 a 
c feudum Corvariensium » « feudum dominorum de Maona » ecc. N el 
Libri• Iurium  Nobilium de Ripa/racla  (cod. prez. del sec. XIV che si con­
serva nell’Arch. privato della fam iglia R ondoni in Pisa, n. 59 bis) a fo. 
6 tergo si trova trascritto il documento originale, però nel luogo, dove 
nell’orig. troviamo « tibi Maginfrido fìlio q. Iohannis » nella trascri­
zione è « Manfredo Roncionio ». Questo cognome Roncioni dato a Man­
fredo non sarebbe una falsificazione, ma l’ aggiunta del casato nel se­
colo XIV quando esso si era già formato. Senza fondamento si debbono 
ritenere le congetture del L a m i ( Codice diplomatico toscano I, 482) che fa 
derivare questo cognome da Baroncione , di cui si parla in una carta 
pisana del 780 dataci dal Muratori. Questo fu prima giustamente notato 
dal B r u n e t t i  (Cod. dipi, tose., I , 482) Vedi anche A rdi. Stor. I la l.,  VI, 
to. I, serie I, p. X della prefaz. alle storie del R oncioni, nota I.
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u Maginfredo, Magnifredo o Manfredo „ sarebbe  figlio di 
G iovanni e costui a lla  sua vo lta  di Teuperto . Onde Peu- 
perto  si po trebbe considerare come un an tenato  dei Si­
gnori , da  cui p rovennero  i Nobili di R ipafratta . Questo 
a me sem bra  probabile, però non v ’ è a lcuna  ragione di 
c rede re  che Teuperto  (1) sia il capostipite e che la  con­
cessione livellare  del 970 sia proprio la prima.

Le  donazioni e concessioni imperiali fa tte  ai nostri  
Signori di R ipafra tta  datano dal 3 agosto 996. In qu e­
s t ’anno Ottone III, da P av ia  coll’in tervento  del m archese  
Ugone (2), concede a  Manfredo una  v igna nel contado di 
Lucca, la  quale  chiam avasi Croce, poi la  te r ra  di Monte 
S. Bartolomeo nel luogo detto di S o rb o le , tre  monti : 
Valle  Bonelli, L upocavo e il monte u de valle Querculi 
due regu li  mansi a L on iano , e una parte  di te r ra  tuori 
le m u ra  della c ittà  di Pisa. Con questa  concessione si 
d a v a  a  lui piena facoltà  di tenere  quelle terre , venderle  
e com m utarle . Nessuno o d u c a , o m a rc h e s e , o a rc ive ­
scovo, av reb b e  potuto molestarlo e privarlo  dei beni senza 
a lcun  lega le  giudizio, e se alcuno lo avesse osato, av rebb e  
dovuto p ag are  lire 150 d’oro, metà a lla  cam era  imperiale 
e m e tà  a  Manfredo o ai suoi eredi (3). Manfredo si mo-

—  10 —

(1) Teuperto era figlio di un altro Teuperto e nel 9-11 con Uberto Ma- 
laspina marchese e conte del palazzo sedette in un giudizio che si tenne 
pei beni del vescovato di Lucca ( B a r s o c c h i n i ,  op. cit., doc. 1281). Rodolfo 
del q. Teuperto che dal vescovo Teudegrimo di Lucca ricevette nel 988 
beni a livello  nella pieve di S. Martino e di S. G. Battista con porzione 
di debito degli uomini di detta P ieve, sarà probabilmente figliuolo di 
Teuperto, l ’antenato dei N obili di Ripafratta, sicché i fratelli sarebbero 
quattro: Ildebrando, Gherardo, Giovanni e Rodolfo ( B a r s o c c h i n i , op. 
cit., doc. 1563. Faccio notare eh’ egli nell’ intestazione del documento 
dice che il  vescovo allivella  beni a Rodolfo « da cui discendono i N o­
bili di Ripafratta »).

(2) U go o Ugone soprannominato il Grande di stirpe salica, il qualo 
riunì sotto di sè il marchesato di Toscana, di Camerino e il ducato di 
Spoleto. H e g e l  Storia della costituz. dei municipii ital., tradotta dal Conti. 
M ilano, 1861, p. 394.

(3) M. G. E ., P e u t z ., II, p. II, N . 223. Diplomata. B o h .m e ii , Reg. 780. 
S t u m p f , Reg., 1090.. O r s u c c i, Castelli e comuni del distretto e diocesi di 
Lucca. Ms. del sec. X V III (Arch. Lucchese). Liber Iurium  cit., fo. 4. Il 
Pertz dopo Manfredo, mette tra due parentesi « Roncionio ». Egli si 
dovette fondare sul Liber Iurium  e sull’Orsueci. L’ Orsucci a sua volta
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strò ossequiente a l la  po testà  im peria le  e a v r à  p ro bab il­
m ente  anche  presta to  servizio ad  O t to n e , il quale  “ ob 
devotum  ingenium habilem que pervitium „ da  Rom a gli 
fece un ’ a l t r a  concessione il 7 ottobre del 1000 di una 
corte  di nome S estaria  e di una te r ra  ch iam a ta  Fossu la  
nel contado di L ucca  con tutti i servi, i campi, le selve 
e tre  m onti:  Monte Maggiore, Monte V ergario , su cui e ra  
s itu a ta  la  chiesa di S. Bartolomeo , e V alle  della  Croce 
con tu t ta  la  giurisdizione civile e crim inale  (1). D a  Todi 
poi il 20 dicem bre 1001 dona a lui la  corte  di L ugnano 
nel contado di P isa con tutte  le sue pertinenze  (2) “ cum 
omnibus eorum mancipiis hominibus et personis ecclesiis 
hedificiis terris  montibus campis pra tis  pascuis silvis 
venation ibus aquis aquarum que decursibus piscationibus 
viis et inviis exitibus et redditibus e t  introitibus ripe et 
passedii „. Ora è ev idente  che in questa  zona di terreno, 
su cui poi si aggirò il patrim onio com une della nostra

—  11 —

trascrisse il documento da una copia che un Averardo Simonetti gli 
mandò nel 1669 e in un punto così dice: « nel 1624 si fece un pro­
cesso nelle case del vescovato di Lucca per causa della chiesa parroc­
chiale di S. Bartolomeo dì Ripafratta della diocesi di Lucca per diffe­
renze che vertevano fra i Roncioni nobili di P isa  per una parte e il 
fiscale delle case del vescovato per l’altra, e nella  produzione delle scrit­
ture per parte del detto Roncioni si copiò del detto privilegio del 996 
exemplato da Ser Ueronimo Vanni di P isa  il 1617 dal Liber Iurium ». 
Ora si sa che i documenti quivi trascritti sono del sec. XIV. N iente di 
più probabile che nel trascrivere il docum. si sia surrogato alle parole 
che vengono dopo « fìlio q. Iohannis » il nome del casato già formato 
« Roncionio ».

(1) M. G. II., Diplomata, l i ,  II, 389.
(2) M. G. H-, Diplomata, I I , N. 421. Se dovessim o credere al T a i o l i  

(Istorie ms. di P isa  in Biblioteca univets. f. 22) e al T iìo n c i  (Annali Pis., 
ad anno 965) Ottone sarebbe stato mosso a fare tali donazioni per ac­
contentare alcuni nobili del suo seguito, i quali presi dalla dolcezza del 
clim a e dalla fertilità del suolo di P isa lo avevano pregato che volesse 
accordar loro di rimanervi. — Di qui secondo i due cronisti avrebbero 
avuto origine alcune illustri fam iglie pisane: C asatti, O rlandi, R ipa­
fratta, V isconti, V eechianesi, Gusmani e Duodi. Comunque s ia , qui si 
tratta d’una donazione vera e propria di certe proprietà , appartenenti 
prima al demanio imperiale, non di un benefìzio, i l  quale è revocabile 
e non costituisce affatto la proprietà del fondo, che non può essere in 
tal caso nè venduto nè legato ( S c i iu p f e r ,  Delle istituz. politiche longobar­
diche, Firenze, 1863, p. 396).
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c o n s o r te r ia , erano le condizioni ada tte  pe r  un p ro g re s ­
sivo sviluppo di una vita  assoc ia tiva  che doveva  p o r ta re  
a l la  “ com unitas o un iversitas R ipefrac tae  Abbiamo 
corti, vigne, o l iv e t i ,  o r t i ,  q u e rc e t i ,  boschi, tutto quello 
che occorreva  affinchè una  popolazione si a lim entasse, 
si riscaldasse, r iparasse  la  casa  e la  s ta l la ;  poi trov iam o 
le ville e i mansi. Nelle ville b ru l icav a  una  popolazione 
di servi della g leba  u m ancipii  „ eh ’ erano costretti a  
lav o ra re  le te rre  dom inicate  u res  dom nicata  „ ap p a r te ­
nenti a piccoli vassall i  vescovili, a t t i ra t i  là  probabilm ente  
da lla  mite s ignoria  del vescovo. Nei mansi o case m as­
serizie u res m assari t iae  (1) „ una  popolazione di coloni
o fittaiuoli liberi, che  pagavano  il “ redditum  de labore, 
vinum , sim ulque de bestiis  vel de qualibet movilia (2) „. 
Perciò  il c a ra t te re  geografico e fisico di queste te rre ,  
consistenti in  va l la te  f e r t i l i , b o sc h i , pascoli e a t t r a v e r ­
sa te  dal Serchio e da ll’ Ozzeri, doveva  favorire  l ’ad den ­
sarsi de lla  popolazione e quindi il loro organizzarsi po ­
s te r io rm en te  in c o m u n i tà , giacché i co lo n i , benché  pe r  
co n tra t to  coi p ro p r ie ta r i  fossero legati a l la  te r ra  e obbli­
gati a  decime, a  censi in denaro o in d e r r a t e , pu re  coi 
f ru tt i  che  r icavavano , lordi dalle imposizioni fiscali, po­
tev an o  m e tte re  su un peculio che un giorno li av reb b e  
r isca tta ti .

n .
F ino a lla  l .a m età  del sec. XI i Signori di R ip afra t ta  

si muovono specialm ente ne ll’ orb ita  della  po litica  luc­
chese (3), come tu tte  le a ltre  num erose consorterie  dei 
dintorni, le quali costituiscono quell’ u exercitus lam bar- 
dorum „ che nel 1005 durante  la prim a g u e r ra  fra  Pisa 
e L u cca  aiu ta  il vescovo Lucchese (4). Nel 1014 G he­
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(1) F u s t e l  d e  C o l l a x g e ,  L ’alleu et le domaine rurale, p. 362.
(2) B a b s o c c h in i ,  op. cit., V, III, p. 311.
(3) Vedi le carte di livello  concesse dal vescovo di Lucca ai Nobili 

di Ripafratta. Arch. A rcivescovile di Lucca © B. 78. © N. 26. f  t- 
P. 24.

(4) V o lp e ,  Studi sulle istituzioni comunali a Pisa. P isa 1902, p. 20.
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ra rdo  figlio di T euperto  r iceve  a  livello dal vescovo Gri- 
mizo una  corte  a Bassirica, poi la  chiesa di S. M aria  a 
Campuolo con castelli e beni appa r tenen ti  di diritto ad 
essa (1). Lo stesso vescovo il 28 maggio 1020 (2) a llivella  
a  Maginfrido di Giovanni beni della  chiesa di S. Martino 
e di S. G iovanni Battis ta  a Flesso, colle decime paga te  
dagli uomini delle ville  di “ Siziano, Cellasumma, Flesso 
M aggiore, Flesso Minore, N ave d’ E rinprando, Cumulo „. 
P a r im en ti  beni della chiesa battesim ale  di S. Giorgio , 
V icopelago , Petroio , Puzziolo e beni della  Chiesa di S. 
M aria  fuori di L ucca  nel luogo detto Moio coi diritti  di 
sepoltura . Maginfredo a v e v a  1’ obbligo di fa r  ce leb rare  
gli uffizii sacri e di p ag are  nel mese di marzo una r e n ­
dita  an n u a  di 20 soldi d ’argento  (3). Queste due ca r te  di 
livello differiscono dalle precedenti del sec. X  specie la 
seconda, in cui, benché  il form ulario  sia quasi identico, 
le obbligazioni del concessionario sono di ca ra t te re  un 
po’ feudale. Manfredo ha  infatti la  facoltà  di po ter “ d e ­
tinendi eas habendi, tenendi, requ irendi, reco liendi, im- 
p e r ia n d i , labo rare  faciendi — Le innum erevoli ville 
sopra  m enzionate  dissem inate nella  valle  del Serchio e
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(1) Arch. arcives. di Lucca, f  f .  N . 26. A tergo leggesi pure « feu... 
dominorum Ripaefractae ».

(2) Arch. arciv. di Lucca ©  E. N . 75. E anche trascritto nel Liber 
Iurium  cit. f. 6-8.

(3) N el 1026 Ermingarda m oglie di Sigifredo e figlia di Rodolfo vende 
a Bernardo e Udebrandino di Sismorido la sua porzione di beni posti a 
Saltulo, pervenutele per la morte di esso Sismondo suo fratello. Questi 
beni possedevano in comune altri eh1 erano « consortes de casa ». (Bi­
blioteca del Capitolo di Lucca, N .  38. P.). Poiché qui si parla di un’Er- 
mingarda, figlia di Rodolfo, il quale a sua volta era figliuolo di Teu­
perto, crediamo si tratti della nostra consorteria. L’Orsucci infatti (op. 
ms. cit.) ricorda questo documento insiem e con altri che servirebbero  
a formare la storia della consorteria dei N obili di Ripafratta, sicché 
questo viene a confermare quello che abbiamo asserito. In quanto al 
vescovo Grimizo, l ’Orsucci dice che fu figliuolo di Teuperto, e indica la 
fonte da cui attinge questa notizia : « D a n i e l l o  d e i  N o b i l i ,  Memorie del 
vescovato d i Lucca  mss. appresso Bartolomeo dei N obili ». Importanti 
sarebbero queste memorie, se si potessero trovare. A ogni modo la  
notizia che ci dà l’ Orsucci è preziosa, e allora ci spieghiamo come 
questo vescovo, oltre alle ragioni sopradette, forse spinto a concedere 
terre a livello , per favorire i suoi parenti.
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de ll’ O z z e r i , contenenti popolazione di servi e di rustici 
soggetti  p r im a  a lav o ra re  le te rre  che ap par tenev an o  ed 
erano  am m inistra te  d ire ttam ente  o ind ire t tam ente  dal 
vescovo di Lucca, sono sottomesse o ra  ai consorti di Ri- 
p a fra t ta .  Le concessioni livellari fa tte  ad esse confer­
m ano sem pre più come le popolazioni dei castelli fossero 
ta lvo lta , ed è il nostro c a s o , composte orig inariam ente  
di gen ti  di ville, p r im a  date  a livello e trasform atesi più 
ta rd i in feudi p e r  g rad i  insensibili. Q uesta  t rasfo rm a­
zione p e r  le ville  concesse ai Signori di R ip afra t ta  è g ià  
a v v e n u ta  a l la  fine del sec. X I col sorgere  del “ castrum  
R ip aefrac tae  „ (1) e co lla  fondazione del monastero di 
S. Paolo in Pugn ano  (2). Di più la  fondazione del mona-

fi) N el marzo del 10S6 un Lamberto di Specioso , i fratelli Lamberto 
ed Eurieo di Enrico, Ubaldo e Guidone di Sismondo offrono le porzioni 
a ciascuno di loro spettanti di un pezzo di terra alla chiesa di S. Paolo  
e a qnella di S . Stefano a P ugnano, colla condizione che le suddette 
ch iese non siano in avvenire sottoposte ad alcuna autorità secolare o 
vesco v ile , ma alla abbadessa e alle monache e che l’abbadessa debba in 
ogni tem po eleggersi col consiglio dei donatori. (Perg. di S. Anna in 
A rchiv io  di Stato P isano, n. l.°  marzo 1086). L’atto fu rogato in « castro 
R ipaefractae ». Qui vediam o delinearsi tre della fam iglia di quei N obili. 
F atto  pure nel « castro Ripaefractae » è un atto del 16 settembre 1086 
col quale Ubaldo di Sismondo e "Willia sua m oglie vendono un pezzo 
di terra. (Archivio Roncioni per*;, n. 32). E evidente perciò che la edi­
ficazione del castello è già avvenuta prima del 1086. Ubaldo sarà stato  
un consorte, poiché chi poteva rogare un atto in un pastello, se non il 
signore o i signori che n’erano padroni?

(2) Questo monastero fu fondato dai Signori di Ripafratta, i quali gli 
assegnarono anche un patrimonio; non possiamo però dire quando preci­
sam ente fosse stato edificato, certo nel 1086 esisteva, perchè in quest’anno, 
com e abbiamo detto nella nota precedente, alcuni di loro donarono vari 
beni alle chiese e ai monasteri di S. Paolo e di S. Stefano, (Cfr. anche 
M a t t h e i ,  Ecclesiae Pisanae Historia. Lucae, 1768, la nota 3.a in appendice, 
p. il). Le donazioni al monastero di S. Paolo da parte dei nostri con­
sorti continuarono posteriormente. (Vedi Perg. di S. A nna, 13 marzo 
1104; 13 m aggio 1104, 27 agosto 1218 in Arch. di Stato pis.). Nel 1140 sor­
sero delle quistioni a proposito delle decime che si pagavano al mona­
stero di S. Paolo fra la pieve di Pugnano e questo monastero. L’arci­
vescovo  di P isa  s’ interpose e stabili che il pievano avesse la quarta 
parte delle decime e il  resto dovesse darsi al monastero di 8. Paolo per 
beneficio delle Suore di S. Benedetto che iv i vivevano. (Pergam, di S. 
Anna del 18 nov. 1140). Una bolla poi d’Innocenzo II diretta all’ abba­
dessa di S. Paolo di Pugnano conferma ai Signori di Ripafratta il dritto
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sterò m ostra  come la  nostra  consorteria  è g ià  be lla  e 
form ata, poiché l ’ indice della costituzione della consor­
te r ia  feudale, uno dei prim i atti  collettivi di essa è la  
fondazione di una  chiesa o di un m onastero , com une a 
un consorzio di famiglie, che trovano  dopo la difesa degli 
in teressi comuni in ta l  modo un cem ento m orale  più 
forte.

I nostri consorti sia rispetto ai beni donati dagli im­
peratori, sia rispetto alle concessioni l ive lla ri  t rasfo rm a­
tesi in veri e propri f e u d i , si possono ora avv ic inare  
a l la  ca tegoria  dei “ capitanei,, cioè di quelli che posse­
devano signorie territoriali  e uffìcii regi. Essi infatti , 
come vedrem o meglio in appresso, non solo avevano  g iu­
risdizione feudale nelle cause civili, m a anche  nelle c r i ­
minali con una corte de tta  “ la  corte dei Cattani „ (1) 
ed esercitavano le regalie. Il titolo “ Nobiles „ dato a 
loro sarebbe un anacronismo nel secolo X  e XI, poiché 
questo si costituisce nel sec. X III  m en tre  p rim a  è in for­
mazione. Solo allora, nel secolo XIII, acquista  un signifi­
cato determ inato e una im portanza  p o l i t ic a , e fra  i n o ­
bili e gli ignobili comincia un profondo distacco che si fa 
più r i levan te  nelle cam pagne (2).

Quale azione esercitarono i nostri consorti sulla c ittà  
di Pisa, e quale la  città  esercitò su di essi?

di sepoltura nella chiesa del monastero e sancisce la definizione della  
lite fatta dall’ arcivescovo Balduino (Pergam, di S. Anna del 21 m ag­
gio 1141).

(1) I Cattani che travagliavano non poco le città  specialm ente n el 
lucchese in fine all’X I secolo , erano detti anche lambardi, non per di­
stinguersi da un supposto municipio romano e neppure per distinguersi 
dai Franchi, ma per la libertà da essi conservata ab antico, come i cit­
tadini di Mantova avevano sempre mantenuto il nome di arimanni. 
( H e g e l ,  op. cit., p. 479). — Questi lombardi perciò rappresentano i liberi 
sopravvissuti al naufragio della loro classe o quelli che em ancipatisi 
pei primi si organizzavano in  un consorzio privato, servendo cosi di in ­
citamento alle popolazioni rurali viventi negli aggregati econom ici delle 
corti signorili di costituirsi anch’ esse in comunità. (V o lp e ,  op. c i t , p. 31).

(2) Vedi le osservazioni del Borghini sulla nobiltà, riprodotte dal 
Bahui nel Bollettino della Società dantesca. N . S. II, 5. S a l v e m i n i ,  La di­
gnità cavalleresca nel comune di F irenze, Firenze. 1896, p. 14; e Magnati 
e Popolani in Firenze. Firenze, 1899, p. 24.
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Questo influsso non fu esercitato nè subito esclusiva- 
m en te  dai signori di R ip a f r a t t a , m a 1’ esercitarono e lo 
subirono tutti i cap itan i e i signori del contado pisano. 
In gen e ra le  ne lla  T oscana i m arg rav i  o m archesi, i duchi 
che ris iedevano nella città, poco ostacolarono l’increm ento  
dei govern i m u n ic ip a l i ,  al contrario  i capitanei vivendo 
nel contado fecero sì che queste città  non raggiungessero 
con p a r i  rap id ità  dei comuni lombardi g randezza  e p ro ­
sperità . Questi u ltim i facilm ente distrussero i castelli 
dove r ipa rav an o  i signori feudali e riacquistarono ed am ­
pliarono il loro prim itivo  territorio ; le città  toscane in­
vece  p e r  la  conform azione territoria le  in te rseca ta  da 
m onti e da colline, d iversissim a dalle p ianure  lombarde, 
dovevano  a v e re  c ircostanze politiche varie e domini più 
divisi. Quivi i g ra n d i  e piccoli s ig n o r i , conti e capitani 
(cattani) p e r  1’ a s s e n z a , prim a del sorgere del comune, 
d ’ogni so v ra n i tà  arc ivescovile  r itardarono perciò il libero 
svolg im ento  com unale  (1). Ma quando sorse il comune 
c reando  ne lle  c i t tà  nuovi organi amministrativi, sv i lu p ­
pando nuovi bisogni finanziari, esso allora  cominciò ad 
e se rc i ta re  una  po ten te  forza di a ttrazione nel contado , 
dove rifioriva la v ita  locale, capace di diventare  parte  a t­
t iv a  de lla  c i t tà ,  m entre  prim a il “ comitatus „ e ra  una 
m o r ta  appendice, una  massa omogenea e indistinta (2).

m.
I  Nobili di R ipafratta , come tutti i Signori r u r a l i , a- 

v ev a n o  il dritto di imporre gabelle  e dazi di pedaggi 
non solo alle genti soggette, m a anche a quelli che pas­
sando pe r  il Serchio entravano nei loro possedimenti per 
a n d a re  nel territorio di Pisa o di Lucca (3). Ora, secondo 
il Roncioni, i Lucchesi nel 1104, non volendo più pagare  
il solito dazio, mossero loro guerra; i Nobili non essendo
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(1) H e g e l ,  Storia della costituz., c i t .  p .  478.
(2) V o l p e , o p .  c i t . ,  p .  7 .
(3) Vedi il Breve consortium et dominorum de Riyafrucla  in Arch. Stor. 

Ita l., VI, II, p. 808-12.
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tanto  forti da po ter r e s is te r e , dom andarono aiuto ai P i ­
sani, i quali r i to rna ti  da poco tempo dalla  Sardegna  a n ­
darono contro i Lucchesi e r icuperaro no  il castello tolto 
da costoro. I  nemici vi tornarono un ’a l tra  volta, ma fu­
rono di nuovo vinti l’anno 1105. Nel seguente i Lucchesi 
fecero m aggior sforzo di gente, risoluti di conquistare ad 
ogni costo il castello, però furono obbligati dai Pisani a 
re trocedere .  Q ueste contese apportarono  danno ai Pisani 
e ai Lucchesi, finché Enrico V , se dobbiamo credere  al 
Roncioni, si introm ise e fatte  deporre  le armi “ si trasferi 
nel luogo stesso per il quale  era  n a ta  la  g u e r ra  ; ed a- 
vendo vedu te  e considerate  le ragioni da una p a r te  e 
da l l’a l t r a ,  finalmente sen ten z iò ,  che potessero usare i 
nobili di L ib ra f ra t ta  detto dazio o g abe lla  e che dove 
e ra  posto, s’ intendesse contado di P isa :  perocché e ra  di 
là  dal Serchio, m a il luogo appunto  non si sa al p re ­
sente. E così si pacificarono insieme queste  due repub­
bliche l ’anno da che Cristo ap p a rv e  al mondo MCVII; e 
cosi si qu ie tarono le tu rbolenze  di questa  nascente 
g u e r ra  „ (1). Le narraz ion i del Taioli e dell’Orsucci dif­
feriscono di molto da quella  del Roncioni e non mancano 
di errori (2). L ’Orsucci così d ice: “ nel tempo che li P i ­
sani erano a l l ’ im presa  di T e rrasan ta ,  i Lucchesi a rm ata  
mano avevano  tolto il castello di R ipafra tta  alli Pisani 
e quello tenevano come cosa p r o p r i a , benché ingiusta­
mente. T orna ti  i Pisani di Gerusalemme, m andarono più 
fiate i loro am bascia tori a lla  c ittà  di Lucca, ma indarno 
e protestarono la g u e r r a ,  e se bene tre o quattro  volte 
le gen te  lucchese fur percorse  e dannificate , non per 
questo i P isani riliebbero il castello e pe r  vendicarsi 
delle offese radunarono  grandissimo esercito, m a t ro v an ­
dosi H enri co in I ta l ia  venne  a  Pisa, s ’interpose pe r  fare 
accordi e pace  t ra  1’ una e 1’ a l t r a  città, e chiam ati a  sé 
l ’am baseia tori lucchesi con au torità  p iena  di cap itu ia re
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(1) Roncioni R a ffa e li/) . Istorie pisane , (in Arch. Stor. Ita! , VI, I ) , 
p. 157-8.

(2) Vedi Ousucci, op. ms. cit. E gli si riferisce alla Storia ms. di Lo­
renzo Taidi, cfr. Taioi.i, op. ms. cit., a fo. 88.

Giorn. S t. e Leti, della Liguria. 2
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et i P isani, nel medesimo modo compose la pace e g iu ­
dicò che la c ittà  di L ucca  in capo di 3 giorni dovesse 
con effetto h a v e r  restituito ai P isan i L ibrafra tta , come 
fecero p e r  timore dell’ im peratore  e restarono amici dei 
P isan i Secondo questo cronista il castello di R ipa­
f ra t ta  e ra  g i à , p rim a che scoppiasse la g u e r r a , in pos­
sesso dei Pisani, a cui l ’avrebbero  tolto i Lucchesi e re ­
stituito u n 'a l t ra  vo lta  p e r  l’ intromissione dell’im peratore. 
Ciò non si può affatto credere, perchè come mai Ubaldo 
av reb b e  ceduto al comune di Pisa  nel 1109 la  terza  pa r te  
del castello, se questo fosse venuto prim a in possesso dei 
P isan i?  Possiamo am m ettere  l ’ intromissione di Enrico V, 
senza a lcun bisogno di credere  col Roncioni che l ’im pe­
ra to re  si fosse reca to  proprio a  R ipafratta. Sebbene il 
Roncioni a ttinga  nelle sue storie a  buone fonti, che a noi 
sono rim aste  ignote, pu re  stentiamo a credere  che l ’im­
p e ra to re  fosse andato in quel luogo stesso : nessuna 
a l t r a  testim onianza ci induce ad am m etterlo  (1). Non si 
t r a t ta v a  poi di esigere dazi nel contado di Pisa o in 
quello di Lucca, m a solo di pedaggi nella  gola di R ipa­
f ra t ta  e ripatic i (2) nel Serchio.

Ma si deve credere  veram ente  che i Lucchesi m os­
sero g u e r ra  ai Nobili di Ripafratta, solo perchè non vo­
levano  pag a re  i dazi di pedaggio e di r ipa tico?  Questo 
p o tr à  essere stato un pretesto, invece la ragione v e r a , 
a  p a re r  mio, è d ’indole politica e commerciale. La guerra  
f ra  P isa  e Lucca sarebbe una delle manifestazioni della 
fo rza  m unicipale  delle due città, forza che app a r irà  an ­
che  nelle imprese guerresche in lontani paesi (3). Tanto
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(1) B e r n a r d o  M a r a n g o n e  nel Vetus Chronicon Pisanum {Ardi. Stor. II., 
VI, p. II; all’anno 1107 così dice: « R exH enrigus IIIII cum ingenti exer­
citu  ven it Italiam  et Pisa, et fecit pacem inter Pisanos et Lucenses. In 
eadem guerra vicerunt Pisani Lucenses tribus vicibus in campo, et ca­
stellum  Bipafractam recuperaverunt, et ripam, unde lis fuit, retinue­
runt ». Probabilmente l’ imperatore giunse a P isa alla fine del 1110 
(stile comune) o al principio del 1111. Vedi Chron. Var. Pisan. in M u ra t . ,  
S . Ii. I., 168. T b o n c j , Annali Pisani, all’anno 1110-11.

(2) Vedi il Breve Consortum, cit.
(3) R agionevolm ente l’H egel osserva che « allorquando Enrico V nel-
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i Lucchesi quanto i Pisani per la posizione s tra teg ica  del 
castello r ipara to  da alti colli (situato fra  due c ittà  vicine 
e potenti, in un luogo idoneo e ai piedi del Monte M ag­
giore), potevano aprirsi coll’ occupazione di esso una via  
al loro commercio interno e difendersi nel contempo da 
chiunque cercasse ostacolare  i loro interessi economici. 
Di qui i Pisani potevano p ene tra re  nel contado e nella  
diocesi di L ucca  e sbarra rs i  una via  verso l ’interno della 
Toscana. Cosi si spiega l ’ardore  messo da am bedue i con­
tendenti e specia lm ente  l ’insistenza del popolo pisano in 
questa  guerra , come nelle a l t r e , poiché esso m irav a  a 
dom inare  nelle valli dell’ A r n o , dell’ E ra  e del Serchio, 
dove la popolazione e ra  num erosa e le colline p u llu la ­
vano di castelli fortissimi, di cui molti d ipendevano dalla  
m ensa arcivescovile  di Lucca. Dopo questa  g u e r ra  , in 
cui i Signori di R ipafra tta  dovettero  di certo sen tire  il 
peso delle arm i delle due c ittà  e un’ eco lon tana  della 
v ita  che sbocciava a Pisa  più ferv ida  che a  L u c c a ,  a- 
vrem o un nuovo orientam ento  nella  loro politica. Essi 
infatti com inceranno ad aggirars i  d’ora  in poi ne ll’orb ita  
della politica di Pisa, che più forte dell’altro  com une r i ­
vale  li a t t i ra  a sé, allo scopo di ass icura re  protezione ai 
cittadini che si recheranno  a  com m erciare  in quei luo­
ghi e di accrescere  le proprie  milizie. Questo fatto e ra  
na tu ra lm en te  favorito dal frazionamento dei loro possessi 
consorziali o gentil iz i,  cosa tu t ta  p rop ria  della  a r is to ­
craz ia  te r r ie ra  della T oscana, presso la  quale  i figli d i­
videvano in p a r t i  uguali i beni e r e d i t a r i , tanto  che si 
a r r iv a v a  sino a possedere un quaran tottesim o di c a ­
stello (1). Perciò ogni singolo possessore al contatto della
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l’anno 1110 discese per la prima volta con una potente armata in Italia, 
ritrovò quasi tutte le città reggentisi a governo libero e indipendente... 
R eggevansi g ià  per consoli da loro medesime creati e la interna loro 
forza appalesavasi sovente e nelle gloriose gesta guerresche in lontarii 
paesi, come quelle che le città marittime di Venezia, P isa  e Genova 
avevano intrapreso contro i Saraceni e nelle guerre che facevansi l’un 
l ’altra. Così Milano era in continua furiosa lotta con Lodi ». H e g e l ,  op. 
cit., p. 454-55.

(1) P o h l m a n n .  Die Wirthschaftspolitik der fiorentine!' Renaissance, 1878, 
pag. 1.
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n u o v a  corren te  di v i t a ,  che em anav a  dal comune m ag­
giore, v end eva  o donava la sua parte  di castello solo o 
con tutti  gli a ltr i  consorti. Così nel 1109 Ubaldo di Si­
gismondo e Matilde sua moglie donarono a ll’arcivescovo 
P ie tro  Moriconi, a l l’opera  del Duomo e ai Consoli “ bonae 
fidei consortes „ la te rza  p a r te  del castello o poggio di 
R ip a f ra t ta  e Carbonaria , obbligando “ iure pignoris „ la 
p a r te  che spe ttav a  loro del castello e del suo distretto, 
del ripatico e del placito (1). Si obbligarono pure di r i ­
conoscere p e r  d ire tta  s ignora  e p a tron a  la  Chiesa Mag­
giore e la  Mensa arcivescovile, di non mettere  il caste l­
lano ne l detto castello senza l’ approvazione dell’Arcive­
scovo, nè di p e rm u ta re  il detto feudo con il comune di 
L ucca  o con quella  M ensa vescovile. Ogni qualvolta poi 
volessero fa re  qua lche  acquisto nel poggio di Ripafratta, 
dovevano am m ette re  la  chiesa pisana per metà alla com­
p e ra  (2). T u tte  queste  obbligazioni, e specialmente 1’ ul­
tima, de rivano  da lla  infeudazione del castello fatta al co­
m une ed indicano già  una  diminuzione di dominio, come 
l’obbligo che i G hera rdesca  nel 1142 contraggono colla 
ch iesa  p is a n a  di non vend ere  se non ad essa i castelli 
e le corti, che possedevano o possederebbero nel con­
tado di P isa  (3). Cosi i Nobili di R ipafratta  si piegarono 
co lla  v e n d i ta  della  te rza  parte  del castello a diventare  
u hom ines  „ de ll’a rc iv e sc o v o , che a lla  fin fine ra p p re ­
s e n ta v a  il com une pisano. Poiché i rapporti  fra  il co­
m un e  e la  M ensa arcivescovile in P isa  furono diversi che 
in a l tr i  comuni, come p. es. in quello di Milano , il co­
m une  tipico p e r  eccellenza. Qui p rim a i valvassori si 
so l levarono  contro Ariberto d’Intimiano, poi Lanzone con 
tu tto  il suo partito  popolano contro i n o b i l i , e 1’ a rc ive­
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(1) M u r a t o r i ,  Antiquitates, III: Excerpta A rdi. P is., Milano, 17-10, p. 1118. 
La donazione è fatta principalmente a « Petro archiepiscopo suisque 
successoribus et operariis Sanctae Mariae et P isanis consulibus ad uti­
litatem  praedictae Ecclesiae et pisani populi ».

(2) Lo stesso fanno i castellani di V ivagio nel 1114, ( M u r a t o r i ,  Anliq.
III, 1117, an. 1114), e nel 1120 quelli di Bientina ali’Arcivescovo. Ivi, 1133, 
a n .  1129.

(3; Macchini, Difesa del Dominio dei Conti di Donoratico, v. I, p. 20.
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scovo, e infine si ebbe al principio del sec. XII l ’a m a l­
g am a  di tutti  i tre ceti (c a p i ta n i , v a lv a sso r i , popolo) i 
quali affidarono ai consoli la  suprem a au torità  del go­
verno municipale, che non riconobbe dipendenza a lcuna  
da ll’arcivescovo. A P isa  invece a ll’ arcivescovo , benché  
non avesse acquistato un dritto di suprem azia  su lla  città, 
nè vi esercitasse giurisdizione te m p o ra le , la  confidenza 
dei P isani av e v a  fatto acquistare  una  posizione m orale  
tale, che la  Chiesa divise la sua autorità  col municipio, 
il quale  a sua vo lta  fece partec ipare  al governo la  Chiesa. 
Perciò  la donazione surriferita  fa tta  a  S. Maria e a l l ’Ar- 
civescovo si deve considerare come fa tta  al popolo di 
Pisa, il quale s tipulava i suoi t ra t ta t i  a nome dell’ a r c i ­
vescovo (1). Poiché il comune di fronte ai vassalli investiti 
dall’ impero non av ea  ancora  acquistato un’ im portanza 
politica, una  posizione legale ta le ,  da convalidare  certi  
atti, m en tre  1’ arcivescovo e ra  capace di fa r  ciò (2). L a  
personalità  civile del comune, non ancora  costitu ita , si 
trova come in un consorzio col capo spirituale  della 
città. L ’uno contribuisce colla forza delle a r m i , 1’ altro 
colla forza m orale , che gli proviene dalla  relig ione e 
dalla  tradizione secolare dell’unità della diocesi (3). A t­
tra tti  così i Signori di R ipafratta  dalla  R epubblica  di 
P isa  colla cessione della te rza  pa r te  del c a s te l lo , ogni 
cura  di fortificazione di questo spe ttava  al comune p i­
sano, il quale  nel 1162 vi fece potenti r ipari  (4), nello
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(1) H e g e l ,  op. cit., p. 474. M oltissimi sono gli atti in cui l’arcivescovo  
è il rappresentante ufficiale di questa politica, mentre i veri contraenti 
sono i consoli e il comune, che si muovono prima nell’ ombra e sono 
sostenuti dalla valida autorità di quello, come il bambino, che ha b iso ­
gno da prima di uno che lo sorregga per mano e g li insegni a fare i 
primi passi. Frequenti sono pure le vendite o donazioni in cui il ven­
ditore o donatore alienava alla chiesa pisana tutto ciò che possedeva  
dall'Era al mare e dalla Cecina all’Arno. ( V o lp e ,  op. c it , p. 14).

(2) S a n t i n i ,  Studi su ll’antica costituzione del comune di Firenze, in Arch. 
Stor. ItaL, V, t. XVI, p. 25-6.

(3) V o lp e ,  op. cit., p. 11.
(4) Infatti nel giuramento dei consoli della Repubblica di P isa al­

l’anno 1162 si legge: « in  muris et barbacanis castelli Ripefractae solidos  
mille expendam vel expendere faciam , et in eiusdem castelli guardia

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



stesso giro di tempo in cui f a c e v a  costruire  torri  al Porto 
P i s a n o , inna lzava  il B a t t is te ro , il Campanile e com in­
c iav a  la fab b rica  del Camposanto (1).

In questo secolo il comune acquistò a ltre  te rre  e ca­
stelli ne l  contado, esercitando una potente  forza  di a t ­
traz ione . Cosi nel 1149 Monte Castello fu conquistato dai 
P isan i, che l’anno dopo ten ta rono , ma in van o ,  di im pa­
dronirsi di S. M aria a Monte (2). Mentre i nostri consorti 
da l  secolo X II  in poi divennero  subordinati al comune 
di P isa  cioè “ hom ines „ o “ fideles „ di questo, potendo 
e se rc i ta re  nel contem po i diritti della  loro giurisdizione 
ne lle  te r re  proprie , si resero  del tutto indipendenti dal 
vescovo di Lucca, il quale  il 30 maggio 1151 rinunziò 
p e r  l ire  430 ai dritti  a  lui competenti sui beni che T asca  
A dim aro , U berto  di G herardo  avevano  avuto in enfiteusi 
ne i confini di Valdiserchio da R ipafratta  sino al m are  (3). 
Q ues ta  r inunz ia  dovette  essere forzata da parte  del v e ­
scovo di Lucca, poiché allo ra  il contado era animato da 
u n a  v iv a  corren te  d’energ ia  e di svaria te  forme di v ita  
g iu r id ica  ed economica, e come le terre  si levavano con­
tro  il loro S ignore ecclesiastico, cosi i capitanei contro 
quell i  da  cui avevano  avuto beni in enfiteusi. Alcuni 
dei nostri consorti rimangono nella giurisdizione di Ri­
p a f r a t t a  e di a l tre  te rre  vicine, altri a ttira ti  da Pisa ven­
gono ad  ab ita re  la  c ittà  e vi edificano case e torri. Già 
m esse r  S a lin g u erra  fin dal 1164 aveva  fatto edificare 
case  e torri  nella  piazzetta  di S. Sepolcro in Cinzica (4)

-  22 -

studium  et operam dabo ». B o x a i n i . Stalliti inediti della città di l'isa. 
Breve Consolare, I, p. 11.

(1) P e r  q u e s t e  c o s t r u z i o n i  i l  c o m u n e  f e c e  g r a n d i  s p e s e  e  f u  c o s t r e t t o  
a n c h e  a  f r e q u e n t i  o p e r a z i o n i  f i n a n z i a r i e .  V e d i  i l  V oi.pf., o p .  c i t . , p .  5.

(2) A nnali Pisani d e l  T r o n c i ,  anno 1149-50.
(3) B a r s o c c h i n i  Memorie lucchesi, p. I li , doc. 1820.
(4; Ciò si rileva da una carta del sec. XIV, (in Arch. Ronc. n . <7,

2, fra le scritture relative alla giurisdizione di Ripafrattai: « In aeterni 
dei nom ine. Amen. Queste sono le confine della casa e torre, che in 
dell’ anno 1164 in del tempo che regnava il serenissimo re, et impera­
tore Frederico possedeva messer Salinguera dei Nobili di Ripafratta 
et che ora dicesi la Torre dei Roncioni in Cappella di Santo Sepulcro. 
U no capo a via di lungo A rn o , altro capo a case di messer Cino Ta­
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e A nd rea  Catanelli nel 1183 fu eletto a rb itro  insiem e 
con a ltr i  cittadini in una quistione sorta  a  proposito della 
costruzione di un quarto  ponte su ll’ Arno (1). E nrico  VI 
poi il 1.° febbraio 1197 concesse a  Buonaccorso di Cico­
g n a  di costruire finestre, bo ttegh e , uscite , sed il i ,  sca le ,  
ballatoi e grondaie. Ciò accenna  a una costruzione più 
signorile e p rova  che già  e ra  com inciata  la  legislazione 
edilizia del comune. Altri signori feudali in quel tempo 
avevano  abbandonati  i loro castelli per ven ire  ad ab i­
ta re  a Pisa, come i Nobili di C ap rona , i Cattani di Val- 
dera, e quelli di P o r c a r i , C o rv a ra , Cassiano e Buriano. 
É  notevole poi come essi si stanziassero nei qu ar tie r i  di 
Cinzica, F uoriporta  e Ponte, dove predom inavano i m e r­
canti e gli artefici. Però questi nuovi venuti o per  n a ­
tu ra le  repu gnanza  o pe r  avversione contro i popolani 
indigeni s tentarono a perdere  la  loro personalità  indivi­
duale e collettiva, perchè  uniti per la m aggior p a r te  in 
consorteria, come si desume dal giuram ento che mille 
cittadini pisani fecero nel 1188 con Genova (2). In  esso 
c inqu an ta tre  persone sono scritte  tutte  in un g ru pp o , 
quasi facessero parte  a sè e volessero essere distinte 
dagli a l t r i , cittadini e piccoli p roprie tari del contado. 
Dopo i Visconti, gli Uppezinghi e i Capronesi, troviam o 
una diecina di Signori di R ipafra tta  (3), che noi possiamo 
bene ascrivere  nel numero dei cittadini “ selvatici „ per 
distinguerli dagli indigeni (4). Non avranno  avuto  certo 
i pieni diritti di c ittadinanza, m a al pari degli a l tr i  no­
bili selvatic i (Conti Donoratico, C orn iero , Biserno e Ca­
stagneto, U pp ezz in gh i , Capronesi) saranno  stati u cives 
minoris iuris „. Non dovrà  reca r  m eravig lia  se i Signori
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vernaio. Classo mediante, uno lato a Chiasso del R ogg io , e l ’altro lato 
a casa di Guido della dieta cappella, et la qual chasa e torre tengo io, 
et possedesi per me Pietro Roncioni sanza contradiction3 alchuna, et 
ho facto questo ricordo che se per me, o alcuno de mia si volessi alie­
nare, permutare, baractare, sappiasi che si puole ».

(1) R o n c i o n i ,  op. cit., p. 406.
(2) V o lp e ,  op. cit., p. 262 e segg.
(3) D a l  B o r g o .  Diplomi P isani, p. 114-26.
(4; S a n t i n i .  Nuovi documenti i n  Arch. Stor. Ita l., V , X IX , p .  24.
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del contado si fabbrich ino  case nel comune m aggiore 
vicino e com pariscano quindi come “ cives poiché il 
più delle volte  sono obbligati dal com une ad acquistare  
dritti di c it tad inanza  (1). Ben è vero  che ta lvo lta  dai ca­
stelli dove s tavano  t r ince ra t i ,  essi am avano  di ottenere  
dritto di c i t tad in an za  ne l municipio; in questo caso però 
non si obb ligavano  di d im o ra re  in città, t ran n e  in tempo 
di gu erra ,  poiché in ogni a ltro  tem po stavano nei loro 
castelli m uniti  e a t te n d e v a n o  al governo  dei loro do­
mini (2).

Non è ra ro  il caso che  f ra  i consorti “ selvatic i „ e 
il com une m a g g io r e , di cui quelli erano “ cives „ sor­
gessero delle  discordie. I  consorti u lombardi „ di Ri­
cavo  ebbero  quistioni co ll’arcivescovo, di cui erano u fi­
deles pe r  l ’esazione del pedaggio (3). A nche fra  i N o­
bili di R ip a f ra t ta  e il Comune di P isa  successe una con­
t ro v e rs ia  (4) nel 1184 a  cagione dei dazi da pagarsi per 
il passaggio  delle m erci nel territorio  di Ripafratta. 
Quelli non solo riscuotevano  le gabelle  delle rive  del 
Serchio, come loro proprie tà , essendo questo dritto stato 
concesso da  Ottone III, m a  facevano anche pagare  per 
c iascun  ca rro  di m ercanz ia  diciotto denari pisani e per 
ogni s o m a ,  due. Torcello , sindaco dei consoli di P isa , 
v o le v a  l e v a r  loro tutti  questi privilegi, e a  tal uopo a n ­
d a v a  dicendo che i Lucchesi e tutti i popoli, i quali 
conducevano  m erc i a  P isa  si dolevano che si pagasse 
u n a  g a b e l la  sì g ra v e  e d a n n o s a , aggiungendo che essi 
accrescevano  il dazio come meglio aggrad iva  loro, m en­
tre  si sarebbe  dovuto p aga re  quattro  denari per carro 
ed uno p e r  la soma. I  consoli di Pisa allo ra  chiamarono
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(1) S a n t i n i .  Condizione, personale degli abitanti del contado nel sec. X I I I .  
(Arch. Stor. Ita l., IV, X V il, p. 188). Per i nobili della Lombardia vedi 
L a t t e s ,  I l  dritto consuetudinario delle città lombarde. Milano, 1899, p. 170 
e 3G3.

(2) L e o .  Storia degli stali italiani dalla caduta dell’impero romano fino 
al 1840 tradotta da A . L o e w f . ed E. A l b e r i .  Firenze, 1840, I, p. 147.

(3; Arch. Mensa Arciv. di Pisa, perg. 3 febbraio, 1251.
(4) B o n a i n i .  D iplom i p isani ( in  Arch. Stor. Ital., VI, II, Supplem. I, 

p. 86). L iber Iurium , c i t .  fo. 25t-26.
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per discolparsi i nobili di Ripafratta , i quali sostenevano 
che il pagamento era  giusto e non aum entato, e se pu re  
fosse stato ingiusto, l’avrebbero potuto fare, pe rchè  loro 
concesso dai privilegi imperiali (1).

S’ interpose l’autorità del senato il quale elesse come 
arbitri Ugone di Rolando e Gualfredo Grassi che furono 
approvati da quelli dei nostri consorti, che a l lo ra  si t r o ­
vavano a Pisa (2). I due g iu d ic i , considerate  le rag ion i 
di ambedue le parti, definirono la lite così : che i Signori 
di Ripafratta  avessero piena facoltà di fa r  p a g a re  le g r a ­
vezze sopra i carriaggi e le s o m e , però non dovevano 
esigere più di denari otto per ciascun carro  e uno per 
s o m a , e questa gabella  dovevano riscuotere  tan to  dai 
Pisani quanto dai Lucchesi e dagli abitanti del contado 
di Lucca, affinchè non fosse ro tta  la  pace fa t ta  con qu e­
sta città  due anni innanzi (3) e fosse osservato il cap i­
tolo il quale ordinava che i Lucchesi pagassero le  g abe lle  
nello stato di Pisa, come se fossero stati pisarrì. L a  lite 
cessò con questo lodo, in cui noi scorgiamo la  sollecitu­
dine dei Pisani nel procurare  di v ivere  in pace  coi s i­
gnori del contado, siccome anche si studiavano di ca t t i ­
varsi la fede di quelle nazioni che avrebbero  potuto d a n ­
neggiare  la loro potenza m ilitare  e com m erciale  (4).

Dal documento pubblicato dal Bonaini in torno a l la  
controversia sopradetta  apparisce che la  nostra  consor­
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(1) R a f f a e l l o  R o n c io n i ,  op. c i t , p. 410-11. Erra questo cronista quando 
dice a proposito della controversia: « questi nobili, creandosi ogni anno 
un consolo il più vecchio di quella fam iglia , accrescevano ta l dazio », 
perchè non si può parlare di consoli o rettori della consorteria fra il 
X I e il X II secolo. Erra anche quando dice che vendevano le gabelle, 
(p. 410).

02) Opizzone di Ubaldo, Lutterio di Ugone, Mugnario, B utalio  che fa 
compromesso per interesse proprio e degli altri consorti di R ipafratta.

(3) La paco fra i Pisani e i Lucchesi fu ratificata nel 1182 nella  v illa  
di S. Prospero di Settuano, sottoposta ai Nobili di R ipafratta, dirim ­
petto a Nozzano. R o n c io n i  , op. c it., p. 399. Secondo il M arangoni in 
quest’anno i Lucchesi « castrum de Ripafracta obsidere comm inabantur » 
in Arch. Stor. Ital., VI, II, p. 60.

(4) Tale è l’intento delle negoziazioni e della pace col re di M aiorica  
nel 1185. B o n a i n i .  Diplomi pisani, p. 91, doc. XXV.
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te r ia  s’è g ià  a v v ia ta  a l la  sua  torte  costituzione : vi sono 
esp ressam ente  nominati i “ consortes de R ipafrac ta  „ e 
un Batalio che fa compromesso u prò  se et aliis consor­
tibus de R ipafra tta  Non trov iam o an co ra  il “ consul „
0 i “ consules che av reb b e ro  dovuto com parire  in que ­
s ta  lite, se fossero sta ti  istituiti. Quindi non è im pro ba­
bile che il “ consul „ de l la  consor te ria  sorga dopo il 1184, 
quando questa  si o rgan izza  fortem ente , se teniamo pure  
conto dell’epoca che ci forniscono altr i  documenti del 
tem po sulla  istituzione dei “ consules „ delle consorterie 
del contado di P isa  (1). E  proprio  in quest’ epoca, cioè 
t ra  la  fine del X II  e il princip io  del X III  secolo, noi ponia­
mo la  com pilazione dello statuto , che accom pagna sempre 
la  costituzione in tim a delle  consorterie, le quali sentono 
il bisogno di d e te rm in a re  meglio i rapporti  reciproci fra
1 com ponenti  con c a r te  scrit te  e g iu r a t e , come succede 
an c h e  nelle  corporazioni c i t tad in e ,  quando la fioritura 
m an ifes tan tes i  in più modi ne lla  v ita  econom ica, si r i­
specch ia  sulle leggi che si mettono in iscritto in forma 
di s ta tu t i  (2). Ci costringe anche ad am m etterne  la com ­
pilazione in questo periodo di tempo, il fatto che lo s ta ­
t u t o , pubblicato  dal Bonaini senza a lcuna  indicazione 
cronologica  (3), è firmato da co n so r ti , i cui nomi ricor­
rono in a ltr i  docum enti riferentisi ai nobili di R ipafratta  
de l l’epoca  di cui parliam o (4).
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(1) Arch. Mensa arciv. P isa, n. 515.
(2) S c h u p f e r .  Storia del dritto, p .  4 12 .
(3) B o n a in i .  Breve consortum et dominorum, de R ipa fracta  (in Arch. Stor. 

Ita l., I , VI, parte II, p. 808 e segg.). L’originale che si trova nell’Arch. 
R oncioni a carte 9-12 non porta neanche la data.

•(4) In una pergamena del 12 settembre 1214 (fra le perg. del monastero 
di Lupocavo. Vedi O r s u c c i ,  op. e loc. cit.) compariscono i seguenti nomi 
di consorti, i quali cedono dei beni al monastero di Lupocavo: R itor­
nato, Lamberto e Ranieri f. del q. Lutterio, nobili di Ripafratta per la
3.a parte; Ubaldo del q. Gherardo Teram undi, Mugniano del q. Man­
fredi, Rodolfo del q. Ranuccio, nipote di U golino del q. Raimondo no­
bili per l’altra terza parte ; Gainello di Geronimo per sè e Guido del 
q. R ico, Ranuccio e Rosso di Ubaldo, Enrico di Bunino, Ugone di Pan­
cone, tu tti dei nobili di Ripafratta. Ora molti di questi nomi corrispon­
dono con altri sottoscritti nello statuto. Cosi: Ritornatus, Lambertus, 
Rainerius q. Lucterii, Ugolinus Pantonis.. Sappiamo poi che Ugolino
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IV.
Corae nei Brevi consolari del comune il g iu ram en to  

è fatto in prim a persona m entre tutti i consoli lo g iu­
rano e ciascuno s ingo la rm en te , cosi nel nostro s ta tu to  
tutti giurano singolarmente u ad sanc ta  dei ev ang e l ia  „ 
di difendere quello che possedevano in com une , quello 
che un tempo fu patrimonio comune, e poi e ra  sta to  di­
viso fra  i singoli membri, e quello che ciascuno posse­
deva per conto proprio fin da antico. T re  specie di beni 
si delineano : “ podere quod cum eis habeo com une e t 
nostrum est comune et totura illud quod in ter me e t ipsos 
divisum est et comune fuit seu totum  quod michi e t  eis 
aliquo modo vel iure pertinet vel pe r t ine re  po tes t  p ro ­
prium vel libellatum seu feodum „.

L ’estensione di questi beni e quindi il confine de lla  
giurisdizione andava  “ a  muris L ucane  civitatis.... usque 
Pisas „, ma propriam ente il patrimonio consorzia le  r i ­
siedeva nella valle del Serchio, in quella  dell’Arno, nel 
castel di Vico Pisano, di S. G iovanni e nelle Colline, nei 
quali luoghi furono sempre i domini dei nostri consorti  
“ in quibus comune podere consueti sunt h ab e re  Lo 
statuto accenna anche a  b e n i , che possedevano a P i s a , 
i quali probabilmente consistevano nelle case, dove a n ­
davano ad ab ita re  quando ven ivano  in città . Se alcuno 
dei consorti fosse venuto in lite o in g u e r ra  con a lcu n a  
persona “ prò podere commune defendendo „ tu tt i  p ro ­
mettevano di aiutarlo cogli averi e colla p e r s o n a , e se 
mai quegli avesse ricevuto dei danni, l ’av rebb ero  r is a r ­
cito secondo la loro p a r te :  “ pro te rtia  p a r te  totius p o ­
deris meorum co n so r tu m , que michi in te r t iam  partem

di Raimondo nel 1245 (doc. VI) era console della consorteria. Una Berta  
nel 1240 (perg. S. Anna 15 nov. 1240) è vedova di Rodolfo dei N obili di 
Ripafratta. Ma siccome fra i consorti sottoscritti nello statuto com pa­
risce un Opithonis che abbiamo visto anche nel lodo del 19 settembre 
11&4, affermiamo senza dubbio che la compilazione di esso sia avvenuta  
tra la fine del sec. X II e il principio del sec. X III. Questa rassegna un 
po’ pedantesca era pure doverosa.
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con tingerit  Come la nobiltà  c ittad ina  e tu tte  le va r ie  
corporazioni d ’arti e m estieri avevano  i loro consoli p a r ­
ticolari, cosi la  nobiltà  di cam pagna, aggreg a tas i  in cor­
porazioni o consorterie, si e leg g eva  un re t to re  o console 
p e r  dirigere gli affari comuni e p e r  e se rc i ta re  la  g iu r i ­
sdizione feudale  e pa tr im on ia le  (1). Nel nostro sta tuto  
ora si p a r la  di u consul ve l rec to r  o ra  di “ consules 
vel rectores  „, il che trad isce  il sorgere  recen te  del con­
solato nella  no s tra  consorteria , la  quale  anco ra  non ha 
fissato il num ero dei consoli. Ma in seguito si p a r le rà  
sem pre di un “ consul „, il quale  e ra  uno della consor­
teria, v e n iv a  eletto da tu tti  i m em bri e s tava  in carica  
un anno. C om poneva  le discordie e le liti che potevano 
nascere  f ra  i Nobili o f ra  gli u homines „ di ciascun 
consorte, r iscuo teva  i denari dei censi, le tasse sui ca rr i  
fino a  soldi 40, p e rch è  più in là di questa  somma ci do­
v e v a  essere p robab ilm ente  il voto genera le  dei consorti. 
Così il console obb ligava  coloro che passavano pe r  la 
“ r ip a  „ di R ip afra t ta  a p aga re  la tassa del pedaggio 
t re  vo lte  a l l ’anno: nel mese di m a g g io , in settem bre e 
in gennaio . L a  sua pag a  annua  era  di 60 so ld i , m a a- 
v e v a  anch e  insiem e coi “ consiliarii „ la  qu ar ta  parte  
dei censi e dei dazii riscossi sui c a r r i ,  e per  pasqua  di 
re su rrez ione  un agnello. Un consorte, che 'ven iva  in lite 
con un a ltro  consorte o cogli u homines „ , o r icevev a  
qualche  offesa, a v e v a  l ’obbligo di rec lam are  dinanzi al 
console o al re ttore , il quale doveva p rovvedere  nel mi­
glior modo. Ogni singolo consorte non poteva accogliere  
nelle sue te r re  un “ fidelem seu tenitorem „ di un altro 
consorte, t ran n e  coloro che venivano a m ac inare  nei m u­
lini, m a  sem pre u cum voluntate illorum consortum meo­
rum  in quorum  podere stetisset vel est fidelis Nessuno

—  28'  —  ’

(1) H e g e l ,  op. cit., p. 526. A Modena nel 1185 si parla di rectores dei 
grandi ("proceres) e dei valvassori in  un trattato dove essi promettono 
di nbbidire in  tutto ai rettori della città. I consoli dei Manfredi nel 1174 
stipulano un trattato con R eggio. M u ra t ., Antiq ., IV, 343 , 637. In una 
terra del contado pisano nel 1197 abbiamo, Lodavisio e Marsilio « con­
sules pro comuni. ». (Arch. Mensa arciv. Pisa, n. 517, 27 febbraio 1197).

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



di loro av ev a  libertà  di vend ere  “ in solutum vel p e r  
transactum  „ le te rre  e i beni im m ob ili , che non face ­
vano parte  del patrimonio c o m u n e , se non ai con­
sorti più vicini in parentela . Se costoro non vo levano  
comprarli, il consorte venditore doveva fa rne  denunzia  
al conso le , il quale avrebbe dato a  lui faco ltà  di v e n ­
derli fuori della consorteria : “ consuli meo denuntiabo 
si pro comuni consortum meorum com pere vo luerit  ei 
pro cumuni vendam pro eo praecio quod inde sine fraude  
potero....  si autem suprascripti eam nollent em ere  e t  to l­
lere inde in an tea  liceat michi vendere  e t  da re  cui m i­
chi placuerit „. Ognuno era libero d’ infliggere pene  ai 
proprii fedeli, senza che gli altr i  consorti potessero m e­
nomamente ingerirsi a  s indacarne gli atti, “ l ibere  a rb itr io  
ac si huic brevi nullo modo tenerem  Quando il con­
sole doveva allontanarsi “ animo dei serv iendi ve l  animo 
lucrativo „ eleggeva prim a un altro  in sua  vece, il quale  
durante  il tempo della supp lenza  r ic e v e v a  p a r te  dello 
stipendio di quello. Alla fin d’a n n o , de tra tte  dal denaro  
introitato le spese fatte per 1’ utile del patrim onio  co­
mune, per la paga  del console e dei “ consiliarii „ , il 
resto si divideva fra  i consorti dopo quindici g iorni da lla  
deposizione del console, il quale  du ran te  questo periodo 
di tempo rendeva  ragione di tutto 1’ introito delle  spese 
fatte  e della sua condotta passata . O ltre al console e ai 
“ consiliarii „, di cui non sappiam o il num ero, c ’ e ra  la  
corte  dei C a t ta n i , dove si d iscutevano le liti e si con ­
dannavano gli “ homines „ o “ fideles „. Q uale a t t r ib u ­
zione avessero i “ consiliarii „ non possiamo d e te rm i­
n a re  con sicurezza. P robabilm ente  assistevano il console 
in tu tte  le faccende che riguardavano  gli in teressi della  
consorteria  e lim itavano il po tere  di lui col concedere  o 
nega re  il loro consenso in tu tti  gli atti  (1). Quindici 
giorni p rim a di uscire dalla carica, il console c h iam av a

—  29 —

(1) Quest’ultimo ufficio dei « consiliarii » si rileverebbe dal seguente 
passo dello statuto: « ultra soldos centum per annum non expendam nec 
expendi consentiam sine parabola consiliatorum meorum omnium ».

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



uno o due consorti forse p e r  a n n u n z ia r e , benché nello 
s ta tu to  non  se ne dia la  ragione, il suo prossimo scadere  
d ’ufficio. I  consorti d ietro un prev io  avviso del console 
av ev an o  1’ obbligo di fa r  g iu ra re  lo sta tuto  ai figliuoli , 
a p p e n a  avessero  rag g iu n to  1’ e tà  di 18 anni “ infra XL 
dies ex  quo a  consulibus ve l rec toribus  meis vel ab a li­
quo eorum  inquisitus fuero si potero nisi rem anserit  p a ­
rab o la  m eorum  consulum  vel unius eorum et quominus 
iu ra re  eum  faciam  f rau d em  non committam » (1).

V.

I  nostri  consorti  al princip io  del secolo X III ci a p p a ­
riscono an ch e  com e p a tron i  del monastero e della chiesa 
di L u p o c a v a  o R u p ecava ,  che avevano fatto edificare e 
av ev an o  dotato  ne l 1214 (2). Questo altro patronato , oltre 
a  quello  che  g ià  ese rc itavano  sulla chiesa di S. Paolo 
in P u g n a n o ,  m ostra  sem pre  più in quest’ epoca la forte 
costituzione de lla  no stra  consorteria , per la  quale  una 
ch iesa  o un m onastero  e ra  come un mezzo o un simbolo 
de lla  su a  un ione sp iri tuale  e materiale.

A nche  i Duodi, i G-aetani e i Gusmani in quell’epoca 
a v e v a n o  il p a tron a to  sulla  chiesa del m onastero di S. Vito 
su l l ’A rno  (3), la  quale  e ra  s ta ta  donata e a rr icch ita  da 
essi. E  com e fra  costoro e i monaci sorsero liti pe r  1 e- 
lezione e 1’ insediam ento dell’ a b b a t e , così nacque una

-  30 —

(1) Il nostro statuto è firmato da una ventina di consorti. Il giura­
mento degli statuti delle consorterie portava con sè 1’ essere un sangue 
e vna  guerra, come si d iceva con frase efficace, cioè l’amarsi come d’un 
sangue solo, e il trarre ciascuno all’ esaltamento e alla difesa di tutti 
anche colla  perdita della vita. V. R e z a s c o ,  Diz. stor. e am m inistrativo, 
voce , Consorteria.

(2) R isiede su ll’ultim o sprone del monte pisano fra Ripafratta e la 
dogana di Cerasomma presso la Cella che fu detta del Prete Rustico, (R e - 
p e t t i ,  op. cit. a Rupecava). I nobili ne avevano il giurispatronato perchè 
il 12 settem bre 1214 donarono a frate Guglielmo eremita dell’ ordine di 
S. A gostino un pezzo di terra, sul quale si edificò la chiesa di S. Maria 
posta  sul m onte di Rupecavo. ( O r s u c c i ,  op. ms. cit. E gli ricava la  no­
tizia  dal « Campione del Monastero di Lupocava »).

(3) V o l p e ,  op. cit., p. 266.
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quistione f ra  i Nobili di R ip afra t ta  e gli erem iti  di L u ­
p o ca v a  o R u p e c a v a , appunto p e r  il molto ingerirsi di 
quelli su l l’elezione dell’ abbate  del monastero. Essa  si 
chiuse il 29 dicembre 1242 col lodo fatto dal pievano di 
Flesso, da  Lam berto  So lfa ,  da Lutte rio , nobili di R ip a ­
fra t ta ,  scelti come arb itr i  da Gaetano Rossi console della 
conso rte ria  da una parte , e da cinque frati del convento 
d a l l ’a ltra .  I  nobili p re tendevano di in te rven ire  ne lla  ele­
zione del pas to re  o rettol e della Chiesa e dell’eremitorio 
di R u pecava , perchè ne erano p a tro n i ;  i fra ti  in v ece ,  
sebbene  riconoscessero il p a t r o n a to , r ispondevano che 
essi non avevano  a lcun dritto d ’ ingerirsi ne lla  elezione. 
Si s tabilì finalmente che quando la  chiesa e l ’eremitorio 
v acassero  del rettore, uno dei frati dovesse recarsi  dal 
console o dai “ consigliarli „ dei Nobili di R ip afra t ta  ad 
an n u n z ia re  che b isognava e leggerne  un altro. Dopo, i 
fra ti p rocedevano  a ll’elezione o pe r  scrutinio o pe r  ispi­
raz ione  divina, e 1’ eletto doveva  ven ire  conferm ato dal 
console dei Nobili, secondo il dritto di pa trona to  (1).

P e r  quan to  i Signori di R ip afra t ta  avessero  p iena  g iu­
risdizione sulle te r re  e sugli abitanti  a  loro soggetti, sulla 
ch iesa  p a rro cch ia le  di S. Bartolomeo, ed esercitassero  il 
p a tro n a to  su ll’erem itorio  di Lupocava, sulla  chiesa di S. 
M aria  in Pugnano, la  giurisdizione politica e m ilitare  del 
caste llo  fin dalla  donazione di Ubaldo del 1109 conti­
n u a v a  a  d ipendere  dalla  repu bb lica  di Pisa. Ciò appa­
r isce  ch ia ram en te  da un documento del 4 giugno 1234(2) 
col qu a le  i sindaci o revisori della gestione di Ugo Lupi, 
m a rc h e se  di S o r a g n a , poco innanzi podestà  di Pisa, i 
giudici, i no tar i ,  i c a m a r len g l i i , che non avevano  reso 
conto della  loro am m in is traz ione , i castellani di R ipa- 
f r a t t a  e di a l tr i  castelli dovevano essere sottoposti al 
s indacato . I nobili, come cittadini di Pisa  , quando ave­

-  31 —

(1) D oc. I. Anello la  lifco elio l ’abbate di S. Vito ebbe coi Duodi, Gae- 
tan i e Gusm ani termina con un compromesso che viene a riconoscere 
il giurispatronato per tutto quello che gli antenati della consorteria a- 
vevano donato. Vedi loc. cit.

(2) Arch. Eoncioni, pergam ena del -1 g iu gn o’1234.
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vano  bisogno di aiuto , r ico rrevano  al podestà  di questa  
città , la  quale  s’assum eva  la difesa dei loro domini con­
tro  ch iunque  avesse  voluto danneggiarli .  Così nel 1251 
insiem e coi P o rca r i  e con alcuni c ittadin i di P isa  i no­
str i  consorti  si p resen tano  d avan ti  al podestà  perchè  il 
vescovo di Lucca, gli abb a ti  dei monasteri di S. P a n ­
crazio, di S. Sisto e di Q uiesa  e i nobili di Corvaia e di 
V a llecch ia  avevano  assalito  ed occupato le te rre , che 
possedevano nel contado di Lucca, e lo pregavano  che 
aggiudicasse  loro in cam bio  i beni che quelli possede­
vano  ne l te rr i to r io  di Pisa . Il giudice, dopo averli  fatto 
g iu ra re ,  li am m ise al possesso dei beni chiesti in cambio, 
assolvendo an che  gli ab itan ti  di quelle te rre  dall’obbligo 
di r iconoscere  più i prim i padroni e dal p ag a r  loro i 
dazi, dovendo in  luogo di essi riconoscere i Signori di 
R ip a f ra t ta  e quegli a ltr i  che avevano ricevuto danno (1).

I l  castello  di R ip a f ra t ta  dopo la g u erra  fra  P isa  e 
F iren ze ,  te rm in a ta  nel 1254 colla ro tta  di S. Savino, serv ì 
com e cap ro  espiatorio. Il Villani (2) e l ’Ammirato (3) di­
cono che  i Pisani, sopraffatti dalla potenza fiorentina, a- 
v re b b e ro  m andato  am basciatori ad offrire ai nem ici le 
ch iav i de lla  c ittà  e a  chiedere pace, la quale  avrebbero  
o t tenu ta , m a  a duro p a t t o , cioè colla condizione che i 
F io ren t in i  fossero liberi da ogni d a z io , d ’ ogni dritto di 
m e rc a n z ia  e che mai i Pisani aiutassero i nemici di 
quelli, ed affinchè queste cose fossero osservate, dessero 
loro in tan to  il castello di Piombino o quello di R ipa­
fra t ta  (4). L ’astuto Vernagallo allora  nel senato av rebb e

(1) Arch. Arcivesc. di Lucca ^  O. 32. Da questo documento si desume 
anche che i Corvaia e i Vallecchia dalia loro regione montana, erano 
scesi g ià  nel contado di P isa, dove possedevano alcuni beni. Quei di 
Porcari che compariscono coi Nobili di R ipafratta erano cittadini di 
P isa  fin dal secolo X II. Vedi il giuramento della pace dei 1000 cittadini. 
D al B o h g o ,  op. e loc. cit.

(2) V i l l a n i .  Croniche, V I ,  58.
(3) A m m ir a to .  Stor., I , 101, 102, anno 1253. Il T r o n c i  (Annali P isa n i; 

anno 1254) si riferisce a quanto dice Ricordano Malespini.
(4) A  tu tti questi particolari non scende il continuatore del Caffaro; 

vedi nel P e k t z ,  Scriptores, XVIII, p. 231.
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proposto di mostrarsi più gelosi di R ipafra t ta  che di 
Piombino, affinchè i Fiorentini preferissero quel castello 
a quest’ultimo. L ’astuzia avrebbe colpito nel segno , poi­
ché i Fiorentini furono contenti di r icevere  il castello  di 
R ipafratta con 150 ostaggi. Evidentem ente  qui abbiam o 
da fare con leggende sorte posteriorm ente quando i p a r -  
ticolari della pace si dimenticarono, e non si seppe  sp ie­
gare come i Fiorentini, che andavano cercando a n s io sa ­
mente uno sbocco sul mare , avessero poi p referito  R i­
pafratta. Perciò si coniò la favola di V ernagallo  la  cui 
sagacia tornava ad onore dei Pisani, a  disonore invece  
della diplomazia fiorentina (1). I nobili a  m alincuore  do­
vettero vedere il castello in mano dei F iorentini, i quali 
poi lo regalarono ai Lucchesi (2). Però il 24 se t tem bre  
del 1261 i Pisani, che per difendere i Ghibellini av evan o  
fatto una grossa lega, ricuperarono quella fortissima ro cca  
dove per maggiore sicurezza m andarono dei soldati (3), 
perchè avevano molto di bisogno, nelle continue g u erre  
che si facevano allora in Toscana fra  guelfi e gh ibellin i, 
di tenere quel luogo fortificato. Nel 1267 m inacc ia ti  p ro ­
babilmente di perdere i loro castelli pe r  o p era  di Carlo 
d’Angiò (4), che da Poggibonsi s’era  diretto a l la  vo lta  di 
Pisa, misero cento custodi a R ipafra tta  e nelle v icinanze. 
Allora Guido Pancone console della consorteria , i c o n ­
sorti Gherardo Conte. Gherardo Bocca e Rosso di Coli- 
gnore si recarono dal podestà di P isa  a lam en ta rs i  d ’e s ­
sere molto gravati  delle tan te  guard ie  messe ne l loro 
territorio, tornando ciò a danno e diminuzione degli onori 
e dei dritti di giurisdizione spe ttan ti  a  loro. I l  podestà  
a nome del comune rispondeva che i dritti non r e s ta ­
vano m e n o m a ti , ma saldi ed integri (5). E in v e r i tà  i

—  33 -

(1) V o lp e .  Pisa, Firenze e Impero ni principio del 300 in S tud i Storici 
del Crivellucci, voi. XI, p. 189.

(2) E e p e t t i , op. e loe. cit.
(3) B o n a in i ,  op. cit., Breve pis. consulis, I, p. 145.
(4) V i l l a n i .  Croniche, V I I , 22 : « partito il re Carlo a oste da P o g g i­

bonsi co1 Fiorentini, si cavalcarono sopra la città di P isa  ».
(5) Doc. II.
Giorn. St. e Lelt. della Liguria. 3
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P isan i non eserc itavano  an co ra  a lcuna  giurisdizione sulle 
te r re  dei N o b i l i , m a so lam ente  sul c a s te l lo , ed in quel 
tem po p e r  difendersi dai possibili a t tacch i misero solo 100 
custodi a  R ipafra t ta  e nelle v ic inanze. I dritti padrona li  
sulle te rre  e sugli u hom ines „ dei consorti non erano  
an co ra  in taccati m enom am ente , ed essi davano  a  livello, 
vendevano  le loro te rre ,  g iud icavano  i propri u homines „ 
sen za  a lcu n a  in g e ren za  di ufficiale pisano (1).

Però  in seguito  non m ancano  i ten ta tiv i  della r e p u b ­
b lica  di P isa  di vo lers i in trom ette re  anche  nella  g iu r i­
sdizione c rim ina le  e c iv ile  sp e ttan te  ai nostri consorti.
Il 18 n o v em bre  1282 un Bonaccorso di Benedetto ab i­
ta n te  di R ip afra t ta ,  a  nome del figlio Betto di cui animi 
n i s t r a v a  i beni, v e n n e  a  lam entars i  dinanzi a lla  u curia  
m aleficiorum  „ di P isa  della  condanna  che questa  vo leva  
e m a n a re  contro  di lui, dicendo che questo diritto sp e t­
t a v a  ai nobili di R ipafra tta , i quali eserc itavano  sui loro 
“ hom ines  „ la  g iurisdizione non solo nelle cose civili, 
m a  a n c h e  nelle  c r im in a l i , da tanto  tempo di cui non 
c ’e ra  più m em oria . E v iden tem en te  i pisani volevano a r ­
rog ars i  il d irit to  di infliggere il bando contro Betto, Bo­
naccorso  invece  sos ten ev a  che non sp e ttav a  a  loro, perchè 
il figliuolo e ra  na to  a  R ipafra tta  ed ab i tava  in questo 
luogo eserc itandov i i servizi reali e personali, fino a  
qu an d o  cadde  nel bando del console della consorteria.

—  34 -

(1) Così a nome di tutta la consorteria nel 1212 Ugolino di Raimondo, 
G uelfo di Lamberto, Odimondo dei Signori di Ripafratta vendono a un 
Gherardo Caritelli gli in troiti della « ripa » dall’una e dall’ altra parte 
del fiume per il prezzo di L. 146. (Liber Iurium , c i t , fo. 27-28). Nel 1215 
poi U golino console della consorteria vendo a Rubertino di Guidono 
R ossi de Cologniore per L. 209 tutti g li introiti, le rendite e i proventi 
della  stessa  « ripa » colle medesime condizioni fatte prima a un Ame­
rigo da R ipafratta. Rubertino promette di pagare la 8.& parte agli 8 di 
giugno di quell’anno, l ’altra terza parte dopo 1 mesi. (Liber Iurium  cit., 
f. 26 a tergo 27).

In  caso di guerra la paga s i doveva sospendere. La quale sospen­
sione in caso di guerra non è una consuetudine nuova nella storia del 
dritto, sappiam o che in alcuni contratti d i locazione a Lodi si contiene 
il patto esp licito  che il pagamento del fitto si doveva sospendere in 
caso di guerra, mentre le consuetudini veronesi escludono ogni ridu­
zione a questo titolo. (L attes, op. cit., p, 321).
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Il giudice, sentite le deposizioni di Buonaccorso, che  d i­
ch iarava  di protestare fortemente ove si fosse c reduto  il 
co n tra r io , pregò il sindaco Lante  a voler udire  p r im a  i 
testimoni. Lante acconsenti e i testimoni in num ero di 
23 fecero delle deposizioni in un giorno s ta b i l i to , nelle  
quali tutti affermarono che gli “ homines „ e il com une 
di R ipafratta erano sotto la giurisdizione dei Nobili. Il 
documento non dice in favore di chi fosse s ta ta  riso lta  
la lite, ma dalle deposizioni fatte in senso favo revo le  ai 
consorti e dalla risoluzione di consimili liti posteriorm ente , 
dovrà dedursi che il diritto di condanna  fosse rim asto  ai 
Nobili di R ipafratta (1). Più che per il ten ta tivo  di in­
tromissione del comune di Pisa sulla  giurisdizione c rim i­
nale e civile della consorteria , il documento h a  im po r­
tanza perchè parla  di una “ Comunitas fidelium „ e  ci 
permette di indagare lo stato di v ita  sociale e g iu r id ica  
di quell’aggregato di u homines „ in rapporto  ai loro s i ­
gnori. I nobili eleggevano ogni anno ufficiali u prò com ­
muni „ fra cui si enum erano: Notar!, Cam erlenghi, Nunzi, 
Arbitri, Cafaggiari o guardiani rurali, Banditori (2).

Non esisteva ancora un console eletto dagli uomini e 
solo per gli uomini, il “ consul pro nobilibus „, e ra  a n ­
che “ consul pro hominibus Sebbene nello s ta tu to  non 
si parli affatto di una  u communitas fidelium e forse 
perchè in esso si regolavano soltanto i rapp ort i  rec ip roc i 
dei consorti, pure una u communitas fidelium „ di R ip a ­
fra tta  dobbiamo am m etterla  sin dalla  seconda m e tà  del
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ili Vedi doc. III. Un certo Francesco notaio si ricordava di questa  
giurisdizione esercitata dai Nobili da ‘25 anni , nn B onaggiunta Grillo  
riporta i nomi dei consoli e dei rettori ch’egli vide. Uppezzino di r i le t ­
tolo aggiunge che vide in quel tempo il detto comune governato dai 
nobili per mezzo di ufficiali, notari, cam erlinghi, n u n zi, guardiani, 
arbitri. Tutti i vari testimoni ricordano che un Gherardo Lnno per 
un delitto da lui commesso fn condannato ed accecato da Guelfo di Ri­
pafratta, allora console del comune « prò se et ipsis nobilibus de Ripa­
fracta sicut alios terrazzanos dicti communis ».

i2) In altri comuni rurali questi ufficiali sono eletti dagli uom ini della
* communitas » d’accordo coi Signori, ovvero eletti dai consoli della
* communitas » e investiti dai Signori locali come a Salviano, sottoposto  
con Livorno ai marchesi di Lunigiana. V o l p e ,  op. cit., p. 6 1 .
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sec. X II, tanto più che i testimoni nelle loro deposizioni 
r icordano  una “ communitas „ soggetta  ai Nobili di Ri­
p a fra t ta  u pe r  tantum  tempus cuius non ex ta t m em oria  „. 
P erò  gli u homines benché  costituiti in com unità, non 
form avano ancora  un corpo politico a sé ; pu r  essendo 
trasfo rm ati  socialmente ed economicamente e regolando 
in modo diverso da p rim a  i loro rapporti coi N o b i l i , e- 
rano  sem pre sotto la  loro giurisdizione. In una  p a ro la  
ques ta  com unità  senza consoli e senza veri organi r a p ­
p resen ta t iv i  v iene ad assumere la  forma e il c a ra t te re  
di diritto  privato  e noi la  possiamo paragonare  a  quella  
di S. Gervasio . Però  la  formazione della “ com m unitas „ 
posteriorm ente  sa rà  cagione di maggiori rivendicazioni, 
p rodotte  dalla  cresciuta  solidarietà, dall’ impulso e dalla  
d iscip lina da ta  alla  lotta. Vedremo più tardi come i Si­
gnori di R ip afra t ta  faranno concessioni di a l tra  na tu ra , 
f ra  cui a lcune sch iettam ente politiche. Ma p r im a  che 
sorgesse questa  u communitas „, in che rapporti giuridici 
e in che condizioni sociali si trovavano gli “ homines „ 
di R ip a f ra t ta ?  Nulla di positivo possiamo sapere  della  
v i ta  sociale e giurid ica di questi contadini nel sec. X I  
e nel principio del successivo, ma probabilm ente non sa ­
ranno  m ancate  le agitazioni cagionate dai troppi servigi 
e dalle  angarie . L a  nuova fioritura della v ita  c ittad ina  
si ripercosse  specialmente al principio del sec. X II  su 
tu tto  il contado pisano, dove la sorgente economica del 
denaro  doveva produrre  delle crisi (1). Quando poi la 
popolazione cominciò ad essere eccessiva anche ne l con­
tado, a llo ra  i nobili minacciati da un disastro economico 
si sentirono m ancare il terreno sotto i piedi. Vedendo le 
loro te r re  deprezzate, cercarono di realizzare in contanti 
i loro immobili e di in u rb a rs i , per pa rtec ipare  al com ­
m ercio e alle spedizioni marittime, come avven ne  ai no­
stri consorti colla donazione di terza  parte  del castello 
nel 1109. In conseguenza di ciò le classi rurali , presso 
le  quali i moti cittadini si ripercuotevano con efficacia,
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(1) V o lp e ,  op. cit., p. 40 e segg.
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cominciarono a ricostituirsi intimamente, a  d iven ta re  ca ­
paci di organizzazione, di c reare  forme nuove, associa­
zioni e nuovi istituti giuridici. Allora solo po teva  sorgere  
una “ communitas fidelium „. Questa com unità  di R ip a ­
fratta  nei termini in cui si presen ta  costituita secondo il 
documento c i ta to , si può dire che com prenda  nel suo 
seno due organismi: l ’aristocratico, rapp resen ta to  dai con­
sorti , il democratico da tutti gli abitanti rurali. D irem o 
meglio due specie di associazioni distinte in tim am ente , 
unite esteriormente. Qui non abbiamo una co m p ar tec ipa ­
zione di poteri, perchè il “ consul pro nobilibus „ e “ pro 
fidelibus „ è consorte ed eletto dai c o n so r t i , e gli uffi­
ciali del comune sono eletti ogni anno da essi.

Il comune di Ripafratta non è ancora  a rr iva to  a  quello 
stadio delle comunità rurali , nel quale  i consoli sono e- 
letti dal popolo e approvati dai s ig n o r i , o popolo e si­
gnori eleggono una persona di fiducia per i loro in te ­
ressi , ovvero ogni ordine si elegge da sè un proprio  
console. Dove l’elemento consorziale m anca  o è a lquanto  
indebolito da non potere opporre res is tenza al so rgere  
dei co n tad in i , il comune ru ra le  ragg iunge  presto  m olta  
autonomia e personalità  giurid ica (1). Invece  nei comu- 
nelli che hanno da fare  con un a  consorteria  molto fòrte 
ci sono diversi gradi di organizzazione e di autonom ia, 
corrispondenti al crescere delle ricchezze e dei mestieri 
nelle classi rurali, che quindi sentono asp irazione a  m a g ­
gior indipendenza.

VI.

I  Signori di Ripafratta , com’è stato g ià  detto, non s ta ­
vano isolati nel loro territorio, tenendosi affatto es tranei 
a  quanto succedeva nel comune m a g g io re , m a  spesso 
prendevano v iva  parte, al pari degli a ltr i  nobili s tanzia ti  
nel contado e inurbatisi, alle guerre  che P isa  sos teneva  
contro i suoi nemici e ta lvo lta  nelle lotte in tes t ine  si

(1) D a v id s o h n ,  Geschìclite cit., p .  322-3.
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sch ieravano  pe r  qualche partito . Infatti  nelle g u erre  fra
i P isan i e i Genovesi del 1285, come le a ltre  p rincipali  
famiglie, com batterono pe r  l ’onore della  loro c ittà  (1). Il 
conte Ugolino quando si fece amico 1’ arcivescovo R u g­
gieri pe r  concerta re  la  rov ina  di Nino V iscon ti , giudice 
di G a l lu ra ,  fu appoggiato  anche  da un Bonaccorso dei 
Nobili di R ipafra t ta  (2), e in quelle lotte civili t r a  i Vi­
sconti e l’ arcivescovo Ruggieri del 1288, i nobili di Ri­
p a f ra t ta  insieme coi G ualandi e coi L anfranch i presero 
le parti  di ques t’ultimo e cooperarono a lla  rov ina  di U- 
golino (3). Costui ne l  1285 per assicurarsi del governo, 
dopo av e re  esiliato molti ghibellini, av ev a  ceduto alcuni 
caste lli  a  F irenze  ed a L u c c a , fra  cui quello di R ipa­
f ra t ta  , il quale  du ran te  la  g u e r ra  fra  la lega  guelfa  e 
P isa  continuò ad essere in mano dei Lucchesi (4). Ma 
fattosi in tend e re  a costoro che una delle condizioni della 
concord ia  sareb be  s ta ta  la restituzione di alcuni castelli, 
l a  ro cca  di R ip afra t ta  fu r icu p era ta  dai Pisani insieme 
con Quosa, Asciano, Ponte  a Serchio, Nozzano, Castiglion- 
cello (5) nel 1314. P r im a  di quest’ anno la repubblica  di 
L u c c a  vi m an d av a  p rop ri  ufficiali e gli ab itan ti  di R ipa­
f ra t ta  solevano consegnare  ogni anno a lei un cero pe r  
S an ta  Croce (6). L ’ uso di po rtare  dei ceri a lla  chiesa par-

(1) I l R o n c io n i ,  op. cit., p. 612 e 618 riporta i nomi dei N obili di R i­
pafratta che si partirono da P isa  per andare ad incontrare l’armata dei 
G enovesi: Guelfo R oncion i, F ilip p o, Andrea E rici, Guglielmo Cattani, 
G iovanni Scaccieri, Sim one Pancone. Ci dà anche il nome di coloro che 
rim asero prigionieri o morti nella fatale giornata della Meloria : « P u c­
cio R oncioni, Coscio Salinguerra, Rinieri Bonda, Ugo Gobbetta, Puccio  
Cattanelli e Guelfo Bonda ».

(2) T h o n c i ,  op. cit., p. 583. Questo Bonaccorso nel 1288, essendo vicario  
dell’ arcivescovo, morì combattendo presso Bientina p. 544.

(3) R o n c io n i ,  op. cit., p .  637. E gli a sua volta  ricava questa notizia  
dal Cancelliere del Capitolo della Chiesa M aggiore, il quale ne fece ri­
cordo nel libro dei suoi contratti.

(4) A n o n im o  P i s a n o  in  M u r a t o r i ,  S. Tì . / ., XXIV, 648. G. S e iìc a m b i, Croni­
che pubblicate dai B ongi, Lucca, 1892, I, p. 13. 11 P to l o m e u s  (in Docum. 
d i st. pa tria  per la prov. di Toscana. 1876, p. 94) nomina anche Bientina. 
Il R e i - e t t i  (op. e loc. cit.) nomina solo Ripafratta e Viareggio).

(5) T r o n c i ,  Annali pisani, all’anno 1314. R e p e t t i ,  op. e loc. cit.
(6) Capitoli, 2, c. 8 (in Arch. di Stato lucchese) p. 221. L’O r s u c c i, op. 

ms cit., dice: « chome si vede per lo statuto del 1308 Ripafracta, Ponte
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rocchiàle sarebbe una specie di sudditanza feudale, forse 
un avanzo del dominio dei vescovi nella  prim a età  com u­
nale , m a in rea l tà  gli abitanti di R ipafratta  non erano 
sudditi dei L u c c h e s i , benché costoro tenessero a l lo ra  il 
castello e vi mandassero ufficiali, ma degli antichi loro 
S ig n o r i , sicché nel nostro caso scorgiamo piuttosto un 
semplice atto di ossequio , che facevano a lla  chiesa di 
Lucca. Nemmeno si può considerare atto di sudd itanza 
il cero che gli uomini di R ipafratta  offrivano a l la  bea ta  
Maria V ergine a P isa  (1), perchè anche i cittadin i di 
P isa  dovevano offrirlo, il podestà s tesso , i s en a to r i ,  gli 
ufficiali, i signori di S a rd e g n a , i consoli pisani fuori di 
c i t t à , insomma tutti i vari elementi del comune (2). I  
Pisani, ricuperato il castello, da prim a vi m andavano ogni 
anno due castellani, i quali dovevano essere na ti  a  P isa
o nel suo distretto e dovevano possedere lire  2000 in 
beni (3). Il salario di ognuno e ra  di lire 25 e duran te  
l'ufficio che a lternavano  a v icenda non e ra  loro permesso 
di uscire dal distretto di P isa  e di con tra rre  relazioni 
coi nemici di questa città. L a  guarnigione non e ra  fissa, 
perchè nel 1322 troviamo un solo castellano con una paga  
di lire dieci per  ogni m e s e , poi 25 sergenti sottoposti a  
un “ m agister Nella torre  “ de flumine „ erano ad­
detti altri 3 sergenti e 4 nella  to rre  del monte (4).
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a Serchio e Ohuosa si ghodevano per Lucha. Ripafracta con il castello 
e el ponte con tutto il vicariato di Val di Serchio sì per li officiali che 
vi s i mandavano. Questo si mostra per il cero che rendevano a Santa 
Croce e per nota di particolari ». Disgraziatamente gli statuti! di quel­
l’anno non esistono, perchè furono bruciati, sicché non possiamo con­
trollare le due narrative molto posteriori.

(1) B o n a in i ,  Brevis pis. communis, I, p. 46  « et idem faciam fieri de 
candelo ab hominibus Ripafractao dando ». Sarebbe l’anno 1275.

(2) B o n a in i, Brevis pis. communis, I , p. 4 5 -6 .
(3) B o n a in i ,  Brevis pis. communis, II, p. 146. Durante le guerre fra la  

lega guelfa e Pisa il castello dovette ricevere dei guasti, poiché il Po- 
destà^di Pisa promette di far riparare fra 4  mesi i solari delle torri e 
di spendere tutto quello che bisogna per ridurlo nel primiero stato.

(4) Arch. di Stato di P isa. Divisione A. 88  c. 8 , 89, c. 13 e 19 . Anche 
oggi si vedono queste due torri una a nord, 1’ altra a sud del ca stello - 
D agli Ordinamento/ Salariorum  del 1324 si rileva che il castellano, il quale 
non poteva essere « de burgo Ripefractae vel de tota A alle Serchi »,

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Ma a  m algrado che i P isani tenessero un castellano 
e dei sergenti nel castello di R ipafratta , la  giurisdizione 
de lla  nostra  consorteria  era  in ta t ta  e s ’ es tendeva  oltre 
che su R ip a f r a t t a , sui comunelli o borghi di Sosselvoli, 
Mutigliano e Colognore di Val di Serchio. Quali rapport i  
esistevano tra  il comune ru ra le  di R ipafra tta  e questi 
ultimi ? Probab ilm en te  ci saranno stati t ra  queste  piccole 
comunità rapporti  f e d e ra l i , determ inati da ragioni topo­
grafiche e dalla  comune dipendenza patrim oniale  agli 
stessi signori. Poiché 1’ unione di più ville o piccole co­
m un ità  ru ra l i  de riva  spesso dalia condizione uguale  di 
fronte  a  un castello, ta lvolta  questi comunelli rurali for­
m avano  nel contado di Pisa una specie di consorteria  
fra  loro in opposizione a  quella  dei nobili, pagavano  in 
com une le date  e le prestanzie, e leggevano insieme con­
soli ed ufficiali che servivano per tutti i comuni. Il v in ­
colo federa tivo  d u rava  fino a  quando duravano  gli in te­
ressi economici ed av ev a  lo scopo di sottrarsi il più pos­
sibile agli oneri fiscali (1). L a  giurisdizione eserc ita ta  dai 
nostri consorti, oltre che su Ripafratta, su Sosselvoli, Mu­
tigliano e Colognore, dava  non lieve preoccupazione alle  
piccole com unità  ru ra l i  circostanti che non erano sotto­
poste  ad alcun signore nè ad a lcuna  c o n so r te r ia , e già 
verso  il principio del sec. XIV e ra  sorta una  lite fra  i 
Nobili e gli uomini dei ricordati comunelli da un lato e 
il com une di Pugnano  da ll’altro, a  proposito di determ i­
nazioni di confini. Essendosi rivolti gli “ homines „ di 
Pugnano  agli Anziani affinchè provvedessero alle loro 
dissensioni, fu m andato subito un Ser Testa  officiale del 
cap itano  di P isa  per vedere  sul luogo di che si trattasse. 
N onostan te  le buone intenzioni di lui non si arrivò a m et­
te re  la  pace  fra  i d iss iden ti , per  la qual cosa i Pugna-
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doveva avere un’età superiore ai 30 e inferiore ai 70. Era proibito ri­
gorosam ente a lui, ai sergenti e ai canovari di ricevere in dono da co­
loro che passavano per quel castello con bestie, qualche agnello o « aliud 
directe vel per obliquum » sotto pena di L. 50. B o n a in i ,  Ordinamento, S a ­
lariorum , II, p. 1137.

(1) V o lp e ,  op. cit., p. 54-56.
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nesi più tardi si volsero di nuovo agli A n z ia n i , i quali 
mandarono un’a ltra  volta Ser Testa. I confini finalmente 
vennero de te rm ina ti , ma in favore dei Pugnanesi e in 
danno dei Nobili di Ripafratta. Allora costoro il 26 m ag ­
gio 1318 fecero una petizione agli Anziani (1), la m e n ta n ­
dosi che Testa aveva  posti i confini “ in dapnum  et 
preiudicium dictorum communium „, perchè nel modo in 
cui furono d e te rm ina ti , essi venivano esclusi da lla  con­
sueta giurisdizione sui predetti comuni compresi a  a tu rr i  
fiuminis Ripefractae usque ad campum orta lem  positum
in loco dicto tìemontana....  et usque ad dictum com m une
(Mutilianum) et villam Colognoli inclusive etiam et p e r  
longitudinem et per transversum rec ta  linea usque ad 
flumen Serchi Per indurre gli Anziani a far m ettere  i 
confini nel giusto luogo ricordavano d’essere s tati g h ib e l­
lini (2) e amanti sempre del benessere del com une pi­
sano. Quei di Pugnano temendo alla loro vo lta  che i 
term ini segnati potessero essere r im ossi, pregarono  gli 
Anziani che li facessero m antenere intatti. Le due pe ti­
zioni furono accolte e il capitano e i giudici di P isa  eb ­
bero l’incarico di investigare i diritti d’am bedue le p a r t i  
e di fare poi rispettare quel che avrebbero  stabilito. 
Non sappiamo nulla della soluzione della lite, com unque 
sia stata, è certo che i comuni di Colognore, Mutigliano 
e Sosselvoli continuarono a rim anere  sotto la  g iurisd i­
zione dei consorti di R ip a f r a t ta , m entre  Pugn ano  ne 
fu esente (3). I motivi di litigi fra  i Nobili e gli uomini
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(1) Doc. IV.
(2) Che Ghibellini fossero stati i nostri nobili risulta evidente dal 

fatto che nei rivolgim enti ohe avvennero sotto Ugolino V isconti si u- 
nirono coi principali capi del partito ghibellino: l’arcivescovo R uggieri, 
i Gualandi, i Sismondi e i Lanfranchi. I signori delle campagne poi 
per interesse e per tradizione erano per la maggior parte ghibellin i, 
come i Guidi, i Cadolingi nel contado di Firenze, i Gherardesca nel con­
tado di Pisa.

(3) Ciò vien provato dalle espressioni che troviamo in docum enti po­
steriori « de communi Cologniuoli communis Ripefractae ». (Reg. Liber  
Iu r iu m , 39 tergo). In quest’ultimo documento si trova pure l ’espressione 
« de Pugnano » senza l’aggiunta « comunis Ripafractae », il che prova  
che quest’ultimo comune faceva parte a sè.
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di Pugnano  non cessarono. U n’a l t r a  lite infatti sorse nel 
1331 che durò fino al 1340.

Alcuni P ugnanesi avevano  apporta to  guasti  a  Monte 
M a g g io re , p roprie tà  della c o n s o r te r ia , a l lo ra  il console 
ne lla  u curia  ca ttano rum  „ li cond an na  a  u n a  multa. 
Quelli si appellano a l la  “ cu r ia  maleficiorum „ di Pisa, 
pe rchè  non essendo sottomessi ai Nobili di R ip afra t ta  non 
potevano esser condanna ti  da loro. I consorti istituiscono 
loro p rocura to re  in q u e lla  cu r ia  il notaio Buonaccorso di 
Pecc io li ,  il quale  rec lam ò  la de tta  m u lta  p e r  i d a n n i ,  i 
guasti e le spese fa tte . I  P ugn anesi  si difesero dicendo 
che i guasti  non e ran o  av ven u ti  secondo la m an ie ra  e- 
sposta  da Buonaccorso. Dopo varie  deposizioni fatte  in 
d iversi g iorni e p resso  a  poco le s te s s e , si emanò una 
sen ten za  favo revo le  ai c o n s o r t i , la  quale  cond annava  i 
p red e tt i  a l la  m u lta  di 10 soldi e ad  a ltre  spese. Un fatto 
degno di essere  r i lev a to  in ques ta  definizione di lite è 
che il com une di P isa  invece  di favorire  gli “ homines „ 
di P u g n an o  contro  le p re tension i e la  giurisdizione dei 
signori, r iconosce e favorisce  i diritti di q u es t’ultimi, m en ­
tre  di solito i com uni m aggiori interessati a  crescere  il 
nu m ero  dei c ittad in i e ad  indebolire i signori del con­
tado, favoriscono  i com itatin i e i coloni dei comuni ru ­
ra l i  (1). N on solo P isa  non a iu ta  gli abitanti della  comu­
n i tà  di R ip a f ra t ta  a  l iberarsi dalla  soggezione dei Nobili, 
m a  ta lv o l ta  im pone loro delle grosse tasse, associandosi 
ins iem e coi consorti  p e r  opprimerli.

Cosi avendo  ne l 1336 gli Anziani imposto lore una  
ta ssa  di 600 lire  di danaro  e non, volendo a niun costo di­
m inu ir la , i consorti u cum ipsi eorum fideles non sint so­
liti so lvere  huiusm odi impositionem „, pregarono il po­
d es tà  di m a n d a re  in aiuto del console dei Nobili di Ri­
p a f ra t ta  a lcuni uomini a rm ati  u berrovarios  „ per obbli­
g a re  gli u hom ines „ a  p a g a r e , e colla facoltà di con­
durli , se si r i f iu ta sse ro , alle carceri di P i s a , donde sa ­
re b b ero  poi stati r ilasciati  per mandato ufficiale dello
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(1 ) S a l v i o l i ,  Storia del diritto ital., p .  2 6 7 .
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stesso console dei nobili. Con questo m e z z o , d icevano 
essi, i loro “ fideles „ sarebbero stati ubbidienti, a v re b ­
bero pagato non solo l’imposta predetta , ma an che  i de­
biti verso i cittadini di Pisa (1). Cosi la  p rep o nd eran za  
pisana comincia ad estendersi anche sulla piccola  com u­
nità di Ripafratta, benché si riconoscano tutti  i diritti  di 
giurisdizione spettanti ai signori consorti. Già fin dal 1325 
era  stato mandato dal comune di P isa  presso R ip a f ra t ta  
un ufficiale (2) “ super quibusdam sibi commissis „ forse 
per sorvegliare la fortificazione del castello. Nello stesso 
anno troviamo cinque sergenti u palatii  pisani po te s ta ­
tis „. Quale attribuzione avesse quel p o d e s tà , m en tre  è 
indubitato che i Signori di R ipafratta  avevano  g iurisd i­
zione sulla piccola comunità, non sappiamo. Si noti poi 
che i “ sergentes „ del palazzo del podestà com pariscono 
solo fino al 1330, dopo non più (3).

Nel 1340 a Nicolò Salinguerra  console de lla  consor­
teria  si pagarono dai doganieri del sale del com une di 
P isa  60 lire di denaro per 1200 s ta ia  di s a l e , venduti  
dai Pisani ai Lucchesi, perchè il sale e ra  stato dato loro 
u sg a b e l la t i l i  „, cioè senza che pagassero  il dazio di 
gabella  dovuto ai Nobili per  il diritto di passaggio  (4).

VII.
Tutti ormai ammettono che dopo il sec. X II  s ’ ebbe 

in I ta lia  un aumento di popolazione che c rebbe  v ia  via 
nei secoli successivi. Questo fatto produsse il dislivello 
f ra  la produzione e il consumo e quindi effetti economici 
sociali e per contraccolpo politici. L ’ aum ento di bocche

(li Liber Iurium  cit., fo. 28 a tergo 29.
(2) Arch. di Stato, Provvisione 91, c. 15 tergo: « Bernardo de Pariolo  

notario officiali pisani communis apud Ripamfractam super quibusdam  
sibi commissis eius salarium et mercedem duorum mensium finiendum  
die octava mensis decembris prox, vent. ad ractionem libras 15 ».

(3) Arch. di Stato. Provvisione A, 91, c. 36 tergo. N el 1328 i sergenti 
del palazzo del podestà sono tre (Arch. di St. A , Prov. 93, c. 6 tergo. 
N el 1330 di nuovo 1 (A, Prov. 96, c. 31).

(4; Liber Iurium  cit., f. 69.
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annientò infatti la  r ich iesta  dei prodotti agricoli e mise
i signori ne lla  necessita  di da re  nuove te r re  a  cu ltura . 
Riuscendo infruttifero il lavoro s e r v i l e , i p ro p r ie ta r i  a l ­
lo ra  cominciarono a l ibera re  i s e rv i ,  dando loro a  loca ­
zione insieme con la  l ibe rtà  personale  le te rre , i boschi 
pe r  dissodarli. In  ta l modo sostituendosi a lla  costrizione 
servile  il contra tto  enfiteutico, il servo divenuto  p r o p r ie ­
tario fu interessato a l la  produzione, la  te r ra  fru ttò  molto 
di più e le classi ru ra l i  così fecero un g ra n  progresso 
nella  v ia  della l ib e r tà  (1). V ’ e ra  anche il t im ore  che i 
serv i potessero sca p p a re  dai loro domini, p e rch è  inv ita ti  
da  a ltr i  p roprie ta r i.  L a  concorrenza  dei p ro p r ie ta r i  do­
v e v a  favorire  n a tu ra lm en te  la  l iberazione dei se rv i della  
gleba. Gli ab itan ti  della  com unità  di R ipafra t ta  ne l tempo 
in cui fu compilato lo sta tuto (fine del sec. X II  e p r in ­
cipio del sec. X III) ci appariscono “ h o m in e s , fideles „ 
cioè in uno stadio avanzato , in una condizione superiore  
ai rustic i o serv i della  gleba, g iacché il te rm ine  “ fide­
les „ non indica p ro p riam en te  la  servitù  “ m a il ricono­
scimento di un pa tronato  „ (2).

E nonostante si fossero costituiti in una  “ com m uni­
tas „ pure  s tavano  ancora  sotto la giurisdizione dei No­
bili, i quali e leggevano ufficiali e il console ch ’e ra  a un 
tempo “ pro dominis e prò communi „. I  con tra tt i  di l i­
vello “ in perpe tu um  „ apriranno  la  via  a l la  loro e m an ­
cipazione econom ica , che com incia senza dubbio dalla  
fine del sec. X III. G iacché il primo contra tto  “ In p e r ­
petuum  „ che i nostri consorti fanno coi loro “ ho ­
m ines „ è del 1 gennaio  1281, con il quale  Giacomo di 
Ugolino console della  consorteria  a llivella  un  pezzo
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(1) S a lv e m in i ,  Magnali e Popolani cit., p. 45, e poi S tudi S to r ic i, F i­
renze, 1901, p. 5.

(2) In Francia la liberazione dei servi della gleba fu favorita dagli 
« ho3pites » o coloni, direttamente e indirettam ente. D irettam ente perchè 
il  colono che arrivava alla terra di un altro proprietario non poteva  
essere trattato come servo , indirettam ente , perchè per evitare lo spo­
polamento i  signori liberarono i lori servi. Vedi H en r i S é e . Les hótes 
et les progrhs des classez rurales en France au moyen àge (in Nouvelle revue 
liistoi ique de droit franqais et etranger, 1898, p. 116).
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di te rra  nei confini di Flesso con un censo annuo di 
cento lire e di soldi cinque (1). La locazione “ in p e r ­
petuum „ di Monte Maggiore del 1362 indica il m aggior 
progresso della nostra comunità nella sua indipendenza  
economica (2). Federico di Enrico allora console dei no­
bili ed altri “ participes dicte rei „ (3) locano u in p e r ­
petuum „ il monte sopradetto a Lupolo, Puccio e ad  altr i  
procuratori del comune con tutti i diritti reali, personali 
e misti che sarebbero spettati ai locatari. Il com une po­
teva ora tenere quel m onte , trarne qualche vantaggio , 
tagliarvi legna, portarvi bestie a pascolare tanto  pe r  l ’u­
tile di tutti quanto per 1’ utile di c iascuno, non doveva  
però menomare gli onori e gli altri diritti dei Nobili. I 
detti procuratori dovevano sempre riconoscerli “ in do­
minos e pro dominis „ pagando ogni anno pe r  il livello 
trenta lire nella festa di S. Michele, un agnello e cento 
uova per Pasqua. I nobili potevano, benché Monte M ag­
giore fosse dato in livello al comune, portarvi a  pascolo 
fino a tre bestie grosse ed era loro lecito nel tem po in 
cui dimoravano in Val di Serchio, tagliarvi leg n a  m inute 
e ricavarvi il necessario (4). Le disposizioni del contra tto  
in cui i canoni si veggono ben de te rm ina ti , sono molto 
liberali e favorevoli alla nostra comunità (5). Il comune 
di Pisa convalidò questo atto, favorendo così gli in teressi 
del comune rurale e un po’ quelli della c o n so r te r ia , la 
quale con questo mezzo si assicurò una rend ita  pe rp e tu a
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(1) Liber Iurium  cit., fo. 31-32.
(2) Sarebbe un grave errore considerare questa locazione come il 

primo passo alla emancipazione economica della nostra p iccola comu­
nità. Sì fatta indipendenza economica avviene nel sec. X IV  se m ai nei 
castelli dove era rimasto un signore, ma questo non è il caso della gran­
dissima maggioranza delle comunità rurali, dove la trosfoim azione e del 
secolo X II e XIII.

(3) Il « participes dicto rei » rivela cho la consorteria aveva già  a t­
tenuato 1’ originario carattere gentilizio , ammettendo estranei nel suo 
seno forse allo scopo di rafforzarla.

(4) Liber Iurium  cit., fo. 49-55.
(5) Queste determinazioni di canoni dovuti al signore come proprie­

tario della terra e come sovrano politico è la prima conquista del con­
tadino. S a lv e m in i ,  Studi Storici cit., p. 294.
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senza 1’ onere di a lcu na  spesa. Nel secolo X IV  genera l i  
furono questi contra tt i  di locaz io ne , detti anche  di co­
lo n ia ,  r e n d i ta ,  fitto, o censo perpe tuo , in cui i padroni 
lasciando ai conduttori il l ibero godim ento de lla  loro p ro ­
p r ie tà  , imposero delle restr izioni di v a r ia  n a tu ra  (1). In 
questo modo quelli che avevano  ricevuto  te r re  a colonia 
o a fitto pe r  lunghissimo tempo con responsioni di quote 
a n n u e , m iglioravano la  loro condizione , come av v en n e  
agli u homines „ di R ipafra t ta .  In seguito i monti, le fo­
res te ,  che si concedevano a livello perpetuo coi diritti  
d ’uso ai f i t ta iu o li , costitu irono i beni comunali u com ­
m unia „, quando gli “ hom ines „ dei comuni ru ra l i  ap ­
presero  da lla  c i t tà  uno spirito d ’ind ipendenza e di r ibe l­
lione contro  i signori e la  c ittà  ebbe in teresse  ad  a c c re ­
scere  questo spirito p e r  diminuire la po tenza  dei Signori 
ru ra l i  (2).

U n a  c e r ta  indipendenza  po lit ica , se pure  si può p a r ­
la re  di l ibe r tà  politica  nelle piccole te r re  del contado, 
acquistò  la  com unità  ru ra le  di R ipafra tta  nel 1356, nel 
quale  anno “ m aior et san ior pars  nobilium de R ipafra­
c ta  (3) „ cede tte  a Lem m o e Pucciarino, sindaci e p ro ­
cura to ri  del popolo e della chiesa di S. Bartolomeo (4), il
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(1) S a l v io l i , o p .  c i t . ,  p .  234 .
(2) M accioni, op. c i t , p. 562.
(3) In questa « maior pars » era compreso Giacomo < m iles », Lommo, 

K inieri Salinguerra e Andrea Belluzzo. Giacomo e Lemmo figli di E n­
rico nel 1350 erano ammessi a P isa  nel quartiere del Ponte con uno sti­
pendio. (Arch. di Stato. A. Provv. 115, c. 105). N ello  stesso anno Gia­
como comparisce fra i componenti del Senato. (Arch. di Stato. A. Prov. 
62, e. 1). Non solo erano ammessi come cittadini nel comune di P isa, 
ma facevano parte anche delle più alte magistrature. T alvolta erano  
mandati come podestà in qualche comune rurale sottoposto a P isa. Così 
Giacomo nel 1354 fu eletto vicario di Camporeggiana e poteva tenere 
due servi alle spese della vicaria. (Arch. di Stato A. Provv. 120, c. 49), 
nel 1358 era podestà della terra di Castiglione Pisano. (A. 128, c. 101 te.). 
Lemmo il 1358 fu podestà di Vico (A. 118, c. 20). Andrea Belluzzo fu an­
che podestà di Monti nel 1363.

(4) L iber Iurium  cit., da fo. 54 tergo a 56. Di questi sindaci o procu­
ratori e letti dal comune come loro rappresentanti abbiamo altri esem pi. 
In Campagnano nel 1270 il popolo e il cardinale A nibaldi, signore  
della terra, vennero a patti e il popolo creò un tal Angelo di Pan­
crazio suo sindaco e procuratore perchè li ratificasse, e tanto il signore
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dritto di po tere  condannare e giud icare  di tutti  i danni 
che si sarebbero fatti nel comune. Mentre p rim a  il “ c o n ­
sul „ della consorteria era “ consul fidelium ora  a b ­
biamo sindaci e consoli del comune e della chiesa  di San 
Bartolomeo separati. Il denaro che i nuovi consoli a v re b ­
bero ricavato  dalle condanne dovea spendersi a  beneficio 
della Chiesa. Erano eletti ogni anno dal popolo, m a  sem ­
pre  dietro l ’autorità  dei nobili, i quali se ven ivano  a  s a ­
pere che quelli mancavano di buona fede e spen dev an o  
il denaro per altro piuttosto che per la c h ie s a , li face ­
vano condannare dal loro console e li obbligavano a l la  
restituzione del denaro e ad altre  spese. A ognuno poi 
era lecito venire a chiedere giustizia presso la cu r ia  de lla  
consorteria, ove i consoli del comune non avessero r is to ­
rato i danni apportati nei campi, nelle vigne e nei beni. 
Quel che segna maggiormente un passo innanzi ne lle  con­
dizioni di vita  di quei popolani è lo sgravio di m olti o- 
neri; “ oneribus tam  personarum quam expensarum  p e r  
dictos nobiles relivantur ractione dicte concessionis eis 
facte „. I consoli promisero in compenso di p ag a re  ogni 
anno per natale otto buoni capponi e alla p rim a di m a g ­
gio v e n to t to , o 35 soldi per ogni cappone. Ogni venti 
anni ai consoli della consorteria dovevano r innovare  l ’atto, 
se no cadevano d’ ufficio. Questa concessione dove sono 
determinati i nuovi patti fra i Nobili e il comune non è 
in fondo che una specie di s ta tu to , e noi sappiam o cho 
spesso gli statuti venivano presentati sotto la form a e il 
nome di contratti (1). Essa non ci accenna a lo tte  p re ­
cedenti fra  i Nobili e i “ fideles „, anzi sem bra un a  con­
cessione fatta  u ad omnium sanctorum reveren tiam  cri- 
stianorum cunctorum „ (2), ma ta lora  queste concessioni 
benevoli apparen tem en te , erano il frutto di una  le n ta  
lotta e venivano imposte dai sudditi (3). Ora, il com une
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q u an to  il p opo lo  si o b b lig a ro n o  a r i s p e t ta r l i .  S c h u p fe r  , S to ria  d e l d i­
ritto  c it., p . 399.

CI) S c h o t f r r ,  op. c it., p. 399.
(2) C osi lo s ta tu to  di R iv a lta  del 1293 fu  fa t to  e o rd in a to  a  o n o re  d i 

D io  e d e lla  V erg in e . Schupfer, op. c it., p . 400.
(3) L attes, op. c it., p. 365.
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ru ra le  di R ip afra t ta  ci si p resen ta  in una  posizione se­
m ilibera, am m inis tra to  cioè da p rop ri  consoli, i quali a p ­
pen a  eletti dal popolo sono investiti dai Nobili. Non pos­
siamo de te rm inare  i limiti de l l’ autonom ia dei f e d e l i , nè 
sappiam o come erano eletti i consoli del comune.

V ili .
Spesso qualche  ab itan te  di una  delle com unità  sog­

ge tte  ai Nobili r ic o r re v a  a l la  a cu ria  maleficiorum „ di 
Pisa p e r  o ttenere  g ius t iz ia ,  m a  quando questa  ven iv a  
a  conoscere che gli accusati erano sotto la  giurisdizione 
dei Nobili, d ich ia rav a  di non po ter p ro v ved ere  ; però ta l ­
v o lta  m a n d av a  un nunzio che o rd inava  ai no tari  e ai 
cance ll ie r i  di quel comune di condannarli . Nello stesso 
modo un V annuccio di R ipafra t ta  e un certo Paiello n e l ­
l ’o ttobre  del 1345 essendo visti condurre  ca rr i  fe rra t i  per 
la  c ittà  di P i s a ,  borghi e sobborghi contro la consue tu ­
dine del b rev e  del comune pisano, (l’uno col carro  pieno 
di g rano  , 1’ a ltro  col carro  pieno di vino), furono inqui­
siti e invita ti  a p resen ta rs i  a lla  curia. Discussasi la  causa 
e s a p u to s i , come p r i m a , eh ’ erano sotto la  giurisdizione 
dei Nobili di R ipafratta , non si p rocedette  a lla  loro con­
d ann a  (1). L ’ in te rven to  del comune di P isa  ven iva  t a l ­
vo lta  chiesto dai Nobili stessi. Cosi il 28 marzo 1357 i 
Nobili p regarono  gli Anziani a vo ler m andare  dei sol­
dati nel loro territorio, perchè  molti del distretto di Lucca, 
di P isa  e d ’a ltre  part i  ven ivano  spesso a re c a r  loro danno 
ed essi non po tevano c o n d a n n a r l i , pe rchè  non erano 
sotto la  loro giurisdizione (2).

M entre i consoli della piccola co m u n ità ,  come più 
sopra  abbiamo detto , po tevano solo giudicare  dei danni 
e dei guasti  appo rta ti  al popolo o a lla  com unità  di San 
B a r to lo m e o , ai Nobili spe t tav a  l’ em anare  sen tenze in 
q ua lu nqu e  causa  civile e criminale. Infatti  il 26 no vem ­
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(1) Liber Iurium  cit., fo. 343-7.
(2) L iber Iurium  cit., fo. 29.
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bre 1350 fu em anata dalla loro curia, che a l lo ra  e ra  po ­
sta  a Pisa nella casa di F rancesco Damiano dottore  in 
l e g g e , una sentenza contro un certo Ciucchino del co ­
mune di Ripafratta. Costui era  stato denunziato il 4 n o ­
vem bre a Francesco L ip p i , console della conso r te ria  e 
dei loro fedeli, da Pucciarino Lupolo e Sacchino Ceo con­
soli e sindaci del connine, perchè nella via  p ubb lica  e ra  
sceso a parole ingiuriose con Francesco  Nino di P ugn ano  
e poi lo aveva  assaltato con armi. Il c o n so le , a v u ta  la  
denunzia, lo invitò a comparire alla  curia  per difendersi ; 
ma egli non si presentò e a llo ra  fu condannato  a lire  25 
di d enaro , qualora fra sei giorni non fosse com parso . 
Trascorso questo tempo non poteva uscire di casa  e o- 
gnuno poteva impunemente offenderlo nella  p e rso n a  e 
negli averi (1). La condanna perciò p a r t iv a  d a l la  cu r ia  
dei Nobili, essendo ai consoli del com une r ise rv a to  solo 
l ’ufficio di denunziare i colpevoli.

Il 3 gennaio 1362 alcuni del com une di Colognole col 
consenso di Lemmo, allora console, e di R an ieri  Salin- 
guerra , ambedue dei Nobili di R ipafratta , istituiscono una  
specie di procuratore o nunzio nella  persona di un ser  
Bartolomeo. Costui doveva com parire  innanzi se r  Nicolò 
da Lancino d’Aricio, maggiore ufficiale della cu r ia  g ra s sa  
e del divieto di Pisa per difendere i loro in teressi in o- 
gni lite e nelle cause civili e criminali. Egli e ra  tenuto

- -  49 -

(1) Arch. Roncioni, pergamena n. 1116: « denuntiatus in  curia N obi­
lium de Ripafracta cum Francischo N ini de communi Pugnani coram  
Francischo Lippi de Ripafracta consule nobilium de R ipafracta eorum- 
que fidelium a Pucciarino LupoLi et Sacchino Cei de suprascripto com ­
muni consulibus et sindicis suprascripti communis consulatus et sinda- 
catus nomine pro dicto communi hoc anno et indictione die 1 novem - 
bris de eo et super eo videlicet quod ipsi venerunt simul ad verba iniu- 
riosa in quibus verbis unus ivit contra alterum cum uno gladio evaginato
in manu admenando dictum gladium.....  Fuit monitus et inqu isitus per
publicum nuntium suprascripto anno ex parte suprascripti consulis qui 
ad certum terminum ìam elapsum venire et comparere deberet coram
suprascripto consuli ad suprascriptam curiam ..... E t non ven it, ideo ex
parte suprascripti Francischi consul est per Colum Cani nuntium  supra-
scripte curie in libris *25 dr. pis. suprascripte curie exbannitus.....Actum
P isis in curia suprascriptorum Nobilium posita in apotheca dom ui ha­
bitatae Francischi Damiani.... ».

Giorn. St. o Leti. M ia  Liguria. 4
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“ ad  ju ram en tu m  calum pnie et verita tis  d icende...... p re-
standum  et faciendum et ad petendum  beneficium re s t i ­
tutionis in integrum  tam p rincipalite r  quam  incidenter 
seu emergente!', et ad sententias et sententiam  tam  c o n ­
tum aces quam diffinitivas et iriterlocutorias et quaslibet 
alias petendum , capiendum et audiendum doveva fare  
anche compromessi , notificazioni , denunzie , pro teste  e 
composizioni con qualunque persona (1). Il console Lemmo 
a  sua vo lta  a  nome suo e del fratello G iaco m o, di Bar­
tolomeo G a ita n e l l i , di Bettuccio e del venerab ile  R a ­
nieri (2) istituisce anche un procuratore  nella stessa p e r ­
sona di ser Bartolomeo (3). Questo procuratore  e ra  in

(1) Liber Iurium  c i t , 57 tergo 58.
(2) Ranieri dei N obili di Ripafratta fu arciprete di P isa , come si ri­

leva  da vari documenti. I l 30 marzo 1354 concede in  affitto per 10 anni 
a Lemmo da M utigliano un pezzo di terra (perg. n. 1087, Roncioni), si­
milm ente un altro pezzo di terra nel 1358 (perg. n. 1107 , Roncioni). Fu 
mandato come ambasciatore alla Curia Romana (A, Provv. 141, c. 2 
tergo) e nel 1370 andò con altri ambasciatore a Lucca (A. 115, c. 56) Il 
9 m aggio 1372 Giacomo, uno dei Nobili di Ripafratta, riceve dall’ arci­
prete Ranieri 30 fiorini d’ oro, che promette di restituire nel maggio  
(perg. n. 1164, Roncioni). Giacomo, come altri dei nostri consorti, appa­
risce nella seconda metà del sec. XIV, scarso di quattrin i. ciò era na­
turale, perchè i beni immobili perdevano di valore rispetto al nume­
rario. (Vedi perg. n. 1166, R oncion i, la quale mostra come Giacomo si 
era fatto prestare fiorini 12 dalla moglie). Ranieri nel 1375 fu podestà 
di Piom bino (A, Prov. 153, c. 24) e poi Vicario nella Marittima (A. 155, 
c. 4 tergo e 10).

(3) Libar Iurium  cit., 58 t. 60. « Ex hoc publico instrumento sit omni­
bus manifestum quod Lemmus condam domini Henric.i de Nobilibus de 
Ripafracta prò se ipso et suo nomine proprio et ipse idem Lemmus v i­
carius et locum tenens domini Iacobi germani sui et filii condam dicti 
domini Henrici de nobilibus et dominis predictis nunc consulis nobilium  
et dominorum predictorum vicariatus nomine prò dieto domino Iacobo 
nec non etiam  procurator ipsius domini Iacobi ad hec et alia facienda  
ut constare d ixit per cartam rogatam a Biasio Clavelli notario de Ma- 
laventre procuratorio nomine prò eo et ipse idem Lemmus prò Bartho- 
lomeo condam Andree Gattanelli et Bettuccio condam Castiarelli de no­
bilibus et dominis predictis.....  et venerabilis vir Rainerius procurator
ecclesie S. Sisti f. q. domini Salinguerre de nobilibus et dominis prae­
d ictis.....  qui predicti nobiles sunt maior et sanior pars et ultra quam
due partes nobilium et dominorum de Ripafracta omni iure , v ia  et
modo quibus melius potuerunt fecerunt et ordinaverunt........ certum
nuntium suprascriptum Ser Bartholomeum.......Actum Pisis suprascripto
loco-----  anno indictione suprascripto die ».
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sostanza una specie di deputato dal comune di Colo- 
gnole e dai Nobili, il quale doveva rappresen ta r l i  a  P isa  
e doveva difendere, quando occorreva, gli interessi e le 
loro ragioni. Q.uesto esempio non è raro  nel contado p i­
sano. Anche “ l ’universitas „ di Montemassi e Valignano 
elegge un procuratore  per t ra t ta re  i propri interessi da ­
vanti  a tu tte  le curie civili ed ecclesiastiche di P isa  (1). 
Mentre continuavano ad essere buoni i rapporti  fra  i 
Nobili di R ipafratta  e i Pisani, che essendo padroni del 
castello (2) , vi m andavano sem pre una guarn ig ione di 
soldati, nel 1372 nacquero litigi fra  quelli e i Lucchesi.
Il cronista Roncioni non ne spiega la r a g io n e , ma p ro ­
babilm ente i litigi saranno stati motivati dalla  giurisd i­
zione che essi esercitavano, la quale forse si vo leva  e- 
s tendere sul territorio lucchese, o dai dritti di pedaggio 
e di ripatico che ancora  si a rrogavano di esigere. Le 
loro discordie, dice il Roncioni, sollevarono anche  i po­
poli vicini specialmente i Filettulesi, fedeli a l l’arcivescovo 
di P i s a , Giovanni S c h e r la t t i , il quale favoriva  i Ripa- 
frattesi. Successero “ occisioni e robbarie „ (3) da ll’ una 
p a r te  e dall’altra, finalmente gli Anziani di Lucca, eletti 
come s in d a c i , procuratori e ambasciatori del comune : 
Marchese de’ G ig l i , Giovanni Onesti e Dino Malapresa, 
li m andarono a R ipafratta , affinchè coll’arcivescovo e coi 
nobili cattani facessero concordia (4). I Pisani vi m a n d a ­
rono Giovanni Rossi dei Lanfranchi, Rinieri Sardi, L u d o ­
vico Rossermino e Buonaccorso Ciampoli (5). Non sap ­
piamo le condizioni della p a c e , m a certo questa  fu s ti­
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(1) V o t.p e , op. cit., p. 94.
(2) Erra il Roncioni quando dice che i Nobili di Ripafratta furono 

padroni del castello fino al 1396 e solo nel 1361 i Pisani lo tennero per 
breve tempo , essendo stato ben tosto ricuperato. Questa sua afferma­
zione urta contro le provvisioni che faceva la repubblica pisana riguardo 
al castellano, ai sergenti, alle fortificazioni fin dal sec. XIT, come nel 
principio del nostro studio s’è visto.

(3) R o n c io n i ,  op. cit., p. 909-10.
(4) Doc. V.(5) Sbaglia pure il Roncioni affermando che questi am basciatori pi­

sani conchiusero la pace fra l’arcivescovo e i Nobili.
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p u la ta  ne ll’agosto del 1372 a  R ipafra tta  e a  Pugnano (1). 
L a  pace pare  non fosse d u r a tu r a , perchè a l la  fine del 
1377 o al principio del 1378 sorsero di nuovo dissensi 
“ e crescendo gli odii e i rancori si fecero di molti 
danni „ (2) fino a che si pacificarono dietro le conven­
zioni, le promesse e le obbligazioni contra tte  da Matteo 
Gigli p rocura to re  del comune di Lucca e da G erardo di 
Bartolomeo Coscio dei Nobili di R ipafratta  a  nome della 
consor te ria  e del comune (3). Nel 1494 i nostri consorti 
in ten tano  una lite al comune di Pisa per  avere  la  “ curia  
m aleficiorum „ fatto incarcerare  e condurre  nella prig ione 
di S. Michele, Bartolomeo Gaitanelli (4) dei nobili di R i­
p a fra t ta ,  dopo avere  sequestrati tutti i suoi beni mobili 
e immobili perchè  era  debitore di molte persone ed era  
fallito. Betto di Coscio podestà del comune di R ipafra tta  
e Cristoforo di G iaco m o, ambedue della nostra  consor­
te r ia  pro testarono f ie ram en te , dicendo che essi e i con­
sorti erano  stati sem pre i padroni del comune e delle 
persone  di R ipafra tta  da tanto tempo di cui non esisteva 
m em oria  (5), e che perciò i Pisani non avevano  il dritto

(1) L’atto con cui g li Anziani di Lucca istituiscono i tre procuratori 
è del 21 agosto, e poi esiste una provvisione degli Anziani di Pisa del 
16 agosto in cui si attesta di avere speso 52 lire, 10 soldi e 2 denari per 
il m antenimento degli ambasciatori « Laurentio Iohannis expensori do­
minorum Anthianorum, libras quinquaginta duas, solidos decem et de­
narios duos sine cabella et omni alia retentione per eum solutos et ex­
pensos de mandato dominorum Anthianorum in pane vinis carnibus 
pullis caseo confectionibus ovis et fructibus, ordeo, vino fariis et oleo 
m issis Eipafractam et Pugnanum pro victu Ambaxiatorum pisani com­
munis qni fecerunt conventiones inter commune pisanum et lucanum  
cum Ambaxiatoribus et commissariis lucani communis ». A. Prov. 149, 
c. 20 tergo.

(2) R o k c io n i , o p .  c i t . ,  p .  928.
(3) Doc. VI.
(4) Costui era stato un vero dilapidatore delle sue sostanze, perchè 

nel 1392 aveva persino venduto ed alienato i corredi della m oglie Gio­
vanna per la somma di L. 300 e altri beui di lei per L. 100. (Perg. n. 1214 
dell’Arch. Roncioni). Probabilmente avrà contratto debiti coi cittadini 
e perciò fu imprigionato.

(5) Liber Iurium  cit. fo. 79-106. Notiamo l’ espressione « a toto tem ­
pore cuius memoria non existit » una delle forinole del dritto consue­
tudinario, dove si vede la prevalenza del dritto germanico sul romano
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di a r re s ta re  alcuno sul territorio ch’e ra  sotto la  loro g iu ­
risdizione. Si procedette  alle solite interrogazioni dei te ­
s tim o n i,  i quali tutti deposero che i Pisani non s’ in tro ­
misero m ai nella giurisdizione dei Nobili di R ipafra t ta  e 
che G aitanelli fu imprigionato illegalmente. A p rova  di 
ques ta  giurisdizione si depose che volendo un certo Lorenzo 
da Bergamo e un fiorentino detto F igliam buco fare  un 
duello a Pisa e avendo chiesto un campo adatto, venn e  loro 
rifiutato , a llora  i Nobili di R ipafratta  e Ranieri podestà  
assicurarono il campo nel loro distretto e lo fecero cu­
stodire dai propri “ homines Bettuccio e Cristoforo di­
chiararono che nessun ufficiale era  stato posto nel te r r i to ­
rio dei Nobili da parte  del comune di Pisa senza il loro 
permesso (1). Dicevano anche che Piero di Orlando cap i­
tano di Val di Serchio , dovendo condannare  alcuni u o ­
mini di Ripafratta, i quali avevano recato dei guasti nel 
territorio e nei confini del contado pisano, chiese p rim a  
il permesso al re ttore  o podestà dei Nobili e del co­
mune.

L ’intenzione di Gaitanelli non e ra  stata, secondo essi, 
di defraudare  i creditori. Il podestà di P i s a , vag lia te  
tutte  queste ragioni a d d o t te , lo liberò dalle carceri  e 
condannò invece ser Giacomo di Villano (2) che l ’av e v a  
arresta to , alle spese da pagarsi a Bettuccio e a Cristoforo. 
In  questo giudicio della u curia maleficiorum „ si p a r la  
più volte di podestà o re ttore  dei Nobili e del comune. 
Che questo podestà ci sia stato sem pre non pare, perchè
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( L a t t e s , op. c it , p. 229). Il lungo tempo in cui per il passato 1 N obili 
di Kipafratta avevano usato giurisdizione civile e criminale ora costi­
tuiva un dritto.

(1) A ciò non si può credere in tutto , poiché i Pisani del permesso 
facevano talvolta senza, come quando mandarono 100 custodi a Ripa­
fratta e nei dintorni, per la qual cosa i Nobili si lamentarono aspra­
mente. Nel 1354 fu eletto dagli Anziani un « massarius conservationis » 
anche per la rocca di Ripafratta (A. Prov, 121, c. 159). Le provvision i ri­
guardanti la fortificazione del castello durano per tutto i l  sec. Xl"\ . (A. 
145, c. 27 ; 147, c 129; 148, c. 19, c. 40, c. 67).

(2) Era stato costui nel 1371 « officialis et collateralis domini Iacobi 
de Ripafracta potestatis Vici et Vallis de Buti ». Arch. di Stato A 148, 
c. 07 tergo.
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furono in fine p ro s t ra t i ,  abba ttu t i ,  privati  di ogni g iu r i­
sdizione e ridotti a piccoli proprie ta ri  di cam pagn a. I 
G hera rdesca  imprigionati e poi banditi dalla  c i t tà  non 
ebbero  più quella  potenza di una v o l t a , essi eh' erano  
sta ti  sovrani in Sardegna  e avevano sfoggiato ne lla  c ittà  
un lusso principesco. L a  mano della nostra  consorteria  
pesò troppo sugli uomini di R ipafratta , i quali perciò du­
rarono  fatica a costituirsi in una u un iversitas „ e quando 
ci riuscirono t ra  la  fine del secolo X II  e il principio del 
secolo X I I I , non si seppero sbarazzare  di quella  cap pa  
di piombo della giurisdizione nobiliare, sotto cui la l ibe rtà  
re sp ira v a  a stento, e dovettero stare  sotto la  loro dipen­
denza sino alla  fine del secolo XIV.

Come a ttecchì la nostra  consorteria sino a questo 
tem po ?  L a  ragione si deve r ice rcare  nel fatto che P isa  
non distrusse veram ente  le consorterie nobiliari del con­
tado, nè le assoggettò colle arm i comunali, m a se le a s ­
similò con una len ta  infiltrazione , m entre a ltr i  comuni 
m aggio ri  tagliarono i nerv i ai signori del contado, sotto­
m ettendoli pe r  necessario bisogno di espansione. E  se le 
a l tre  consorterie  del contado pisano per questa  forza di 
assimilazione eserc ita ta  da Pisa s ’indebolirono presto, non 
cosi la  nostra, perchè meglio organizzata  e perchè  i beni 
patrim oniali  di lei non erano divisi qua e l à ,  essendo 
l ’estensione della giurisdizione dei consorti circoscritta  
ne l la  va lle  del Serchio.

Non così erano i beni e la giurisdizione di a l tre  con­
sorterie  come quelle della G herardesca e degli Uppez- 
zinghi.

Però  la nostra  consorteria si m antenne forte solo nelle 
te r re  a v i t e , debole invece fu nella c i t t à , perchè tutti i 
componenti non vi risiedevano e i beni pa trim oniali e- 
rano  un po’ lontani ; m a principalm ente perchè non a v e ­
vano  p a r te  ne ll’a ttiv ità  m arinaresca  che produsse a sua 
volta corporazioni mercantili e associazioni d iverse p iene 
di v ita lità .
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Mic h e le  L u po  G e n t il e .
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DOCUMENTI.

I .

1242 dicembre 23. Lodo di una lite sorta /ra  i Nobili d i S ip a /r a t ta
e g li agostiniani del monastero di Lupocavo o Rupecara.
In Dei nomine amen. Nos presbiter Bonus plebanus pleb is de 

Flexio lucensis diocesis et Lambertus Solfa condam Lucterii de Ri­
pafracta, arbitri e s  compromisso electi a Gaitano condarn Guidonis 
Rossi de Colognore consule virorum nobilium de Ripafracta pro se 
et consulatus nomine pro suis consortibus nobilibus de Ripafracta  
ex una parte et a presbitero Henrico et fi ate Prospero et frate B ic- 
como et frate Bartholomeo et frate Tomaso keremitis herem itorii 
de Lupucava prò suprascripta ecclesia et heremitorio ex  altera ad 
omnes lites et discordias et controversias que inter eos sunt vel esse  
possunt de electione facienda de domino et rectore et pastore supra- 
scripte ecclesiae et heremitorii diffiniendas a nobis per ractionem  
laudamentum aut conventum et nostro libero arbitrio cum pentione  
et sine libello et petitione et sine libello et lite contestanda et non 
contestata diebus feriatis et non feriatis quod partes refoverunt 
feriis. Et inter se statuerunt per confessiones et testes qui fient et 
dabuntur coram dictis arbitris et omnia que fient coram eisdem  ar­
bitris valeant tamque si facte et facta erunt coram quibuscumque 
judicibus ecclesiasticis et c iv ilibu s, promictentes inter se vieissim  
obligando dictus Gaitanus se consulatus nomine pro suis consorti­
bus et consortis suos omnes et bona omnia. Et dicti fratres obli­
gando se et eorum successores et bona suprascripto Ecclesie et h e ­
remitorii et ad penam librarum centum denariorum Pisarum habere 
et tenere firmum et ratum semper totum et quidquid predicti ar­
bitri de predictis litibus suprascriptis modibns vel aliquo eorum  
dixerint et contra rem venient v e l facient per se e t alios. Ipsas 
quidem lites sic per laudamentum ad penam suprascriptam dicim us 
et laudamus. Si quidem suprascriptus Gaitanus consul suprascripto- 
rum nobilium virorum consulatus nomine pro se et suis consortibus 
agebat contra predictos fratres pro suprascripta ecclesia et herem i­
torio de eo videlicet ut idem Gaitanus consulatus nom ine pro su­
prascriptis eius consortibus et sui successores in perpetuum  sive  
unus ex consortibus eorum voluntate eorum consortnm vel maioris 
partis eorum cum dicta ecclesia et beremitorium vacaverat s it  et 
sint et esse debeant electioni faciende de domino et pastore et rectore 
suprascripte ecclesie et heremitorii. Et ut eosdem nobiles viros de 
Ripafracta teneant et recognoscant pro patronis dicte ecclesie et he­
remitorii de predictis, agit dictus Gaitanus iure causa et lege et
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om nibus juribus quibus potest et actione officio presbiter Henricus 
suprascriptus et fratres Prosperinus Biccom us et Tom asus et Bartbo- 
lom eus pro suprascripta ecclesia et berem itorio, responderunt quod 
non credunt se predicta ecclesia et heremitorio nec ipsam ecclesiam  
et lieremitorium eidem Gaitano pro se et consortibus nom ine pro 
consortibus eius nec ipsis consortibus teneri in aliquo de predictis 
aliquarum prodictarum ractionum. Et etiam cum dicunt ipsam ec­
clesiam et kerem i forium esse collegatum . Et idem dicunt ipsum nec 
aliquem de consortibus eius nec aliquem laicum interesse electioni 
faciende de domino e t pastore et rectore suprascripto ecclesie et 
kerem itorii et tuentum se pro suprascripta ecclesia et ipsam eccle­
siam et lieremitorium omnibus exceptionibus et defensionibus ot iu- 
ribus quibus possunt. Unde nos suprascripti arbitri et laudatores 
cum predicte partes coram nobis renuutiassent allegationibus et in­
terrogationibus et positionibus et dationi testium  et sacramento ca- 
lupnie de voluntate utriusque partis et voluntatem  eorum in totum  
sequentes e t nosti-o laudamento ad penam suprascriptam dicimus 
et laudam us ut cum ecclesia predicta et lieremitorium vacaverit fra­
tres et berem ite predicte ecclesie et heremitorii vel unus eorum pro 
om nibus veniant ad consulem, sindicum, consules vel unum de con ­
siliariis consortum de Ripafracta et dicant seu dicat eis : ecclesia  
predicta e t heremitorium vacat, volum us eligere. E t si tunc consul 
ve l consules aut consiliarius dixerint vel dixerit: eligatis cum bona  
fortuna aut si contra dixerint vel contradixerint quod eligere pos­
sin t e t valeant prefati fratres sine contradictione et facta electione  
de pastore et rectore sicut fieri debet in domino per scrutineum vel 
electores vel per ispirationem  divinam an qui representet superiori, 
quod debet confirmare eam electionem . Electio facta debet repre- 
hesentari prefatis dom inis patronis vel consuli eorum aut uni ex  
consiliariis consulis. Si consul non erit P isis vel Ripefracte requirant 
eius assensum , vel unius eorum pro omnibus ut dictum est, ut con­
sentiant. vel consentiat electioni , dicendo: notifieam us vobis ut tibi 
talem electionem  fecimus de tali persona , petim us ut consentiatis  
vel consentias seu prestetis vel prestes vestrum  assensum  predicte 
electioni secundum ju s patronatus. Et quando fiet representatio  
electi deberint interesse patroni vel consul eorum aut consiliarius  
eorum tunc et de hoc debeant requiri patroni suprascripti consul 
au t unus ex consiliariis vel ab uno eorum pro omnibus qui debent 
in tali die vel certa die cum fratribus pro confirmatione dicti e lecti. 
E t si patroni suprascripti vel consul eorum aut consiliarius eorum  
pro eis vel aliquis coetus nuntius pro eis ire nollent vel nollet cum  
fratribus predictis pro suprascripta confirmatione sive consentiant 
si ve dissentiant, libere predicti fratres et eorum successores ire possint 
et valeant absque contraditione predictorura patronorum et repre- 
liesentari dictam electionem  superiori et petere confirmationem. Da­
tum et lectum est P isis in porticu domus Jacobi condam Filipp i
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de Ripafracta presentibns, suprascripto Gaetano consule et Raniero 
Bonda et Guelfo germanis filiis Lamberti Solfe e t fratribus Henrico 
et frate Prospero suprascripti lieremitorii et presentibns U golino (le 
Busaccarmo condam Paganelli et Bonifacio condam Bandoclii et Ra­
niero condam Burolli testes ad liec.

D. I. anno 1243 indictione prim a, decimo kalendas Ianuarii. Et 
in continenti et coram suprascriptis testibus et loco et die frater  
Henricus et frater Prosperus suprascripti pro se et fratribus eorum  
suprascripti lieremitorii coram Bartholomeo notario et testibus sub­
scriptis volentes sequi formam suprascripti laudamenti dixerunt et 
denuntiaverunt suprascripto Gaitano consuli pro se et consulatus 
nomine quod Ecclesiam et heremitorium suprascriptum vacat, vo­
lumus eligere dominum et pastorem in suprascripta Ecclesia et 
dictus Gaitanus respondit et dixit : eligatis cum bona fortuna et 
eligatis bonum dominum et bonum pastorem.

Guido filius condam Iacobi notarii de Campo im perialis aule no­
tarius liec omnia a Bartholomeo notario de Classo Mugello rogatu 
ex commissione miclii facta a consilio, senatu credentie de suis actis 
scribendi et cartas firmandi ut in eius actis inveni ita scripsi et in 
publicam formam redegi. (Reg. Turium Nobilium de H ip. fo. 74-76, 
in Arch. Ronc.).

II.

1267 ottobre 22. Lamento dei Nobili di R ipafra tta  pei 100 custodi
posti dal comune d i P isa sul loro territorio.
In eterni Dei nomine amen. Ex liuius publici instrum enti clareat 

lectione quia cum Rubertinus notarius de Pugnano positus sit pro 
communi pisano in Valle Sercli Ripafracta Filectulo et usque ad mare 
super distringendo deveti et ipsa occasione posuerit centos custodes 
apud Ripamfractam et illis partibus et Guido Pancone cousui nobi­
lium de Ripafracta prò se ipso et consulatus nomine pro ipsis no­
bilibus et Gerardus filius Contis et Gerardus Bonda et Rossus de 
Colognuli prò se ipsis et aliis eoruin consortibus adeedentes ad pre- 
sentiam domini Alberti de Turricella pisani dei gratia potestate  
dixerint se gravatos esse de predictis. Et predicta quae facta sunt 
a (lieto Rubertino prò communi pisano spectare in preiudicium et 
diminutiones honoris et iuris ipsorum nobilium de Ripafracta. Et 
praeterea petierunt a dicta pisana potestate sibi et. eorum consor­
tibus super liiis salubritatem provideri. Predicta pisana potestas 
pro communi pisano dixit et protestatus est quod sue intentionis et 
pisani communis non fuit nec est quod occasione predicte custodie 
dictis nobilibus aliquid preiudicium in eorum juribus vel honoribus 
si qua eis competunt obstent, sed eis omnia iura si qua habuerunt 
sint eis salva et, integra. Actum P isis in curia suprascripti pote-
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statis quae est in domo pisani communis presentibns... eec. D om i­
nice incarnationis 1267. Indictione decima undecimo kaleudis no- 
vem bris. (R. L . Iurium , fo. 70 a tergo).

III.
1282 novembre 19. Esame dei varii testimonii provanti la giurisdh

-ione dei N obili d i R ipa fra tta  sul castello e sul comune.
In nom ine Dei amen. Tempore domini Iohannis de Luctino de 

Cnmis P i sani m dei gratia potestatis , currentibus annis dom inice in­
carnationis m illesimo ducentesim o octagesimo secundo, indictione 
decima sub exam ine domini G nidotti Porrinciouis judicis curio m a­
leficiorum pisane civ itatis in ultim is tribns mensibus regim inis su- 
prascripte potestatis v idelicet octobris, novembris et decembris. T i­
tulus infrascriptus porrectus est curie tertio decimo kalendis decem ­
bris per Angelum nuntium  pisani communis. Venit Bonaccursus de 
Ripafracta condam Bonetti legitim i Betti tilii sui ndministraciono  
nomine pro eo ad eius intentionem probandam ot tidoiu faciendam  
vobis domino judici curie maleficiorum do eo videlicet quod com ­
mune do Ripafracta cum omnibus suis pertinendis et adiacentiis 
juribus ot jurisdictionibus et honoribus et homines dicti communis 
sunt sub jurisditione nobilium ile Ripafracta et ipsi nobiles habent 
jurisditionein in dicto communi ot hominibus dicti communis tam 
in civ ilibu s quam in crim inalibus et habuerunt et fuerunt ipsi et 
eorum antecessores iam sunt nnni decem viginta triginta quadra­
g in ta  et quinquaginta et per tantum tempus cuius non extat me­
moria. et ipsum commune ut supra dictum est ad ipsos nobiles per­
tinet pieno iure ut supra queratur. Item de eo quod dicti nobiles 
de Ripafracta sunt in quieta et pacifica possessione, vel quasi itiris- 
ditionis predicte et omnium prodictorum et fuerint ipsi et cornm  
antecessores a prodicto tempore citra ot infra. Item quod snpra- 
scriptus Bottus fuit habitator burgi de Ripafracta toto tempore vite 
sue usque quo luit in hanno consulis dictorum nobilium et de com­
muni predicto fuit oriundus ot in dicto communi sub ipsis nobilibus 
Ripetracte fecit servici» realia et personalia. Item de eo quod cie 
predictis et quolibet prodictorum est publica fama. Bonaccnrsns de 
Ripafracta condam Bonetti legiptim ns administrator Fletti lilii sui 
legitim i et adm inistratorio nomine pro eo in causa et questiones  
quas habet cum sindaco pisani communis vel cum communi prae­
dicto, interrogetur si scit vel credit quod castm m  de Ripafracta 
tuetur pro conununi pisano, quoti castm m  est in terra districtunm  
nobilium de Ripafracta et non pisani communis. Item si scit vel 
credit qnod dictum burgum sit situm et positum circa dictum  ca­
strum versus civitatem  pisanam et infra, et interrogatus respondit 
quod credit. Item si s<it vel credit quod dictum burgum sit et ha-
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beatur ot teneatur ilo portinoli tiis ot pro pertinentis dicti castri et 
iulra, interrogatus respondit quod credit et si contrarium appareret, 
protestatur exceptiones suas prima dio nonas decem bris. L ante su- 
prascriptus monitus est a suprascripto iudice ut liodie stet ad v i­
dendum iurare testes et si vult lacere aliquod contrarium quod fa­
ciat pridie nonas decembras. Lante suprascriptus sindicus pisaui 
communis sindicatuiun nomine requisitus et ex parte suprascripti 
judicis ut in continenti veniat visurus iurare testes sexto idus de­
cembris. Laute sindicus suprascriptus pisaui communis ven ien s co­
ram suprascripto iudice dixit quod vult ut in eius absentia reci­
piantur tunc dandi supra titulo suprascripto quinto idus decem bris.

Franciscus Montes de cappellania S. Iacobi de Sporonariis condam  
Itaiuiorii sellarii iuratus testis pridie nonas decembres et d iligenter  
interrogatus de liiis qne in primo capitulo continentur d ix it quod  
commune et homines de Ripafracta sunt sub jurisd itione e t do­
minio nobilium de liipafracta et fuerunt diu et ipsi nob iles juris- 
ditioncui in dicto comuni et in homines dicti com m unis habent et  
habuerunt in civilibus et criminalibus ab eo tempore citra quod ipse 
Fraiicisclius recordatur videlicet ait annis vigiliti quinque citra et  
per ipsum tempus. Et hic testis fu it notarius pro ipsis nob ilibus in  
suprascripto communi et infra homines ipsius com m unis e t officium  
suum pro ipsis nobilibus et in dicto communi et infra hom ines d. c. 
pacifice et quieto exercuit per annos quinque nullo alio notario m e­
diante. Interrogatus per quantum tempus dictos nobiles v id it dictam  
jurisdictione exercere, ut dictum est, sine prohibitione contradictione 
et inibitione pisaui communis vel alterius persone pro com m uni p i­
sano dixit por annos vigiliti quinque. Super secundo capitulo inter­
rogatus dixit quod dicti nobiles sunt in quieta e t pacifice posses­
sione suprascripto jurisditionis predicti com m unis de Ripafratta et 
hominum dicti communis et fuerunt per dictum tem pus a se supra  
dictum. Et hoc ideo dicit quia ita v id it e t videt et est, in publica  
fama. Super lercio capitulo interrogatus d ixit quod 11011 cognoscit 
dictum Deltuin. Super ultimo dicit quod de predictis a se tosto est 
publica fama e t dixit publicam famam esse dictum gentium  (sic) 
pro altera dixit quod 11011 tostis odio vel amore et c a u sa ...........

Upezzinus condam Ugolini de Filcctulo iuratus to stis... v id it in 
predicto tenijtore quondam nomine Gerardiun Linum de dicto com ­
muni orbatum pro maleficio furti quod dicebant ab eo com m issi et 
quia vidit per prodictum tempus ipsos nobiles dictum com m une et 
homines d. c. regere e t officialibus suis reformare v idelicet notariis, 
camerariis, nuntiis, guardiani», arbitris et cafadariis e t a liis officia­
libus consuetis et. ipsos officiales officia sua gerere e t tractaro in 
iusticia et ratione sub ipsis nobilibus e t jurisd itione predicta. D o­
minus condam Luriadi dice che Gerardo fu condannato) a dom ino  
Guelfo nobile de Ripafracta qui dicebatur et erat rector tunc e t  
consul ipsius communis et hominum Ripafractae pro se e t ipsis 110-
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bilibus de Ripafracte sicut alios terrazzanos dicti com m unis......  ot
v id it annuatrm moro solito officiales creare eligere et eligi facere 
in d. communi. (R. L . Iurium , fo. 12-25).

IV.
131S maggio 26. Petizione dei Nobili di R ipa fra tta  a l comune di P isa

contro il comune di Pugnano.
Coram vobis dominis A nthianis pisani populi prò parte Nobilium  

de Ripafracta exponitur reverenter quod communia burgi Ripafractae, 
Sosselvuli, M utiliani et Colognoli Vallissercli et eorum territoria et 
hom ines et persone dictorum communium sunt de jurisditione et terri­
torio dictorum nobilium  et sic fuerunt jam sunt anni X .X X  X X X X .L  
e t ultra et jam  est tantum tem pus cuius in contrarium memoria 
non ex istit. Et quod in possessione vel quieli jurisd itionis dictorum  
communium et cuiuslibet eorum ipsi nobiles sunt et fuerunt per 
dictum tem pus. E t quod dicta communia et v ille  predicte et liom ines 
et persone dictorum communium et quidquid continetur infra eorum  
et cuiusque eorum confines videlicet a turri fluminis Ripafractae 
per longitudinem  inclusive usque ad campum ortalem positum  in 
loco dicto Semontana et ubi est quidam term inus subteraneus et 
copertus et qui campus est Monis et Vannis germanorum filiorum  
condam Baldi Cagnassi de dicto communi M utiliani et usque ad 
dictum  commune et villam  Colognoli inclusive etiam  et per longi­
tudinem et per transversum a dicto campo inclusive suprascripto- 
rum Monis et Vannis recta linea usque ad flumen Sercli sunt de ju ­
risditione ipsorum nobilium et territorii et sic fuerunt per dictum  
tem pus. E t quod confines predictorum villarum  et communium  
jurisd itionis ipsorum nobilium sunt et protenduntur ut supra dictum  
est et sic fuerunt toto tempore ante dicto. E t quod omnes homines 
et persone dictorum communium et cuiuslibet eorum et ibi degentes 
faciunt et semper fecerunt sub dictis et cum dictis nobilibus omnia 
serv itia  et onera realia et personalia. Nuper autem propter quan- 
dam dissensionem  ortam inter predicta communia dictorum nobilium  
ab una parte et commune Pugnani ex altera parte occasione et sub 
pretestu et colore rogationum seu letarliarum seu dom inus Tosta 
officialis pisani populi volens terminare confines dicti com m unis 
Pugnani et dicti communis Ripafracte occasione predicta fixit seu  
figi fecit certos terminos in quodam loco seu locis de jurisd itione  
et in iurisditione et territorio dictorum Nobilium et in dapnum et 
preiudicium iuris et jurisditionis dictorum Nobilium eorum que fi­
delium dictorum communium ita et taliter quod dicti term ini aufe­
runt et excludunt de jurisditione dictorum Nobilium totam  predi- 
ctam villam  Colognoli predicti et villam  M utiliani predicti pro maiori 
parte. Quapropter dominationi vestre supplicatur quod cum ipsi
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Nobiles sint Ghibellini et amatores boni et pacifici status pisani 
communis et populi et sint persone quo scraper posuerunt e t pone­
rent avere et personas in honorem et bonum statum pisani communi 
et populi iuris et equitatis intuitu vobis placeat quod dicti term ini 
iniuste positi et in dapnum et preiudicium eorum iuris e t ju risd i­
tionis, ut dictum e s t , evellantur et eleventur de locis in quibus 
positi sunt et ponantur in loco debito. Ita quod iurisditio e t fines 
jurisditionis dictorum Nobilium in suum k cum et modum debitum  
et sicut esse censuerunt per tempora retroacta restituantur et re­
parentur. Et placeat vobis quod ipsi Nobiles conserventur et manu 
teneantur in eorum iure et jurisditione sicut commune Pisarum eos 
conservavit et manutenuit in eorum et jurisd itione per tem pora re­
troacta.

Et intellecta etiam petitione hominum communis Pugnani por­
recta dominis Anthianis cuius teoor est talis. Coram vobis dom inis 
Autliianis pisani populi pro parte hominum communis Pugnani et 
Vallissercli exponitur reverenter et dicitur quod quedam lis orta  
luit inter homines communis prodicti et hom ines com m unis Ripa- 
fractae occasione cernendi et dividendi confines inter hom ines dicti 
communis Pugnani et communis Ripefraete , cuius occasione com- 
paruerunt homines dicti communis Pugnani coram dom inis A nthianis 
antecessoribus nostris et predicta occasione tunc dicti nostri ante­
cessores miserunt ser Testam officialem domini capitani cum quibus­
dam civibus ad videndum et dividendum ipsos confines et in v esti­
gavit diligenter de ipsis confinibus et tunc non potuit partes pre- 
dictas ad concordiam reducere propterea predicti de com m uni P u ­
gnani redierunt et comparuerunt coram vobis et vos etiam  m isistis  
ser Testam ad dividendum dictos confines et ponendum term inos 
qui ser Testa iv it et visis ipsis confinibus dictus T esta de vo lu n­
tate et concordia suprascriptorum partium et unanim iter posuit ter­
minos inter ipsa communia et confines ipsorum com m unium , in qua 
positum terminorum fuit dictum commune Pugnani deceptum  ct 
etiam commune pisanum et non commune et hom ines R ipefraete. 
Quare dominationi vestre humiliter supplicant quod p laceat vobis  
quod vos dictam positionem terminorum tamque leg itim e factam  
defendatis et manuteneatis. Partitu facto inter dictos sapientes ad 
denarios albos et giallos quod predicta com m ittantur don.ino capi- 
taneo populi et judicibus qui videant jura prodictorum partium  et 
totum predictum negocium et sicut per eos inde inven ietur et di­
cetur ita debeat observari. (Archivio di Stato di P isa. D ir. A . 48, 
a. c. 103-104, tergo).
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V.
1372 agosto 21. Gli A n zian i d i Lucca istituiscono alcuni, procuratori 

p e r  tra ttare della pace coi nobili d i I iip a fra tta .
In nomine domini am en. H onorabiles viri Landus Moriconis Bar- 

tliolom eus Bnsolini, A llu ixus Balbani, Tnrellinus Bouuccii, N icolaus 
Galganecti, Iobannes Beoti A nguille, Iobannes Cagnoli A nthiani po­
puli et communis lucani im periales ATic a r i i  sufficientes numero ex  
autoritate et bailia eis ad bec concessa a maiore et convenali con­
silio  populi et com m unis lu c a n i, ut in reformatione ipsius consilii 
facta die tertiadecim a presentis m ensis augusti plenius et evidenter  
apparet, pro se ipsis et eorum successoribus et vice et nom ine po­
puli et com m unis predicti et civium  et districtualium  ip siu s, ipsa 
auctoritate utentes et omni via  et modo quibus m elius et efficacius 
potuerunt tenore presentis publici instrum enti feceru n t, constitue­
runt et ordinaverunt suos et dicti lucani populi et com unis sindicos 
et procuratores actores et certos nuntios speciales sapientes et no­
biles viros ser Marchese condam domini Nicolaj de Giliis, Toliannem 
domini Franceschini de H onestis et Dinum Vannis Malaprese cives  
lucanos absentes tamque presentes. E t duos ex eis insolidum  et pro 
toto ad contrahendum , iniendum  et reformandum vice et nomine 
ipsorum dominorum Anthianorum et comunis et populi lucani et 
civium  et districtualium  ipsius cum reverendo in X risto padre do­
m ino archiepiscopo pisano pro se et suis subditis , et cum subditis 
ipsius domini archiepiscopi et archiepiscopatus, nec non cum dominis 
N obilibus de Ripafracta pro se et eorum subditis èt cum subditis 
nobilium  predictorum conlederationem transationem compositionem, 
concordiam et etiam plenam puram et liberam rem issionem  de qui­
buscum que dissentionibuus , q u istion ib u s, litig iis seu controversiis 
hinc inde vertentibus seu que verti et esse possint occasione qua­
cumque, nec non de omnibus inim icitiis o d iis , rancuris et iniuriis  
et offensionibus realiter et personaliter quantumque enormibus a tro­
cibus seu levibus et quilibet v is  aliis hinc inde datis illatis et factis 
quocumque tem pore et loco. Et etiam quecumque alia pacta et com­
positiones faciendum et firmandum que eis sindicis et procuratoribus 
videbuntur. E t ad faciendum de predictis omnibus et singulis cau­
telas infrascripta et cautelas quascumque vallatas stipulationibus 
prom issionibus obligationibus bonorum et personarum lucani com­
m unis et ipsorum dominorum Anthianorum, renunciationibus pena- 
rum adiectionibus verbis et aliis cautelis quibuscumque oportununi 
et consuetis in talibus adhiberi adsensum et laudem sapientium  ita  
quod de iure valeant. Et convenaliter ad otnnia et singula agenda  
que in predictis et circa predicta occurrerint oportu na, etiam si es­
sent maiora superius expressatis (sic) dando et concedendo eisdem

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



- g l i  -
s in d ic is  e t  d u ob u s ex  e is in  solidum  prodictis et circa predicta ple­
n u m  lib eru m  e t  con ven alc m andatum  cum piena libera et convellali 
a d m in is tr a tio n e  prom ictentes prefati domini Antliiani prò se ipsis 
e t  v ic e  e t  n o m in e  lucani populi e t communis milii notario infrascri- 
p to  ta m q u e  pro pu blice oflicio publico stipulanti et recipienti pro­
m iss io n ib u s  e t  sin gu lis quorum  interest vel interesse poterit solen- 
n ite r  p e rp etu o  habere e t ten ere firmum ratum et gratum in omnem 
cau sam  e t  ev en tu m  per se e t suos successores et populum et coni- 
m im e In can n ili e t contra non facere vel venire quicquid per ipsos 
s in d ic o s  e t  procuratores e t duos ex eis insolidum in predictis et 
c irca  p r e d ic ta  actu in  gestu m  et procuratum seu promissum fuerit. 
S u b o b lig a t io n e  e t ypoth eca  sui e t bonorum omnium Incani comunis 
p r esen ti uni e t  futurorum . A ctum  Luce iu palatio dominorum Antliia- 
norum  , p r esen tib n s  ser N icolao D om bellighi notario cancellarie et. 
A rrig o  A rm a n n i, fam iliare dom inorum  Anthianorum lucanis civibus 
te s t ib u s  ad  h ec  rogatis. A nno nativitatis dominice I. millesimo 
tr e c e n te s im o  sep tu agesim o se c u n d o , indictione decima die viginti 
p r im a  m e n sis  A ugu sti e t secundum  censuetudinem  lucane civitatis. 
E g o  P e tr u s  condam  V annelli Saracini civis Incanus imperiale aucto­
r ita te  ju d e x  ordinarius e t notarius et nunc cancellarius Incani com­
m u n is  p r e d ic t is  interfui e t hoc de mandato prefatorum constituen­
tiu m  scr ip s i e t  pu blicavi. E t in libro consiliorum et reformationum 
lu ca n i c o m u n is  reg istrav i. (A rch ivio  di Stato di Lucca. Riforma­
z io n i p u b b lic h e . Arm ario 43, u. 3. c. 385 e R. L . Iu r iu m , f. 71 in 
A rch . R o n c io n i) .

V I.
1 378  fe b b r a io  5 . G li A n z ia n i d i Lucca confermano ip a t t i  stabiliti da 

M a tte o  G ig li e da  G erardo d i Bartolom eo Coscio dei Nobili di R i­
p a f r a t t a .
In n o m in e  dom in i am en. A nno nativitatis domini MCCCLXXVIII 

in d ic t io n e  p r im a  die qu inta  m en sis februarii pontificatus sanctissimi 
in  X r is to  p a tr is  e t dom in i G regorii divina providentia pape XI im- 
p e r a n te q u e  C arolo quarto R om anorum  imperatore semper augusto 
e t  B o e m ie  r e g e . M agnifici e t honorabiles viri lier tus Quanti Berti 
d e  Q u a n to , p recep tor  m ihi M ichel condam m agistri Sandori, Sisicus 
F r a n c is c u s  con d am  B runecti M attafellonis, Bcndinellus condam Petri 
C a stig lio h is , Iacob n s condam  C olutii Sinibardi, P ierus condam Brille, 
B o n a iu u c ta  S im i condam  B on aiu n cte et A ugustinus condam 1’icci- 
n e ll i  G r a n e lli , A n th ian i com m un is et populi lucani pro se ipsis et 
v ic e  e t  n o m in e  honorabilium  virorum  Landi condam domini Mori- 
c o n is  V e x ill ife r i  e t O pisi condam  Francescliini H onesti, suorum col­
leg a r u m  a b sen tiu m  de num ero e t  collegio dictorum dominorum An­
th ia n o r u m  co n v o ca ti ad co llegium  Luce in palatio de cortina ipso­
ru m  d o m in o ru m  A nthianorum  e t  vexilliferi solite residentie una 

G-iorn. S t .  e L e ti,  della L igu ria . 5
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cum honestis et sapientissim is v iris Francisco G u in igh i, Andrea  
Belloni, Francisco D ati, Conrado de Podio Loysio Balbani, Bartho- 
lom eo X uccio, Petro Martini et Lamberto Coluccini otto honorabiles 
civibus lucanis de numero duodecim civium  Incanorum super bailia  
et conservatione libertatis populi et communis lucani. E t ipsi iidem  
prefati otto cives v ice et nom ine Loisi Boccelle Pucciarelli Galga- 
netti domini Bartholom ei Forteguerra et Nicolai ser Pagani civium  
Lucanorum collegarum suorum absentium tunc ad hoc requisitorum  
et plurimum expectatorum . Qui etiam  quattuor cives absentes sunt 
de numero dictorum civium  super bailia  et conservatione libertatis  
civitatis lucane prefate una cum prefatis dom inis A nthianis e t quo­
libet ipsorum insolidum  sibi invicem  consentientes et aulorantes 
univoce utentes bailia sibi concessa per formam consiliorum lucani 
populi et comunis pro conservatione libertatis ac boni pacifici et 
quieti status lucane civ itatis prefate, habitis primo inter se colloquio, 
consilio et tractatu ac deliberatione de infrascriptis om nibus fa­
ciendis pro se ipsis et v ice et nom ine lucani populi et com unis sibi 
in vicem  ut perm ictitur autorantes ac dato primo et facto inter se 
partito ad pissides e t palloctas ut moris est et obtento inter eos in 
secreto scrutinio secundum formam statutorum considerantes et ani­
m advertentes pacta conventiones promissiones et obligationes hodie  
factas initas contractas per sapientissim nm  legum doctorem dom i­
num Mactheum Gilii lucanum  civem  nomine lucani com unis et po­
puli et in suo nom ine proprio et quolibet altero ipsorum modorum  
et nominum pro tempore quinque annorum cum nobili et provido  
viro Gardo olim  Bartholomei Coscii de nobilibus et de dono et pa­
trim onio nobilium  de Ripafracta pro se ipso et tam que sindico f t  
procuratore nobilium de Ripafracta et universitate ipsorum  prout 
de ipsius Gerardi mandato dicitur contineri publico instrum ento  
manu ser Salvadoris olim ser Baronis de M ontecchio pisani civ is  
notarii et notarii curie dictorum nobilium de Ripafracta scribe pu­
blici condito et facto d. I. a. MCCCLXXVIII indictioife prima quarto 
nonas februarii secundum cursum et consuetudinem civ itatis pisane 
contra utriusque partis vel alterius ipsorum bannitos et banniendos 
seu condem pnatos seu condempnandos prout de ipsis obligationibus 
et conventionibus confederationibus et prom issionibus contineri de 
infrascriptis publicis manu suprascripti ser Salvadoris et ser Nicolai 
condam Vannelli dello Strego lucani civis notarii et cu iuslibet seu 
alterius ipsorum notariorum factis et rogatis hodierna die. E t a t­
tendentes et cognoscentes expresse ipsa pacta et alia prom issa et 
conventa per prefatum dominum Mactheum suo proprio nom ine et 
com unis ut prom ictitur esse nec etiam utilia atque honestas pro lu ­
cano communi et populo ipsa pacta conventiones confederationes ac 
prom issiones stipulationes penarum adiectiones et obligationes sic ut 
predicitur per dictum dominum Mati i eum dictis nom inibus initas et 
firmatas ac firmata et inita ex nunc prout ex tunc confirm averunt,
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rati fi c a v e r u n t  ot om ologaverunt. Ita quod per comune et populum 
lu ca n u m  e t  h om in es e t pop ulus ipsius comunis seu alium qnecumque 
v ic e  e t  n o m in e  dicti com m unis agentem  contradici non possit obici 
v e l o p o n i (]iKxiuo m odo directe v e l indirecte. Promictentes prefati 
d o m in i A n th ia n i et alii suprascripti et quilibet ipsorum |>rose ipsis 
e t  v ic e  e t  n o m in e  lucan i com m unis et singularium hominum et per­
so n a ru m  e id e m  m ihi A ndree cancellario lucani comunis infrascripto 
ta m q u e  pro pu b lice  recip ienti ,e t  stipulanti vice et nomine dictorum 
n o b iliu m  qu orum  in terest in tererit seu poterit interesse se firma 
r a ta  e t  c o n r a ta  habere ten ere e t observare quocumque acta pacta 
g e s ta  c o n v e n ta  prom issa confirm ata et obligata fuerint per prefatum 
d o m in u m  M atlieum  per se ipsum  pro se et nomine lucani communis 
p r e fa ti s e  a lteru m  ipsorum  nom inum  et modorum et contra ea non 
fa cere , d ic e r e  v e l ven ire pro quibus omnibus et singulis firmiter et 
in v io la b i l it e r  observandis ac tenendis obligaverunt dicti domini An­
th ia n i e t  a li i  suprascripti e t quilibet ipsorum totum populum et 
co m m u n e  lucanum  et om nia ipsius communis et populi bona pre- 
s e n t ia  e t  fu tu r a  nom ine pignoris et ypotece. Acta fuerunt hoc in c i­
v it a t e  lu c a n a  in palatio  quod dicitur de Cortina habitationis domi­
n oru m  p refatoru m  A nthianorum  et Vexilliferi cui a primo et secundo 
v ia  c o m m u n is  a tertio  curte a quarto domus lucani connnunis pre- 
s e n t ib u s  A r ic io  Herm anni e t N ecto  Ghelli de Luca testibus ad hoc 
v o c a t is , h a b it is  e t rogatis. Ego Andreas condam Insti ecc. (Archivio 
di S ta to  di L ucca. R iform ag . pubbliche. Armario 43, n. 6, c. 31 o R. 
L .  I u r iu m , f. 71 a tergo 73).
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D O C U M E N T I  
S O P R A  IL  CO N TA DO  DI VENTIMIGLIA

N o n  s o n o  m olte  le c a r te  che ci restano del Contado 
di V e n t i m i g l i a  ; p e r  il ch e  cogliamo di buon grado ogni 
f e l i c e  c o n g iu n tu r a  che  ci si p o r g e , per  rendere  di pub­
b l i c a  r a g i o n e  quelle  che  l ’ affetto di colti conterranei ci 
h a  c o n s e r v a to .  E ssendoci venu to  alle mani (non ha molto) 
u n  v o lu m e  m ano sc r i t to  in foglio di docum enti, di pro­
p r i e t à  d e l  Cav . A lessan d ro  Guidi T e n d a ,  estratti e au­
t e n t i c a t i  d a l  suo a n t e n a to ,  notaro Gio. B a tta  Guidi, da 
a p o g r a f i  la sc ia t i  d a l l ’ e rud ito  canonico Gio. Batta Lanteri 
di B r ig a ,  ci è pa rso  debito  di scegliere i primi otto, che
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app ar ten g on o  ai secoli X II e X III  e che r icordano  i luo­
ghi di T e n d a ,  B r ig a ,  Saorgio , Breglio , T riora , L imone, 
Morozzo ed il ru ra le  contado di Bredulo. D ue sono senza 
data, m a dalle scr it tu re  delle pe rg am en e  e dal loro con­
tenuto vien fatto chiaro, sp e tta re  dessi al X II  secolo. Chi 
fosse il canonico Gio. B a tta  L an te r i  (1722-1792), non  s a rà  
superfluo qui r ip e te re ,  tra ttandosi di un coscienzioso ed 
instancab ile  r ice rca to re  di A n tich ità  l ig u r i, che e ra  a l la  
v ig ilia  di pu bblicare  , se non fosse stato p revenu to  da 
chi, pe r  d irla  coll’Allighieri, va  d ’in torn o co lla  fo rce . Se­
g re ta r io  del dottissimo vescovo di V entim iglia  P ie r  M aria  
G iu s tin ia n i , av e a  appreso dal d iu turno co nv e rsa re  con 
quell’antico monaco Cassinese, coi princip i delle scienze 
filosofiche e teologiche, anche l ’a r te  del p a le o g r a f o , pe r  
cui si deve  al L an te r i  la decina di volumi di R eg esta , 
conserva ti  ne ll’A rchivio  vescovile  di Ventimiglia. T r a ­
passato  il pre la to  protettore, proseguì il L an te ri  ne lla  v ia  
così fe licem ente  t ra c c ia ta ;  e con nuove e non mai p r a ­
tica te  indag in i sul po ten te  casato dei Conti, che  aveano  
dominato nella  va lle  di Roia, fece an dar  com pagne belle 
ed im portan ti monografie , f ra  le quali p ig lia  luogo la 
S toria de ll’A bbazia  del m onastero di San Ponzio presso 
N izza , che venu ta  alle m ani del conte Cais e ,  p re c o c e ­
m ente  questi deceduto, a quelle de ll’illustre  Comm. Gu­
stavo Saige , è s ta ta  testé congedata  alle s tam pe  col t i ­
tolo di C h a rtr ier  de l ’A b ba ye  de S a in t P ons.

B asterà  il fin qui detto p e r  giustificare la sce l ta  dei 
documenti da noi fa tta  dalla  R a cco lta  del Guidi; e nel 
la sc iare  al le tto re  di p o r ta r  giudizio su ll’ im po rtan za  di 
essi, ci p iacerà  r ipe te re  col B o iss ie r, che lo studio dei 
docum enti è prezioso a l la  s to r ia ;  m a non è la s to ria ;  
come pure  conven ire  col Taine, che i docum enti assom i­
gliano alle  a rm a tu re  di un edificio, il quale compiuto, 
sono destinate  a sparire . Ma siccome la storia  della  li­
g u re  con trad a  è ben lon tana  da ll’ essere c o m p iu ta , cosi 
ci to rna  doveroso aggiungere  a rm atu re , lasciando ai v e n ­
turi il carico di farne  poi getto.

Gir o l a m o  R o s s i.
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11(52 35 o tto b r e . — , G iudicato seguito in 'Trioni alla  presenza dei 
N u n z i  d e l l ’ im peratore Federico per la differenza dei confini fra 
B r ig a  e Tenda che terminò in una transazione approvata dai Conti 
d i  V en tim ig lia  Guido ed Ottone f r a te l l i , i tjuali vi si trovavano 
p r e s e n ti .
Ijis o r ta  fu it  intor Tendam  ot Brigam do tota terni quo posita 

e s t  in te r  lia s  cohorencias. — V idolicet a via Cavraluna sursum li­
stino ad  co ll am  do Carozio A piastra do Madalberga por montem 
ca b a llu m  u sq u e ad gnardiolam  ot usquo ad terram de qua concordia 
fu it  in tor  T en d am  et Rubaldum  do Garexio. — Discordia tulis orat 
q u oti h o m in e s  Brigo totam  istam  terram suam esse dicebant excepto 
d e b ito  e t  a lp a tico  in quibus confitebantur duas partes esse len d e  et 
e x c e p t is  qu ibu sd am  cam pis e t  pratis quo erant quorumdam homi­
num  T e n d e . Ilom inos vero T end e dicebant duas partes istius terre 
su a s  e s se . D o  hac autem  discordia bellum indicatum constituerunt 
coram  n u n c iis  im peratoris Frederici e t  com itis Geevardi Conrado et 
B e le g e r io  et R. D um  autem  cam pioncs in campo probarentur talem  
tra n sa c tio n e m  inter se fe c e r u n t, quod totam prodictam terram pei 
m ed iu m  d iv id eren t de qua transactione postea lis inter eos orta fuit, 
q u od  non  i ta  esset, coram predictis Imperatoris nunciis Conrado et 
B e leg er io  a t que Robaldo do Garoxio. Ad quam transactionem pro­
ban dam  prod uxerun t illi do T euda testes Guidum comitem et R. de 
G a rex io  e t  Obertum do G uasco qui inraverunt e t dixerunt prodi­
ctam  terram  deltero per m edium  d iv id i, ut supra legitur. Indices 
a u te m  C urio  sc ilicet G ulielnm s do Porto et Ambrosius Mediolanen­
s is , p ron u n ciaveru n t C onsilio tocius Curie predictam transactionem  
ita  firm am  esse  u t testes  inraverunt. Actum est hoc Tridorie in pre- 
se n t ia  Iosfred i de Lnceram , Petri de Sapedo et Iohannis Michael et 
G u id o n is  A gaza e t  R ustici e t  aliorum  quamplurium. Predictam au­
tem  tran saction em  dixerunt ambo Comites vintim ilienses scilicet 
G u id o  e t  O to e t R. de G arexio voluntate utriusque partis et insuper 
in r a v e r u n t duo tic Tonda e t  duo de Briga ita habere firmum et di­
x e r u n t. Q ui contra hanc cartam  venire presumpserit penam C. li- 
b rarum  ja n u e n sis  m onete fisco e t  insuper dathe de lite. Actum est 
T r id o r ie  id ib u s  octobris a predita Curia anno domini Iesn Christi 
m ille s im o  cen tesim o sexagesim o secundo, regnante imperatore Fre- 
d er ico  in Ita lia .

I l so vrascr itto  instrum ento di giudicato è stato fedelmente estratto 
da pergam en a  esistente nell’ archivio di questa Comunità di Tenda di 
m ano prop ria  e carattere del sig . Canonico D. Gio. Batta Lanteri della 
B r ig a , p erito  degli antichi caratteri e fattane collo stesso la dovuta col­
laz ion e  s i è trovato concordare. In fede Tenda li 12 luglio 1784. — Gio­
v a n n i B a tt is ta  Guidi Notaro per le R. patenti del dieci aprile 1770 e 
S eg reta r io  di detta Comunità.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



1163, 5 giugno. — Sentenza del conte Gerhard» Legato dell'im pera­
tore Frederico in Ita lia  per cui viene confermata la transazione  
seguita nell'anno precedente in Trioni per le differenze dei con/ini 
fra g li uomini di Tenda e di B riga che questi ultim i spacciavano  
p er  nulla e d i niun valore.
In nomine domini nostri Iesu Cliristi m illesim o centesim o sexa  

gesim o tercio, quinto die ju n ii, indieione undecima existente domino  
Frederico imperatore et legato eius iu Italia com ite Geliebardo, qui 
illis  partibus preesse dinoscitnr. Discordia fuit inter Tendam  ot Bri­
g h ili de tota terra que posita est infra has coherentias scilicet a via  
eavraluna sursum usque ad collant de Carezio. A piastra de Madel- 
berga per montem Gaballum usque ad terram, de qua concordia fuit 
inter Rubaldum (le Garessio et Tendam. Que discordia ta lis erat. 
Scilicet quod liom ines Tende dicebant medietatem tocius predicte  
terre ad se de iure pertinere et. per transactionem factam a jureju­
rando utriusque partis firmatam inter eos et hom ines de Briga per 
Rnbaldum de Garessio et comitem Ottonem de V intim ilio e t Guiilo- 
nem fratrem eius. Do qua transactione discordia fu it inter liom ines  
Tende et Brige. — Super qua discordia Ambrosius de Sagona et 
Gulielm us de Portu iudices Ominidi et Belengerii qui t un c tem poris 
in terra illa com itis Gehebardi legati erant sententiam  tulerunt et 
predictam transactionem confirmaverunt. E contrario liom ines de 
Briga totani predictam terram suam esse et. transactionem predictam  
nullius m omenti fore d iceb an t, nec sententiam  super eam latam  
quisquam valere. Unde visis testibus et racionibus utriusque partis 
auditis Ego Carbo ju dex  Comitis Gehebardi assessor per consilium  
Arnaldi de Aquis et Bovonis e t Iordani de Morocio et aliorum  sa- 
pientum , condemno consules Brie (1) nomine comunis scilicet Guliel- 
mum Aldam, Rainerium B alesta , Golzozum , Petrum Agayarn , Pe­
trum Obertum in medietatem tocius predicte terre predicti nem oris 
sicut semper determinatam et ut eam deinceps quiete et. sine ulla  
m olestia teneri ac possideri perm ittatur precipio. Insuper hom ines 
de Briga scilicet Bonusfilins A icardu s, Obertus A stra ld us, Guiliel- 
m us Ginatus, Anselnuis Rainerius, Balesta Iosydello, Ropertus Rai- 
baldus, Gulielmus Militus, Facius Laarins fam iliola, Bernus Aucel-

(1) Mette conto notare, che comincia qui a far capolino la voce del 
vernacolo provenzale Brie, invece di Briga, che si ripete poi più larga­
mente nelle carte del 1233 e 1239. Briga su cui sono state ricamate le 
più ingegnose etimologie, ha comune l’origine col Saltus Bn'gensis (Brie), 
antica provincia di Francia, che ha lasciato il nome al cltien, qui duit 
aider les bergers dans la garde des troupeaux ( L a r o i  s s e ,  Dictionnaire), non 
che al rinomato formaggio di B rie; nè altrimenti si può pensare nel 
caso nostro se si riflettesse che Tenda, Briga, Saorgio e Braglio orano 
popolate da numerose famiglie di pastori.
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Iu s , S a r a c e t iu s  G alzosius, R aym ldus Babalon, Guido IJipinnB, Arde- 
c io n u s  G a sta ld i ot G uido P e r o n ia , Guido A llia , Guido Balbus, lo- 
lia n n e s  S c o la , G andulphus A lbertus ot alii quaplures (le Tenda Al- 
d u tiu s  B o e to , K idulplius Kabia, Albertus Aipertus Ardecio Notarius 
c o n su le s  e t  B a ib a ld u s A rduinus Lombardo, Ionfrodns Albericus, Al- 
d u c in s  S i lv e s t e r , R inu lfus L u p u s , Lambertus G iraldus, Iohannes 
P ip e r  , O to Iobann es d ictu s presbite!-, Guido Gota cuniculus et alii 
q u a m p lu r e s  om nes ju raveru n t hanc sententiam  firmam tenere. Ut 
a u te m  lie c  sen ten tia  firm iter ab om nibus observetur Comes Gelie- 
b a rd u s in cu iu s  presentia  pred icta  sententia data fuit sigillo suo in­
s ig n ir i ju s s i t  pena qu ingentarum  marcarum argenti ab ea parte que 
c o n tra  h a n c  sententiam  tem erario  ausu venire temptaverit impe­
r ia li ca m ere  ind igendam  sta tu it.

A ctu m  in suburbio San cti D alinacii feliciter. Interfuerunt testes 
M arch io  H en ricu s, Obortus de O levano, Arnaldus Barbavaria, Gui
1 ici in n s d e  M orosio, Odo de C engio, Nicolaus do Braida, Ardesiode 
M on te A lto , R ubaldus de A pu lia , Bonifacius do Gravesiana, Aicar- 
d u s, d e  C arnea, A rnaldus do M ontealto et quamplures alii.

E g o  F u rn u s n o tar iu s sacri palacii iussu Comitis Gcliebardi hanc 
se n te n tia m  scrip si.

S egu e la stessa  dichiara dell’antecedente.

R ego la m en to  antichissim o fa tto  f r a  g li uomini di Tenda e di Briga  
p e r  il lo ro  quieto vivere e p e r  la  buona e pron ta  amministrazione 
d e lla  g iu s tiz ia . È  senza la d a ta  come si costumava nel secolo un­
decim o .
I le c  e s t  m em oria  con ven tion is quam hom ines de Tenda et ho­

m in es  d e  B r ig a  inter se feceru n t. Conventio quidem falis fuit. Quod 
h o m in e s  d e  T en d a  prom iserunt e t  super sancto Dei Evangelia jura­
v e r u n t  ju v a r e  ot m anutenere hom ines do Briga contra omnes homi­
n es  d e  o m n i ju re e t  de om nibus justiciis ot possessionibus suis do 
q u ib u s  in v e s t it i  sunt, vel ju s te  adepti fuerint, e t homines de Briga 
s im ili  m o d o  ten entur ad hom ines Tendo. Si aliquis homo qui fuerit 
o ffen su s  h om in ib u s Brigo vel hominibus Tendo venerit in eorum 
te r r ito r io  eod em  anno quo in ven tu s fuerit in territorio post quere­
lam  factam  m aneat securus e t ulterius non sustineatur usque ad sa- 
t is fa c io n e m . Item  si (piis hom o de Tonda vel do Briga furatus fuerit 
e t  d e  eo  a liq u is  T en d en sis v e l Brigensis fuerit conquestus consu­
la tu s  n u llu m  d ebet audire p lacitum  nisi illud quod ad presens erit 
in  m a n ib u s  eorum , donec ju sticiam  fecerit do latrone, si in Tenda 
v e l  in  B r ig a  fuerit. Si autem  in v illa  non fu erit, ad terminum de­
b e t  h a b e r e  latronem , quem  consulatus cuni eo qui querimoniam fe­
c e r it , fu er it  arbitratus. E t si latronem non possent invenire vel ha­
b e re  n il m in u s C onsulatus det sentenciam super latronem. Omne 
la tr o c in iu m  per torciuin debet emendari. Omnis homo qui striadain
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fecerit vel incendium, vel vastam  vejffuratus fuerit bovem , vacain, 
mulum vel mulam equnm aut roncinum vel caballum fregerit de 
messe XL f. p. sive porcum ile foco sive domum fregerit aut se l­
lam sub eadem pena sit. Et si aliquis latro fuerit ejectus de terra  
per latrocinium  non debet recipi nec substinere ab hom inibus Tende  
vel Brige. E t si aliquis eum in Territorio Tende contra Brigensem  
substinnerit totam emendam solvat pro eo et homo de Briga sim ili 
modo tenetur hominibus Tende. D e omnibus alii latrociniis X X  i. 
p. Et si aliquis homo de Briga suspicionem habuerit furti in a li­
quem Tendem sem , et indagare voluerit vel perquirere dom um , vel 
cellam , orreum vel aliquod secretum et aliquis sibi p roh ib eb it, in 
pena sit cum latrone et emenda. E t sim ili modo Brigenses tenentur. 
E t si aliquis de Tenda appellaverit latronem ante Consules Brige et 
talia  m onstraverit indicia ut consules sane intelligant illum  fecisse  
furtum et apellatori dederint sacramentum , et latro sacram entum  
illius falsare voluerit , homines de Briga tam tenentur quam Ten- 
denses eum apellatorem sustinere. Nullus debet racionare nec su­
stinere latronem. Et nemo in jurat strada debet facere vindictam . 
Item pacc-io facta est, omnibus salvis sacram entis, quibus ad alias 
am icicias utrique tenentur preter tantum quod si aliquis de a liis a- 
m icis conjuratis Tendensium contra Brigenses niteretur et questio  
sive querela inde oriretur et per cognitionem  et cognitam rationem  
consulum Tendensium , hominibus de Briga noluerit satisfacere, ho­
m ines de Tenda sibi debent deesse. E t sim ili modo Brigenses debent 
facere de suis am icis conjuratis ad Tendenses. Et si aliquis homo 
de Tenda fuerit crim inatus de aliquo maleficio ab hom inibus de 
Briga se debet defendere si potest cum duobus sociis. E t si am ici 
vel ille, cui maleficium fuerit illatum , defensionem accipere nolu is­
sent nil m inus consulatus debet recipere suam defensionem . Hec 
conventio facta fuit sub consulatu Alberti B o e t i , Pauli Rabie , Ea. 
Corvesi, G. Scalone G. Maurini usque ad Natalem Dom ini in N atale  
usque ad tres annos. Et consulatus utique vim m eliorandi in his 
conventionibus seinper habeat.

S e g u e  la  s o li ta  d ic h ia ra .

1198, 27 luglio. — Convenzione fra  g li uomini di Tenda ed i  Signori 
de Rupe Guidonis, oggi Boccavione, in cui pa rla si anche degli uo­
mini di Limone e dei territorii accordati dai detti Signori a l d i là 
del Colle di Cornio ni Tendaschi che con denaro e gente andarono  
in loro soccorso nella guerra che g li stessi Signori avevano avuto  
contro i Borghesi o siati quelli del Borgo S. D alm azzo.
Presenti scripto pateat quoniam boni homines de T enda se se 

convenerunt cum dominis de Rupe Vidonis scilicet cum dom ino Ro- 
baudo, Rodulfo, Manfredo de Druda cunctisque consortibus a liis ta li 
modo. Quod si homo de Limone erga dominum suum de Rupe Vi-
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d o n is  p r a v e  vellet, agere aut a liter  m a n e r e  quemadmodum consuevit 
cu m  ip s is  e t  cum  prodecessoribus ipsorum qui dominatores eiusdem  
te r r e  s te t is s e  feruntur, liom ines de Tenda sacramentali v inculo, si 
in fra  q u in d ec im  dierum  spacio dom ino suo reconciliatus non fuerit, 
D o m in i R u p e  iussu de sua propria domo ipsiusque domini domus 
c o im in iter  eu m  guera quindecim a die invadere debent. Similiter a- 
g e r e  d e b e n t pro om nibus hom inibus sub dominio Rupe e converso 
ten er i d e b e n t sacram ento hom inibus de Tenda u t si homines Li- 
m o n is  qu i quondam  se se cum  Tendensibus juraverunt prave contra 
ip so s  a g e r e  presum pserin t u t dictum  est superius indutias restaura­
t io n i a  d o m in is  quindecim  dies h a b ea n t, quibus completis si homi­
n ib u s  T e n d en s ib u s  al» illis  restaurata injuria uno luerit domini de 
R u p e V id o n is  sua e t illorum  dom o fortes debent facere Tendenses 
e t  L iin o n e n se s  m odis om nibus constringere quousque injiuria prava 
i l la ta  T e n d en sib u s  qu iete restauretur. Preterea predecessores domi­
norum  d e R u p e V idonis G ulielm us Taxon p. de Sapedo et Ansel- 
m u s co m u n i cousilio  aliorum  consortum  dominorum de terra sua fe­
cer u n t T en d en sib u s  que est c itra  collem de Cornio versus Limonem  
eo  q u od  ip si contra B urgonses censu et personis eos substituerunt 
a tq u e  ju r a v e r u n t obpugnando, infra has colierentias scilicet podium 
d e L e v iz o le ta  e t pontem  de R itaulaigo et podium de Bufa et sapel- 
lu in  de V a g le lis . — Quod dom inus Mainfredus de Druda et Robal- 
d u s e t  R o d u lfu s e t G andulfus e t Ugo sim iliterque alii consortes con­
c e sse r u n t e t  confirm averunt. A ctum  publice fu it in prato de Rupe 
ju x ta  ripam  Gezii coram legalib u s testibus quorum nomina hic le­
g u n tu r . A b b a s  hu ius Sancti Dalm atii Raimundus de Brianzone, 
M artin u s d e  V aldiero, A nselm us Sicari, de M ontem alo, Odo de Ro- 
m a n is io , A rn au du s A stensis, B oetus de Tenda, Gulielmus Aipertns 
p resb ite !- d e  T enda.

A n n o  ab incarnatione dom ini nostri MCLXXXXYTII indictione 
secu n d a  V I id u s ju lii d ie sabbati. E t ego Guilielmus sacri palacii 
n o ta r iu s  e t  scriptor qui hanc cartam com plevi et completam tradidi 
c o n su lib u s  T en d e e t sociis eorum  scilicet Rainaldo Astriga et 01- 
d rico  C orveso  qui tunc erant consules.

S e g u e  la  so lita  dichiara.

G iu d ica to  so p ra  le differenze vertenti fra  i Signori d i Morossio e Bre ■ 
d illo  e g l i  uom ini d i Tenda. In  questo che è senza la data del 
g iorn o  ed  anno e perciò antichissim o, si p a r la  d i certo pagamento 
clic g li  uom ini della  terra  d i detti Signori devono fare ogni anno 
a g li u om in i d i l a id a .
P r o v e  recordation is ad memoriam retinendam de discordia que 

e r a t in te r  dom inos de M orotio ot homines de Tenda. Discordia in­
te r  illo s  era t de m ultis causis. Sicut de rebus mobilibus videlicet 
d e  in al is  fa c tis  do qua discordia voluntas utriusque partis fuit ut

-  73 —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



quatuor liom ines eligerentur duo (lo Clusa et duos (lo Tenda. Do 
Clusa elogorunt Iacobum Borni et Manifrodum de Gundrada ot duos 
do Tenda Giiilielmum Cuniculum ot Boeto filiam  Arduini B oeto e t  
ipsi juraverunt per sancta dei E vangelia concordari eos bona fido 
ut pacem haberent. E t domini Morocii et Bredulo juraverunt liom i- 
nibus do Tenda et hominibus qui sunt in fiducia illorum  salvare  
personas et res illorum in potestate sua et quantum possent ot quia  
plures de hom inibus illorum  sim iliter hoc fecerunt e t juraverunt 
pacem ad totum tem pus. Et consules Tende et m ulti alii illius loci 
juraverunt dom inis Morocii et hom inibus terre illorum ot illis  qui 
sunt in comandis eorum salvare personas et res illorum quantum  
potuerint et sim iliter juraverunt domini do Morocio tenere senten- 
ciam quam predicti quatuor hom ines de discordia ju dicaverint. E t 
consules Tende hoc idem cum aliis hom inibus juraverunt se obe- 
(lire. Et si quis aliquis istam  pacem fregerit debet esse em endata  
infra X X X  dies post factam lam entationem  , et finitis decem  annis 
sacramenta debere renovari ex utraque parte. D e com andis ita  con­
cordatum est. Si hom ines de Morocio haberent hom ines dincom ando  
de quibus hom ines de Tenda lamentacionem facerent, non debent 
eos recipere nisi prius concordetur cum hom inibus de T enda per 
dictos dominos. E t si hom ines de Tenda concordiam recipere n o ­
luissent pax facta non esset et si recepta sit ante querim oniam  per 
unum annum scilicet retinendi et non amplius. Et hoc idem fecerunt 
consules et hom ines de Tenda de com andis suis versus dom inos Mo­
rocii. E t debitum quod liomines de terra dominorum Morocii debent 
dare hominibus de Tenda per unumquemque annum bonum persol­
vant. E t si dare noluerint homines de Tenda accipiant tantum  quod 
sit valens et pax non sit facta. D ebita si sunt, salva sin t et fidejus­
sores sim iliter. — Omnes alie questiones sin t finite. Item  ju d ica­
verunt quatuor predicti homines de discordia dicte Terre Morocii 
et Tende.

Segue la solita  dichiara.

1233, 3 maggio. — Convenzione o sia stabilimento p er  le com unità d i
T enda, B r ig a , Saorgio e Breglio p er  la difesa vicendevole e per
l’amministrazione della g iustizia.
Anno dominice nativ itati M CC X X X  III indicione VI die dom i­

nico tercio die exeunte m ense madii in teratorio Saurgii in loco ubi 
dicitur Campum Saurgii. Hom ines Tende et hom ines Brie atque ho­
m ines Saurgii et liomines Brelii pro voluntate comunis unicuiusque  
ville  harum quatuor villarum, inter se fecerunt tale pactum . Ad in­
vicem juraverunt et promisserunt inter se defendere et adjuvare  
contra om nes liomines qui contra eos vellent venire et nocere atque 
ad X  annos com pletos et tantum  plus quantum in concordia v en e­
rit, in omnia et per omnia de om nibus suis ra tion ib u s, de quibus
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su n t in v e s t i t i ,  110 (le cetero se investirent (le alciore et juraverunt 
a tten d er e  e t  observare om nes conventus (]uos invenient inter ho­
m in es  prodictarum  villarum  duodecim homines qui electi sunt ad 
in v e n ie n d o s  con ven tu s nom ina quorum sunt Paulus Kabia, Arduinus 
M ateld a , G u lielm u s Corves, sindici Tende Iobannes Marchesius, 0- 
b e r tu s  S a ta lea  , Kaim undus de Fontana siudici Brie. Paulus Larn- 
b e r tu s , G u lie lm u s G andolfus, K arlus Iobannes sindici Saurgii, Rai 
m u n d u s P u lc h e r , Iohannes P a letu s Iohannes Ferrer sindici Brelii, 
qui h o m in e s  concordatim  dixerunt ut supra legitur et inferius salvis 
sa cra m en tis  qu i facti sunt usque in hunc diem cum aliis loois sua­
rum  am ic ic iaru m . — Si aliqua discordia oriretur inter duas villas 
p er v il la s  a lia s  duas concordent e o s , et si una illarum nollet con­
cord iam , a lia s  tres v illa s sin t super eam. — Si (piis locus habebit 
sacram en tu m  am icicie cum aliqua villa  seu villarum  et offendent 
a licu i v il le  predictarum  alias tres villas pergant ad eam cum qua 
ju r a tu s  e s t  locus qui offensionem  fecit. Si maneant eum quod resti­
tu e t  m a le fa c ta  illi cui fecit e t si noluerit stare in dictis eorum om­
n e s  q u a tu o r  loci sin t super eum  locum qui offensionem fecit. Item  
si q u is hom o predictarum  villarum  appellatus de furto erit ab aliquo 
h a b ita to re  v illarum  ad hoc quod unus de una v illa  et alius de al­
tera  s i t  co n su le s  seu potestas predicti lo c i, de quo latro erit faciat 
ei p len am  ju stitia m  statim . Si latro erit in v illa  et ille qui furtum 
p e t it  ju r e t  p er  sacram entum  suum  cum uno socio legale do suo loco 
per cred en tia m  quod iste  fecit sibi furtum illum et latro non ha­
b e a t d e fen sio n em  n isi ad ferrum  (1) et hoc est de illis furtis qui facti 
su n t p ostq u am  recepta fu erun t ista capitula. Et si latro non erit 
in  v i l la  d a tu m  s it ei term inum  a justicia  usque ad XV dies. Et si 
ad  p red ic tu m  tem pus non v en erit condemnatum sit et emendet per 
terc iu m . E t  si non habet de quo em endet forestatum sit in perpe­
tu u m  d o n ec  sa tisfacia t cui furtum  fecit. Item  si quis homo predi­
ctaru m  v illa ru m  faciet ei refugium  ullum et probatum er it, emen­
d e t per terc iu m  sicut lat.ro e t ju stic ia  terre que latro forestaverit nun- 
c ie t  a li is  loc is  predictis quod latro forestatus est. E t si justicia pre­
d ictaru m  villaru m  cui appellatus erit latro, noluerit fieri latronem 
a tte n d e r e  et. com plere om nia predicta em endet ipsa per tercium 
s ic u t  la tro , si latro erit do sua iusticia. Item si (piis homo predi­
ctarum  v illa ru m  venderet seu mutuaret aliquid alicui homini predi­
ctaru m  v illa ru m  faciat se so lvere  et si terminum dabit sit securus 
p er fid e ju sso r es  quod ad predictum  terminum erit solutus. Quod si 
d eb ito r  so lv e r e  non posset, creditor 11011 habebit, lieenciam capiendi 
cam bim i! d e  rebus predicti loci de quo debitor s i t ,  hoc est de v i­
c in is  su is . Item  si necesse erit sucursum aliqui v ille predictarum 
a lie  v i l le  p red ic te  securant eam  expensis illorum, qui sucursum fa-
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(1; Q ui s i  ha un chiaro accenno all 'judicium  fe r r i  ardentis.
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ciunt. Item ubicumque sit homo seu avere predictarum villarum  et  
im peditum  esset sucursum sit in fakidain auditam  ab om nibus p ie-  
dictarum villarum . Item omnes presalle cognite que facte sunt in ­
ter predietas villas usque ad hunc d ie m , constitutum  est quod ro­
dantur. item  si quis homo predictarum villarum  fecerit querim o­
niam de aliquo homine predictarum villarum  de aliquid ad hoc 
quod non sint nec maneant, in una villa  , si petitor in ven erit eum  
in v illa  consules statini faciant ei plenam  iusticiam , dim issis a liis pla­
citis. Item et si in v illa  11011 erit, datum sit ei term inum  a ju stic ia  
usque ad octo dies, et si tunc non venerit, iusticia audiat rationem  
appellatoris et det ei sententiam . Item  si quis homo predictarum  
villarum  aliquem hominem predictarum villarum  seu suum avere, 
nec se defendentem , vulnerasset sit in pena justicie C. solidorum
et C. ei qui vulneratus est ............... ad hoc quod non sint ambo de
una terra de predictis et si necesse esset ei medicus so lvat expen­
sas medici. E t si moriretur de plaga illa det X libras denariorum  
justicie et X  heredibus seu amicis defuncti et expellatur de terra et 
11011 reconcilietur sine voluntate' heredum seu amicis defuncti. Item  si 
duos conumes predictarum villarum haberent discordiam, arbitri in- 
frascripti concordent eos et comunes predictarum villarum  qui dis­
cordiam haberent tenentur per sacramentum stare in dicto prodi­
ctorum arbitrorum de omnibus rebus. Item uua quaque justicia  
predictarum villarum cum exierit de regim ine justicie faciet jurare 
aliis consulibus venturis tenendi istos conventus. E t hoc de anno in 
annum usque ad X annos. Item predicti sindici habent potestatem  
meliorandi in hac carta usque ad festum Sancti M icliaelis proxim e 
venturi. De hoc in antea eligantur alii qui faciant alias m eliorationes.

D ie martij VIII die exeuntis januarii in territorio Saurgii in ista  
pagina Audonius Matelda et Karolus Aries et Gulielm us lanfredus 
sindici comunis Tende de pacto et concordia que facta fuerunt inter  
comunem Tende et Brie atque Saurgii et Brelii et Iohannes Alber­
tus et Petrus de Fontana et Iohannes Rentrua sindici Brie et Rai- 
mundus de Pigna et Raimundus Caubel et Rainaudus la v e sc a  sni­
dici comunis Saurgii et Opicius Bellenda et Conradus V esulus et 
Oto Labra sindici comunis Brelii preceperunt mihi Oberto Guisolfo 
publico notario in hac carta has melioraciones rescribere super pre- 
dicto capitulo quondam recepto. Unde ita dixerunt de illis furtis 
qui facti su n t , seu facti erunt postquam reperta fuerunt prima ca­
pitula confirmant ut maneant ut prima dictum est. Item  et de illis  
furtis qui sunt facti ante prima capitula essent inven ta , de quibus 
non est facere ciatum ita constituerunt. Si quis homo predictarum  
villarum iverit in alia villa  de predictis et appellaverit aliquem  
hominem predictarum villarum de furto commisso ante predicta ca­
pitula et probaverit per unum socium latronis seu per duos testes  
legales, quod latro fuit confessus de furto seu quod illis  fecit fur­
tum et hoc fiu n t, sit latro convictus sine aliqua defensione e t e-
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m e n d e t ta n tu m  caput si unus est et si plures inter omnes latrones 
e t  si a p e lla to r  li:il)iiit ante suum  caput non audiatur de appellacione 
e t  si n o n  p o te r it  probare absolutus sit latro et defendat se per sa­
cra m en tu m . Item  si quis latro sen aliquis homo seu f ac tu in erit de­
m an d im i do a liquid  parte v illarum  diceret apellatori verbum inju­
r io su m , s ic u ti est, vos possetis inde accipere mortem, et talia verba, 
seu  fa c e r e t  e i  insultura , s it condem natus ad penam et ad mendam  
e t  a liu s  h om o  qui d iceret hoc sim iliter sit condemnatus per se sine 
appellato. I te m  qui convictu s er it pro furtis dc bestia minuta, sicuti 
do o v ib u s  e t  capris X X  soldos pena et, do porco et bestia grossa 
b o s v a ca  e t  dure debeat pena X L  soldos qui convictus erit de eis 
p er  fu rtu m . Qui frangerit cellam  seu domum in eadem pena. Item  
si q u is  fu ra tu s  erit m essem  seu granum de bra.jra aut lignamina de 
tro ll is seu  fran gerit caballum  de m esse pena X X  sol. et emendet pci 
terc iu m . Item  qui vo lu erit iscrutare seu cercare res furatas in saco 
in  h o rto  in  iac in a  et in dom o e t in ovibus et poterit probare per 
d u os h o m in e s  quod sibi fu it vetatum  cercan ili, ille  qui v e ta v it , e- 
m e n d e t p er  tercium . Pred icti sindiei hanc cartam fieri jusserunt. 
T e ste s  ib i fu eru n t vocati G uglielm us Lachius Tende et Raimundus 
B o siu s , P e tr u s  Lachius, G ulielm us Pasamonte et Gandolfus Amideus 
e t  B ord i d e  P ella . — Ego Obertus Guisolfus notarius sacri palacii 
h an c cartam  rogatus scripsi.

S e g u e  la  so lita  dichiara.

1239, 11 a g o sto . — Pretensione degli nomini d i Tenda contro quelli 
d i L im o n e  per certo territorio  posto a ld i  là del Colle, per cui na­
cque f r a  d i  essi guerra  coll’ uccisione d’uomini e fu rti di robbe e di 
b estia m i , e che poscia  Ju  term inata con la sentenza arbitrale la 
qu ale s i contiene nel seguente ìstrumento.
In  n o m in e  D om ini A m en. — Anno dominice incarnationis 

M CC X X X  V IIII indictione X II die dominica XI die exeunte au­
g u sto . In  v ia  publica ante sanctum  Laurencium domi Boschi Coli 
C ornu e in  p resen tia  testium  quorum nomina inferius leguntur lis 
v e r te b a tu r  in ter  Rana udum Lodemarium consul Limoni nomine sui 
C om u n is  L im on i ex  una parte nec non ex altera parte Aniloiinim 
M ateld am  C onsul Tende nom ine sui comunis Tende. Super eo v i­
d e lic e t  q u o d  predictus Ranaudus nomine sui comunis Limoni pete­
b a t ab  d ic to  Audonio nom ine sui comunis Tende terram usque ad 
co llem  C ornue, dicendo quod erat comunis Limoni et ad se perti­
n eb a t. In su p er  petebat nom ine su i comunis comuni Tende vacara- 
riu m  u n u m  quo sibi abstu lerant vacil et armai et quatuor homines 
q u o s s ib i in terfeceran t hom ines Tende et tres homines capti quos 
te n e b a n t d e  suis. E t dictus Andoinus nomine sui comunis respon­
d e b a t e t  in  contrario dicendo quod terra a colla Cornue usque ad 
p o n tem  li i ta la i ,  sicut vadit podium  Lancelete et pontem Ritalai et
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Rufe et Sa pel Ium Valolli versus collam  Cornue est. comuni Tendo et  
ad se pertinet, armas autem quas sibi abstulerunt nec vacas nec lio­
m ines capti non tenent reddere quia eas et eos acceperunt pro 
guerra et homines mortui fuerint interfecti pro guerra. Insuper 
dictus Andoinus nomine sui com unis dicto petebat, com une Lim oni 
pariam unam pecorum cum darnpno que sibi even it de dicta paria 
hominum len d e  et duos hom ines quos sibi interfecerunt, sed unus 
de illis hominibus fuit interfectus pro guerra nec pecoras levaverunt 
imino latrones fuerant quare 11011 tenetur aliquid ei rodere de qua 
lite ambe partes com prom iserunt sub arbitrio Rubaudi Rosii consul 
Brie et Oberti Satalee et Raimundi de Fontana, et. Dalm acii Eubei 
Cuney recipiente dicto arbitragio nom ine comuni Brie et volun­
tate comuni l ende et com uni Limoni. Aunati insimul per precone 
pro ut moris e s t , prout apparet in instrum ento facto per ma­
num Bonifacii In d ic is , que sic incipit. I11 nom ine dom ini amen 
sub M CG X X X  IX  indictione X II etc. et voluntate com unis 
Cuney prout apparet in instrumento facto per manum Guidonis do 
Y egevano n otario , quo sic incipit. — Anno nativ itate domini 
M CG X X X  \  IIII indictione X II etc. ita  ut si quis dictarum par­
tium ut predicti arbitri de predicta lite  inter predictas partes ordi­
naverint a ersus alteram non adtenderit seu non com pleverit pro­
m isit ei dare sub juram ento CC marchas argenti nom ine pene, rato 
manente pacto, de qua pena habere tertiani partem com unis Cuney 
et tertiam partem parti et tertiam  partem com unis Brie. Qui arbitri 
concordatim dixerunt, et sentenciaverunt et laudaverunt ut com unis 
Tende et homines Tende teneant et possideant et pascant et sem i­
nent et segare faciant terram prenominatam scilicet ad collam  Cor­
nile usque ad pontem Ritalai, sicut vadit pontem Lancelete et pon­
tem Ritalai et podium Bute et sapellum  Valleli versus collam  Cornue 
et \ ersavice communis Limoni et homines Lim oni teneant et possi­
deant terram prenominatam prout dictum est in hom inibus Tende 
ita ut unusquisque partium dictorum teneant et possideant terram  
predictam prout ante quam gueram seu litem inter dictas partes 
vei tisset. Eo modo quod liomines Tende a modo prospiciant suum  
ere de pratis Donegal et propriis hominum Lim oni et de illis  pratis 
que sunt consueti segari in dicta terra ab hom inibus Lim oni donec 
fuerint segati si eos segare voluerint et de sem inatis et de raveriis  
hominum Limoni que fuerunt in dicta terra. Et si camparius fio - 
steri us Limoni invenerit, in pratis dictis seu in sem inatis seu in ra­
veriis hominum Limoni ere hominum Tende possint eos tocare in 
X X  S. lanue et si campariis vel frosteriis homines Tende tocare v e ­
taverint duplicetur pena Iusticie Lim oni vacas autem cum hom i­
nibus capti incontinenti redere fecerint preter duas vacas de quibus 
condem naverunt comunem Tende hom inibus Limoni in tantum quan­
tum jurare voluerint illi de quibus vacas erant. Item condem na­
b u n t  comunem le n d e  in X libris lanue hom inibus Lim oni pro
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(lan ino  v a c is  e t  quod em en den t illi quatuor hom ines qur mortui fue­
ru n t, h o m in ib u s  Lim oni V II libris lanue pro quolibet et armas quas 
sib i a b s tu le r u n t sibi redant vel valens. lusu per co n  depilaverunt dicti 
arb itr i co m u n em  Lim oni versus Gulielmum Corvesium et illos qui 
seen n i e r a n t in paria in L X X II libris lanue pro pecoribus amissis 
q u as p r e d a v e r u n t e t pro dam no et rebus amissis dictarum pecorum 
e t  X V  lib r is  ja n u e  pro duobus hom inibus quos interfecerunt comune 
T e n d e . In su p e r  cond em p naveiu nt comune Limoni in CC niarclias 
a rg en ti h o c  id eo  quod non observaverint precepta dictorum arbi­
troru m , in n n o  pecoras predaverin t hominum rJ'ende, et homines in­
te r fe c e r in t  d e  quibus CC m arclias argenti comunis Tende habeat 
te r t ia m  p a rtem  et com unis C uney aliam tertiam partem et comunis 
B r ie  a lia m  ter tia m  partem et si com unis Limoni vellet dicere quod 
h o m in e s  T e n d e  vel com unis ten ere aliquid do hoc sive in terra sive 
in  a liq u id  a liu d , s iv e  com unis T ende quod homines Limoni sive co­
m u n is  te n e r e  a liq u id  de su o , s iv e  in terra sive  in aliquid aliud in 
fin e  tr iu m  annorum  utraque pars possit apellare in manibus dicte 
C urie in  a lia  au tem  parte non. Insuper dicti arbitri preceperunt co­
m u n e  T e n d e  e t  com une Lim oni liec omnia super dicta una pars 
v e r su s  a lteram  adtendere et observare bona fide nec magis contra­
v e n ir e  e t  q u od  inter se ad invicem  pacem et concordiam habeant 
d e h in c  in a n te a  e t ten ean t sub juram ento et pena comi sa et si per­
v en e r it , q u od  D eu s advertat., quod de dictis rebus pronuueiatis una 
p a rs v e r su s  alteram  non adtend erit et illa pars cui ad tensum non 
fu er it , p resa la m  inde fecerit, 11011 propter hoc pax sit fracta noe pene 
in cu ra t. P r e d ic t i  arbitri hanc cartam fieri iusserunt et, inde fuerunt 
te s te s  v o c a ti M uus R uacius de B riga et, Girardus de Cuneo et Gu- 
l ie lm u s  d e F on tan a  de Bria e t Ioham nes Marchesius de Bria et Be- 
lard u s R u n cru a  de Bria.

E g o  B o n ifa c iu s  ju d ex  noctarius sacri palacii liane cartam edidi 
e t  scr ip si.

S eg u e  la  s o lita  dichiara.
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V A R I  E T À

LA  CACCIA ALL’ ORSO IN GARFAGNANA 
N E L  S E C O L O  X V I.

S oragg io , che in antico faceva Comune a sè e ora forma 
u n a  delle frazioni di quello di Sillano. è composto di otto 
v illaggi: L a  Rocca, Villa, Camporanda e Collecchio, che re­
s tan o  dalla  sponda di qua del torrente Serraglio; Erica, Me­
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tello , Costa e Vicaglia, situati dalla sponda di là. Ha per 
confine, a levante, Borsigliana e Corfino; a ponente, Sillano, 
a settentrione e maestro , mediante il dorso dell’Appennino, 
i villaggi reggiani di Gazzano, Febbio, Asta e Ligonchio. Ap­
punto sul dorso dell’Appennino e de’ suoi contrafforti pos­
siede u n ’estensione vastissima di boscaglie (1).

Il dott. Pellegrino Paolucci, nel 1720, ne faceva questa p i t­
tu ra :  « L 'en tra te  maggiori di Soraggio nascono dal numero 
di sedicimila e più bestie minute che vi stateggiano; e sono 
la quinta parte di quelle che sono nella provincia , ascen­
denti a ottantamila e più. A cagione delle vaste e ottime 
p a s tu re , si fa a Soraggio, in quantità  grande, prezioso for­
maggio, ed è in proverbio :

Chi vuole il buon formaggio
Si provveda a Soraggio.

« Riportano quegli abitanti, d ’acuto ingegno, non poco u- 
tile dalle Maremme, e al rovescio degli altri luoghi, ordina­
riamente sono più ricchi quelli che sono in maggior numero 
d ’ uomini capaci a custodire gli armenti. Su 1’ altezza mag­
giore delle grotte di Soraggio si veggono aquile; e si ritro­
vano colà persone sì azzardose che si fanno calare giù da 
que’ precipizi, legati con una fune e armati di pistole, per 
non restare offesi dall’aquile, e portano via gli aquilotti. Gode 
quel pubblico in feudo o livello dalla Serenissima Camera la 
valle de’ Porci; per canone di cui rendeva già un orso ogni 
anno. Ma decrescendo col tempo il numero di quelli nella 
detta valle e boscaglie contigue , e rendendosi però diffìcile 
il prenderlo vivo, e diffìcile la condotta, nacque il proverbio 
che suol dirsi nelle cose scabrose : H a  p re so  a  c o n d u rre  
l 'o r so  a  M oden a. Fu dunque, per le cause addotte , perm u­
tato 1’ orso in un animale porcino, di dodici pesi, per grazia 
concessa dal Serenissimo Signor Duca Cesare l ’anno 1604; e 
per concessione posteriore pagano dodici ducatoni l ’anno. Ed
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(1) Ricci L o d o v ic o , Corografia dei territori di M odena, Reggio e degli 
a ltri S ta ti appartenenti alla Casa d ’E ste ,  in M odena, per g li Eredi So- 
l ia n i , 1806 , pag. '234. — R e p e t t i  E m a n u e l e  , Dizionario geografico , fisico, 
storico della Toscana, contenente la descrizione di tutti i luoghi del G ran­
ducato , Ducato di Lucca , Garfagnana e Lunigiana  , voi. V, pag. 426. — 
R a f f a e l i . i R a f f a e l l o , Descrizione geografica, storica, economica della G ar­

fagnana, Lucca, Giusti, 1879, pp. 399-406.
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h an n o  il privilegio di potersi mascherare, senza riconoscere 
1’ Uffizio di Camporgiano , ogni volta che S. A. S. concede 
il d iv e r t im en to  della maschera alla città dominante » (1).

A ntonio  Vallisneri, che è una gloria della Garfagnana a- 
vendo vedu to  la luce a Trassilico il 3 maggio del 1601, in 
u n a  descriz ione  che lasciò manoscritta della regione nativa 
ebbe a d i re :  « Nè colà mancano le delizie della caccia d’ o- 
gni più delicato  salvatico, anzi anticamente abbondavano di 
orsi, a ’ tem p i  nostri d istrutti, o almeno radissime volte tro­
vati , non cessando però d ’ esservi e lupi e tassi, e volpi per 
d ive r t im en to  d e ’ più feroci cacciatori ».

D om enico  Pacchi anno ta: « Il Vallisneri vuol forse allu­
dere al proverbio  : M e n a r  l 'o r s o  a  M odena. Il qual proverbio 
può essere  che, come dice il Tassoni ne’ suoi P e n s ie r i, sia de­
riva to  d a l l ’ annuo tributo d ’ un orso, cui dovean dare a ’ Se­
ren iss im i D uchi Estensi gli uomini di Soraggio, per certo li­
vello avuto di pascoli e boscaglie, ove tal specie eravi di 
bestie  (2). Ma coteste boscaglie erano di là dall’Appennino,
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(1) P a o l u c c i  P e l l e g r i n o ,  L a  G arfagnana illustrata, dedicala a ll’Altezza 
Seren issim a  d i  R ina ldo  I  d ’Este, Duca di Modena, Reggio, Mirandola, ecc. 
In. M odona, per Bartolomeo Soliani, 1720, pp. 238-240.

(2) « N e lla  Garfagnana, va lle  del Ducato di Modena, la più nobile e 
pop ulata  di quante ne siano tra le coste dell’Apenino, sono cinque terre 
fra l’a ltre: M etello , V illa , Bricco e Campogrande, tutte e cinque com­
prese so tto  questo  nome di Soraggio , e abitate per lo più da pastori, 
che, r icch i d’ arm enti e di gregge , menano v ita , quale favoleggiano i 
poeti havere g ià  menata g li Arcadi anticamente. Questi, abitando dalla 
parte p iù  a lta , presero già, in en fiteusi, o , come dicono e ss i , a livello 
da’ P r in c ip i d i casa d’E ste alcune boscaglie del monte, con obbligo di 
dare ogn i anno alla Camera Ducale, in luogo di ricognizione e di ca- 
nono, un  orso v iv o  (di che allora n ’erano pieni que’ boschi) e di condur­
g lie lo  infìno a Modena , per consegnarlo ivi in mano del soprastante 
delle sa lin e , cho poi per acqua il mandava a Ferrara. Ora, essendo du­
rata q u esta  ricognizione m olti anni , con fastidio grande de’ Soraggini, 
com inciò  fra  loro  il proverbio di menar l ’orso a Modena; imperocché 
non sem pre se  ne poteano havere de’ giovinetti, e il condurre ogni anno 
un anim ale silvestre  e feroce per ispazio di cinquanta m iglia , la più 
parte d irupi e balze, riusciva molto più difficile impresa di quello, ch’e­
g lin o  da princip io  s’ erano immaginati, e quando alcuno di que’ poveri 
h u o m in i, o per necessità, o per avidità di guadagno pigliava sopra di 
sè qu ell’im presa, il m otteggiavan dicendo : Egli ha tolto a menar l’orso 
a M odena. F inalm ente, non ritrovando più quel Comune chi volesse pi­
g lia r  sopra di sè  quella briga, oltre la difficultà che s’havea, in pigliar 
o g n ’anno una d i quelle bestie, supplicarono il Principe che volesse per­
m utar loro in  denari quel canone. E così, non ha molto, che in dodici
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nel territorio di Gazzano in Lombardia; onde non era la 
Garfagnana che di orsi abbondasse. Il P. Paoli, peraltro, ne’ 
suoi M odi d i d ir e  to sca n i arreca anche u n ’altra  ben diversa 
origine del suddetto proverbio, che può ivi vedersi. Quanto 
al tributo dell’orso, riguardo al Comune di Soraggio, se ne 
vede neH’Archivio Camerale di Modena distesa la memoria 
in questi termini: « E n tra ta  de orsi. Il Comune et homini 
» di Soragio hanno a dare ogni anno al nostro Signore, a la 
» festa de Natale, per feudo del pascolo da l ’alpe, dicto monte 
» de Cipola. over Alpe Fazola, orsi uno, o uno porco cengiaro; 
» et quando non potessono dare dicto orso, o porco cengiaro, 
» debano dare uno porco domestico, di libre 300, come apare 
» per carta scripta per mano di Baldiserra B arde lla , notaro 
» te r ra re se , s tipulata a di XXVIII iunii 1451 », e anche da 
instrumento rogato dal notaro Francesco Maria Panizza li 15 
giugno 1607. Al presente pagano dodici ducati d ’ argento 
l ’ anno » (1). Gli abitanti di Soraggio si affrancarono da que­
sto canone, col pagamento di duegentonovanta lire e novan- 
tadue centesimi, per rogito del notaro Boni, del 2 settem­
bre 1874.

Il Pacchi a torto afferma che gli orsi si trovavano nel 
versante opposto dell’Appennino e non già in Garfagnana. 
Per testimonianza di Salvatore Bongi , nel secolo XIV, ab­
bondavano pure nelle montagne di Lucca. « Che anche degli 
orsi » (son sue parole) « vagassero allora sulle vicine montagne, 
e se ne mangiasse in Lucca la carne, lo fa credere il vederli 
notati fra gli animali sottoposti al provento del macello e 
registrati  nella gabella delle porte » (2). Dallo Statuto delle 
Gabelle di Barga del 1346 e dalle antiche deliberazioni del 
Parlamento di quel Comune « appare che la macellazione 
dell’orso era esente da tasse, e che questo si macellava p u b ­
blicamente in Barga e se ne vendeva la carne a prezzo mi-
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scndi d’ argento fu permutato ; quali tu ttavia  pagano i Soraggini per 
questo alla Camera Ducale di Modena. E di tutto ciò, oltre la supplica  
nom inata, che si conserva, riferiscono i garfagnini medesimi haverne 
scrittura e memorie antiche, degne di fede ». T a s s o n i  A., Pensieri, Venezia, 
B rogiolo, 1636, pp. 436-37.

(1) P a c c h i D o m e n ic o  , Ricerche storiche sulla Provincia della Garfa­
gnana. In Modena, presso la Società Tipografica, 1785, pag. 5.

("2.1 B o n g i S a l v a t o r e , Bandi Lucchesi del secolo X IV , tratti dai registri 
del R. Archivio di Stato in Lucca, B ologna, Tip. del P rogresso , 1863, 
pag. 346.
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/t issim o » (1). Che poi abbondassero in Garfagnana anche nel 
secolo XVI s ta  lì a farne fede questa le tte ra , che il Duca 
Ercole  d ’ E s te ,  il 25 agosto 1550, scriveva da Ferrara al ca­
p itano  Lodovico Boselli, capo delle milizie della Garfagnana, 
che dal g iugno  a ll’ottobre di queU’anno tenne a Castelnuovo 
le veci di Commissario (2); lettera che si trova autografa nel 
R . A rchivio d i  Stato in Massa.

E u c u i . e s  D u x  F e r r a r i a e ,  e t c .
D ile c t is s im o  noster — A qu esta  venuta nostra in Carfagnana, 

la q u a le  sarà , p iacendo a D io, a lli otto o diece del mese che viene, 
h a ressim o  ch aro  <li vedere una caccia de o r s i , li quali intendemo 
ch e in q u esti tem p i delle u ve descendono dalla suiiim itàdelle «alpi; 
e t  p erch è  h a v em o  inteso che a quelle bande vi se ne trova ot in 
gran  co p ia , e t  ch e vi sono cazzatoti a posta per sim ile exercitio, et 
m a x im e a  C astig lion e, castello  do’ S .ri Lucliosi, volem o clic facciate 
cercare in q u ei contorni lì circonvicin i se vi fosse commodità di 
la r e  u n a  cazza  in questa nostra venuta ; alla quale potessimo bavere 
sp a sso , e t  d io  sopra tu tto  se vi potesse andare a cavallo; et per 
ta le  o ttetto  m an darete su le a lp e  di San Pelegrino et in tutti quei 
co n torn i ; facen d o  usare ogni possibile cura e t diligentia perchè ne 
sii p o sta  una al ordine, se si potria, acciochè quando saremo a quelle 
ban do la tro v a m o  in essere. E t tanto eseguirete. Bene valete. Fer­
rariae, X X V  au gu sti 1550.

A l e x a n d e r .

Il te rr i to rio  di Castiglione, ricordato in questa lettera, « è 
di f igura  con ica ,  con la base che tocca la criniera dell’Ap­
petì n ino t ra  il giogo del Cardosello e quello dellAlpicella di 
S. P e lleg r in o  , cioè a partire dalle scaturigini del torrente 
S illano s ino  al poggio di Bellam arina, mentre nel lato op­
posto il territorio  si prolunga a guisa di punta nella valle 
fin presso  al ponte di S. Lucia sul Serchio (3) ».

Il cap i tan o  Boselli così gli rispose:
Ii.i,.m0 et Ecc.mo Signore,

P er  la  di V ostra E cc.a nel dì XXV' agosto ho inteso l’aviso elio 
a lli o tto  o d iec i del presente quella  sarà in questa provinsia , dove
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(1; D e  S t e f a n i  C a b l o ,  L' ultimo ilci/li orsi, toscani; in La Natura, ri­
v is ta  d e lle  sc ien ze e delle loro applicazioni alle industrie e alle arti, 
voi. I, 1.° sem estre 1884, pp. 202-208.

02) S u cced ette  ad Emilio Cavriani, che fu Commissario della Garfa­
gnan a d a ll’ottobre del 1540 al m aggio del 1550; ed ebbe per successore 
N ico lò  Z anella , che governò la Garfagnana dal novembre del 1550 al 
g iu gn o  del 1551.

Q\) R e i - e t t i  E , op cit., I, 596.
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voloutiera vederi a una cazza d’orsi. Ilo  preso inform atione circa tal 
cosa e mi è detto che li orsi non discendono altram ente dalle alpi 
alle uve, et che in questi tem pi, per esser m olto praticato l ’alpe, ce 
sarà difficultà a far cosa buona; pur che si provederà e t si farà,, ma 
non si potrà cavalcar salvo che fino alli reti (?), e t poi , per non  
spaventar l ’orso, bisognerà mandar indietro le cavalcature ; ot così 
faranno li cacciatori veder a ll’ E. V. la caccia. A ltro non mi resta  
che supplicarla si degna conservarm i la  sua buona g r a c ia , nella  
qual mi raccomando sem pre, baciandoli hum ilm ente la mano.

Di Castelnuovo, il di III settem bre 1550.
Fidel.mo et burnii.mo servitore 

L o d o v i c o  B o s i l l o  (1).

Della caccia all’orso fu amante anche il Duca Alfonso II, 
al quale il Governatore di Sestola scriveva il 31 maggio 1574: 
« Li boschi di questo paese sono talmente annichilati, et da 
pastori et da maestri di legnami p ra t ic a t i , che in questi di 
non vi si vede orso, nè altro simile animale, fuorché alcuni 
lupi. Vero è che alcuna volta vi è passato 1’ orso, d a ’ boschi 
di Monteacuto bolognese su quel di Fanano et di Castione 
lucchese, nel Pelago et nella Abazia, ma non vi si è mai fer­
m a to , sì che si potesse ordinare una caccia per V. A.; la 
quale non si avrebbe a fare prima di settembre et ottobre, 
chè quelli animali corrono alli orzi, alle castagne, alli cerri 
et alli faggi: et però si ritirano alli boschi, et grassi si fer­
mano , che di presente stanno nelli profondi delli balzi et 
fossi a certe deboli pasture magri, nè mai si fermano. E t se 
in luogo alcuno del Stato di V. A. si fosse per trovare, ere- 
desi che nel bosco di G azzano , contiguo a quello di S. Pel­
legrino et Castione, se ne potrebbe trovare, et per non essere 
frequentato et perchè l ’anno passato non è alcuno che sinora 
ini possa accertare quello che desidera V. A. con tutto che
io habbia ragionato con molti pratichi del paese; et io in sei 
anni, che sono qui, non ho mai inteso che in Frignano si 
sieno scoperti altri o r s i , fuorché uno 1’ anno passato, che fu 
morto per la neve da quelli della Pieve di Pelago, dove anco 
si sono amazzati lupi cervieri ». Il 13 del seguente mese di
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(1) L’originale di questa lettera si conserva nel R. Archivio di Stato 
m Modena e ne debbo copia all’amicizia del prof. Carlo De Stefani, che 
mi scriveva: « In un inventario del Comune di Castiglione del sec. XIV  
è una tagliola per l’orso ».
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giugno gli tornava a scrivere: « Alcuni uomini di Fiumalbo, 
avverti t i  da  me, hanno veduto l ’ orso, et in quel di Fanano 
si sono vedu ti  alcuni lupi cervieri ; ma non possono accer­
ta re  che  s iano  per trovarlo quando V. A. vi sia per venire, 
senza  e n t ra re  nei boschi di Lucca; ancora che dicono la na­
tu ra  d e l l ’orso  essere di fermarsi, quando non vi sia dato fa­
s tid io  , s ino  a otto giorni in un traverso , che però non av­
viene in  questi  dì, che da pastori sono abitati li boschi più 
che le case  , et a settembre et a ottobre in cui affermano 
che fosse p iù  agevole soddisfare V. A. che ora non sia » (1).

N e l l ’Archivio del Comune di Castiglione (così scrive il 
prof. Carlo De Stefani) « negli inventari del 1559 e 1563 si 
trova detto  che nella Camera del Parlamento esisteva un a  
r e te  d e l l ’ o r s o  , con du e c a n a p i;  ma di quelli oggetti non si 
trova  p iù  m enzione nell’inventario del 1570 e successivi. Forse 
si e rano  g u as t i ,  giacché il 30 ottobre 1575 quel Parlamento, 
a c c o s ta n d o s i  i l  te m p o  d i f a r  la  cacc ia  d e l l’ o r s o , costum e  
a n t ic o  a  d e t ta  C o m u n ità , ordinava di provvedere un canapo 
a spese  pubbliche, che doveva essere custodito dal massaiolo; 
ed il 16 n o v em b re ,  per preparare la caccia, cui doveva es­
sere inv ita to  il Governatore di Castelnuovo , si nomina un 
ufficio di qu a ttro  ».

Se il F r ignan o  allora scarseggiava di orsi, era però abbon­
d an te  di lup i , di porci selvatici e di caprioli. Ercole l i  no­
m inò suo m aestro  di caccia, appunto nel Frignano, Ercole da 
M ontecuccolo , il quale fece tosto pubblicare una grida vie­
ta n te  di cacciare senza sua licenza, sotto pena di dieci scudi. 
L a  cosa  dispiacque, e fortemente a quegli abitanti, che ricor­
sero al D uca , implorando che il divieto fosse tolto; ed egli 
gli com p iacqu e  scrivendo al conte Antonio B u s i , Commis­
sa r io  di Sestola , il 29 gennaio 1541 : « volemo che da parte 
n o s t ra  d ic ia te  a Don Hercole, che per la fedeltà di quelli no­
s tr i  su d d it i  e t  anco per la povertà loro , perchè intendendo 
che  b o n a  p a r te  d ’essi vivono di quello che si pigliano in cam­
p a g n a ,  non pare di far loro in modo alcuno tal innovatione, 
e che  però  volemo eh ’ il non eserciti altrimenti quell’ufficio, 
a fine c h ’ogni uno sia in libertà di cacciar, si come è solito 
di fa re ;  et a questo effetto farete voi, col mezzo d’una vostra
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(1) S a n t i  V e n c e s l a o , O li orsi nel Frignano , in II  Montanaro, ann. II, 
1884, n .° 1, pp . 16-17.
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pubblica g r id a , annullare la predetta prohibitione da lui 
fatta » (1).

Afferma Lorenzo Gigli, nel suo V o cab o la rio  d e i lu ogh i a n ­
tich i e m o d e r n i del F r ig n a n o , che nell’ anno 1679 « scoper­
tosi un orso nelle nostre alpi, fu posta una taglia a chi 1’ a- 
vesse ammazzato entro i confini della Provincia » (2). Nel 
monte Orsaio , che appunto prese quel nome per essere in 
antico stanza prediletta degli o r s i , nel secolo XVIII fu tro ­
vato lo scheletro di un orso; e in una massima escrescenza 
del torrente Gapria, che ha la sua origine nell’alpe di Rocca 
Sigillina in Valdimagra, vi si rinvenne un orso affogato. Per 
testimonianza del dott. Giovanni Targioni P o zze tt i , « nel 
1720 uno se ne mostrava nel serraglio de'le fiere di Firenze, 
stato mandato al Ser.1"0 Cosimo III dal capitano T em pi, go­
vernatore della fortezza di Pontremoli » (3). È l’ultimo orso 
del territorio che torma la Provincia di Massa di cui sia r i­
masto il ricordo 1

G i o v a n n i  S f o r z a .
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ALCUNE LETTERE INEDITE DI FILIPPO PANANTI.
Nell’archivio privato del Signor Edmondo Gherardi-Angio- 

lini di Seravezza, che nella sua villa di Buon Riposo , dove 
il vecchio diplomatico cavalier Luigi Angiolini (4) volle tra ­
scorrere in quiete i suoi ultimi anni, conserva una gran quan­
tità di lettere, documenti e carte d ’ ogni genere del suo il­
lustre antenato e che a me paiono interessantissime e per 
la storia della Toscana in particolare e per le notizie che 
sui principali personaggi del tempo potrebbero offrire, io 
rinvenni, tra l ’altro, sedici lettere di Filippo Pananti (5).

(1) S a n t i V., La caccia nella montagna modenese , in Memorie storiche 
del F rignano , M odena, coi tipi della Società T ipografica , 1893, pa­
gine 38-39.

(2) Cfr. S a n t i  V . , I  Ivp i nella montagna modenese, in Varietà storiche 
sul Frignano, In M odena, coi tip i della Società T ipografica, 1S92, 
pag. 136.

(8) S f o r z a  G io  , Memorie e documenti per servire alla storia di Pontre- 
ruoli, I, 60.

(4) Luigi Angiolini di S eravezza , cav. di S. S tefan o , nato il 1750 e 
morto il 1821, coprì molte importanti cariche presso il governo di To­
scana e fu successivam ente ministro plenipotenziario a Roma ed a Parigi.

(5) Ringrazio la liberalità del gentilissim o possessore dell’ archivio  
A ngiolini di avermi consentito l’esame di quelle carte.
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U ndic i  di esse furono già pubblicate ( 1 ) , e dico undici 
pe rchè  la se tt im a e l 'ottava, che nella raccolta dell’Andreani 
appa ion o  incomplete, ne costituiscono una sola nell’originale. 
L e  a l tre  c inque  poi son pur degne di vedere la luce sia per­
chè aggiungono qualcosa di nuovo, sia perchè confermano 
q u a lche  ipotesi deH’Andreani, sia infine perchè fanno fede del 
suo am ore  vivo e sincero per la patria, il che da qualcuno 
è s ta to  m esso  in dubbio in questi ultimi tempi.

L a  p r im a  scritta  da Parigi il 15 dicembre 1799, dove si 
e ra  reca to  dopo di aver abbandonata la Toscana , è diretta 
a  L ips ia  , come si rileva dalla soprascritta, dove trovavasi il 
Cav. A n g io l in i , probabilmente presso il Granduca. In essa 
egli r ive la  il suo spirito irrequieto, ci dice la parte attiva che 
egli p re se  alla  vita politica della Toscana prima della rea­
zione, la  ragione del suo allontanamento da F irenze, e ci 
p e rm e t te  di determinare con una certa approssimazione la 
d a ta  della  su a  partenza da F irenze , e con certezza quella 
da  P a r i g i , di dove si recò al Collegio di Soréze. Il quadro 
poi che egli fa delle tristi condizioni della Toscana durante 
la reaz ione , le notizie che egli ci offre riguardo alla persecu­
zione cui furono fatti segno i suoi compagni di sventura, 
supp liscono  almeno in parte  alla lacuna dovuta alla distru­
zione dei documenti relativi a quei processi (2). Egli sente 
tu t to  il peso della sua sventura, ma trova nella sua coscienza 
in te m e ra ta  la  forza ed il coraggio di tollerarla.

Parigi 15 Dicembre 1799.
C a r o  A m ic o  ,

M en tre tu tto  s’ag ita  e si muta sopra la terra poteva io restarmi 
a  R o u ta  tran q u illo?  La rivoluzione mi strascinò e la  fortuna mi ha 
p o i sb a lza to  a  P arigi. F eci bene , feci m a le , ebbi to r to , ebbi ra­
g io n e  ? N on  sarebbe g iu sta  la decisione se si volesse decidere solo 
d a ll’e s ito . Q uello  che posso dirvi si è che non ebbi che pure inten­
z io n i, ch e  u o n  volli che fare il bene e ne feci anco, che nulla avea 
da r im p roverarm i, m a d ovetti sottrarmi al furore di una turba cieca 
c  fa n a tica  e  in specie degli A retin i, presso i quali fui ambasciatore 
di p a ce  e  coi quali avrei tu tto  accomodato se im proclama di Rei-
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(1 ) F i l i p p o  P a n a n t i  , S critti m inori raccolti e pubblicati da L u ig i  An­
d r e  a n i , F ir e n z e , Bem porad, 1.997, pag. 147-182.

(2) Ciò a v v en n e  il 20 febbraio 1801 per consiglio di Aldobrando Pao- 
• lin i, a llo ra  presid en te del Buon Governo.
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iihard fiero e Venuto male a proposito 11011 avesse tutto distrutto e 
me compromesso (1). Infiue sono partito e ,  post varios ca su s , post 
tot discrimina rerum, mi son condotto a Parigi e partirò fra quattro 
dì per la Liuguadocca, ove sarò professore di lingua e di letteratura  
Italiana iu un gran collegio e avrò una com oda esistenza e non sarò 
più occupato d’ uno spaventoso avvenire (2). Qualunque sia la mia 
sorte, qualunque la mia opinione io credo che l’am icizia 11011 debba 
soffrirne e voi in ispecie , cui tanta  stim a io professo , e tante ob­
bligazioni , voi avrete sempre tu tta  la m ia e spero che non la sde­
gnerete.

Mi fu una vera consolazione l’incontro di Giardini. Subito gli ho 
domandato di voi ed approfitto del di lui mezzo per farvi saper le 
mie nuove. Per di lui mezzo potete rispondermi dirigendo le lettere  
a Soréze dipartim ento del Tarn.

Di Toscana lio nuove tristissim e. W indham  vi com anda ed egli 
è dominato dalla Marj , che entrò in Firenze alla testa  degli Are­
tini (3). Un senato im potente vi prom ulga le leggi a nom e del Gran­
duca. Le imposizioni sono sei volte più forti che nel tem po passato  
e si dice che vi sia per ciò qualche tum ulto nel Senese e nelle Ma­
remme. Le carceri sono piene di pat.riot.ti. Basta aver servito nella  
guardia nazionale (che là fu  com posta di volontari) per essere im ­
prigionato. I ricchi devono m antenersi del prop rio , gli altri sono  
trattati in orrida forma. I creduti più rei bisogna che sieno riser­
bati a barbara sorte, poiché i meno rei, tolti di carcere, sono man­
dati alla berlina e poi per un anno nel m aschio di Volterra , do­
vendo essere dopo esiliati. Fra i carcerati più noti si contano il 
matematico Ferroni, il Balin, il L e o n e tt i, commissario del B igallo, 
che è am m attito, il cav Fontana, lo Stecchi, il C eltellini, l’A gostini 
e il Ruschi di P isa e vi si è cacciato dall’ U niversità il P ignotti, e 
Donato Orsi uno dei facto tum  incaricato di ciò, lo trattò coi termini 
meno misurati.

Si cerca per mare e per terra Tito M anzi, ma egli è ben na­

ti) A n d r e a n i , op. cit. pag. 71. Il 16 m aggio  1799 unitam ente ai citta­
dini Alberti, Chiarenti, G uilliehini e Grandi parte alla  volta  d’Arezzo, 
per tentare di ridurla all’ordine ed all’obbedienza.

(2) Partito da Parigi il giorno 19 dicembre, è probabile che abbia co­
minciato il suo corso di lingua e letteratura Italiana nel celebre Colleg-io 
di Soréze il 1.° gennaio 1800.

(3) Evidentem ente la  prudente o forzata partenza del Pananti dalla  
Toscana è anteriore al 7 luglio 1799, data dell’ occupazione di Firenze  
da parte degli Aretini. Le tristi condizioni poi della Toscana durante 
la  reazione che seguì, per opera specialm ente del M inistro inglese W in­
dham e di Alessandrina Marj , sono efficacemente descritte dal Pananti 
stesso, il quale pure ci rammenta la triste sorte di parecchi patriotti 
suoi compagni di sventura.
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sco sto . P e r  darvi un’ idea del rigore che si esercita vi dirò che a 
P isa  o ltr e  le  carceri son pieni di patriotti i collegi Ferdinando, 
R icci e  d e lla  Sapienza. I fuggiti di Toscana saranno da circa tre­
cen to , in sp e c ie  m olti L ivornesi , che friggono la persecuzione di 
G ioni e  di M icali , che è stato in Francia e significa molto. Molti 
to sca n i so n o  so ld ati e sono al Ponte del Varo sotto il comando di 
L eop o ld o  V acca . V e ne sono a Genova, a Nizza, a Marsiglia, a Gre­
n o b le , ad  A r le s  ed altrove.

A  G en o v a  sono tutti tre i G ian n i, il F a le n i, il Libri tiglio cd 
a ltr i , a  M arsig lia  M engoni , Beclieroni ed a ltr i , a Parigi Castinelli 
con la  m o g lie  e fig li, Vacca Andrea, Saiucci che fa factotum  in To­
scan a , P ia t to l i  che fu fatto dai francesi direttore della Posta «li Fi­
ren ze , M utici di P is a , Morosi autore della famosa macchina degli 
scacch i e  d ’ a ltre  u tilissim e. V e ne sono degli altri meno noti In 
T o sca n a  h a n n o  sequestrato i nostri beni ed ogni comunicazione è 
in ter ro tta . Chi sbroglierà questa arruffata m atassa? La spada d’A ­
lessa n d ro  fo rse . In che dobbiam o sperare? Nel caso. Qualunque sia 
la  m ia  p o s iz io n e  io ho un coraggio più grande della mia sventura. 
L a m ia  co sc ien za  non mi dà pene e ciò mi consola. Noi non pos­
siam o , d ic e  C a to n e , noi non possiam o signoreggiar la fortuna, noi 
p ossiam o  far di più, noi possiam o meritare d’ essere stati felici. In 
ogn i tem p o , in ogni circostanza non lasciate di volermi bene. Non 
si è  tu tto  perdu to  sopra la  terra, quando si conserva un amico.

V i ab b raccio  e sono pieno di amicizia e di stima
Vostro aff.mo obb.mo Amico 

F i l i p p o  P a n a n t i .
P .S . — Ier i ebbim o nuove della  T oscana, m a da Genova. Si 

d ice , m a  è  poco  verosim ile , che il Fontana ed il Ferroni posti alla 
b e r lin a  s ien o  stati ammazzati co lle  sassate, che sieno stati pure alla 
b e r lin a  l ’A b . F o n ta n i, bib liotecario della Riccardiana ed il Priore 
d i S a n ta  F e lic ita  Cristiani ed i l  Proposto Tearzini. È certo poi che 
i l  P ig n o tt i  d o v ev a  essere arrestato e si è nascosto. Egli non si era 
p u n to  com prom esso ed era 1’ uom o il più misurato ed il più cauto, 
m a g li a m i c i  di M anfredini, sono tu tti presi crudelmente di mira (I).

L a seco nda  è scritta  da Soréze il 13 luglio 1801 e si com­
pone di due  parti, l ’una con interesse esclusivamente politico, 
l ’a l t r a  di cara tte re  autobiografico. Nella prima ci descrive
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(1) L e  riform e propugnate dal M anfredini, soprannominato il Mar­
ch ese  G ia cob in o , mentre era m inistro di Ferdinando III. servivano ora 
d’arm a con tro  di lu i e contro i suoi amici. Il Pananti fu tra costoro e 
se  n on  s i la s c iò  trascinare nel partito dei rivoluzionari, fu per lo meno 
d a lla  c e c ità  e ferocia  dei r i t r iv i , che allora spadroneggiavano in To­
sca n a , co n sid era to  e trattato  com e tale.
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con sufficiente efficacia le tristi condizioni della Toscana 
sotto il governo provvisorio, che precedette l ’insediamento del 
nuovo re d’Etruria Lodovico e che è conosciuto nella storia 
col nome di g o v e rn a c e lo , nella seconda parla della sua vita 
a Soréze e ricorda la patria lontana a cui si sente profonda­
mente affezionato.

Soréze 13 Luglio 1801.
C a r o  A m ic o ,

Ho gradita a ll’ estremo la vostra lettera scrittam i da Parigi. Me 
ne avete scritte altre vo lte di l à ,  ma io era allora a Firenze ed 
eran quei dei dì più felici. R itorneranno, andiamo avanti : o se 
non ritorneranno più, la riflessione ed il tem po ine ne potran con­
solare.

Contavo di fare una corsa al mio paese in autunno per ordinar 
le mie cose e tornare, e i miei fratelli ine n e fanno anche delle pre­
mure ; ma propendo forte a cambiar d’ avviso  (1 ). Tem o le spese
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(1) Questa stessa sua intenzione di far una corsa in  Toscana nell’au­
tunno per ordinare i suoi in teressi, eg li la  esprime in  una lettera pre­
cedente, la 6.a della raccolta dell’Andreani : « Nondimeno mi converrà  
fare una corsa in Toscana nell’autunno per accomodare i m iei interessi,
per vendere il mio piccolo patrimonio se lo potrò......  ». Orbene queste
due lettere devono necessariam ente essere dello stesso anno , ma l’An- 
dreani segna questa data alla lettera sesta : « P arig i (Soréze) 15 m aggio  
1801 » ed aggiunge in nota che essa fu dimostrata erronea nel Giornale 
storico della lett. it., voi. IX , pag. 289. L’autografo invece porta la data 
seguente: « Soréze 13 m aggio 1801 » ed io non vedo alcuna ragione per 
dubitare della sua autenticità. Se non è sufficiente il raffronto che ho 
fatto sopra e l ’autorità dell’autografo, vi si possono aggiungere talune 
espressioni della lettera stessa, che calzano a m eraviglia  per la nostra  
questione : eccole : « Ho ricusato di tornare dopo il ritorno dei francesi 
e perchè temeva che i patriotti eserciterebbero delle vendette delle 
quali non volevo partecipare e perchè non credetti mai alla stabilità  
del governo Repubblicano ». I francesi erano tornati a Firenze il 15 
ottobre 1800 col generale Dupont. « Io ho ben sofferto da due anni in 
qua ». Era appunto esule da circa due anni. « Io  credo ben d’ essere  
giunto alla cima della montagna di dolore , ma non ho sopra la testa  
che delle nuvole tempestose e ai piedi il R egno di Toscana e degli E- 
trusehi. Voi vedrete il nuovo principe di Toscana. Se ne dice del bene.
Possa egli far felice la Toscana.....  ». Questo Regno d’Etruria era stato
fissato nel trattato di Madrid il 22 marzo 1801. Non sarà fuor di propo­
sito ricordare, che per quanto anche nella citata lettera sesta accenni 
alle ragioni per cui si allontanò dalla T oscana, le ragioni vere e pro­
prie egli le dice nella prima delle lettere eh’ io pubblico , scritta il 15 
dicembre 1799 da Parigi, dove il caso l’aveva portato post varios casus, 
post tot discrimina rerum.
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ed  i perico li d ’nn v iagg io , che dovrei lare per amor di celerità so­
pra il m are, e  ripugno a veder coi miei occhi i mali della mia pa­
tr ia  e  ta n te  stom achevoli cose. Le lettere ricevute ultimamente mi 
p resen to n o  la  Toscana e tu tta  l ’ Italia com e un paese degno di es­
sere  a b ita to  soltanto  dalle animo disperate. E quello ch’io non posso 
sp ieg a re  è la  condotta, elio sotto gli occhi dei Francesi tengono gli 
n om in i ch e  siedono ora al governo della Toscana. Essi lian cacciati 
dai loro im p iegh i, vilipesi e abbeverati di mortificazione tutti quelli 
ch e  si m ostrarono amici del Popol francese e rim essi in posto i più 
feroci loro nem ici dei quali la fuga a ll’avvicinam ento del generale 
D u p o n t è d ich iarato apportar lustro e decoro. Mentre il magistrato 
sup rem o annunzia  il trattato di Luneville continua a nominarsi il 
R a p p resen tan te  di Ferdinando I I I , e tutti gli atti passa in di lui 
n om e, e la  v o ce  generale è in Toscana che Ferdinando III vi tor­
nerà , e ch i crede alla  venuta o almeno alla lunga dimora dell’ In­
fan te  d i P arm a  è schernito, odiato e chiamato Giacobino Spaglinolo. 
Q ualche fran cese  è di tem po in tem po spogliato e ucciso per le 
c a m p a g n e , e si chiudono gli occhi e tutto accomoda l ’ oro. Fu poi 
u n a  com ica  festa  il R endim ento di grazie fatto in Duomo per la 
pace di L u n e v ille . Si vedeva il tempio pien di Francesi che pochi 
g iorn i prim a v ’erano m aledetti. L ’A rcivescovo, che aveva chiamata 
sopra  di loro l ’ ira del Cielo , ringraziava attualm ente il Cielo dei 
loro trionfi, v i si d istingueva uno dei tre ex-governatori repubbli­
cani il C av. P u n telli, che v ’era comparso con la croce in petto e l’a­
b ito  di ca v a liere  di Santo Stefano, e il General Murat che pochi 
m esi a v a n ti aveva  assistito  alla Moschea. Infine si vedeva qualche 
p a rtita n te  d e lla  Dem ocrazia , e qualche partitante ardente dell’Au­
str ia  ch e bestem m iavan d’accordo contro i francesi. Il popolo indif­
feren te  non credeva alla pace, e s ’ udivano infino i preti in tuonare 
il T e  D eu m  e cantare i francesi la Marsigliese. Il peggio è che non 
v ’ è  p u n to  denaro in T oscana. Il passaggio dell’ armata d’ osserva­
z io n e  h a  costa to  im m ense som me alla com unità, le cambiali sulla 
D ep ositer ia  e sulle com unità perdono 30 per conto, il grano avanti 
la  n u o v a  raccolta  è arrivato a valere fino sessantadue lire il sacco. 
Il n u o v o  sovrano rim edierà forse a molti mali e contenterà torso 
tu tti i p a rtiti quantunque i Nobili dicano che se viene vogliano an­
d are in v il la  , e i Dem ocratici un poco meno arrabbiati dei nobili 
ab b ian o  r iso lu to  di condannarsi alla solitudine. Possano scancellarsi 
d a lla  n ostra  m em oria questi ultim i due anni d ’orrori, e calamità e 
p ossan o  i toscan i tornar com e per 1’ avanti ad essere il più felice 
pop ol del m ond o! (1)
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(1) E  un  gen eroso  augurio dell’esule, che ha chiara visione dei mali 
d ella  su a  p atr ia : il disordine nell’amministrazione, l’ ipocrisia dei capi, 
l ’in d ifferenza  del popolo.
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Mio fratello nell’ ultima sua mi parla della B ettina. D ice che i 
di lei in teressi e salute sono notabilm ente sconcertati. Essa domanda 
con frequenza nuove di voi. lo  g liele  ho fatte avere. Ove si trova  
ora il Marchese M .? (1). Giardini pensa a tornare a Roma ? Saluta­
tem elo caramente e ditegli se parte che mi saluti a F irenze la Ca­
rolina e i comuni am ici. Fate anche i m iei saluti al P. G iustiniani. 
Comunicatemi i vostri lumi i vostri consigli. Ecco qual’è qui la mia  
vita . Ho al collegio buona ta v o la , buon quartiere e servitù  e poi 
50 lire al m ese, lio cinque ore di travaglio per giorno e ne dò altre 
tre o quattro ai miei studi particolari facendo talvolta  dei versi ta­
lora scrivendo qualche prosa, ma senza altro oggetto che di diver­
tirmi e di non perdere 1’ abitudine di scrivere. 11 paese è piccolo, 
ma ci è p iuttosto buona società. Io fo un poco la corte alla più 
bella dama e un poco a ll’ amore con un’altra, cerco un poco più il 
godim ento che i piaceri del sentim ento; così le donne mi sono uni­
cam ente di so llievo , non d’occupazione e di pena. Le passeggiate  
su queste colliue e m ontagne sono il mio piacer prediletto. L ’anno 
futuro conto d’andare un poco alla caccia. Se potessi ritirar qualche 
cosa dal mio paese vorrei comprar qui vicino qualche vigna, qualche 
campo e dirigerne io stesso la coltivazione. Mio fratello mi offre 
una pensione m ensuale che non sarà gran d e, ma che unita a quel 
che guadagno potrà darmi un poco di superflue, chose ires nécessaire 
e m ettermi un poco à mon n ise , e allora potrò comprar dei libri e 
levarmi anco qualche capriccetto.

Se avessi un poco più di filosofìa potrei se 11011 essere felice al­
m eno esser tranquillo. Ma la filosofia di principi che mi sforzo di 
guadagnare non resiste a ll’urto ed alla lunghezza dei dispiaceri. Ci 
vuol quella di tem peram ento. La mia salute non è ottim a in questo 
p aese, ma ho trovato invece molta amicizia negli abitanti per do­
verci viver bene. Ma pur sospiro la p a tr ia , ma non vorrei vederla  
che in pace e felice. Conservatemi la vostra preziosa am icizia e cre­
detemi invariabilm ente ecc.

. Le lettere settima ed ottava della raccolta dell’Andreani, 
come già ho d e t to , ne costituiscono una sola nell’ originale 
colla data del 29 gennaio 1802: manca la designazione della 
città, ma si capisce facilmente dal contesto che è Soréze.

—  92 —

(1) Il Marchese Manfredini partito da Firenze dopo che i francesi 
l ’ aveeano occupata il 25 marzo 1799, si era recato prima a Palerm o, 
come afferma R f .u m o n t  (Federico M anfredini e la  politica toscana nei prim i 
anni d i Ferdinando I I I , in Saggi d i storia e letteratura , Firenze, Barbera, 
1880) e poi a Salisburgo presso il Granduca, dove in questo tempo forse 
già  si trovava per invito  stesso del G randuca, come appare dal prin­
cipio della lettera seguente
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E sse  poi, e già l ’ho accennato, sono incomplete ed a me pare 
non sia cosa superflua il pubblicare le parti che mancano : 
esse sono tre , una in principio, 1’ altra fra le due lettere ci­
tate, la terza alla fine.

(Soréze) 29 Gennaio 1802.
C a r o  A m ic o ,

1 .a — D u b ito  clic non abbiate ricevuto u n a .................................(1)
n e l p assato  ottobre da Saragozza in cui vi p a rla v a .................................
fa tta  n e lle  vacanze ai Bagni di Bagneres e di B a r e g e .........................
nel Bearli su i P iriuei ed in Spagna.

D esid ero so  di saper lo vostre nuove e di coltivar la vostra ami­
c iz ia  v i d ir igo  la presente a Parigi 11011 ben sicuro però d ie  vi siate  
tu tto ra  , p o ten d osi dare che il Granduca libero di abbandonarsi ai 
sen tim en ti d e lla  sua giustizia  e benevolenza e di riconoscere i ser­
v iz i dei su o i m igliori m inistri v ’abbia appellato presso di lui, come 
n ’ha usato  di fresco col virtuoso Marchese Manfredini. Mi sarà dol­
c issim o  di sapere vostre nuove ed averle pronte e felici. Io son tor­
nato  a n co ra ......................................

2 .a — So non avessi quésto 11011 penserei a far progetti. Conosco 
ch e è forse im prudente d’ andarsi a gettare fra i vortici rivoluzio­
nari, e vi confesso che son disgustato (li tutte queste budellate, ma
sen to  p o ten tem en te  il bisogno di ritornar nel......................mio paese
n a ta le ...................................e fermo che andrò a Londra. Amo i viaggi
....................................(approfì)tto della mia sventura per levarmi questo
capriccio . A lla  Toscana 11011 penso più.................................

3.® — .................................. è bene aver degli amici por tutto. Se la
r istre tte zza  del tem po e del foglio lo perm ettesse, vorrei inviarvi 
dei v ersi ch e  sono andato facondo su diversi avvenim enti dei quali 
s o n o 's ta to  v ittim a  e testim onio (2). Sono dei mon cattivi che ho 
fa lto . M etto  tu tto  ili ridicolo. Ecco quel che resta a far di meglio 
al filosofo .

G iard in i è  tornato a R om a! Se è a Parigi salutatem elo cara­
m e n te , com e pure il P. G iustiniani e Prence. Datemi delle vostre 
nu ovo  e se  no avete della B ettina e credetemi invariabilmente ecc.

N ella  te rza  lettera , scritta da Soréze il 22 Maggio 1802, 
egli sp iega l ’ argomento e la natura di un suo poemetto in 
t r e n ta  can ti ,  che s ’avvolgeva sugli avvenimenti toscani avanti 
la v en u ta  del Re e dopo la partenza del Granduca, cioè tra
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(1) Q ueste lacune e quelle seguenti son dovute ad una forto corro­
sione d e ll’originale.

(2) L’argom ento trattato in questi versi lo spiega meglio nella lettera 
segu en te.
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il 27 Marzo 1799 ed il 12 Agosto 1801 : ripete la sua ferma 
intenzione di recarsi a Londra e si dimostra minutamente 
informato degli avvenimenti della sua p a t r ia , che gli stava 
specialmente a cuore.

Soréze 22 M aggio 1S02.
C a r o  A m ic o ,

V ’ lio inviato por mezzo del g iovine figlio di Madama Visconti 
partito da questo Collegio, un lascio delle m ie ultim e poesie. Credo 
che vi saranno state rim esse altrim enti potete farne ricerca. S’ av ­
volgono sugli avvenim enti toscani avanti la venuta del Re e dopo 
la partenza del G randuca, che son trattati d ’ una m aniera eroi-co­
mica, leggera e bizzara (1). L ’epopeia non è bene osservata nel poe­
m etto ed io poi non ho messa tutta la cura in una cosa che per lo 
sviluppo della tragicom edia non è più destinata che ad esser cosa 
dei tarli. Pure poiché ve  ne m ostrate curioso ho voluto mandarvi 
cinque o sei canti dei trenta che ne ho scritti con titoli bizzarri e 
più  bizzarra m aniera di raccontare. Il canto « La donna e l’amore » 
è staccato. Mi farete piacere a dirmi il vostro sentim ento e a farmi 
alcune delle vostre osservazioni.

Persisto nell’ idea d’ andare a Londra. Q uest’ idea non può che 
essere approvata da d ii per la dotta e fina descrizione della Gran 
Brettagna risveglia  il desiderio di viaggiare in quelle terre fa­
mose (2). Non vi sarebbe che il caso di disputa con mio fratello sul 
conto dei nostri interessi che mi obbligasse a tornare a Firenze. 
Egli ha delle pretensioni stravaganti. Io tenterò di ridurlo con la 
moderazione e con la giustizia delle osservazioni che gli farò.

Mi scrivono da casa che la Bettina si lagna sempre della sua 
salute.

V oglio io scriverle direttam ente di qui. Raffaello è tornato a Na­
poli e credo con la Bettina. In Toscana non son contenti. Le fi­
nanze sono in rovina. Mi scrivono che g li animi si raccostano, che
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(1) Questa d ichiarazione, pur non conoscendo il poem etto cui si ac­
cen n a , parrebbe dar ragione all’ affermazione del C a r d u c c i (prefazione 
alle Poesie di G. G iusti, F iren ze, 1859;, il quale scrive che il Pananti, 
come il G-uadagnoli, « avvezzò g li animi all’indifferenza, facendo ridere 
mentre correvan tempi da pianto e da frem iti ■» Ma dalla lettera se ­
guente apparirà come il Pananti abbia avuto poi l’ intenzione o di ab­
bandonare o di modificare detto argomento, lasciandogli per altro una 
legg iera  punta satirica, arma non indifferente per rigenerare i pubblici 
costumi.

(2) I l giudizio del Pananti sulle Lettere sopra VInghilterra , Scozia e 
Olanda dell’A ngiolini ch e , fatta ragion dei tempi, non son prive d’ in te­
resse, non giustifica l’epigramma che secondo il M e l z i  (Dizionario d i o- 
pere anon., ecc., voi, II, pag. 121) si era diffuso alla loro pubblicazione.
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noi carn ova le  scorso si trattarono tutti fraternamente. Ma crederò
io a  d e lle  m aschere?  (1)

L ’a b o liz io n e  delle leggi ecclesiastiche Leopoldine eccita rumore e 
d isgu sto  e credon che non avrà luogo. Parlano anco del ritorno del­
l ’in q u isiz ion e . Io non m ’attendeva ad avere in Francia il giubbileo, 
m a posso v iv e r  benissim o col giubbileo , ma non vo’ dell' inquisi- 
ziono (2). T a n te  cose a’ P . G iu stin ian i, a Giardini e Prence. Am a­
tem i e cred etem i ecc ........

Nella le tte ra  quarta scritta pure da Soréze il 10 Agosto 
1802 annunz ia  la sua partenza per l’ Inghilterra ed il suo 
passaggio per Parigi verso la fine di Settembre, raccomanda 
al Cavaliere di conservargli quegli scartafacci poetici che gli 
aveva m a n d a t i , e gli manifesta l ’ intenzione di abbandonare
o di modificare l ’argomento, dopo essersi con lui consigliato 
ed infine ci fa conoscere il curioso costume ch’egli aveva nel 
comporre.

Soréze 10 Agosto 1802.
C a u o  A m ic o ,

Ilo  r icevu ta  la cara vostra e mi alliiggono le poco buone nuove 
di vostra  sa lu te . So gli straordinari freddi v’ hanno nociuto abbiamo 
al presento un potentissim o rimedio.

A vrò il piacere di vedervi a Parigi verso la fino di settembre (3). 
v o le v a  im barcarm i «a Bordeaux, ma il timore delle burrasche dell’e­
quinozio e le precauzioni che bisogna prendere per passare in In­
gh ilterra  m i hanno fatto risolvere a prendere la strada di Calais e 
a passare a Parigi avanti per far segnare il passaporto in regola dal 
M inistro  in g le se  ecc. Il piacere di rivedervi entra por gran parte 
n ella  m ia n u ova  risoluzione. Ilo scritto alla B ettina , le dico le vo­
stre n u o v e  e lo dico di rispondermi a Parigi. So dalle ultim e lettere
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(1) D ifa tti p iù  che una riconciliazione era un riposo di cittadini stan ­
ch i e sfid u ciati. La conciliazione il governo di Ludovico l ’aveva tentata, 
m a com e d ice il  T i v a r o n i  (Storia critica, ecc., voi. I I , pag. 31) « da tal 
gruppo d i d ir igen ti, tentata fusione di leopoldini stremati per età e di 
reazionari in  gran  parte ignoranti, por quanto le informazioni del T as­
son i debbano accogliersi con prudente riserbo , non poteva uscire che 
un g o v e r n o  m elenso e senza carattere ».

(2) E così accadde. L’ editto 15 aprilo ls(>2 con cui si faceva tornare 
la  p o litica  ecc lesia stica  al m edio-evo, rompendo tutte le tradizioni leo­
p old in e, ed il  ten tativo  di una segreta  congrega, nel Cenobio di Santa 
T rin ità , p er r istab ilire  il Santo Ufficio, non riuscirono ad esito alcuno.

(3) S i ca p isce  facilm ente che, date le comodità di quei tempi, dovè par­
tire  ai prim i d i settem bre; m a , come vedrem o, nella lettera segmento 
fissa  il g iorn o  d ella  partenza.
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di mio fratello, giacché dalla Bettina non ne ho, che olla si lam enta  
sem pre dei suoi incom odi. Conservatemi quei miei scartafacci poe­
tici che v ’ ho inviati. Io ho perduto 1’ originale onde bisognerà che 
ricopi codesta copia. Esam inerem o un poco quel soggetto che pro­
babilm ente abbandonerò o che cangierò totalm ente adattandolo d’av­
vantaggio a’ tem pi e allo spirito p resen te , levando affatto tu tti i 
nomi e tutte le personalità, facendovi bensì restare una satira dolco, 
m a unendovi uno spirito di moderazione che sarà probabim ente 
più al caso. Ho in testa una specie di piano, l’esam inerem o e ci de­
cideremo (1).

N el mio viaggio  v i travaglierò. Io ho il costum e di compor 
quasi sempre passeggiando. Quando viaggio le idee mi vengon più  
fa c i l i , allora com pongo e quando arrivo a lle osterie scrivo tutto  
quello che ho com posto. Così ho fatte queste buffonate senza la più  
piccola fatica. Se vedete il D ott. Masi salutatelo caram ente. Io sono 
stato altre vo lte molto legato con lui e con la sua fam iglia. D i To­
scana mi scrivono che son tranquilli, m a che le finanze sono in un 
gran disordine e v i è molta m iseria. Per ora io ne son lontano. Ve­
dremo quel che verrà. Intanto avrò visto  la Francia e la Spagna, 
vedrò l ’Inghilterra ed altri paesi. Tutto per lo m eglio. Tanti saluti 
a Giardini, al P. G iustiniani, a Prence.

Desideroso di rivedervi e di trovarvi in perfetta salute mi reco 
a gloria di dirmi ecc.

In quest’ultima lettera il Pananti fissa il giorno della sua 
partenza per Parigi e Londra.

S o réze  31 A g o s to  1802.
C a r o  A m ic o ,

Ilo  ricevuta la cara vostra ed ho inteso con gran piacere c h e la  
vostra preziosa salute ha m oltissim o guadagnato e che vi potete  
dire come perfettam ente guarito. A bbiatevi per assicurarla atten­
zione e cura. N ulla vi posso dire di Ragazzini. Di Toscana ancora  
mi scrivono per saperne qualcosa. So che Lamprodi che è qui Pro­
fessore e che passa a Parigi per poi passare a Milano lo lasciò in 
una pensione sulla strada di Bacq, occupato anco di veder le stam pe 
del poema del Casti e potrebbe dirne qualche cosa. Egli dava delle 
lezioni d’italiano ad un signore olandese, figlio del vice ammiraglio 
D edei, che pareva d’aver il progetto d’andare a viaggiare e di con­
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fi» Non possiamo sapere se tale argomento l’abbia abbandonato o mo­
dificato giusta le sue intenzioni, perchè questo poemetto ancora non ó 
venuto alla luce, ma possiamo augurarci di rintracciarlo, con più accu­
rate ricerche, nel ricco archivio della gentil fam iglia Gherardi-Angio- 
lini, alla quale dobbiamo la pubblicazione delle lettere presenti.
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durlo  seco . M. D edei faceva allora la corte alla Signora Morando di 
G en ova . N on saprei d irvene altro.

F ra  q u attro  o cinque giorni partirò per Parigi e di là per l ’ In­
gh ilterra  (1), resterò qualche dì a Bordeaux. Avrò dunque il pia- 
cere  d ’ ab b racciarv i. A spetto a Parigi nuove della B ettin a , voleva  
a sp etta re  C astin elli che v ien e  a vedere i suoi tìgli in questo Col­
leg io  , m a , com e il giorno del suo arrivo non ò s icu ro , non posso 
stare  in q u esta  aspettativa, mi privo però di un gran piacere.

Sono sta to  assai m alato d’infreddatura alla testa e allo stomaco. 
S ’ a g g iu n se  un a  tristissim a nu ova quella del mio caro amico Bar- 
g e llin i di T oscana. N è il te m p o , nò la riflessione hanno potuto 
an cora  d iss ip a re  la  folta nuvola  di tristezza che ingombra 1’ anima 
m ia. Così sem pre la m orte tog lie  i m igliori e lascia i perversi.

C redetem i invariabilm ente ecc.

Q ualche altra  notizia intorno al Pananti l ’ho potuta rica­
vare dalla  le ttu ra  di parecchie lettere, pure inedite, indiriz­
zate  al Cav. Angiolini da Agostino Dini, democratico, che fu 
poi nel 1799 segretario della prima municipalità di Firenze. 
D a  esse apparisce che il Pananti sullo scorcio dell’ottobre 
del 1796, p a r t ì  colla Luisa Dini, che si era separata dal ma­
rito  , e con molti altri per Milano , dove condusse una vita 
gauden te  e sp e n s ie ra ta , tanto da trascurare perfino la sua 
usuale  corrispondenza col predetto Cavaliere e coi suoi a- 
mici di F irenze. Difatti il Dini domanda frequentemente no­
tizie del P an an t i  all’Angiólini ed in una lettera da Firenze, 
il 6 d icem qre  1796. gli scrive : « Vi manca un corrispondente 
nella pe rson a  del P an an t i?  Se avete necessità di valervi di 
un amico sincero in qualche cosa non mi risparmiate che
mi farò un  dovere puntualmente servirvi » ecc...... *ed in
u n ’ a l t r a  successiva scritta pure da Firenze il 17 dicembre 
1796, così si esprime: « Madama e compagni sono attual­
m ente a Milano e li vedono frequentemente ai passeggi e al
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(1) L asciò  p ertan to  il co llegio  di Soréze il 4 o il  5 di settembre del 
1802. A  L ond ra  v isse una d iecina  d’ anni certam ente, peccato che non 
s i sap p ia  quando realm ente sia  tornato in Toscana, giacché il biglietto  
che il P a n a n ti d irige al Cav. A ngiolin i da P isa o forse anche da Fi­
ren ze e che l ’A ndreani inserisce pure nella sua raccolta a pag. 182, non 
p orta  su ll’ or ig in a le  altra indicazione che questa « Martedì sera ». La 
d ata  11 lu g lio  1814 che è scritta  fra parentesi in un angolo della let­
tera  è ev id en tem en te  un’ agg iu n ta  posteriore, quindi di essa non se ne 
può ten er  co n to , tanto più che, come giustamente nota l’Andreani stesso, 
il 11 lu g lio  1811 cadeva in g ioved ì anziché in martedì.

G iorn . SI. o L e ti, della L igu ria . 7
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tea tro ........  Mi fa assai meraviglia che Pananti, con tu tta  l ’a ­
micizia che aveva per voi, abbia tralasciato il carteggio e se 
ero in voi non volevo più curarmene, tanto più che lo svan­
taggio era tutto per lui della perdita di un amico del vo­
stro carattere. Se mai aveste qualche novità dal medesimo, 
credo che sarete per comunicarmela, persuaso della mia d i­
screzione ».

B e n e d e t t o  R o m a n o .
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BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO.
Codices ita lic i m a n u  e x a r a t i  qu i in  B ib lio th eca  T a u r in e n s is  

A th en a e i a n te  d ie m  X X V I  ia n u a r i i  M C M IV  a s s e r v a b a n ­
tu r . R ecen su it, i l lu s tr a v i t  B e r n a r d i n u s  P e y r o n . P r a e m i t ­
tu n tu r  C. F r a t i  i ta l ic a  P r a e fa t io  e t E len ch u s o p eru m  
B . P e y r o n i tip y s  im p re s so ru m . Taurini, Clausen (ex offi­
cina Regia Paravia), MCMIV; in 8° di pp. 690 con rit.

L ’eruditissimo autore di questo importante catalogo, non 
avrebbe mai immaginato che il suo lavoro doveva quasi se r ­
vire di necrologia a tutte le vittime del fuoco ond’arse la b i­
blioteca torinese nella triste mattina del 26 gennaio. Egli lo 
aveva compilato in servizio degli studiosi , affinchè più age­
voli riuscissero le ricerche in questa serie cospicua di mano­
scritti italiani, nello stesso modo come aveva fatto già prima 
per gli eb ra ic i , e disegnava di seguitare per tutti gli altri, 
divisi in sezioni, se gli fosse bastata la vita. Ora il volume 
presente pubblicato dalla famiglia con le cure del valoroso 
Carlo F ra t i ,  non può più guidare lo studioso a traverso gli 
opulenti scaffali, anzi pur tornando di non scarsa utilità come 
opera bibliografica, desterà nell’ animo suo un senso di pro­
fondo dolore quando gli palesi 1’ esistenza di uno o più co­
dici di cui non è sperabile nè possibile trovare altrove altra 
copia. Pur troppo i superstiti sono assai pochi, e i più guasti 
e frammentari. È vero che gli studi diversi a cui dettero a r­
gomento parecchi di questi codici, può considerarsi come pic­
colo compenso a tanta ja ttu ra  ; ma la mancanza di quelli o- 
r ig ina li , non è men dolorosa perciò , e perchè son perduti 
monumenti venerandi, e perchè non sono possibili ragguagli 
e riscontri, e specialmente illustrazioni più ampie di quelle 
dateci da alcuni solerti eruditi, i quali ebbero in animo sol-
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tanto di porgerci esatta notizia di que’ testi, senza darci com ­
piute monografie. Delle quali pubblicazioni ha toccato il Frati 
nella sua  prefazione con la brevità che si conveniva al suo 
proposito , ed ha poi discorso con maggior larghezza il Re- 
nier, p rendendo appunto le mosse dal catalogo del Peyron, 
onde la sua  recensione assume grandissima importanza b i­
bliografica e letteraria (1). Egli infatti conoscitore esperto e 
profondo , per lungo studio , dei codici to rinesi , specie ita­
liani e f ra n c e s i ;  a c u ì  era stato commesso l ’incarico di rico­
noscimento e di identificazione, ci dà un conto esatto dei m a­
noscritti c h ’ebbe modo di riconoscere, ma salvo pochissimi, 
e aneli’ essi danneggiati , tutti gli altri in fogli e spezzature 
disgregate e da considerarsi più che altro come reliquie. Non 
abbiamo bisogno di aggiungere quanto grande sia e diligente 
e completa la copia di informazioni che 1’ erudito scrittore 
appone a l l ’ elenco de’ manoscritti italiani e francesi, perga­
menacei e cartacei, o del tutto perduti o che con la sua pa­
zienza e con la sua dottrina è riuscito a identificare in quel- 
l ’informe ammasso di carta, di cenere, di detriti, di poltiglia 
on d ’era  rido tta  la ricca raccolta de’ codici torinesi.

11 dolore di questa terribile strage venne risparmiato al 
vegliardo , che avea per circa un trentennio , consacrato la 
maggiore e migliore parte della sua molteplice dottrina e 
della sua  diligente operosità a quella biblioteca universi­
ta r ia ,  di che porgono testimonianza luminosa e il ricordato 
catalogo d e ’ codici ebraici, e il presente, al quale disegnava 
m andare  innanzi una prefazione che doveva essere illustra­
zione storica dei manoscritti ind ica ti , e in un tempo delle 
vicende della biblioteca s te s s a , e a tal uopo aveva raccolto 
materiali in gran copia e dettata una parte notevole dell’ e- 
sposizione ; carte preziose travolte pur esse nella voragine 
infocata. Perciò il Frati presentando l'opera dell'illustre suo 
predecessore si è limitato ad una prefazione informativa, con 
notizie di fatto sull’ opera m edesim a, e sopra il suo autore, 
corredando queste di una accurata bibliografia di tutte le 
sc r i t tu re  che il Peyron lece uscire in pubblica luce.

Il catalogo di cui diamo breve notizia reca la descrizione 
di ogni singolo manoscritto, non trascurando neppure le par­
ticolarità , ne divisa la contenenza e riferisce sovente il prin­
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(1) In  G iorna le storico della Icll. ital., voi. XLIV, pag. 107-119.
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cipio e la fine dei componimenti, con la giunta di osserva­
zioni e riscontri bibliografici. Due indici chiudone il volume; 
quello degli opuscoli stampati e degli scritti non italiani in ­
tersecati ne’ codici m iscellanei, e quello generale alfabetico 
per voci.

Parecchie cose genovesi contenevano quei manoscritti. 
Notiamo la I s to r ia  d e l v ia g g io  p e r  m a r e  d e l P r in c ip e  G io ­
v a n n i A n d r e a  B o r i a , n e l l 'e s ta te  d e l l’ a n n o  1 5 6 9  n a r r a t a  
d a  Gio. F elice  d i P og g io  e d a  lu i d e d ic a ta  a l sig . Gio. M a ­
r ia  A g a m o n io ;  il di Poggio era un medico, e l ’Agamonio 
Castellano e Commissario di Civitavecchia (p. 42). La cronaca 
di Giovali Agostino Abate savonese (il Peyron scrive G io­
v a n n i A g o s t in i , A bate), (p. 69) del qual codice è u n ’ altra 
copia autografa più ampia nella biblioteca dell’Università di 
Genova (1), opera da non confondersi con le C ronach e d i 
S a v o n a  del medesimo autore, di cui esiste pure l ’ autografo 
nella ricordata biblioteca, sul quale vennero poi stampate (2). 
L ’esemplare di dedica a Carlo Emanuele della Z e n o b ia , r e ­
g in a  d 'A r m e n ia ,  tragedia di Gio. Antonio Ansaldo (p. 211), 
che è a stampa. L 'O ra tio n e  in  lode d e lla  S e re n is s im a  M a ­
d o n n a  M a r g h e r ita  d i F r a n c ia  D u ch essa  d i S a v o ia  e d i 
B err'i, in s ie m e  con a lcu n e  a l tr e  com p osition i so p ra  il m e ­
d e s im o  soggetto  d i GiofJ'red.o L o m ellin i (p. 217;, scrittura 
ignota ai nostri biografi (3); del quale autore pur v’hanno i 
D ialogh i, L e fa m ig l ie  d i G enoa fa tte  n obili n el 1 5 2 8 ,  e la 
R ela tio n e  delle turbolenze del 1575 (pag 264), delle quali 
scritture si trovano copie nelle biblioteche genovesi, oltre la 
stampa di un d ’ essi dialoghi (4). La S to r ia  d e lla  g u e r r a  
m o ssa  n e ll’a n n o  1 6 7 2  a l la  R epu bblica  d i G en ova d a  C a rlo  
E m a n u e le  l i  anonima (p. 220); opera non impressa, ma assai 
nota del cancelliere Francesco Maria Viceti (5), scritta per
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(1) Cfr. N e r i ,  Studi bibliografici e letterari, Genova, Sordomuti ( 1890, 
pag. 47 e segg.

(2) Cronache savonesi d a l 1500 a l 1570 d i  A g o s t i n o  A  i u t e  accresciute d i  
documenti in ed iti pubblicale e annotate d a l dott. G. A s s e r e t o ,  Savona, Ber- 
tolotto, 1897.

(3) Ne rilevò l’ esistenza dal Catalogo del Pasini 1’ O l i v i e r i ,  Carte c 
cronache manoscritte per la storia genovese esistenti nella biblioteca della 
R. Università, Genova, Sordomuti, 1855, pag. 19.

(4) O l i v i e r i ,  op. cit., pag. 19 e 50; S p o to k x o ,  Storia lett. della Liguria 
voi. I l i ,  pag. 49

(5) S p o to r n o ,  op. cit., voi. I li , pag. 66.
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incarico del governo al quale poi non piacque renderla di 
pubblica ragione. Ne esistono molte copie. Il cod. O. I. 29 
([>. 304) che oltre alla C o n g iu ra  de l V acchero d i R a ffa e le  
D ella  T o r r e ,  nota per le stampe, contiene relazioni e docu­
menti riguardanti i dissidi della Repubblica con la Francia 
nel 1G84-85 , anch’ essi conosciuti per diverse pubblicazioni. 
La R e la tio n e  d i G en ova  (anonima) (p. 396), che è quella 
stessa de tta ta  da Matteo Senarega di cui si conoscono pa­
recchie copie più ampie e compiute (1). Un D iscorso so p ra  
G e n o v a  scritto  a quanto rileva il Peyron fra il 1550 e il 1560 
(p. 554). Alcune operette di Antoniotto Fregoso noto sotto 
nome di Fileremo (pag. 526) che furono trascritte nel sec. XVII 
da antiche edizioni. Gli scritti di Giuseppe Luigi Biamonti 
(p. 584) intorno ai quali era uscita l ’anno innanzi nelle M e­
m o r ie  d e i L in ce i una pregevole monografia del Giambelli. 
Il codice del sec. XV contenente: D e ll ' im m o r ta l i tà  d e l la -  
n im a  dialogo di Iacopo de Campora (p. 285), edito più volte. 
Accenneremo per ultimo ai codici che contenevano poesie e 
prose del Chiabrera. Due manoscritte dell’A m ed eid e  (0. Ili,  
4, p 344; O. IV, 8 ,  p. 354) il primo de’ quali è dato coinè 
autografo. Il R u g g ie ro  (p. 378) con giunte e correzioni che 
attestano essere anch’esso autografo ; e così la tragedia Ip- 
p o d a m ia  dedicata a Carlo Emanuele, pubblicata la prima 
volta nel 1794 sopra una copia trattane dal Vernazza. Egli ha 
esemplato abbastanza fedelmente il testo; ma l ’editore, e cioè 
il P. Massucco, ne ha ammodernata la grafia; alcune piccole 
differenze, non sappiamo se da ascriversi all’uno o all’altro, 
ci è occorso notare in un ragguaglio fatto parecchi anni or 
sono; ed eccole qui: pag. 22, v. 16 in  r isc h i, aut. ’n  r isch io
-  ivi, v. 17 f re s c h e ,  aut. f re d d e  — pag. 27, v. 19 r a g io n , 
aut. s ta g g io n  — pag. 36, v. 14 tr o ia n a  , qui nell’ aut. è n o ­
v e l la  cancellato e sopra tr o ia n a  — ivi, v. 23 m a  se tu , aut. 
m a  tu  se  — pag. 38, v. 7 d e l, aut. che 'I — pag. 42, v. 14 con tro , 
aut. c o n tr a  — pag. 43, v. 10 m e r a v ig l ia n d o , aut. m e r a v i ­
g lio so  —  pag. 44, v. 9 f in i r ,  aut. fo r n ir  — pag. 50, v. 10 
in  t u t t o ,  aut. in v itto . Il cod. N. VI, 58 (pag. 218) del se­
colo XVII, ma non autografo, contiene pure cose diverse dal 
Chiabrera , ed è a dolere sia andato perduto perchè recava 
un D ia lo g o  d e lle  lo d i d i S . L u c ia , interlocutori: Iacopo Gaddi,
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( l i  O l i v i e r i ,  op. cit., pag. 51 segg.
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Francesco Rondinelli e forestiere savonese, non compreso fra 
le opere edite a noi note; c ’ è poi un S e rm o n e  d e l P a d r e  
V ollero  da non attribuirsi, crediamo, al savonese. Al Chiabrera 
invece è forse da assegnarsi la tragedia A n g e lica  in  E b u d a  
del cod. O. V, 23 (pag. 153) sebbene dai primi versi apparisca 
diversa da quella a stampa (1).

Or tutto quanto in questo massiccio volume si registra 
si può dire quasi interamente distrutto , e v ’ erano codici 
quivi non menzionati e venuti ad accompagnarsi agli altri, 
quando il diligente lavoro del Peyron era condotto a termine; 
poiché « toccò il maggior danno » ai codici « ebra ic i , agli 
arabi e pers ian i, ai trancesi, agli italiani; dalla sala oltre­
modo preziosa ciò che non scomparve nei vortici dell'incen- 
d io . uscì a fasci disordinati tra volumi in massima parte 
travagliati dal fuoco a pagine disperse ed erranti » (2). Non 
è quindi a sperare che 1’ arte e amorosa cura di esperti 
studiosi riesca ad esumare qualche cosa di veramente utile 
fra « le innumerevoli carte sparse, vere foglie della Sibilla, 
che giacciono raggrinzite e accartocciate », o dai « mucchi 
di cartame bruciacchiato che fa lagrimevole mostra di sè sui 
palchetti di certe scansie »; in ogni modo « saranno ricon­
quiste magre » (3). Fortunatamente men magre sono quelle 
d e ’ codici greci e latini de’ quali si sono affrettati con lode­
vole sollecitudiue a render conto Gaetano De Sanctis, Carlo 
Cipolla e Carlo Frati (4). N.

L u c ie n  G a l l o is , S u i m ap pa jn on cli d e l P a la r lo  e d e l Dui- 
cert. O sse rv a z io n i (pp. 7 in R iv is ta  g e o g ra fic a  i ta l ia n a ,  
Anno XII, fase. 1, Gennaio 1905).

Due anni or sono avevamo letto nella B ib lio th . de  l'E c . 
des C h a rtes  il breve studio di Carlo De La Roncière intito-
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(1; Per le opere del Chiabrera si consulti V a h a ld o , Bibliografia delle 
opere a stampa di G. C., in Giorn. Ligustico, X I I I  e X IV , e Sapp. Second., 
Savona, Bertolotto, 1591.

(2) B o s e l l i ,  Relazione premessa al disegno di legge per i provvedi­
menti necessari a riparare i danni cagionati dairincendio alla Biblioteca 
Nazionale di Torino, pag. 5; relazione importante anche per le notizie 
storiche e letterarie.

(3) R f .n i  e h ,  1. c., pag. 412.
(4; Inventario dei codici superstiti greci e latini antichi della Biblioteca 

Nazionale di Torino in Rivista di filologia classica e a parte.
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i a t o  : L 'a t la s  c a ta la n  de  C h a r le s  V  d e r iv e  t  il d  u n  pro to -  
ty p e  c a t a l a n ?  (1). La nostra speranza di trovarvi maggioii 
notizie di quelle  già date dal Magnaghi sulla carta corsiniana 
di Angelino D all’ Orto , e da noi riassunte in questo gioi- 
nale (2), fu delusa ; nè di più ci ammaniscono queste O sse r ­
v a z io n i  del Gallois. Al più , esse ci danno prova^ novella e 
g rad ita  che gli eruditi di Francia più equamente d un tempo 
g iud icano  il inerito dei nostri padri del trecento e dei geno 
novesi spec ia lm en te ,  e non sono disposti ad accettale sen­
z ’altro le ben note supposizioni del Dr. Humy intorno al pro­
totipo ca ta lano  delle carte nautiche medievali.

I confronti  onomastici che il nostro Magnaghi aveva fatti 
fra le tre  mappe (quelle di Angelino Dall’Orto, del Dulcert e 
la c a ta lan a  del 1375) estese il De La Roncière alle coste oc­
cidentali di Francia, che i marinai genovesi più frequentavano 
alla fine del dugento e in principio del trecento. Era un vero 
gran  blocco continentafe (3) che Filippo il Bello sforzavasi 
di eseguire contro Edoardo d ’ Inghilterra. « Le carte di Pietro 
Vesconte — dice il La Roncière — sembrano il commentario 
di quelle campagne. E i nomi dei luoghi trovansi sempre 
nelle tre mappe poste a confronto , ma particolarmente poi 
in D all’ Orto (corsiniana del 1325) e in Dulcert (carta dise­
gn ata  a Majorca nel 1339 e detta di Carlo V) italianeggianti 
non solo, m a con forme quali suonavano in bocche ligustiche ».
11 che im portava nuovamante di assodare (4).

G uido  B ig o n i.
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ANNUNZI ANALITICI.
F e r d i n a n d o  P o d e s t à .  A rte antica nel Duomo d i Sarzana. Ge­

n o v a , S o rd o m u ti, 1904; in 8» di pp. «7 con tavole. -  Con questo 
lib retto  l ’au tore  si h proposto di rendere meglio accessibili a ll’ um-

(1) LXLV (1903), pp. 473-489.
(2) G. B i g o n i ,  Per un cartografo genovese del trecen’o, V o i. i ,  p p .  I b i  e  

seg g  (1900). Oltre agli studi originali del Magnaghi ivi citati ofr. l’arti­
colo di A. Moni, Di una carta nautica italiana del secolo X IV  nella Ri­
vista  M arittima  (Agosto-Settembre 1900).

(3) Cosi s’intitola appunto un capitolo della reputata Storia della ma­
rin a  francese  del De La Rancière.

(4) N on si comprende perchè la traduttrice dell’ articolo del Gallois 
non abbia ritradotto in italiano il nome di Lancellotto Malocello.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



versale le notizie <li alcune insigni opere d’ arte che si conservano  
nella  Cattedrale di Sarzana. Ha perciò raccolto da altre pubblica­
zioni quanto a si fatti m onumenti artistici si riferisce, eil illustrato  
così in breve e acconcia esposizione le tavole che li riproducono. 
Sono essi quattro II celebre Crocifisso di G uglielm o che reca la data 
del 1138, Io due grandiose ancone di marmo che adornano gli al­
tari di San Tommaso e della P urificazione, la terracotta robbiana  
rappresentante S. Gerolamo. È a dolere che la riproduzione del Cro­
cifisso sia riuscita così poco chiara da non porgere alcun sussidio  
allo studioso; eppure il d ip into tanto accuratam ente descritto dal 
A a m i, il quale ne trasse i lucidi che non sappiam o dove siano fi­
niti, meriterebbe un esam e diligente, perchè non è forse detta l ’ul­
tim a parola sia intorno alla  tecnica d e ll’ artista , sia sulla interpre­
tazione della leggenda che ci dà il nom e del pittore e l ’anno del la­
voro. La tavola che ne ha dato il Rosini è ben lungi dal rispondere 
al vero; nè al C avalcasene fu dato veder quell’ opera quando racco­
g lieva  gli elem enti per la storia della pittura. Le ancone dei Ric- 
com auni sono riuscite p iù  chiare, e il P . ne dà una descrizione ab­
bastanza accurata. Quivi nel toccare del Cardinale F ilippo Calan- 
drini, rileva com ’ei si recasse a Sarzana nel 1456 (p. 41), che è certo 
errore tipografico per 1465, latore della bolla onde il papa Paolo III 
« decretava a Sarzana titolo di citta  » ; documento altra volta dal 
P . stesso pubblicato come inedito ( I l  preziosissim o sangue di N . S. 
Gesù Cristo in S a rza n a , Genova 1901, | . 172), mentre si le£>gc nel 
largion i. Riporta poi dal Santini (p. 46) l ’alberetto genealogico dei 

Riccomanni, ed era m eglio riferirsi a quello dato dal Milanesi nelle 
note al A asari (Ediz. Sansoni). In due capitoletti che precedono le 
notizie artistiche si parla della cattedrale e si danno alcuni cenni 
«Iella citta. In questi conviene avvertire come l ’ a . , seguendo forse 
il Repetti, abbia confuso il Castrum Sarsanae e il burgum  (p. 17) 
che sono, secondo è ben noto, duo luoghi diversi.

E u g e n i o  M u s a t t i .  leggen de popo lari. Terza edizione con nuove 
aggiunte. Milano, H oepli, 1904; in 16“ di pp. 183. — La buona for­
tuna del presente m anuale è dim ostrata dall’ essere questa la terza 
impressione, alla quale l a. ha prestato nuove cure con ritocchi ed 
aggiunte. Le leggende sono quarantacinque, esposte con sem plicità  
ed attinte dalle fonti migliori ; e quelle poche pagine sono sufficienti 
a darci le opportune notizie intorno a c ia scu n a , m entre additano 
allo studioso gli scritti dove potrà apprenderne di più in ordine 
alla loro o r ig in e , allo svolgim ento sto r ic o , a ll’ attendibilità. Il M., 
sebbene si chiarisca bastcvolm ente informato della letteratura ine­
rente a sì fatto argomento , p u r e , ed è n a tu ra le , g li riesce più fa­
m igliare tutto quanto si riferisce alle leggende venete. Quella riguar­
dante il doge Manin assume le proporzioni di monografia. Due in­
dici chiudono il volum etto; bibliografico 1’ uno delle opere citato ;
1 alfto onom astico. E a desiderare che in una nuova edizione la 
com petenza d e ll’a. accresca la curiosa materia.
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G. V . O x i l ia .  L a  vita  e le rime di Pierosso Strozzi. F irenze, T i­
pografìa G a lile ia n a , 1904; in 8° di pp. 16. — Di questo rimatore 
fiorentino, Borito al cadere del trecento e sui primi anni del seguente 
secolo , poco si sapeva all’ infuori del magro cenno lasciatone dal 
Redi n e lle  annotazioni al suo ditiram bo, cenno ch’egli potè fare cer­
tam ente in segu ito  alle notizie com unicategli, a sua dom anda, dal­
l ’arcidiacono L uigi Strozzi biografo della illustre famiglia. Ma a ll’O., 
m esso su lla  v ia  da una postilla di Salvino Salvini alla ben nota o- 
pera su g li scrittori fiorentini del N egri, (il cui fondo principale è 
costitu ito  dalle  schede lasciate dal P. Agostino O ldoini), riuscì di 
scovare in un m s. Strozzi-Uguccioni conservato a ll’Archivio di Stato 
in F ir e n z e , la biografia di Pierozzo scritta dal Salvini stesso. Egli 
tu ttav ia , leggen d o  in principio del cod. una lettera di Carlo Strozzi 
nella  quale dopo aver dichiarato che tutte le vite « a riserva d ’ al­
cune poche » sono di suo zio arcidiacono, avverte che « con 1 aiuto  
della fe lice  penna del sig. Can. Salvino Salvini, si riduranno in un 
libro q u elle poche che mancano », resta dubitoso se la v ita  di P ie­
rozzo , che è appunto fra le mancanti , sia da ritenersi dettata dal 
Salvin i, o insiem e da questi e da Carlo. Ma a noi sembra il dubbio 
fuor di luogo, poiché l ’espressione: « con l’ aiuto della felice penna » 
non ci pare « ambigua » , an zi, a nostro avviso , confermativa  
della ricordata postilla, dove il Salvini la dice: « da me distesa ». 
L’O. ne produce il testo, facendolo precedere da alcune notizie sulla  
più « d iretta parentela ascendente di Pierozzo » ed «altre aggiun­
gendone dal biografo taciute, con utili riscontri e note dichiarative. 
Reca in fine come saggio un sonetto caudato al Soldanieri con la 
risposta di q u e s t i , e duo b a lla te , accordandosi ne’ giudizi sfavore­
voli espressi dal Crescimbeni e dal Quadrio sul valore di questo ri­
matore , im propriam ente detto « antichissimo ». Ma se il poeta si 
dee considerare « di poco conto », è m eritevole di ricordo « il per­
sonaggio storico e il cittadino » a cui vennero affidati importanti 
uffici pubblici. Rileviamo fra l ’altro che nel 1402 fu mandato amba­
sciatore a G enova.

E d g a r d o  M a d d a l e n a .  L asso , Tip. Soc. Spalatina, 1904; in 16° 
di pp. 13. — Con la consueta geniale erudizione il M . ricerca 1’ e- 
timo del vocabolo, che è entrato nel patrimonio della nostra lingua 
a significare atto  o motto buffonesco sulla scena e fuor di scena. 
Raccoglie le opinioni di tutti coloro che in qualche guisa ne hanno 
toccato, c inclina  a credere sia questa parola autoctona « risultante 
dalla fu sione d e ll’articolo V con la voce monca asso » che si trova  
prim am ente in scenari del 1632 ad esempio cosi: « facciano lazzo 
di m etter m ano » , e cioè l ’ azion e , mentre in altri si trova nello 
stesso sign ificato: far assi o far asi, abbreviazione della voce asione. 
Il quale r ilievo  è specialmente dovuto agli studi di Antonio Valeri, 
la cui m ente acuta era penetrata tanto a dentro allo cose teatrali ; 
sebbene il M. ci faccia sapere che fin dal 1788 un tedesco, il Floe-

-  105 -

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



-  10G —

gel, avesse proposto come verosim ile la  m edesim a, etim o log ia , e il 
Tommaseo nel Dizionario abbia detto che lasso ram m enta actio.

Vii a ltro  arcade younghista  [di] E m ii . io  B e r t a n a .  S. 11. tip . (E -  
stratto dal volum e nuziale N e g r i - S c i i e r i l l o ) .  —  Si tratta del poeta  
Luigi liiclieri torinese , che nella sua lunga v ita  fu a tem po ad os- 
sere successivam ente abate osservante e som m esso , suddito fedele, 
cittadino sbrigliato e repubblicano d’ occasione, a n tic ler ica le , come 
oggi d ireb besi, per tornar poi buon suddito 0 buon cattolico a se ­
conda dello spirar de’ venti. Or di costui e delle sue rim e m alinco­
niche, con i soliti ingredienti del chiaro lunare, delle tetre im agini, 
degli a b iss i, dello s e lv e , ecc. e c c .,  ci parla il 15. 111 poche ma ge­
niali pagine, facendoci desiderare che il suo proposito di raccogliere 
in un più ampio volum e quanto egli esposo nella gustosa A rcad ia  
lugubre , con le aggiunte man mano a p p o ste v i, d iventi presto 1111 
fatto com piuto ad illustrazione di un periodo notevole della  nostra  
storia letteraria.

Sulla patern ità  della vita d i Niccolò Capponi [di] M i c h e l e  L u p o  
G e n t i l e  , T o rin o , L o esch er , 1904 ; in 8° di pp. 12 (Estratto dal 
Giorn. stor. d . lett. ital.). — Combatte 1’ opinione di Giuseppe Sa- 
nesi, il quale vorrebbe provare che la v ita  del Capponi non è  e non  
può essere del Segni, ma d’altro scrittore e probabilm ente del Gian- 
notti. E le ragioni che egli adduce per rivendicare codesta operetta  
al ben noto isterico fiorentino, sotto il cui nom e fu sempre pubbli 
cata, sono di molto peso e pienam ente persuasive. M a c’ è  di più ; 
suffraga le sue affermazioni con dati di fatto e documenti così pre­
cisi chiari ed autorevoli da rim uovere qualunque dubbio.

Gino Capponi e P ietro G iordani [d i] A l e s s a n d r o  D ’A n c o n a .  S. 
11. tip. (Estratto dal volum e nuziale N e g b i - S c h e r i l l o ) .  — È una 
bellissim a lettera del Capponi al Giordani sulla pubblicazione delle  
Storie  di Pietro Colletta. Fu scritta quando, in seguito allo sfratto 
del letterato parmigiano dalla Toscana, si raffreddò 1’ am icizia affet­
tuosa di lui verso il fiorentino, e ciò senza regione. Docum ento im­
portante e singolare che ci fa pregustare in piccolissim a parte il 
lavoro sul Giordani che il d ’A . sta per pubblicare, e del quale 
qualche saggio già leggemmo sulla Nuova A ntologia.

E. M a d d a l e n a .  Lessing e l’I ta lia . Roma, S a lv iu cc i, 1904; in 8" 
di pp. 13. — L ’A . ì-icerca diligentem ente nella v ita  e nelle opere 
del Lessing quali relazioni egli abbia avuto con l’ Italia. Quivi egli 
fu nel 1775 e parecchi mesi vi si tra tten n e , di che ha lasciato te­
stimonianza in un diario , che è  piuttosto una serie d 'app un ti e di 
note, destinati a qualcuno dei tanti lavori ch’ei andava m ulinando. 
Alcuni tocchi sulle cose italiane si hanno altresì nelle scarse sue 
lettere. Più importante è  il vedere l’ influenza che il pensiero e la 
c iv iltà  italiana esercitarono sullo spirito del Lessing. Quanta o quale 
essa fosse il M . espone con brevi, succosi e sicuri rilievi, desum en­
done la testim onianza dagli scritti di lui, e chiude determ inando la
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fortuna ch ’e g li ebbe in Italia, così rispetto alla conoscenza dello sue 
opere, d i cui si hanno traduzioni o rim aneggiam enti, come alla cri­
tica  là d ove  s ’incontra con lo dottrino da lui formato, o si piace di 
apprezzam enti dirotti o indiretti, nè sempre equanimi e benevoli. Que­
ste pagine d etta te  con la consueta competenza e genialità  acuiscono 
il desid erio  di più ampio lavoro , ond’ è elio aspettiam o vivam ente  
curiosi q u ello  che l’ a. annunzia, e cioè l’ ampia « monografia » in­
torno ixlle « relazioni tra l’ opera del Lessing e quella del Gol- 
doni ».

G u i d o  Z a c c a g n i n i .  La vita e le opere edite e inedite di B ernar­
dino B a ld i. M odena, Forgliiori e Peliegri, 1903; in 8° di pp. 196. — 
In sette  cap ito li ha diviso il Z. questo suo lavoro. Il primo è dei 
Cenni b io g ra fic i, sunto della più ampia vita scritta dal p. Atto e 
corredata da  im portanti ed erudito annotazioni, alla quale si è stu­
diato l’a. «li aggiungere quelle notizie ch’ egli ha attinto per lo più 
da alcune speciali pubblicazioni mandate in luce posteriorm ente al 
lavoro del b u sse ta n o , specie in questi ultimi a n n i, o da qualche 
fonte in ed ita . Quivi si tocca del matrimonio ili Ferrante Gonzaga

t * con V ittoria  liglia del principe Andrea Doria »; per non cadere 
in eq uivoco si dovrà dire « Gian Andrea »: inoltre si afferma che 
il Baldi andò a Guastalla « nel novembre del ISSO » e « trovò la 
corte ili feste » per le nozze ricordate; a questo proposito conviene  
osservare ch e esse avvennero il 20 aprile 1581. Con larghezza mag­
gioro, chò era sì fatto il suo proposito, il Z. si là a  dire delle opere; 
esposizione ch e occupa tutta l’ altra parte del libro. Infatti successi­
vam ente s ’ in trattiene intorno alle Poesie liriche, ai P oem etti, alle 
E g lo g h e , agli Epigram m i, agli scritti storic i, ai dialoghi ed altri 
scritti m inori. Questi capitoli raggruppano la materia diversa e nu­
merosa ond e 1* urbinate ha manifestato lo iloti singolari della sua 
m ente c lo modalità del suo ingegno, e danno una cognizione suffi­
ciente de’ vari suoi scritti così in verso come in prosa; nè sola­
mente di quelli che si hanno per le stampe, ma altresì d' alcuni i- 
noditi. T u ttav ia  l’ a., che qua e colà ha cercato di risalire alle fonti, 
donde nella  sua educazione classica, il Baldi ha derivato così pensieri 
ed innovazioni poetiche, come fatti storici o postillati filosofici e  mo­
rali, non ha creduto di doversi addentrare nelle ricerche compara­
tive, e r ilevare con pienezza ed efficacia gli atteggiam enti e l ’opera 
di questo scrittore che tiene un posto cospicuo nella età in cui fiorì. 
D i qui è  ven u to  il difetto di un giudizio complessivo , pieno e si­
curo , al quale non sopperisce la magra conclusione. Eppure a ll’ o- 

(  peroso a. non m ancavano modi e virtù, di darci, senza troppa fretta,
un libro defin itivo  sul B a ld i, mentre questo che abbiamo dinanzi, 
u tile certam ente per vari r isp e tt i, ci lascia nel desiderio del più e 
del m eglio  così dal lato della biografia, conio da quello della critica.

I I .  H a i t v k t t k .  Le» poesie» de Cosimo Iluceì la i et de Francesco 
G uidetti. B ord eau x , Fcret e t tìls , 1904; iu 8" di pp. ‘24. (Estratto
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dal B u lletin  I ta lien ). — Questi due poeti f io ren tin i, di cui toc­
cano appena o tacciono le nostre storie letterarie, furono am ici del 
più celebrato Luigi A lam anni, e il primo di ossi ebbe sign ifica tive  
lodi da Nicolò M achiavelli. Appartengono alla  schiera di coloro clic 
resero insigni le adunato ne’ famosi Orti Oricollari. L ’ II. discorre 
con alquanta larghezza dell’uno e dell’altro rilevando la loro perso­
nalità, correggendo errori ed equivoci di om onim ia, discorrendo con  
acume della loro produzione poetica rispetto  al pensiero od a ll’arte. 
Le notizie biografiche del Kucellai sono più num erose o più p ien e;  
breve fu la sua v i t a , essendo morto a 24 anni in segu ito  ad una 
m alattia « contractée au cours d’nne adolescence trop tò t liv rèe  aux  
plaisirs » : del G uidetti invece altro non ebbe a rilevare l ’a ., so non 
la data della nascita che tu nel 1493 il G novem bre , ed era ancor  
vivo nel pontificato di Clem ente V II. Le rim e dell’ uno e d e ll’altro  
sono in generale am orose e risentono l ’ influenza del Petrarca, seb­
bene qua e colà in  quelle di Cosimo non m anchino atteggiam enti o 
rem iniscenze dantesche: al tutto petrarchesca è l’ unica canzone di 
argomento politico del G u id etti, la quale evidentem ente esem plata, 
come nota 1’ H . , sopra quella del P etrarca: Spirto  g e n til , contiene  
frasi che ricordano l ’altra ai signori italiani. Queste notizie aggiun­
gono buon elem ento alla storia degli Orti O ricellari, di cui 1’ a. a- 
veva discorso nell’opera sua im portante intorno a Luigi A lam anni. 
Una nota ci avverte in fine che erroneam ente aveva  affermato non 
esservi a stampa alcuna delle poesie del G uidetti, mentre ben qua­
rantaquattro se ne hanno nelle Rim e del secolo X V I  ed ite a Bologna  
da Antouio Ceruti nel 1873, dove pure se ne trovano ventiquattro  
del Bucellai ; raccolta che gli fu fatta conoscere dal P icot dopo la 
pubblicazione del suo scritto.

E d g a r d o  M a d d a l e n a .  Vittorio A lf ie r i , discorso commemorativo 
tenuto al Circolo Accademico Ita lian o  in Vienna. Capodistria, Cobol 
e Priora, 1904; in 8° di pp. 19. — È, come si vede, un discorso di 
occasion e, ma dettato con bel garbo e con mano sicura da chi co- 
conosce l ’arte ed ha competenza da ciò. Egli parla dello scrittore e 
dell’ uom o, più di questo che di q u e llo , e rileva quale im portanza  
rivesta nel suo tempo e quale influenza abbia determ inato nel se­
colo che lo vide spegnersi. Informato a pieno degli stud i critici in ­
torno a ll’ astig ian o , si pone in mezzo giudice equanim e o ragione­
vole; non intende dissim ulare le esagerazioni e le contraddizioni, 
nè gli dispiace che la critica moderna riduca ne’ g iusti lim iti , e 
ponga in più conveniente luce l’ opera e la figura di lu i ,  o perciò  
acutamente conchiude: * Vagliato ogni minimo fa tto , pesata colle  
bilancine dell’orefice ogni sua parola, la storia letteraria ci apprende 
che tutto quanto egli compì non fu già l ’ opera d ’ un gigante , come 
la tradizione in segnava, ma quella d’ un uomo come tutti gli altri. 
Conclusione che certo non scema la sua g lo r ia , so forse non 1’ ac­
cresce, e l’ Italia dai Goti sgombra, coni' egli augurò, circonda oggi
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ancora q u e s t ’ uomo della  calda venerazione elio portava ie ii al 
g igan te  » .

F r a n c e s c o  C a r i .0  P e l l e g r i n i .  Raffaello G iusti■ Livorno, Giusti, 
1905; in 24° ili pp. 15. — E legante, affettuosa, veritiera necrologia  
« d ’ un u om o elio  nato in condizioni um ilissim e ed infelici , seppe 
con o p erosità  in te llig en te  ed in stan cab ile , con raro coraggio , uni 
ferm ezza fid u ciosa  so llevarsi dal n u lla , e com battendo giavissinio  
diffico ltà  r iu sc ire  utile non pure a  sè ed ai suoi, ma anche alla cui 
tura del su o  p aese  » ; del quale tu tti poterono « apprezzale la ìet 
t itu d in e  s o m m a , il nobile se n t ir e , il senno che accom pagnava una 
sin cera  e  rem iss iv a  m odestia, il fare franco ed aperto dell uomo c ie 
si sen te  la  coscien za  sicura, la generosità che 6otto apparenze o s te  
riori sem p lic iss im e  e modi che talora potevano parere alquanto me i, 
v e la v a  e  n ascon d eva  un cuor d ’ oro ». D a umili principi oi seppe 
assorgere co lla  perseveranza del lavoro, l’ onesta de propositi e a 
v iv a c e  in te llig en za , a bella  fam a fra i migliori librai-editoii d Italia, 
im p ian tan d o  un'azienda degnam ente rem unerativa, ed utilissim a al a 
cu ltu ra  n a z io n a le , non solo per i volum i di varia le ttera tu ia , ma 
sin g o la rm en te  per i libri scolastici de migliori nostii s i i it to n  in 
ogni d isc ip lin a . Il nostro giornale a cui egli costantem ente si pi<i(‘ 1ut 
in v iare  lo su e  pu b b licazion i, sente il debito di non lasciale senza 
u n a p aro la  di com pianto la  im m atura morte dell uomo egie^ io  a\
v en u ta  il 3 febbraio. _

G i o v a n n i  D o l c e t t i .  Cenni storici sulla scuola dei T ir a  e B athoro  
ora gabin etto  artistico .1. Carrer San Stae, Venezia, \e n e z ia , Calle 
g a r i'e  S a ivu gn o , MCMV; in 16° di pp. 59 con lig. -  L ’a. diligente  
ricercatore di docum enti, illustratore ed espositore espeito  ci «a in 
q u esto  grazioso  volum etto la storia dell edificio eretto dalla corpo 
razione dei tira  e battioro, che ebbe i suoi principi nel 17(19 c, duro 
fino a lla  soppressione napoleonica delle arti veneziane nel 1K06. 1 asso  
a llora  al d em a n io , e poi d iven ne proprietà privata , e servì assai 
tem p o  per m agazzino di carbone; ma per deperimento dello stabile 
rim ase m olti anni disabitato e  in condizioni ruinose. Nel lS7(i An­
ton io  Carrer n e fece 1’ acquisto, lo ridusse in buone condizioni con­
serv a n d o  la m em oria di quel che fu, e vi collocò il suo ricco gabi­
n e tto  di arte antica. Il I). attingendo da documenti c da fonti edit*-, 
ci in trod uco  in quella scuola dove la corporazione aveva sua sede, 
ten ev a  adunanze, prendeva deliberazioni e provvedim enti ; ci ta as­
s is te re  ai partiti, ed alle feste solenni dei santi protettori. Ben riu­
sc ite  figure rappresentano operai in aziono, e alcuni caratteristici 
locali d e ll’ed ificio . Come appendice abbiamo brevi «cenni legislativi 
sul m onop olio  delle arti veneziane » clic cominciando dal 1214 scen­
dono al 1762, a dimostrare come il «protezionismo a forza d 'incep­
pare la lib ertà  del lavoro e dei commerci aveva sminuito lo spirito 
d ’ em u lazion e ».

B re v i aneddoti in volgare bobbiese del cadere del secolo X I V .
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N ola d i C a r l o  C i p o l l a .  Torino, Bona, 1904; in 8“ (li pp. 6. — D a  
un codicetto cartaceo dell1 Archivio di Stato di Torino to lse il C. 
quattro brevi lettere le quali presentano m olte form e d ia letta li. Che 
si tratti della parlata bobbiese si desum e dalla provenienza del m a­
noscritto, e da alcuni nomi che appartengono a fam iglie  di Bobbio. 
Sono lettere supposte scritte per esercizio , sì com e si r ileva  dalla  
traduzione latina che ad esse segue im m ediatam ente. Il C . reputa  
utile mandarle fuori in servigio della g lottologia, e gli stud iosi della  
materia potranno farne lor prò.

L e i g i  A u g u s t o  C e r y e t t o .  I l  Santuario d i N . S. del M onte. Ge­
nova, tip. della G ioventù, 1904 ; in 16° di pp. 86 con fig. — Il San­
tuario che si e leva su ll’alto colle ad oriente di G enova, denom inato  
il Monte, porge argom ento di questa monografia storica dettata dal- 
1’ a. con la consueta com petenza. L a prima notizia docum entata di 
quella chiesa risale al 1182, sebbene possa credersi che g ià  innanzi 
a questo tempo esistesse colà una qualche cappella dedicata al culto  
della V ergine. V i furono prima i canonici di Santa Croce di Mor- 
tara ; più ta r d i, nel secolo X V, venne concessa ai Minori Ossei- 
v a n t i , che anche oggi vi dimorano. Scarse notizie si hanno della  
costruzione più a n tic a , la quale scom parve per dar luogo a quella  
che venne eseguita nella seconda m età del quattrocento, con il sol­
lecito concorso de’ più cospicui cittadini, cui piacque eziandio eleg­
gersi la tomba fra queste sacre mura. D i essa rimangono reliquie  
qua e colà, insiem e ad alcune ancone che ricordano i bei tem pi del­
l’arte in Liguria. Ma le opere di m aggior momento che fecero cam­
biare fisionomia alla chiesa datano dal secolo X V II ; quando cioè si 
reputarono necessari importanti lavori d ’ingrandim ento, i quali con­
dussero a mutare il carattere architettonico dell’edificio. E qui l ’a. 
dà una minuta e particolareggiata notizia storico descrittiva  della  
chiesa con le sue cappelle, e gli adornamenti di pittura e di scultura  
onde si vede decorata. Dopo di che discorre del convento, toccando  
dei religiosi di qualche rinomanza in esso dimorati, e di alcuni fatti 
svoltisi fra le sue m ura; poi del bosco secolare i cui ricordi rim on­
tano al secolo X III, e venne in potestà de’ frati nel secolo X V  per 
munificenza di Raffaele Adorno ed A cellino Sai vago. I tre ultim i 
capitoli sono consacrati a ricordare le fe s te , le procession i, le v i­
site dei D ogi, e quella singolare del re Ferdinando delle Due Si­
cilie nel 1785, con la caccia al cervo fatta a suo spasso n e ll’annessa  
selva; gli avvenim enti guerreschi su quella altura nel 1747 per cui 
il santuario, asportata la sacra im m agin e , venne tem poraneam ente  
mutato in fortilizio; in fine il recente decreto che consente 1’ inco­
ronazione della Vergine, occasione alla compilazione di questa utile  
operetta.

P i e t r o  C a s t e l l i n i .  La Quaresima. R icordi storici Chiavaresi. 
Chiavari, G em elli, 1904; in 16» di pp. 24. — Piacevole libretto in 
cui sono opportunamente raccolte parecchie buone notizie intorno
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agli usi o costum i. Vi si parla (lei predicatori e delle prediche ; del 
digiuno im posto nel tempo quaresimale ; dell’ uso e del commercio 
dei la t t ic in i,  del p esce , della carne; dei giuochi e dei divertim enti 
consentiti dagli statuti e dallo consuetudini ; dei divoti esercizi ; 
delle sacre rappresentazioni; della benedizione delle palm e; della  
P a sq u a , ecc. Alcuni documenti desunti dagli archivi vengono qui 
prodotti, com e prova della narrazione.

G i o v a n n i  O l i v i e r i .  Notizie sulla vita  di Gabriele Pepe con la 
giunta d ì alcune lettere inedite. Campobasso, C o litti, 1904; in 8° di 
pp. 110 con rit. — P atr io ta , letterato , soldato ; carattere integro ; 
animo forte; in telletto  acuto e sereno, ben m eritava Gabriele Pepe 
che la sua patria  non lo dim enticasse compartendogli quelle ono­
ranze che ad ottim o cittadino si convengono. Per concorrere appunto 
a questo n ob ile  fine, con la erezione cioè di un monumento alla sua 
memoria, ha dettato 1’ 0 .  la biografìa che qui annunziamo. A colo­
rire sì fatto  disegno egli ha potuto attingere alle fonti m igliori, v o ­
gliam o dire ai manoscritti lasciati dal Pepe, alla sua corrispondenza 
ed alle m em orie locali. E perciò il suo lavoro reca un corredo di 
notizie e di fatti più ricco e m eglio ordinato di quello che si legge  
nello antecedenti biografìe. Assai più da vicino conosciamo , mercè 
queste pagine su ccose , 1’ uomo che per più rispetti dee dirsi bene­
merito delle lettere e del risorgimento nazionale. D ’ordinario il suo 
nome si trovava  ricordato specialm ente, e si potrebbe dire solamente, 
in grazia del duello col Lamartine rimasto celebre per il momento 
storico in cui avvenne; ora siamo informati di lui con maggior lar­
ghezza. D i che va data lode sincera all’O. il quale ha dettato anche 
in onore del Pepe due buone iscrizioni onorarie da apporsi alla casa 
di lui in Civitacanipomarano (cfr. L a Provincia d i Campobasso, 1904, 
n. 9). Il volum e si compie con quattro notevoli lettere inedite del 
P ep e , ed altre a lui di Gino Capponi. Alcune pagine finali sono 
consacrate alla memoria di Marcello Pepe nipote di Gabriele e suo 
biografo, al quale il presente lavoro è dedicato.

E m i l i o  P ic n c o . L ’opera pa trio ttica  di Francesco P etrarca. San 
Pier d ’Arena, Gazzo, 1904 ; in 8° di pp. 22. — L’a. che ha studiato  
assai largam ente la vita e le opere del P etrarca, dedicandogli un 
volume edito parecchi anni or so n o , venne prescelto a commemo­
rare quel grande nel sesto centenario, celebrato testé. Egli tocca in 
questo discorso, scritto con semplice e pulito eloquio, dei sentim enti 
e dei concetti patriottici del p o e ta , lumeggiando brevem ente, se­
condo com portava l ’opportunità, i punti più notevoli de’ suoi ideali 
politic i vo lti alla  grandezza dell’ Italia.

M i c h e l e  L u p o  G e n t i l e .  Sul « I)e bello italico » di Leonardo 
S frenati. F iren ze , G alileiana, 1903; in 8° di pp. 11. — Il Bonaini 
aveva  toccato, in una nota alle storie del R oncion i, della esistenza 
di (m esta istor ia  in ed ita , ma di vo lo , senza giudicare o fermarsi a 
dar notizia sufficiente della sua importanza e dell’ autore. Le ricer-

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



elio del 6 .  e 1’ esam e riposato dell’ o p e r a , lo hanno consigliato  a  
questo breve, chiaro e succoso scrittarello per far conoscere lo Sfre­
nati e il suo lavoro. L ’im portanza del quale sta n e ll’ essere dettato  
da un contemporaneo che fu  « spettatore ed attore negli avven i­
m enti narrati », poiché, sebbene aretino di patria, tu  a P isa  al ca­
dere del secolo X V  e nel primo ventennio  del successivo in vestito  
di pubblici uffici. La sua narrazione, pur accennando ai fatti gen e­
rali italiani dal 1494 al 1502, si indugia in  ispecie , con larghezza  
e diligenza di particolari intorno a ll’ assedio di P isa . Il G. che si 
propone mandar fuori un’edizione critica del ricordato com m entario, 
novera i codici dov’ esso è contenuto, e ne reca un brano, com e e- 
sempio di stile  e di com posizione.

-  112 —

SPIGOLATURE E NOTIZIE.
*** N el VI congresso storico subalpino tenuto ad Alba nei giorni 

10-13 del settem bre 1903 venne discusso il tem a seguente : « Sulla 
necessità di ristudiare più largam ente il problema documentario 
della riviera di Ponente per la soluzione dei gravi problemi di storia 
m edioevale subalpina » proposto dal prof. Gabotto che ne fu il re­
latore. Egli parlò « del rim aneggiam ento delle marche avvenuto  
sotto Berengario nel 950 , e specialm ente della marca della Liguria  
Occidentale » : mostrò « la connessione fra la storia di queste mar­
che e quella del P iem onte , che si riassum e specialm ente nelle v i­
cende della fam iglia Aleram ica, e queste non saranno mai pienam ente 
conosciute, finché non siano pubblicate le  antiche carte di Savona, 
Albenga, ecc. : anche quello dei conti di V entim iglia è un problema 
che tocca dappresso per Garessio e Ormea la storia piem ontese. Sa­
rebbe quindi non solo desid erab ile , ma di im portanza c a p ita le , la 
pubblicazione di quei docum enti ». Il Vesm e rese conto « dei suoi 
studi di storia ligure, delle sue ricerche sui docum enti di S. V e­
nerio di Tiro, in cui m olte cose si riferiscono alla Corsica ». R ilevò  
« la relazione coll’abbazia di Bobbio, con Piacenza, Tortona ed altre  
terre della valle padana. Anche la  pubblicazione delle carte di San 
Venerio di Tiro sarebbe interessante per la storia subalpina ». Lo 
Staffetti ricorda « che a Sarzana poche carte si conservano, ma im ­
portanti, tra cui il codice Pelavicino, che contiene i diritti e i pri­
v ilegi della chiesa di L im i, raccolti da Enrico di Fucecchio , e  fa 
voti se ne taccia la pubblicazione ». Il Gabotto rilevando « la stretta  
relazione della storia del P iem onte con quella L ig u r e , ricorda che 
la mano Obertenga arrivava fino a Tortona ; propone una serie di 
pubblicazioni delle relazioni liguri-piem ontesi, e presenta il seguente  
ordine del giorno: I l  congresso f a  voti perchè in tempo p iù  o meno 
prossim o si addivenga ad una riunione di studiosi in qualche luogo
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della  L ig u r ia  m a rittim a  come occasione d i pubblicazioni documentarie 
che sarebbero preziose p e r  la storia  subalpina. Dopo alcune osser­
vazion i d e ll’A lessio  e del prof. Eusebio, il quale rammenta come la 
S ocietà  L ig u re  di Storia Patria  abbia già incom inciato a far qualche 
cosa  in  o rd in e  a  sì fatti s tu d i, e .cita i lavori del F erretto , il Ga­
b otto  in s is te  sopra la convenienza del suo ordine del giorno che 
v ie n e  a p p ro v ato  (Cfr. A t t i  del congresso in Bollettino storico-biblio­
grafico  su b a lp in o , IX , p. 187 segg  ).

*** D o p o  la  m orte di G io. Antonio Magini fra i concorrenti a 
su cced erg li n e lla  lettura di m atem atica a Bologna, troviamo un ge­
n o v ese  il cu i nom e invauo si cercherebbe ne’ nostri biografi o nella  
storia  le ttera r ia . Egli è il sacerdote Giovanni Anfossi che Giambat­
tis ta  M ontalban i raccom andava da Napoli a Carlo Antonio Manzini 
ed a C esare M arsili in Bologna, al quale ultimo scriveva così: « Sen- 
dom i p rop osto  da; più persone della professione il sig. Gio. Anfossi, 
g en o v ese , sacerd ote di età di 35 anni, non inferiore certo al Vietta e 
al C atald i, m i son m osso a proporlo al sig. Quaranta Volta, che credo 
sia  ora C onfaloniere, col quale passando la strettezza che V. S. facil­
m en te saprà, confido assai. È I ’ Ari fossi in Spagna col Nuncio Monti, 
t ien e  so tto  il torchio alcune opere , ha scritto de inclinatione et ta­
ctione lin earu m , che V. S. sa che d ’Appollonio in fuori, che ha fatto 
alcu n e oscu rità , non habbiamo a ltri; è giovane, può durar fatica e 
la  dura v o le n t ie r i , io 1’ ho conosciuto qui per maggior di fatti che 
di n o m e ; m eg lio  di lui non so v i sia bora a ltr i» . ( F a v a r o ,  Cesare 
M a rsili e la  successione di Gio. Antonio Magini nella lettura di ma­
tem atica  dello  studio d i B ologna  in A tti  e Memorie della R . JJcp. 
d i S to r ia  P a t .  p e r  le P ro v . d i Rom agna , T. S . , voi. X X II, p. 435, 
476-77).

*** U n eru dito  boemo, il sig. W ukadinoviè , sfogliando g li E m ­
blem ata  pliysico-etica ......  a W. Torello......  observata stampati a N o­
rim berga  n e l 1602, ha trovato in qnesto volum e il nome del posses­
sore « Io an n es Baptista Marchio Serra, Leipzig », e la data del 1670; 
poi d e lla  s tessa  mano la libera traduzione in boemo in quartine di 
o t to n a r i , seb b en e monca in fine , dei primi 62 distici di que’ versi 
la tin i e ted esch i che si trovano in alcune edizioni seicentiste del­
l ’opera del Petrarca D e Remediis (Cfr. T e z a ,  Circa una versione 
boema dei d is t ic i  aggiunti a l « D e Remediis », di F. P etrarca  in 
A t t i  e M em orie della R . Accadem ia di scienze, lettere ed a rti d i P a ­
d ova , N . S ., v o i. X X , p. 125). Chi fosse questo Serra non c’ è riu­
sc ito  sapere ; nelle genealogie si trova un Giambattista figlio di Ot­
ta v io  v issu to  sulla  metà del seicento, ma nulla fuori del nome.

*** N elle N ote d i Bartolom eo Morone sulla storia po litica  dal 1411 
a l 1449  ed ite  da Z a n in o  V o i . t a  (A rch . Stor. Lomb., X X X I) si tocca 
p iù  v o lte  d eg li avvenim enti di Genova agli anni 1421, 1422 (curiosi 
partico lari su lla  dedizione di Portovenere), 1430. Al 1447 nota l ’ele­
z ion e di N ico lò  V .

Giorn. St. o Leti, della Liguria. S
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m\  A l e s s a n d r o  F e r r a i o l i  pubblica due lettere inedite d i F rati 
cesco B crnì, la prima delle quali è in nom e di Gian M atteo G iberti 
vescovo di Verona, di cui il Berni fu segretario. N otevole , perchè, 
secondo ben rileva il F . ,  « il Giberti v i si palesa in un aspetto  
nuovo ». Il qual nuovo aspetto della v ita  del celebre D atario v iene  
opportuuameute illustrato dall’ editore (G iorn . Stor. d . lett. ita l., 
X L Y , 47).

*** L ’um anista m ilanese P iattino P iatti di cui ha discorso in  
una diligente monografia A t t i l i o  S im io n i  (A reli. stor. Lom bardo  
X X X I , fase. 3 e 4) ricorda il suo passaggio da Pontrem oli con i 
« cento huom eni d’ arme » capitanati da Gian Giacomo Trivulzio , 
sulla m età del 1478 , i quali erano inviati dal duca di Milano in 
aiuto dei fiorentini, passaggio non dim enticato dallo Sforza (Memorie 
e docum enti p e r  servire a lla  storia  d i F ou trem oli , F ir en ze , 1904, 
parte I, pag. 467) che riferisce il distico del P iatti a ciò relativo. 
A ltrove prom ette a L u igi X II di cantare « alto carm ine » le sue 
guerre «anche la dedizione dei Liguri «genu s insuperabile b e llo » ,  
ed esclam a: « exem plo Ligurum totus se collig it o rb is» . Am ico del 
segretario ducale T rin cad ino , lo fu del pari di B attista Fregoso, 
intorno al quale il Sim ioni alquanto s ’ intrattiene raccogliendone  
le  notizie biografiche. Rammenta il noto suo libro De dictis et factis  
m em orabilibus, scritto in v o lg a re , ma del quale « a noi non ri­
mase che la traduzione latina fatta a Milano nei primi anni del se­
colo XV I da Camillo G hillini » ed ebbe più edizioni. Era utile tut­
tavia  avvertire che c’ è rimasto anche il testo  originale in un ms. 
della Trivulziana, forse autografo ( P o r r o ,  Gatal. dei Cod. mss. della  
Trivutgiana, Torino, 1884, p. 162). Ebbe anche P iattino am ichevole  
consuetudine con A ntoniotto da Campofregoso poeta più noto sotto  
nome di Filerem o.

A n g e l o  B o s c a s s i  pubblica una grida dei Padri del Comune 
del 31 m aggio 1471 in dialetto fa r x ito , con la quale si ordinano i 
provvedim enti per la nettezza delle strade. I cittadini dovevano o- 
gni sabato far spazzare dinanzi alle loro case e botteghe, e ritirare 
in casa la spazzatura, comminando pene pecuniarie ai contravven­
tori. E di pene più gravi erano passibili coloro che osassero get­
tarla « in li conigij publici » (le chiaviche di spurgo), od anche ac­
cumularla lì presso ad essi. Nota il B . che la spazzatura raccolta  
in casa era poi trasportata in Bisagno ed in Albaro dai contadini che 
venivano a ll’uopo co’ loro asini in città ( I l  Cittadino, 1904, n. 53).

*** Leggiamo nel B oletin  de la Iieal Academ ia de la H istoria  di 
Madrid (T . X L V I, p. 85), la  seguente notizia: « E1 Académico de 
nùmero D. Antonio Rodriguez V illa acaba de publicar un intero­
sante volum en, titulado: Am brosio S p in o la , p rim er Marqués de los 
B a lb a se s , en el que expone con gran copia de datos y  docum entos 
originales é inéditos la vida de aquel insigne cpudillo y  em inente  
p o litico , que por espaeio de veintiocho anos prestò à Espana ini-
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m ensos y  v a lio sos servicios, ya  en Flandes, ya en Italia. Englobada  
con sn b iografia  va tainbien la de su heioico  hermano Federico, 
cn yas a lia s  dot.es de marino feceron el asombro de propios y  extra- 
jios. Con m o tivo  de la negociación de las treguas de los doce anos, 
co n tien en te  tam bien en este libro los origenes de la independencia  
de las P ro v in cias  Unidas. Asim ism o refléyase en él toda la politica  
exterior  del reinado de Felipe III y  primeros anos del de F elipe IV . 
L os e lo g io s  qu e los m as exim ios escritores espanoles y  extranieros 
tributaron  al gran Spinola, y  sobre todos los de los monarcas cita- 
dos, los do los Arcbiduques Alberto é Isabel Clara E u g e n ia , sobe- 
ranos de los E stados de F la n d e s , demuestran de una manera e v i­
dente é ind iscu tib le las grandes dotes m ilitares, politicas y  perso­
nales que adornaban el preclaro génoves y  lo mucho que Espana  
debe ;i su m em oria ».

*** Col t ito lo  di Cim o  è incom inciata in Bastia la pubblicazione 
di una R iv is ta  Letteraria Córsa nella parlata speciale dell’ isola, ed 
ò em anazione di una società denom inata Ciruea costituitasi « per a 
d iiesa  d’a lin g u a  corsa contru l’invasione d’ogni el em entu straniera  
e a publrcazione di scritti chi rispecchianu a tìsonomia du paese ». 
Q uesto prim o numero contiene un « dialogu » in  sestine « Sopr’ a 
nostra lin g u a  » ; una commediola in un atto: « A povara N annetta »; 
e finalm ente un « Glossario Corso-Italiano » assai u tile ed impor­
tante, sebb en e vi si trovino registrate « soltanto le voci, forme e lo­
cuzioni più caratteristiche del vernacolo cismontano ». N e è diret­
tore P etrn  V attelapesca (Pietro Lucciana) noto commediografo e 
poeta  in  vernacolo e in italiano (Cfr. B a r r i l i  , Un poeta  córso in 
N uova A n to log ia  (1902), voi. CLX X X V , p. 435).

*** È pubblicato il fascicolo II degli Studi M edievali, che con­
tien e  : A l e s s a n d r o  S e p u l c r i .  Le alterazioni fonetiche e morfologiche 
nel latino d i Gregorio Magno e del suo tempo. — G i u l i o  B e r t o n i .  
Un rim aneggiam ento toscano del « Libro  » di Ugiifon da Laodho. — 
A n t o i n e  T h o m a s .  Jaques M ilet et les humanistes italiens. — C a r l o  
P a s c a l .  Spigolature su Prospero Aquitano. — C . A. G a r u f i .  D i 
uno stabtlim ento  balneare in Salerno nel sec. X I I .  — R e m ig io  S a b -  
b a d i n i .  Fram m ento d i gram matica latino-bergamasca. — R o d o l f o  
R e n i e r .  B u llettin o  bibliografico.

C o n co rsi. — Il Municipio di G en ova , in omaggio alle d isposi­
zioni della  marchesa Maria Brignole-Sale duchessa di Galliera, e del 
figlio  m archese Filippo De F errari, ha bandito il concorso al pre­
m io trien nale (1905-1907) di lire 3000 da conferirsi al m iglior com­
pon im ento  dettato in lingua latina sopra il tema seguente: De. L i­
guriae v ir is  qui Graecis litteris enituerunt. — Posssono concorrere 
so ltan to  c o lo r o , che nou oltrepassato il trentacinquesimo anno di 
età  al tem p o in cui presenteranno il com ponim ento, sono nati nel­
l ’antico  dom inio della Repubblica di Genova determinato dallo spec­
ch io  ufficiale esistente nella Raccolta delle Leggi e A tti  della Repub-
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blìca Ligure  ilei 1S04, n. 26. — La presentazione delle monografie 
sarà latta entro il dicembre del 1907.

—  116 —

Il 30 gennaio si è spento in Sarzana l ’A vv . Cav. P a o lo  P o d e s tà  
nella grave età di 82 anni. Era nato il 25 gennaio del 1823 da D o­
menico e da Anna Lucciardi ; com piuti g li studi ginnasiali e di fi­
losofia, si recò a ll’U niversità di G enova, e ascrittosi alla facoltà di 
giurisprudenza ottenne la laurea nel 1848. Quivi fece la pratica nello  
studio assai reputato delPavv. M ongiardino. Ma non sentendosi in­
clinato alla professione forense, non esercitò mai 1’ avvocatura e si 
piacque piuttosto degli studi di archeologia che coltivò  assiduam ente 
e con grande amore A lui si deve la scoperta della necropoli ili 
Cenisola che illustrò con una relazione assai lodata, ed ebbe perciò 
la nom ina di R. Ispettore degli scavi per quella parte di Lunigiana ; 
più tardi tenne il m edesim o ufficio per il Circondario di Spezia. Ap­
partenne alle RR. Deputazioni di Storia Patria per le provincie di 
Modena e di Parma. In patria fu per lungo tem po consigliere co­
m u n a le , e venne eletto p iù  vo lte  assessore; fece parte della Con­
gregazione di C arità , e presiedette all" Opera P ia  Fenucci. In tu tti 
questi uffici fece risplendere la bontà dell’ anim o suo e la perspi­
cacia della sua m ente. Allorquando g li acciacchi della vecchiezza lo 
costrinsero a rinunziare a ll’ ispettorato ebbe v ive  testim onianze di 
rammarico e di stim a dal capo dell’ufficio regionale, il comm. D ’An- 
drade, il quale affermava come sarebbe rim asta di lu i m em oria im ­
peritura nel cuore de’ funzionari che lo conobbero e ne apprezza­
rono le doti, in quell’ufficio, pel quale tanto cooperò alla conserva­
zione di pregevoli m onum enti ed a cui consacrò gran parte della  
sua v ita . Ha lasciato gli scritti seguenti : A ccetta  d i p ie tra  col m a­
nico. L ettera  a l p ro f . Gaetano Chierici in B ullettino d i P aletn o­
logia ita lian a , A n n o il i ,  (luglio 1877) pp. 129-131,— Sepolcreto ligure 
di Cenisola in Notizie degli scavi d i antichità comunicate a ll’Accade­
m ia dei Lincei, 1879, pp. 295-309, e a parte, Roma, Salviucci, 1881.
— A m eglia. Tomba in terreno del p rof. P a c i  in N otizie degli scavi 
cit., 1886, p. 114-117. — Di un monile d ’oro antico, scoperto in  una  
tomba d’A m eglia  in Giornale Ligustico , a. X IV , pp. 293-299 , e a 
parte, G enova, Sordom uti, 1887. — A m eglia. D i un sepolcro anti­
chissimo scoperto nel territorio del comune in N otizie degli Scavi c it.,
1890, pp. 368-370. — Sepolcreto Ligure scoperto in A m eglia , in G ior­
nale L igu stico , a . X V III , pp. 139-146, e a p a r te , G en ova , Sordo­
muti , 1891. — Nuova scoperta nelVantica L un i presso Sarzana  in 
N otizie  degli scavi cit., 1890, pp. 374-385, e a parte, Roma, Salviucci,
1891. — Nuove scoperte d ’antichità nell'area delV antica Luni in N o­
tizie degli scavi c i t . , 1898, pp. 173-183. — N elle citate N otizie  vi 
sono poi le seguenti com unicazioni fatte sopra relazioni del Podestà: 
1881, D olan o , sepolcreto, pp. 339-340. — 1882, Monterosso a l m are,
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sepolcro , p p . 405-406: B olano , sepolcreto Caparana, pp. 406-407. — 
1883, V e r n a s z a , sepolcro sul m onte S. CroceJ, pp. 219-220: Bolano, 
sepolcro in  contrada Viara, pp. 220-221. — 1884, T rem ila , sepolcri 
in B arbarasco, pp. 95-96. — 1887 , S a rza n a , epigrafi latine in villa  
G ropallo , pp . 5-6 e 35-3G.
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11 7 d icem b re 1904 si sp egn eva  alla Spezia il prof. Agostino  
Fossati , v a len te  pittore paesista  , e specialm ente «li M arine , ben 
noto  in  I ta lia  per aver esposto con buon successo a parecchie espo­
sizion i nazionali i suoi eccellenti lavori: e a l l ’e s t e r o ,  e specialm ente 
in In g h ilte r r a , dove un num ero grandissim o delle sue tele em igrò  
n e l passato  con i num erosi forestieri che frequentavano le spiaggie  
del Golfo prim a della  costruzione dell’Arsenale. Nato alla Spezia il 
29 gen n aio  del 1830, aveva  studiato nell’Accadeuiia L igustica di 
B elle  A r ti;  e, tornato in patria, fu, fino alla m orte , insegnante di 
d isegn o  n e lle  scuole pubbliche; prima nelle scuole istitu ite dalla 
Società  d ’incoraggiam ento  e dalla F ratellanza A r tig ia n a , poi nello 
Tecniche e n e ll’Istitu to  Tecnico. F u , s’ò detto, più specialm ente p it­
tore di m a r in e; m a trattò pure il paesaggio con rara m aestria; e 
r iv iv e  n e lle  sue tele quanto la Spezia antica avea di più caratteri­
stico  e di p iù  artistico; preziosa raccolta di m onum enti scomparsi, 
di loca lità  com pletam ente trasform ate, che la fotografia, perfezionata  
troppo tard i, non è giunta a cogliere e fissare. Una bella collezione 
di navi antich e da guerra, di vecchi vaseeì 1 i ormai dem oliti e dim en­
tica ti form ava un’ altra delle a ttra ttive  del suo studio: un suo bel 
quadro, acquistato dal D uca di G enova, adorna ora l’Accademia di 
M arina a L ivorno. La sua m orte destò fra i suoi concittadini un 
sincero rim pianto , ed ha lasciato un vuoto irreparabile nella fa­
m iglia  artistica  della Spezia ; la quale appena un mese appresso ve­
n iv a  colp ita  da un nuovo e altrettanto doloroso lutto con la perdita  
del prof. G iovann i B attista  V a l le , avvenu ta il 14 gennaio del­
l ’anno corrente II V alle era pure nato alla Spezia il primo gennaio  
del 1843, e fa  valentissim o pittore di paesaggio. Trattò anche la fi­
gura, quantunque non così felicem ente; e le sue tele furono ammi­
rate in m olte Esposizioni, dalle (piali ottenne segnalate ricom pense, 
e dove trovò facilm ente acquirenti. F u  anch’egli, al pari del Fossati, 
in segn an te nelle scuole della F ratellanza  nelle Scuole Tecniche e nel- 
l ’Is titu to  Tecnico dove insegnava pure la calligrafia, nella quale arte 
era peritissim o. Ma il Valle, oltre che come pittore, aveva fama come 
scacch ista  insigne; anzi, la sua fama come tale era nel mondo degli 
scacch isti addirittura u n iversa le , essendo egli stato proclamato an­
che recentem ente il « principe dei problemisti italiani » (Cfr. Tri­
buna illu s tra ta , 5 febbraio 1905, Biograf. di G. B. V. di G. T o n e tt i) .  
E gli di quel passatem po aveva fatto un vero studio : ed in partico­
lare era inarrivabile nella composizione dei problemi. D ette alle
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stam pe: 100 Problem i ili scaccili, L ivorn o , T ip. V ann in i, 1878, in 
16» (li pp. 110; L ’arte d i costruire i problem i d i scacchi, L ivorno, 
Tip. Manesi 1893, in 8° (li pp. 152, che è reputata dagli intenditori 
una delle m igliori opere del genere, e indispensabile a tu tti i com ­
positori. Prese parte a molti concorsi internazionali, ricevendo premi 
in quello di Parigi del 1875, nel D etroit Free Presse  del 1877, nel 
G órlit: 1885, ecc. Fu anche direttore della Nuova r iv ista  d i scacchi 
per la sezione dei Problem i. Colpito da paralisi dovette abbandonare 
i pennelli e la scacchiera, e in breve tem po term inò la  sua carriera 
di artista valente, d’uom o probo e m odesto quant’ altri m ai. Recen- 
tem ente il M unicipio della Spezia ha acquistato dalle fam iglie tanto  
del Fossati che del V alle alcuni buoni dipinti dei due defunti pit­
tori per adornarne le sale del nuovo palazzo com unale. Pare che, 
per in iziativa della benem erita Società d’Incoraggiamento, nella pros­
sima estate verrà aperta una esposizione d’arte retrospettiva, nella  
quale dovranno unicam ente figurare lavori dei tre pittori spezzini 
defunti in questi ultimi tem pi: F o ssa ti, Valle e Giuseppe Pontre- 
moli ; il quale ultim o pure, paesista di grandi meriti, nato nel 1836, 
dopo aver insegnato per molti anni in Torino, tornò in patria dove 
morì il 16 marzo del 1899.
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APPUNTI DI BIBLIOGRAFIA LIGURE.
A b b a  G iu s e p p e  C e s a r e .  La v ita  di Nino B ixio. R om a, Casa e- 

dit. N azionale, 1905 ; in 16° di pp. 206.
B o s c a s s i  A n g e i .o .  La pubblica pulizia in antico (in 11 Cittadino, 

1905, n. 53).
B o z a n o  L ., Q u e s t a  E., R o v e r e t o  G. Guida alle Alpi Apuane. 

Genova, Pagano, 1905; in 16° di pp. X-370, con fig. e cart.
B u s c a g l i a  D o m e n ic o .  Una nuova statua m onum entale nel Ci­

vico Ospedale di San Paolo in Savona (in A rte  e Storia  , 1905, 
n. 3-4).

C a c c i a r i  L. B. Compendio della v ita  di S. Alessandro Sauli. N a­
poli, D ’Auria, 1904; in 8° di pp. 246.

C a r r e i e o  C o s t a n t i n o .  Storia della Fondazione G. B. Soleri. 
Seconda Edizione riveduta. A lb a , San sol d i , 1905; in 8° di pp. 84, 
con rit.

C i p o l l a  C a r l o .  Un nuovo documento riguardante Alessandro  
Guagnini (in Miscellanea d i stor. ita l.), Terza Ser., voi. IX , p. 208). 
È una credenziale del re di Svezia alla Repubblica di G enova per 
il G uagnini.
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D ’A m b r a  L u c i o .  — L i p p a r i n i  G iu s e p p e .  « Il Bernini » coni- 
ined ia  storica  in quattro a tti e in versi. — « Golìredo Mameli » 
dram m a ep ico  in cinque atti e in versi. Milano, T reves, 1905; in 16“ 
di pp. 302.

D e l l e  P e r e  L u i g i .  Discorso a sostegno della proposta di com­
m em orare il sesto  centenario della  dimora di D ante in Lunigiana. 
Sarzana, C osta, 1905 ; in 8° gr. di pp. 27.

D o n a v e r  F e d e r i c o .  G euova e le  due riviere. G enova, Libreria 
Borzone (E m p o li, Traversari) , 1905; in 16° di pp. 175 , tìg. con 
carta.

F a v a r o  A n t o n i o .  Am ici e corrispondenti di Galileo Galilei. 
X II. V in cen zio  Renieri. V enezia, Ferrari, 1905 ; in 8° di pp. 195.

F e r r a i o l i  A l e s s a n d r o .  D ue lettere inedite di Francesco B enii, 
(in G iorn ale stor. d . lett. i ta l., X L V , 67 segg.). A proposito di Gian 
M atteo G iberti.

F e r r e t t o  A r t u r o .  Il Santuario di N . S. di Monte Allegro (in
I l  C ittad in o , 1905, n. 32).

G i o r g i e r i  C o n t r i  C o s im o . Villa ducale [v e r s i] , ( in  11 Campo , 
1905, n. 13). La villa  dei C ib o  a  Massa di Lunigiana.

G iubileo  (II) dell’im m acolata al Santuario della M adonnetta in 
G enova. G enova, Capurro, 1904; in fol., di pp. 8 con fig. (Supp. al 
n. 22 del Cattolico M ilitante).

Im m acolata  (L ’). Num ero unico. Genova, Capurro, 1904; in fol., 
di pp. V i l i ,  con fig.

L i p p a r i n i  G i u s e p p e ,  V edi D ’A m b r a .
L u m b r o s o  A l b e r t o .  La scoperta di trecento lettere inedite di 

G iuseppe M azzini (in 11 Cam po , 1905, n. 12).
M a l a g o l i  A. N in o .  Piccola Guida illustrata am m inistrativa-com - 

m ercia le-ind ustria le  di Sarzana e dintorni. Sarzana, Costa, 1905 ; in 
16° di pp. 164.

M aria SS. e i G enovesi. N um ero unico. G enova, Capurro, 1904; 
in fo l. di pp. V i l i ,  con fig.

M a z z i n i  G i u s e p p e .  Lettera inedita ad Anselmo Guerrieri-Gon­
zaga (in G iornale d ’I ta l ia , 1905, n. 16).

M o l t e d o  F . T .  Vita di S. Alessandro Sauli. Napoli , D ’Auria, 
1904; in 8° di pp. 536.

O l i v o  M a r c o  C a r l o  G i a c i n t o .  La fam iglia V ivaldi Pasqua (in 
G iornale A rald ico-G en ealogico-D iplom atico , A. X X X ,  1905, n. 1, 
p. 3 seg g ).
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P e r s o g l i o  L u i g i .  L o  v ie di G enova (in Settim ana B elìi/iosa , 1905, 
n. 2, 3, 4, 5, 7, 9 : in continuazione).

P r e m o l i  O r a z i o .  Vita illustrata  di Sant’A lessandro Sauli barna­
bita  vescovo prima di Aleria poi di P avia . M ilano, B ertarelli, 1904; 
in 16° di pp. 78 con fig.

Q u e s t a  E. Vedi B o z a n o  L.
R o v e r e t o  G e r o l a m o .  Geom orfologia delle  Valli L iguri. G e ­

nova, Olivieri, 1905 ; in  4° di pp. 226 con tav .
Vedi B o z a n o  L .
S a n g u i n e t i  L u i g i  R o m u l o .  La basilica  dei F iescb i (in Se­

colo X X ,  1905, n. 1, pp. 81, con ili.).
stren n a  a benefizio del P io Istitu to  dei Rachitici in G enova pel 

1905. Anno X X II. G enova, Montorfano 1905 ; in 8° di' pp. 268, con 
tavole.

S c h w e n k e  C . Santa M argherita ligure linde seine U m gebungen, 
Torino, R ous e V iarengo, 1904; in 24° di pp. 54.

V i g n a u i )  H e n r y .  Ètudes critiques sur la v ie  de Cristophe Co- 
lomb avant ses découvertes. Paris, W elter, 1905 ; in 8° di pp. 544.
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G i o v a n n i  D a P o z z o  amm inistratore responsabile.
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P U B B L IC A Z IO N I R IC E V U T E

F e r d i n a n d o  G a b o t t o . Un pronostico d i Antonio d ’ Inghilterra p é l 1464. 
Napoli, Pierro, 1905.

A l e s s a n d r o  T a s s o n i . D ifesa  d i  A lessandro Macedone divisa in tre 
d ia lo g h i con appendice (li a l tr i  scritti tassoniani a  cura d i G io r g io  
R o s s i . Livorno, Giusti, 1904; voi. 2.°

N i c o l a  S c a r a n o . Saggi D anteschi. Livorno, Giusti. 1905.
P i e t r o  F. D. B r o n z i . B abilon ia  e Grecia. La Spezia, Zappa, 1905.
F e d e r i c o  D o n a v e r . Genova e le due riviere. Genova, Lib. Borzone, 1905.
R o s o l i n o  G u a s t a l l a . L a  v ita  e le opere d i F. D . G uerrazzi (1804-1835). 

Voi. prim o con appendice di documenti inediti, Rocca S. Casciano, 
Cappelli, 1903.

F e r d i n a n d o  P a s i n i . N ova M o n tia n a , con un poemetto e undici lettere 
in ed ite . Seconda edizione riveduta e ampliata, Capodistria, Cobol e 
Priora, 1905.

A n t o n i o  P i l o t . Un capitolo vernacolo inedito contro il g iuoco , Capo­
distria, Cobol e Priora, 1905.

A l b e r t o  L u m b r o s o . Le due d ’ O trante et son portefeuille inédit, Rome, 
Forzani, 1905.

— M a u p a ssa n t inedito. Roma, (Trani, Vecchi) 1905.
— I l  M a u p a ssa n t novelliere e rom anziere. Roma, Centenari, 1905.
R o s o l i n o  G u a s t a l l a . Una lettera inedita d i Francesco Algarotti. Ve­

nezia, Pellizzato, 1905.
V i t t o r i o  A m e d e o  A r u l l a n i . Un poeta satirico antialfieriano {A. .1 /.

D ' E le i). Roma, Poligrafica, 1904.
A n t o n i o  P i l o t . A lcu n i com ponim enti inediti contro Carlo Em anuele I. 

Venezia, Pellizzato, 1905.
D iscorso  p ro n u n zia to  d a ll’ avv . L u i g i  D e l l e  P e r e  a sostegno della p ro ­

p o sta  d i  com m em orare il sesto centenario della dim ora d i Dante in 
L u n ig ia n a . Sarzana, Costa e C., 1905.

P .  F r a n c e s c o  Z a v e r i o  M o l f i n o . Codice diplom atico dei Cappuccini 
L ig u r i . (1530-1900). Genova, tip. della Gioventù, 1904.

— N o tiz ie  storiche d i Pontedecim o. Genova, tip. della Gioventù, 190-1.
— I l  C onvento de i C appuccin i in  Voltaggio. Genova, tipografia della 

Gioventù, 1905.
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A Y V E R T E  N Z E

1) Il g iorna le  si pubb lica  di reg o la  in fascicoli b im e s tra l i  di 
80 pagine ciascuno.

2) P e r  ciò che r ig u a rd a  la  D irezione  r ivo lg e rs i  in G en o v a  a l 
Prof. Achille  N eri -  Corso M entana, 43-12.

3) P e r  quanto  concerne  l ’A m m inis traz ione , e sc lu s ivam en te  a l -  
l ’A m m inistrazione del period ico - Spezia.

4) Il prezzo d ’associazione p e r  lo S tato  è di L. 10 annu e . — 
P e r  l 'e s te ro  franch i  11.

L a  D irezione concede ai p ro p ri  collabora tori  25 copie di 
es tra t t i  dei loro scritt i  originali. Coloro che des iderassero  un 
m aggiore  num ero di copie, po tranno  rivo lgersi a l la  T ipografia  
della  Gioventù - Via Corsica, N. 2 (Genova) che h a  fissato i 
prezz i seguenti:

Da 1 a 8 pagine Da 1 a 16 pagine
Copie 50 . . . .  L. 6 Copie 50 . . . . L. 10

In  questi prezzi si comprendono le spese de lla  cop e r t in a  
co lora ta  e della legatura , nonché di porto a  domicilio degli 
Autori.

AI SIGNORI COLLABORATORI

„ 100 . . . .  * 15 
„ 100 successive  „ 8

P rezzo  del p resen te  fascico lo  L . 3
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G i o r n a l e  s t o r i c o
E LETTERARIO DELLA

p u b b l ic a t o  s o t to  g l i  a u sp ic i d e lla  S o c ietà  L ig u r e  d i  S toria  P atria

U . C u t ig n o li  : Uberto F oglietta , pag. 121. — L . Staffetta : Inventario (li 
b en i e robe d o li’ opera di S. M artino in Pietrasanta, p a g . 175. — BOLLETTINO 
B IB L IO G R A FIC O : Vi si parla di: B. Amante (E . Tentori), di F . D. Guerrazzi 
( E .  G u a sta lla ) , p a g . 221. — NECROLOGIE: A. Franchetti (G. Bigoni), 
pa g . 232;  L . Bocconi (G . S fo rza ), p a g . 235. — SOCIETÀ LIGURE DI STORIA 
P A T R IA , p a g . 237.

LIGURIA D IR E TT O  DA -A. O  H  I L L E  N E  l ì  I  
E  d a  U B A L D O  M A Z Z I  IV X

A N N O  V I  
F a sc ico lo  4-5-6

1905
Aprile-Maggio-Giugno

SOMMARIO.

D IR EZIO N E  
G en ova -  C orso M entana  

43-12

AMMINISTRAZIONE 
La Spezia -  Amministrazione 

del GiornaleGenova - T ip . o b lia  G ioventù
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U B E R T O  F O G L I E T T A  
N O T I Z I E  B IO G R A FIC H E  E BIBLIOGRAFICHE

L ’a n n o  d e l la  n a sc i ta  di U berto  F o g l ie t ta ,  come pure
i p a r t i c o l a r i  de l la  su a  giov inezza, si trovano ancora av­
v o lt i  d a  m o l ta  nebb ia . P e l  primo è necessario accettare, 
c o m e  h a n n o  fa tto  tu t t i  g li  a l tr i  fin qui, l ’indicazione data 
d a l  D e  T h o u  (1) , il q u a le  , accennando a l la  sua morte, 
a v v e n u t a  il 5 s e t te m b re  del 1581, dice ch ’egli si trovava 
a l lo r a  n e l  suo anno  c l im ate rico  e che av e v a  63 anni. Non 
è p iù  po ss ib i le  o rm ai r is co n tra re  cotesta  d a ta  sui registri 
d e l l ’A rc h iv io  p a r ro c ch ia le  di S. Donato in Genova, pe r­
c h è  1’ in ce n d io  scopp ia tov i  ne l  1861, h a  distrutto tutti 
q u e l l i  c h e  a p p a r te n e v a n o  a l la  p rim a m età  del sec. XVI. 
H o d e t to  di S. D onato  p e rc h è ,  come vedrem o in seguito 
r i s u l t a r e  d a l  te s tam en to  di un  fratello di Uberto, appunto 
n e l l a  g iu r isd iz io n e  di d e t ta  pa rro cch ia  erano comprese le 
c a se  de i  F o g l ie t ta .  Q uan to  poi a l la  sua giovinezza non 
p o ss ia m o  c h e  fa re  delle  congettu re . D alla  dedica di un 
suo o p u sco lo  , che  a v re m o  a  c itare  più volte  in seguito, 
a b b ia m o  l a  no tiz ia  che  i prim i anni della sua v ita  fu­
ro n o  m o lto  t ra v a g l ia t i  e che  egli non potè proseguire, 
p e r  le  d isg ra z ie  che  co lp irono la sua  famiglia, lo studio 
d e l l a  g iu r isp ru d e n z a ,  a cui si e ra  dapp rim a  dedicato (2). 
E  q u e s te  sono , p e r  ora , le  sole notizie che si hanno di 
q u e l  p e r io d o .  L e  a l t r e  si possono dedurre  da ll’esame della 
v i t a  di U b e r to  in re laz ione  con l’ am biente  in cui allora 
v iv e v a ,  e c h e  de term inò  poscia  m utam enti molto impor­
t a n t i  n e l l e  sue condizioni. E  certo che anche nel suo a- 
n im o  di g io v a n e t to  dove tte  p rodurre  una  triste impres­
s io ne  il r ico rdo  degli avven im en ti  seguiti recentemente

(1) D e  Tiiou, H istoire Universelle, V, 258.
(2) U . F o l i e t a e ,  De philosophiae et iuris civilis inter se comparatione. Ro­

m ae, B lad u s, 1556.
O iorn . S t . e L clt. della L iguria.
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n e lla  sua  patria , e la  v is ta  dello stato in cui essa  v e r ­
s av a  , dopo i rivolg im enti del 1528. In q ues t’ anno  i G e­
novesi, v ed u ta  te rm inare  così d isg raz ia tam en te  la  sped i­
zione di L a u tre c  contro il Regno di N a p o l i , e scoperto  
viem m eglio  il m alanim o che n u tr iva  contro di loro il Re 
Cavalie re , pensarono di m u ta r  padrone, e assecondarono , 
a  ta l fine, i voti del loro concittadino A n drea  D ’Oria , il 
quale, r iscattandoli da ll’odioso giogo francese, li p o n e v a  
sotto il p ro tettorato  di S p a g n a , avendo p r im a  o ttenu to  
da Carlo V il patto che fossero garan tit i  la  l ib e r tà  ed
il commercio della Repubblica. In quell’ anno stesso fu­
rono pubblica te  le costituzioni che dovevano fo rm are  la  
base  del nuovo edificio p o li t ico , e si composero i ven- 
totto Alberghi, ossia riunioni delle famiglie c h e ,  p e r  n a ­
tali, r icchezze e servizi res i ,  fossero degne di sed e re  al 
governo, in gruppi, ciascuno dei quali p ig l iava  nom e da  
una delle principali famiglie delle due p a r t i , nobile  e 
popolare . Così r im aneva  esclusa dal governo soltan to  la 
p leb e ;  e i popolari ,  affinchè non esistesse più motivo 
di dolorosi ricordi nei nomi stessi delle due f a z io n i , 
p resero  il nome di Nobili nuovi. Chi conosce la  s to ria  
di G enova di quei giorni sa di quanti guai fu poi ce­
spite ques ta  m alaugu ra ta  distinzione di Nobili Vecchi 
e Nobili Nuovi. Ognuno v e d e , in fa t t i , che se la  p r im a  
p a r te  di questi titoli av ev a  l ’ufficio d’ indicare l’accordo 
avvenu to  e la perfe tta  eguaglianza delle due classi di 
c i t ta d in i , 1’ a ltra  era  un terribile richiamo delle an tiche  
contese. L a  famiglia di U b e r to , la quale ap p a r te n e v a  al 
Portico dei Popolari, venne, in tale circostanza, inco rpo ­
ra ta  a l l ’Albergo Cattaneo : perciò da questo p u n t o , ogni 
suo m em bro si t ro v a  po rtare  la  denominazione di C a t­
taneo Foglietta . Le conseguenze che ebbero queste  no ­
v i t à ,  tanto  per la v ita  dello Stato quanto per quella  di 
U berto  , furono importanti e dolorose ; ma n o i , che in 
questa  b rev e  monografia non possiamo estenderci o ltre  i 
confini impostici dalla  sua n a tu ra ,  ci limiteremo ad a c ­
cen n a re  soltanto quelle che riguardano l ’ individuo , r i­
m andando, per le altre, alle storie del tempo.
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L a  p e r s p ic a c ia  e ve rsa t i l i tà  dell’ ingegno di Uberto, 
a t t e s t a t e  l a rg a m e n te  a n c h e  oggi dalle tracce  eh’ egli ce 
n ’h a  la sc ia to  ne lle  sue  o p e r e ,  ci autorizzano a  credere 
e h ’ eg li  v en isse  di b u o n ’ o ra  indirizzato agli studi. Ab­
b ia m o  in o l t re  di ciò u n a  p ro v a  non dubbia nel fatto se­
g u e n te .  I l  vescovo  di N ebb io , in C ors ica , Agostino Giu­
s t in ia n i ,  gen o v ese ,  faceva ,  nel 1533, donazione della sua 
r i c c h i s s im a  l ib re r ia  a l la  repubb lica  del suo paese. Ap­
p a s s io n a to  studioso di l ingue  o r ie n ta l i , egli ne fece pel 
p r im o  p ro fess io ne  a  P a r ig i ,  chiam atovi espressam ente da 
F r a n c e s c o  I  nel 1518; racco lse  in seguito, a  poco a poco, 
l a  s u a  sce l t iss im a  b ib l io te c a ,  r icca  di codici eb ra ic i ,  a- 
r a b ic i ,  c a ld a ic i ,  g rec i  e l a t i n i , e di c irca 800 v o lu m i, e 
di q u e l lo  c h e  ra p p re s e n ta v a  il frutto delle sue e lucubra­
z ioni , v a l e  a  d ire  dei p reg ia t i  suoi Annali di Genova, 
m a n o sc r i t t i .  Di questi  u ltim i il Senato ordinò tosto la 
t r a s c r i z io n e  e ne affidò 1’ incarico ad Uberto Foglietta, 
g io v in e t to  di qu indic i o sed ici anni al più. Il giorno 20 
ag o s to  d e l  1535 un pubb lico  decreto ord inava  in suo fa­
v o r e  il p a g a m e n lo  di L. 40, in acconto della retribuzione 
d o v u ta g l i  p e r  ta le  lavoro . Il decreto suona cosi:

♦ì» D ic  X X  augu sti. — D ecreto Ser.mae dom inationis excelsae reipu- 
b lie a e  g en u en sis  Vos M .‘ d. procuratores praefatae reipublicae sol- 
v it e  O berto C attaneo F o lie te  battènti curam scribendi Annales com­
p o sito s  per R .m E piscopum  Nebiensem  libras quadraginta Ianuae, 
q u ae e id em  liod ie solvi decretae sunt ad bonum computimi et infra 
so lu tio n em  su ae m ercedis de qua ut ex decreto ipsius delibera­
t io n is , p er praefatam  111.mam dominationem et magnificos dominos 
p rocuratores condito,, continetur e t apparet, sive libras X X X X .

Q u e s to  docum ento , che  è il primo, in ordine cronolo­
g ico , a  f a r  m enzione  del g iovane Foglietta , ci sem bra a- 
v e r e  un  significato non trascu rab ile  dell’ onore e della 
s t im a  c h e  questi  g ià  g o d e v a  presso i suoi concittadini. 
I l  suo  ufficio si r id u ce v a  , nè  più nè meno , a  quello di 
u n  s e m p l ic e  am anu en se ,  gli è vero, m a di un amanuense 
n e l  q u a le  l a  n a tu r a  s tessa  del lavoro esigeva, per un a f­
f id a m e n to  di buona  riusc ita , una discre ta  cognizione delle 
l e t t e r e .  M olto  p ro b ab i lm en te  non fu es tranea  alla  com-
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m iss io n e  di ta le  in c a r ic o ,  la  g en e ro sa  in tenzione  di soC' 
c o r r e r lo  n e l le  sue  s t re t te zze .  L a  da ta  di questo p a g a ­
m e n to  ci p e rm e t te  in o l t re  di d e te r m in a r e , meno v a g a ­
m e n te  di que llo  che  si è fa tto  fin qui, 1’ epoca, in circa, 
in  cu i eg li  lasc iò  la  p a t r i a , p e r  com inc ia re  le' sue p e re ­
g r in az io n i .  F in a lm e n te  ci p a re  s in go la rm en te  im portan te  
il c o n o sc e re  che  a  lui, così g iovane, v en n e  affidata ta le  
t r a s c r iz io n e ,  p e rc h è  in  essa  noi possiamo rice rcare , come 
u n  effetto, il desiderio  d im ostra to  in seguito dal Foglie tta  
di c o l t iv a re  la  s to r ia  p a t r ia .  Si po treb b e  pensare  che il 
S e n a to  di G en o v a  av esse  scelto lui, f ra  tanti, perchè egli 
a v e s s e  g ià  da to  q u a lc h e  p ro v a  di c o m p e te n z a , in fatto 
di m a t e r i e  s to r ich e ;  e a l lo ra  la sua  disposizione sarebbe  
s t a t a  g i à  fo r te  p e r  n a tu ra .  Non bisogna però  dim enticare 
c h e  eg l i  e r a  a n c o ra  tro p p o  g iovane  pe r  a v e r  potuto dare 
g r a n d i  p r o v e  di s è :  è qu indi più logico c redere  che in 
s e g u i to  a  ques to  p rim o esercizio, fatto sugli studi dell’a r ­
c iv e sc o v o  di N e b b io , egli  sentisse destarsi nell’ animo 
q u e l l ’ a r d o r e , p e r  la  s to r ia  c h e , crescendo col crescere 
d eg l i  a n n i , d o v e v a  condurlo  ad  occupare  un posto im ­
p o r t a n t e  f r a  gli s to riografi  del suo paese.

P o c o  te m p o  app resso  U berto , p e r  i dissesti finanziari 
a v v e n u t i  n e l l a  sua  fam ig l ia  e da lui stesso accennati, fu 
c o s t re t to  a  la sc ia re  la  c a sa  p a te rn a  p e r  recarsi  a  Roma. 
I v i  si t r o v a v a  c e r ta m e n te  ne l 1538. Un rogito del 19 no­
v e m b r e  di q u e l l ’anno , fa  conoscere  che U berto  Foglie tta  
“ c le r ic u s  genu ens is  vo lendo  acqu is tare  l ’ufficio di sol­
l e c i t a t o r e  di le t te re  a p o s to l ic h e , si fa p re s ta re  da A les­
s a n d ro  D e t t i , m e rc a n te  fiorentino , trecen to  s c u d i , e lo 
a c c e t t a  c o m e  so c io ,  con d iritto  di pa rtec ipaz ione  agli e- 
m o lu m e n t i  ch e  d a  esso ufficio p ro v e rrann o  (1). Così noi 
s a p p ia m o  ch e  a  v e n t ’an n i  U berto  ves t iv a  g ià  l ’abito t a ­
l a r e  e c h e  a v e v a  subito  tro v a to  modo di com inciare  co­
r a g g io s a m e n te  la  su a  c a r r i e r a  nella  c ittà  e terna , dove gli 
e r a n o  r i s e r b a te  a l t r e  ca r ich e .  A questo lusinghiero co-
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(lj B eutolotxi , Tracce di Uberto Foglietta negli Archivi di Roma, in 
Nuova R ivista . Torino, Anno IV, fase. V, p. 289 e segg.
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m inc iam en to  di U berto  non d o v e t te ro  ce r to  e sse re  e s t r a ­
n ee  le a d e re n z e  p ro c u ra te g l i  d a l la  fe l ice  m e m o r ia  di un 
suo zio, A gostino  F o g l ie t ta ,  che  a v e v a  e se rc i ta to  g ra n d i  
influenze d u ra n te  la  su a  v i t a  e godu to  le s im p a t ie  del- 
1’ a l ta  soc ie tà  ro m a n a  (1). E r a  egli figlio di u n  U b e r to ,  
uomo di senno  e di p ru d e n z a  , il q u a le  a v e v a  so s te n u to  
im p o r tan t i  a m b a sc e r ie  presso  g ra n d i  p r i n c i p i , p e r  con to  
de lla  sua  p a t r i a , ed  in essa fa t to  p a r t e  de l M a g is tra to  
dei Q u a t tro v ir i .  Lo s ta to  del p a d r e  g iovò  m olto  a i  p r im i  
passi  di A gostino, il quale ,  re c a to s i  in Rom a, v i  si a c q u i ­
stò , co lla  sua  g ra n d e  e lo q u e n z a , so m m a  a u to r i t à  p re s so  
i Pontefici Giulio I I , L eo n e  X  e C le m e n te  V I I , c h e  si 
v a lse ro  dei suoi consigli p e r  g li  affari p iù  im p o r ta n t i  de llo  
sta to . D ue  im p rese  i l lu s tran o  in m odo sp e c ia le  l a  su a  
v ita . P r im a , p e r  r e n d e re  se rv ig io  a l l ’im p e ra to re  di S p a g n a  
egli indusse  L eone  X  a  q u e l la  l e g a  p e r  l a  q u a le  le  cose  
di F r a n c ia  p re c ip i ta ro n o  a  ro v in a  in  I t a l i a  e si assodò  
in v e c e  l ’a u to r i tà  de l la  S. S ede  ; seco nd a ,  si a d o p e rò ,  s e b ­
b en e  sen za  r isu l ta to  , p e r  d is tog l ie re  C le m e n te  V II  d a l  
sa n c ire  la  le g a  con tro  l ’ im p e ra to re .  I l  s acco  di R o m a  e 
l ’assedio subito  d a  C lem en te  in S. A n ge lo  , d o v e t te ro  r i ­
co rd a re  al P on tefice  i consig li  de l  F o g l i e t t a ,  e f a rg l i  r i ­
f le tte re  a m a ra m e n te  a l  d an n o  che  s’ e r a  t i r a to  addosso  
non  p re s ta n d o v i  asco lto . A gostino  fu p u r e  b e n e m e r i to  
d e l la  sua  t e r r a  n a ta le .  A lei p ro c u rò  1’ a l le a n z a  di C le ­
m e n te  VII, affinchè i G enov es i  a sp i ra n t i  a  l ib e r tà ,  p o te s ­
sero  r ig o d e re  la  p a c e  in te rn a  e d a re  un  a sse t to  p iù  co n ­
v e n ie n te  a l la  r e p u b b l ic a  r i fo rm a ta .  L a  co sa  non  p o tè  t u t ­
t a v ia  so r t i re  il suo effetto p e r  l ’o p e r a  di C le m e n te ,  p e r ­
chè  egli m orì ne l f ra t te m p o :  così il c a m b ia m e n to  di g o -
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(1) Alcuni degli a n tich i, come il P o p e  B l o c n t  , C ensura cele.br. auct., 
p. 737, e tra i moderni S a l v a t o r e  B e r t o l o t t o  , Uberto F oglietta , in Elogi 
e r itra tti dei L ig u r i i l lu s tr i ,  G enova, Ponthenier 1830. vo i. I ,  p. 454, e 
G a u d e n z i o  C l a r e t t a  , S u i p rincipa li storiografi della  l i .  Casa d i òavo ia , 
in Memorie della  R. Accademia delle Scienze d i Torino, voi. X X X , p. 2Sb, 
con Un errore dovuto ad im perdonabile n e g lig e n z a , ritennero questo  
A gostino padre di Uberto. Eppure avrebbe bastato, per to g lier li dall’in ­
certezza, un’occhiata all’ elogio di A gostino F oglietta , n e ll’ opera di l i ­
berto intitolata Clarorum  ligurum  elogia.
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v ern o  venne  operato  da A n d rea  D ’ Oria. Non solo A go­
stino godette  g ra n  fam a di diplom atico in I t a l i a , m a  
anche  a l l ’ estero. L a  Corte di S p agn a  a v e v a  affidato a  
lui la cu ra  dei suoi in teressi in R o m a ,  rico lm ando lo  di 
doni e di benefizi; si sa  (1) che p e r  a v e r  egli distolto 
L eone X dalla  pro tezione di F r a n c i a ,  l ’ im p e ra to re  gli 
conferì il lauto com penso de ll’ inv es t i tu ra  del V escovato  
di M azzara  in S ic i l ia ,  coll’ aum ento  di qu a t t ro m ila  lire  
ne lla  mensa. Q uesta  no tizia  p o tr à  m u ta re  in opin ione fo r­
tem ente  probabile  il dubbio espresso  dal B erto lo tti  (2) 
c irca  il godim ento  di un beneficio in Sicilia, da p a r te  di 
Uberto. Egli a v e v a  trov a to  che, il 25 luglio 1562, U berto  
costitu iva  suo p ro cu ra to re  un m ercan te  m e s s in e s e , p e r  
esigere  e r iscuo te re  tu tti  i suoi diritti  dal T eso riere  della  
Rev. Curia  del Regno di Sicilia, o d a l l ’affittuario del V e­
scovato di M azzara ;  m a non s ap ev a  come spiegarsi ta li  
diritti del Foglie tta . Ponendo o ra  a riscontro le due no ­
t i z i e , si può s ta r  certi di non an dare  e rra t i  affermando 
che ta le  pensione non e ra  che una  p a r te  dei diritti g o ­
duti g ià  dallo zio, devo lu ta  a lui o in v is ta  di m eriti suoi 
pe rsonali  verso  la  Casa di Spagna, o pe r  esp lic ita  dispo­
sizione te s tam en ta r ia  del defunto prelato. Agostino morì 
in Rom a du ran te  il sacco, colpito da  una pa l la ;  ed ebbe 
l ’onore di un elogio funebre  di P ietro  Bembo.

Appoggiato  ai m eriti  di un tal personaggio  , è facile 
im m aginare  l ’av v en ire  r iserva to  al g iovane  chierico g e ­
novese. Di tem peram ento  fervido ed irrequie to , come con­
fessa egli stesso parecchie  volte, o ltreché  d’ingegno v e r ­
satile  e robusto , egli non fece d app rim a  che u n a  b rev e  
sosta in Roma. A tt i ra to  da lla  fam a ond’erano  ce leb ra ti  i 
dotti che professavano ne ll’Ateneo di Perug ia , si recò a 
quello studio, per  dedicarsi di nuovo a lla  g iu r isp rudenza , 
che  av ev a  form ato sem pre l ’ideale delle sue asp iraz io n i;  
e colà  ebbe occasione di s tr ingere  ca re  amicizie e co­
spicue relazioni.
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(1) P o p e  B l o u n t , O p .  c i t .
(2) O p .  c i t .
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N on sap p iam o  con s icu rezza  quanto  tempo egli r im a ­
n esse  a  P e ru g ia  ; m a  forse fu per  poco , g iacché i suoi 
affari di R o m a  non po tevano  p e rm e tte rg l i  troppo lunghe 
a ssenze . D i questo periodo della  sua v i ta  nessuno h a  mai 
de tto  n u lla ,  n ean ch è  p e r  a ltr i  rispetti. Sa rebbe  ce rtam en te  
u t i le  p o ssed e re  un docum ento  qualunque  , nel quale  po­
te r  co g l ie re  qu a lche  dato  che ci a iu tasse  a seguire  il 
p ro g re ss iv o  sviluppo della  sua  v i ta  civile e in te lle ttuale . 
Poco  tem po  dopo egli d o m and ava  a l l ’ Ufficio di S. G ior­
gio in G e n o v a , c h e , essendo d iven ta to  abb rev ia to re  e 
p ro to n o ta r io  apostolico , gli venissero concesse le im m u­
n i tà  e le  franch ig ie  solite ad  accordars i  agli insigniti di 
ta l i  c a r ich e .  E l’Ufficio non rifiu tava di ade r ire  a l la  sua 
le g i t t im a  dom anda , com e a p p a re  dal seguen te  decreto :

1545, die X V I  octobris. — M ag.1 d. protectores anni prae­
sen tis  com perarum  S. Georgii excelsae Reipublicae gennensis in 
pieno num ero congregati. — A udito R.° d.° Oberto Cattaneo Folieta  
g en u en se  d icente se Abbreviatorem  m aioris praesidentìae et aposto- 
licum  prothonotarium  et per consequens ecclesiasticum  beneficiatimi 
esse  e t  sib i una cum sua fam ilia debere concedi Im m unitatem  et 
franchigiam  circa vitam  e t vestitum  quae aliis liuiusmodi ordinis 
ecc lesia stic i concessa invenitur. E t cognoscentes dictum d. Obertum 
in  ipsa  esse  d ignitate et quod R.° d. Nicolao P inello  etiam aposto­
lico  protlionòtario pro se et fam ilia tantum declarata in concessione 
sib i facta  s iv e  ipsa im m unitas et franchigia concessa in omnibus et
prout in  ip sa  co n cessio n e , cni si expedit habeatur rellatio .........  E t
propterea reipsa tamen maturo exam ine sub calculorum iuditio  di­
scussa om nim odo jure v ia  forma quibus m elius potuerunt et possunt 
eid em  d . Oberto abbreviatori e t prothonotario prout supra una cum 
su is  serv itorib us quos habuerit quorum tamen numerus non sit major 
quam s it  i lle  num erus com prehensus in illa  concessione dicto d. N i­
colao facta  dictam  franchigiam  im m unitatem que respectu victus et 
v e stitu s  concesserun t et concedunt modis quibus ipsi d. Nicolao pro­
th on otar io  concessa fu it adeo quod ipsa im m unitas et franchigia 
m odis praed ictis e t non aliter nec ultra ipse d. Obertus frui et gau­
dere p o ss it  quemadmodum ipsa fruit et gaudet ipse d. N icolaus vir­
tu te  d ictae suae concessionis et hoc non obstantibus obstantiis qui­
buscum que (1).

È  s ta to  ignora to  p e r  tan to  tem po che il F og lie t ta  fu 
sac e rd o te .  V incenzo A l iz e r i , il quale  pubblicò sul p r in ­
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(1) Arch.. d i Stato in G enova, Sez. S. G iorgio. Cancelliere Paolo R a i­
m ondo, fil. 1545, n. 109.
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cipio del secolo testé decorso una  ra c c o l ta  di scr itti  in e ­
diti del F o g l ie t ta ,  ne diede pel p rim o la  n o tiz ia ,  co rro ­
b o rando la  di validi a rgom enti .  Ma quelli che dopo tale  
pubblicazione hanno avu to  a  p a r la re  del Nostro non la 
r i levarono  e continuarono ad a c ce t ta re  , al r i g u a r d o , il 
dubbioso asserto  del L agom arsin i, t im idam en te  messo in ­
nanzi, come quello e h ’ e ra  destituito di a rgom enti  validi, 
e l ’opinione del più au to rev o le  T iraboschi, le cui osser­
vazioni non avevano  a ltro  scopo che d ’ infirm are la  a t ­
tendib il i tà  della  felice supposizione del p receden te . Noi 
r iservandoci di r ip o r ta re  i luoghi che tolgono affatto ogni 
dubbio , quando pa r le rem o  della  le t te ra  che li contiene, 
ci affrettiamo qui in tan to  ad ass icu ra re  che il F o g lie t ta  
fu sacerd o te  e che  la  notizia  è tanto  più acce ttab ile  in- 
qu an tochè  l ’abbiam o da lui stesso.

Ma in che anno p rec isam en te  egli sia stato insignito 
di ta le  dignità, nessun documento finora è venu to  a  ch ia ­
rirlo. Se la p ram m atica  della Chiesa e della Curia ro m an a  
fosse s ta ta  nel secolo XVI quale  è oggigiorno , noi po ­
trem m o av e rn e  un indizio quasi certo dalle  a l tre  cariche  
da  lui coperte ;  m a il T iraboschi stesso dice nel suo com ­
m ento  a l l ’ opinione del L a g o m a rs in i , che 1’ a v e r  il F o ­
g lie t ta  recita to  u n ’ orazione dinanzi al Pontefice non è 
sufficiente p ro v a  p e r  d im ostrare  eh ’ egli e ra  sacerdote , 
bas tando  a  conferirgli ta le  diritto il titolo g ià  da lui pos­
seduto, di re ferendario  pontificio. Il che significa che p o ­
tev a  essere re ferendario  senza essere sacerdote  ; p ra t ic a  
che oggi non è più seguita.

R iordinate  orm ai le cose di sua fam iglia  coi p roven ti  
apporta tig li  dalle  sue fa tiche e dai suoi u ff ic i , egli si 
diede a llo ra  tutto allo studio del diritto e delle scienze 
teologiche e filosofiche. Pel prim o anzi non è im p ro b a ­
bile che continuasse  a fa re  qualche  scap p a ta  a  Perug ia .
“ I taq ue  „, egli d i c e ,u re  rnea fam iliari a liqua  ex p a r te  con­
stitu ta , quid potius mihi faciendum  fuit quam u t ad  s tu ­
dium meum red irem ?  „ (1). E a Roma, dove ta le  discip lina
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(1; TJ. F o l i e t a e ,  De philosophiae, c i t .
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a v e v a  i p iù  celebri cultori  di quel seco lo ,  egli si diede 
a  f r e q u e n ta r e  le conversazioni e i r i trov i dei dotti e dei 
g r a n d i  d e l la  Corte, presso i quali fu bene  accetto  e g r a n ­
d e m e n te  s tim ato . Così a l te rn ando  le disquisizioni g iu r i­
d ich e  e filosofiche colle occupazioni dei suoi uffici, venn e  
a  poco a  poco form andosi nel g ran d e  am bien te  rom ano 
q u e l l ’ a l t a  s t im a ,  a l la  qu ale  gli davano  diritto  i m e­
r i t i  d e l la  sua  condotta  e i pregi s ingolari della  sua 
d o tt r in a .

A qu es to  punto  è necessario  accen nare  che a  G enova 
si p r e p a r a v a n o  in tanto  g rav i  r ivo lg im enti politici, i quali 
d o v e v a n o  r ipe rcuo te rs i  t r is tam en te  su tu t ta  la  v i ta  di l i ­
be rto . L a  r ifo rm a  degli A lberghi del 1528 e ra  s ta ta  a llo ra  
a c c e t t a t a  con un iv e rsa le  sodd is faz ione , anche  dai popo­
lari .  Molti di questi tu t ta v ia  non ta rdarono  ad  esp rim ere  
i loro du b b i  su lla  in tr in seca  sua bon tà  ed e ff icac ia , v e ­
dend o  che , in fondo, essa e ra  ben lon tana  dal r ispondere  
a d e g u a ta m e n te  alle  loro asp irazioni ed ai veri in teressi 
d e l la  p a t r ia .  Inco rporando  le famiglie borghesi a lle  a n ­
tiche , il D ’O ria  a v e v a  avu to  l ’ intento di abolire  una  di­
s tin z io n e  che  e ra  r iusc ita  -fatale agli uni e agli a l t r i , e 
di tó r r e  di mezzo la  odiosa divisione s tab il i ta  già  dal 
B o c c a n e g ra .  Ma pu rtroppo  si e ra  ingannato  ! I  Nobili, ai 
q u a l i  il nuovo stato di cose re n d ev a  tu tt i  gli antichi p ri­
v i le g i  , r ip re se ro  an co ra  l ’ an tica  ba ldanza . L ’ adozione 
de lle  fam ig lie  borghesi nelle  loro casa te  non attirò  su 
q u e l le  nè  l a  loro confidenza nè m aggiore  r iguardo. L 'o r ­
g an ico  d e l la  r ifo rm a poi e ra  tale, che sebbene tutti  e due 
i p a r t i t i  avesse ro  o ra  lo stesso nome di N o b i l i , tu t tav ia  
solo a i  nobili an tichi e rano  riserva ti  i g rand i  impieghi 
e la  p re p o n d e ra n z a  nelle  votazioni.

L e  cose  nondim eno durarono  ancora  molto tem po sotto 
q u e l l ’a sp e t to  e nessuno osò pe r  a llora pro testa re , p e r  r i ­
g u a rd o  sp ec ia lm en te  di A ndrea  D ’ O r i a , la  cui buona  
fede  in ta le  im presa  non e ra  messa in dubbio da nes­
suno. V e n n e  il 1547. L a  cong iura  di Gian Luigi Fiesclii, 
c h e  sp e n se  il superbo G iannettino  , n ipote tene ram en te  
a m a to  d a  A n d r e a ,  e gli indegni ragg ir i  di Carlo V per
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sottom ettersi del tutto la repu bb lica  genovese, e s a s p e ra ­
rono ed offesero profondam ente  il caldo pa tr io ta  nei suoi 
più nobili sentim enti. Egli v i d e , in ta le  o c c a s io n e , con 
suo g ran de  sconforto, che i nobili della  sua p a r te  e rano  
disposti a  conten tare  i desideri di Sua Maestà Cesarea, 
e che a n z i , obbedendo alle  volpine sollecitazioni degli 
am basciatori imperiali, avevano  fatto istanza p e rch è  essa 
si compiacesse di costruire in c ittà  una  fo r te z z a , dove 
av rebb e  potuto allogarsi una  valida  guarn ig ione  spa- 
gnuola. Tutti codesti loschi m aneggi del Portico  di San  
L u ca  non avevano  del resto altro scopo che di ass icu ­
ra re  m aggiorm ente  ai Nobili Antichi il potere contro  i 
Nobili Nuovi, ognor più malcontenti e minacciosi; e A n ­
drea  capì che essi non si facevano ormai alcuno scrupolo 
di sacrificare  quel rimasuglio d’indipendenza, che te n e v a  
an co ra  r i t ta  la rep u b b lica ,  al loro privato  interesse. D a  
quel fiero capitano ch’ egli era, il D ’ Oria resistè v a l id a ­
m ente  a l l’esecuzione del progetto, di cui l ’ im p e ra to re  si 
e ra  fatto finamente richiedere  dai Genovesi; e p e r  a l lo ra  
si c rede tte  scongiurato il pericolo di una più s t r e t ta  do­
m inazione s tran iera . Ma se il pericolo esterno e ra  ev i­
tato, non si po teva nè si doveva trascu rare  il guaio in­
te rno  rive la to  da cotesta circostanza. I Nobili V e c c h i , i 
quali pe r  v en t’anni avevano  sempre confidato nel D ’Oria, 
o ra  e loquentem ente  dimostravano di volersene a l lo n ta ­
nare, non reputandolo strumento efficace per acqu is ta re  
sugli avversa ri  una preponderanza decisiva. Tali rifles­
sioni non potevano non av e r  valore a ll’occhio sp e r im en ­
tato del D O r ia ;  il quale pertanto  s ’indusse a modificare 
il piano della  sua  politica. Poiché l ’esperienza d im o strava  
impossibile, in ta le  stato di cose, l ’accordo dei due p a r ­
titi, e d a l tra  pa rte  a  lui e ra  indispensabile l’appoggio di 
uno di e ss i ,  si decise pel suo e ,  prevalendosi della  sua 
g ran d iss im a  influenza, o ttenne , sotto colore d’ in tro d u rre  
a lcu na  necessaria  riform a nello Stato, che venissero p r a ­
tica te  su lla  costituzione del ’28 tali modificazioni p e r  le 
quali 1’ an tica  nobiltà raggiungesse nel governo la p re ­
va le n z a  voluta. Tale r ip ie g o , se fu buono ad ass icu ra re
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l a  p o s iz ione  di A n d rea  presso il suo p a r t i t o , non lo po ­
t e v a  e s se re  certo  p e r  m an tene re  ind is turbata  la  concordia 
c iv i le .  M a gli avven im en ti  della  politica esterna, m aneg­
g ia t a  a l lo r a  tu t ta  a  suo prò  da Carlo V, e specialm ente 
poi l a  g u e r r a  che G enov a  dovette  sostenere pe r  r idurre  
a  d o v e re  l a  Corsica, sospesero p recariam en te  lo scoppio 
m a te r i a l e  delle  anim osità . P u re  non e ra  a  c redersi che 
la  p re p a r a z io n e  de lla  riscossa cessasse il suo fatale a n ­
d a re  , ed  un  po ten te  fau to re  1’ ebbe anzi nel nostro F o ­
g l ie t ta ,  com e vedrem o.

P r im a  del 1550, pensa  il Tiraboschi (1) che Uberto tor­
n a s se  a  v e d e re  la  p a tr ia  ; e gli dà argom ento a ciò cre­
d e re  un  e p ig ra m m a  del Flaminio, morto appunto in q u e l­
l ’ann o ,  il qu ale  ne esa l ta  l ’ ingegno e 1’ eleganza cicero­
n ia n a .  T r a  l ’a ltro  vi si d ice :

I b i s  a d  p a t r i a e  la r e s  b e a to s  (2).

T u t t a v i a  la  sua  fe rm ata , se pure  andò, dovette essere 
b re v e ,  p e rc h è  g ià  nel 1550, o poco dopo, egli pose mano 
al suo  p r im o  lavoro (3), nel quale accennando al con­
c la v e  in cui si parlò  molto di e leggere Pontefice il Car­
d in a l  Polo , d ice :  “ p roxim is  pontificiis comitiis „ (4), in­
d ican d o lo  com e un a  cosa avv en u ta  di re c e n te ;  e ciò a c ­
c a d d e  ap p u n to  nel conc lave  del 1550, in cui fu eletto 
Giulio  III .

D in a n z i  a questo Pontefice recitò, nella  solennità  d’O­
g n is sa n t i  del 1553, una  orazione latina. F u  s tam p ata  nello 
s tesso  a n n o  in Roma, dal B iado , insieme ad una  disser­
ta z io n e  in  form a di le t te ra  (5), ch ’egli indirizzò a Roberto 
D e  N obili ,  pronipo te  di Giulio III, nell’ occasione che fu 
e le t to  C ard ina le ,  ne l la  quale  t ra t ta  dei costumi e degli studi 
di ch i h a  l ’onore d’ essere insignito di così a l ta  d ignità (6).

—  131 —

(1) T i r a b o s c h i ,  St. d. Ietterai, ital., voi. VII, p. 1-149 (ed. Classici).
(2) F l a m i n i o ,  Carmina, Lib. V, carm. XVII.
(3 ; U. F o i . i e t a e ,  De philosophiae, c i t .
(4) Ib. p. 127.
(5) F o l i e t a e  U b e r t i ,  Da vitae et studiorum ratione hominis sacris initiati 

ad R obertum  Nobilem Card. E pisto la , Romae, 1553.
(6) II D e Nobili rispose a questa lettera da Nepi in Toscana, con
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U na vo lta  cominciate, le produzioni di U berto  si a n ­
darono moltiplicando. Il Cinelli (1) r ico rd a  che  un ' a l t r a  
orazione fu rec i ta ta  dal F og l ie t ta  d avan ti  allo stesso P a p a  
“ in lae ti t ia  ob reconcilia tionem  B ritann iae , Rom ae ce le ­
b ra tam  „ ; e r ra  quindi il T iraboschi d icendola r e c i ta ta  a 
Paolo IV.

Morto nel 1555 Giulio III  e , subito appresso  , dopo 
soli ven tu n  giorni di Pontificato, il suo successore ,  M ar­
cello I I , fu affidato in ambo i casi al Nostro l ’ incarico  
di tenere  ai Cardinali, m en tre  s tavano  p e r  r iun irsi in Con­
clave, affine di p rocedere  a l l ’ elezione del nuovo p o n te ­
fice, l ’orazione solita in tali occasioni (2). Si vede  da ciò 
che U berto  godeva  orm ai fam a di sceltissimo ed e lo ­
quen te  oratore. A ppena  morto anche  M arcello I I ,  il F o ­
g lie tta , al quale  p rem ev a  di m an teners i  presso il succes­
sore gli uffici che copriva  ne lla  Curia, subodorando p ro ­
babile  l 'elezione del Cardinal S an t’Iago, p a ren te  del G ra n ­
duca  di T o s c a n a , si rivolse a  q u e s t i , col quale  1’ anno 
innanzi s ’ e ra  ra l leg ra to  pe r  la v i t to r ia  di L ucignano  , e 
ricordando i u servitii „ resi a l la  “ Gente M edicea „ 
da lla  zio Agostino, lo p re g a v a  di voler in te rp o rre  i suoi 
buoni uffici presso Sua E m inenza, affinchè si com piacesse 
ri tenerlo  nelle ca riche  an tiche  ; o si adoprasse  in favo r 
suo nel caso che non fosse eletto, presso il C ard ina le  di 
Napoli, appo il quale  egli g o deva  g ran d iss im a  au to r i tà  ; 
poiché o a l l ’uno o a l l ’a ltro  dei due si r i te n e v a  p e r  certo  
dovesse toccare  l ’onore del trono di S. P ie tro  (3). F u  poi
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un’altra che fu pubblicata dal Lagomarsini fra le lettere del Poggiano. 
Tanto la lettera quanto 1’ orazione vennero poi ristampate dall’ autore 
nel 15<"9, in una raccolta intitolata « Opuscula varia »: e fu buona ven­
tura; perchè se è ormai rara l’edizione degli « Opuscula » la prima ed 
originale si può quasi considerare perduta. La lettera poi al Card. De 
Nobili fu tradotta nel secolo scorso dal Campanella e pubblicata dal 
sac. Paolo Rebuffo, del Seminario di Genova, il quale la dedicava ad 
alcuni sacerdoti novelli.

(1) Biblioteca volante, Venezia, Albrizzi, 1735, voi. II, 326.
(2) Il Lagomarsino nota di non aver visto stampata altro che la se­

conda edita dal Biado. Cfr. I u l i i  P o g ia n i , Epistulae et orationes collectae 
a Hyeiì. L a g o m a r s in o , Romae, 1756, voi. I, epist. VI, p. 13.

(3) Giornale Ligustico, voi. IX , p. 206, 207.
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e le t to  in v e c e  il C ard ina le  G iam pietro  C a ra f fa , col nome 
di P a o lo  I V ;  e an c h e  presso  di lui è da c redere  che il 
F o g l i e t t a  av esse  saputo  p re p a ra rs i  un buon terreno, poiché 
n e  e b b e  p ro tez ion e  ed  onori quanto il suo cuore po teva 
d e s id e ra re .

I n f a t t i  non  solo egli lo creò re fe rendario  (1), m a gli 
fu d e fe re n te  al punto  da  in te rpo rre ,  per farg li  cosa gra ta , 
la  s u a  pontif ica le  a u to r i tà  in favo re  del fratello Paolo, 
co n so le  p e r  la  r e p u b b l ic a  di Ragusa  in R o m a , il quale 
p e r  le  so llec itaz ion i di uomini m alevoli e procaccianti 
s e m b r a v a  c o rre re  il rischio di ven ire  soppiantato nel- 
1’ ufficio.

A p r o v a  di ciò possiamo re c a re  il documento se­
g u e n te  (2):

D ilec tis  filiis  Rectori et Consilio Reipublice Ragusinae Paulus 
P P . IV .

D ilec ti filii salutem  et A postolicam  benedictionem . A nonnullis 
qui in  li ac urbe versantur praestantibus v iris dignisque potissimum  
quibus fidem  habeam us , et in rebus quas possumus gratificemur, 
D ilec tu s  F iliu s  Paulus Cattaneus F o g lie tta , c iv is  genuensis quem  
anno superiore in eadem  c iv ita te  N ationis vestrae consulem crea­
v is tis , adeo nobis laudatus et com m endatus fu it ut summopere eum 
in  D om in o dilig im us (sic). Quamobrem cum ab eisdem affirmetur 
esse  in  praesenti nonnullos qui potius ut suo desiderio satistaciant, 
quam  n ob is in eo quidquam am plius vel honoris vel commodi alla­
turi s i n t , d iligen ter procurent u t in eius loco alius sufficiatur. A  
v o b is  au tem  novum  consulem  n isi quid forte adsit culpae, nunquam  
in  v iv e n tis  sed in  dem ortui locum fieri solere. E t si non plane in- 
te llig im u s , quantillam  vestra  in te r s it , fiantne an secus hiMismodi 
com m u tation es, cum tam en illud  nobis persuadeamus longe majorem  
tu m  v estra e  om nium  con sta n tia e , tum hom in is, qui ia in , ut puta­
m us, b en e de vobis est m eritus, honoris quam eorum rationem esse 
h a b itu ro s , qui sua apud vos gratia et auctoritate in alterius da­
m num  atqu e ignom inia abuti non dubitant. Tanto vos maiore fidu­
cia , h is  litter is  hortari in Dom ino ac requirere voluim us ut si alio- 
quin  is  v o b is  hac rebus vestris eam fidem atque id officium prae­
sta t, quod ipsum  consulatus m u n u s , vestrumque in illum collatum
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(1) B e r t o l o t t i , o p .  c i t . ,  1. c .
(2) D ev o  la  com unicazione di questo documento alla cortesia di Mon­

sign or W en zel, V ice-direttore dell’Arcli. Vaticano, al quale mi è grato 
esprim ere qui i m iei ringraziam enti.
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beneficium  postulat, etiam nostra causa, more atque in stitu to  vestro  
eum retinere eiusdem que in vos m erita e t egregiam  virtutem  e t in ­
tegritatem  memori et grato an im o , ut speram us, agnoscere velitis . 
Quod sane non minus quam illi et nobis gratum  et u tile vob is est 
fu turu m , si quo modo a nobis fieri aliquando p o te r it , ut si forte 
non majorem, parem saltem vobis gratiam  referam us. D atum  Romae 
apud Sanctum Marcum sub annulo piscatoris die X  octobris M DLV. 
Pontificatus nostri anno primo (2).

È così lusingh iera  e deferen te  p e r  Paolo q u es t’ a l ta  
degnazione di S. S a n t i t à , che noi non sap rem m o r in u n ­
c iare  a c red e r la  d e t t a t a , se non ad d ir i t tu ra  da  U berto , 
a lm eno da  qualcuno dei suoi più i n t im i , addetto  a l la  
com pilazione di tali brev i. Com unque sia , poiché tutto 
non po teva  d ipendere  dal suo arbitrio , e 1’ a tto  è a u te n ­
tico, questa  raccom andazione è un b e l l ’a rgo m en to  p e r  di­
m o s tra re  che i due F o g l ie t ta ,  in questo t e m p o ,  erano  
molto ben  visti ne lla  Corte R om ana; e che quello dei 
due, che, p e r  la  n a tu ra  dei suoi uffici, si t ro v a v a  p iù  v i­
cino al t r o n o , po tev a  van ta rs i  di u n ’ e n t ra tu ra  più  che 
ord ina r ia  presso il pontefice. Non g ià  che a  simile t r a t ­
tam ento  fossero affatto estranei i m eriti  di Paolo  ; essi 
a n z i , se si deve c redere  a l l ’ elogio che ne fa il fra te llo  
stesso , erano tu t t ’ a ltro  che indifferenti. Si sa  che  Paolo 
fu po eta  non m ediocre e che a  lui, au to re  del B a r ro ,  la  
no stra  le t te ra tu ra  v a  debitrice  di una  no tevole  p ro d u ­
zione d ram m atica  (2). U berto  gli si p rofessa  di tan to  in ­
feriore, di quanto, p e r  un capriccio della so r te ,  gli s a rà  
superiore  nella  fama. Egli infatti, h a  scritto de lla  storia, 
Paolo invece della  sem plice  poesia. S’ agg iunge  inoltre , 
secondo il giudizio di Uberto, che “ ea  enim lingua  scribo 
quae  to ta  E u ro p a  in te llec ta  nom en meum om nium  g e n ­
tium notitia  ce lebret, cum fam am  tuam  angustis  L igu r iae  
finibus concludi necesse sit, eadem  na tu ra ,  cui re lu c ta n ­
dum non est, te ad scribendum  p a tr ia  lingua  com pellente , 
ab exteris  hominibus au t nihil omnino au t  non satis colm­
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ili A rchiv. Vatio. Arm. 44, to. 4, n. 358.
(2) Pubblicata da M i c h e l e  R o s i  in A tti d. Soc. Liq. d i S toria  P atria  

voi. X X V , pag. 217.
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m od e  p e r c e p ta  „ (1). Ma chi bene  c o n s id e r i , continua 
eg li ,  t r o v e r à  invece  più g ran d e  il tuo m e r i to , poiché tu 
a v r a i  d im o stra to ,  col fatto, che ogni lingua , per  quanto 
ru d e ,  è c a p a c e  degli o rnam enti  dell’eloquenza e di ogni 
a l t r a  a r t e  le t te ra r ia .  Qui ce rtam en te  U berto per lingua 
in t e n d e v a  dialetto , g iacch é  Paolo fu di p referenza poeta 
v e rn a c o lo .  Ma un a ltro  m erito  v a  unito al nome di que­
s t ’ u l t im o , e non a n c o ra  conosc iu to , c redo , dai suoi am ­
m ira to r i .  T ro v asi  infatti n e l l ’elogio citato, che na tu ra  die- 
deg li  t a le  ingegno da render lo  abilissimo pure  in quel- 
1‘ a r t e  c h e  h a  p e r  fine 1’ emulazione e la m uta  riprodu­
z ione  di essa, cioè la  p i t tu ra  ; e, cosa notevole, egli senza 
m a e s t ro  , g iunse  a  t a n ta  periz ia  in de tta  arte  , che non 
solo p o te v a  fo rm ula re  g iudizi critici di somma verità  e pon­
d e ra z io n e ,  in torno a lle  op ere  dei migliori artisti, ma essa 
g i i  f a c e v a  an ch e  re n d e re  dai più provetti  1 onore di p re ­
s ta r e  u m ile  orecchio  ai suoi avvertim enti .  Noi rivedremo 
a p p a r i r e  spesso più innanzi  la sua figura, perchè varie  
fu ron o  le re lazion i che passarono fra  i due f ra te l l i ,  e 
p e rc h è  , m orto  U berto  , egli ebbe g ran  p a r te  nella  pu b ­
b l ic a z io n e  di a lcu ne  delle  sue opere (2).

N e l l ’a n n o  1555, a  cui siamo giunti, ven iva  pubblicato 
in  R om a, da l Biado, il r icordato  opuscolo di Uberto, che
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(1) U . F o l i e t a e , Clarorum ligurum elogia, Romae, Bladus, 1758.
(2) La data della sua morte è compresa fra due limiti certi, che sono 

l’anno 1591 e 1’ anno 1597. Questo , che è tuttavia un po’ fluttante , in- 
quantochè potrebbe con ogni probabilità, farsi scendere ancora di qual­
che poco, è nondimeno il lim ite massimo della sua vita. In tale anno, 
G iam battista, suo figlio, oltreché dovette sottoscrivere egli la dedica di 
una pubblicazione già preparata dal padre, accennava chiaramente al 
decesso di lu i in una supplica indirizzata al Senato e riguardante la 
m edesim a pubblicazione (Cfr. N e r i , Notizie e documenti intorno a O. F. 
ecc. in  Giornale Ligustico, Anno III, pagina 442). L’altro estremo e rap­
presentato, per quello che fin qui ne sappiamo dall’ anno 1591, per la 
fede che segue: « Ser.mi et E c c mi Sig.ri. Il Magnifico Messere Paolo 
F o g lie tta  è solito a patire di varie passioni come vertigine e altri acci­
denti che li impediscono l ’uscir di casa e massime in tempi di pioggia 
e che sia  vero e tal sia 1’ opinione mia lo affermo con giuramento. A 
dì 16 m aggio  1591. — Di VV. SS. Ill.mc dev.m“ Ottavio Boerio Medico ». 
(Arch. di Stato. Senato, fil.332, a. 1591). Fu sepolto nella Chiesa dell’An­
nunziata in Genova, dove i Foglietta possedevano la tomba della fa­
m iglia  , come appare dal testamento di Paolo.
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fu la  p r im a  sua opera  di g en e re  non ora torio  , il qu a le  
p o r ta  il titolo: D e ph i lo so ph ia e  et iu r is  c iv i l is  in te r  se co m ­
p a ra t io n e .  Consta di tre  libri ed è dedicato  al C ard ina le  
Cristoforo Madruzzi, uomo versatissim o ne lla  sc ienza  del 
diritto civile ed ecclesiastico. L ’au to re  finge che, to rn a to  
da  poco da Perug ia ,  dove s ’e ra  recato , com e abb iam  v i­
sto, a lcuni anni, p e r  is tud iarv i g iu r is p ru d e n z a , il C ard i­
na le  Giovanni Moroni lo inviti a  p ranzo  ne l la  sua  villa, 
de tta  Medicea, poco d is tan te  da  Roma, ed ivi t rovandosi 
con due a ltr i  invita ti , G iovan B a ttis ta  Sighicelli, profondo 
filosofo, ed Antonio Gallesi, avvocato  di vag lia , a t tacch ino  
f ra  loro un a  conversaz ione  sui p reg i  g ra n d e m e n te  supe­
riori che il gius civile  possiede in confronto della  filo­
sofia. Q uesta  v e ra m e n te  è la  p a r te  che il F o g l ie t ta ,  in ­
te rlocutore , assum e pe r  sè. P r im a  che il S ighicelli g li r i ­
sponda  , il Moroni legge  una  lun g a  o ra z io n e , r icevu ta , 
die egli, dal C ard inal F rancesco  Sfondrato , e da lui r e ­
c i ta ta  nell A teneo di P ad o v a  nel giorno della  r ia p e r tu ra  
dell anno accadem ico. T u t ta  q u an ta  l ’orazione è una  se ­
rie  in in te r ro t ta  di a rgom enti  in favore  del gius civile 
contro  la  filosofia. Ce n ’è, ripetiamo, a  iosa ; e forse q u a l­
cuno di essi è anche  un  po ’ sforzato. Lo riconobbe l’a u ­
to re  stesso in un ’ a l t r a  sua operetta  di ta rd a  e tà ,  in ti to ­
la ta :  De causis m ag n itu d in is  tu rearu m  im perii, in cui dice: 

Philosophiae  hoc studium utile ne an  dam nosum  m or­
ta libus sit, neque huius loci et longae et m ag n ae  d ispu­
tationis  e s t;  nosque in eo insectando in tribus illis l i­
bris (1) quos adolescentes  edidimus nimium fortasse a- 
cres et vehem en tes  fuimus, ardore  aeta tis  i n c i t a t i , inge- 
nioque ac  se efferenti copiae indulgentes. Qui libri multis 
in locis corrigendi su n t ;  resque alio scribendi g en e re  t r a ­
c tan d a  fuit neque acri  illo et vehem enti ag i tan d a  sed 
aequabili  et sedato qu aeren da  „ (2).
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(1) Intendi i tre libri : De philosophiae ecc. e non col Lagomarsini 
(loc. cit.) i tre libri : De linguae latinae usu et p raestan tia , che furono 
scritti tu tt’altro che in giovane età e che trattano di argomento affatto diverso.

i'2) U .  F o l i e t a e ,  De causis magnitudinis Turearum imperii, i n  G r a e v i u s , 
Thesaurus antiquitatum et historiarum Ita liae , voi. I.
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U no dei p r in c ip a li  capi che de term inavano la sua a v ­
v e rs io n e  e r a  questo, che molti per seguire lo studio della 
filosofia, tra scu rasse ro ,  o abbandonassero, dopo averlo in­
t r a p re s o ,  lo studio del d iritto  ; il quale ap re  la via ai più 
g r a n d i  on ori  e a lle  ca riche  più alte delle pubbliche am ­
m in is traz io n i .  N ota  ino ltre  la  falsa in terpretazione che 
si d à  d e l la  p a ro la  filosofia. D u e ,  d ichiara  eg li ,  sono i 
g e n e r i  di studi che, oggi e sempre, sono stati in vigore 
p re sso  le naz ioni colte e civili. Uno di essi si occupa 
d e l le  cose  d iv in e  e celesti  e della r ice rca  e spiegazione 
d e lle  c a u s e  n a tu ra l i  ; s tud ia  i costumi degli u o m in i , le 
is t i tuz io n i  de l la  v i ta  e d isputa  ed insegna molte cose in­
to rn o  a l le  a l t r e  re lazion i c iv il i;  e questo è detto filosofia. 
L ’a l t ro  h a  p e r  assunto di t r a t ta re  e d’ i l lustra re  soltanto 
q u e l la  p a r t e  de lla  do ttr in a  civile che è puram ente  fo­
r e n s e  e g iud iz ia le  e si occupa  unicam ente  di conoscere 
il g iu s to  e l ’ingiusto, il d iritto  e la  violazione di esso, e 
di c o m p o r re  le co n tro vers ie  insorte  t ra  gli interessi degli 
u o m in i ;  e questo  è detto  il gius civile. Ma le due disci­
p l in e  h a n n o  e devono a v e re  scuole affatto sep a ra te ;  tanto 
è v e ro  c h e  quelli  i quali eccellono ne ll’ una, sono gene­
r a lm e n te  m olto  deboli n e l l ’a ltra .  Orbene (e qui s ta  la ca ­
r ic a  a  fon do  contro  la  filosofia) hanno e dovrebbero  a- 
v e r e  s cu o le  s e p a ra te ;  in v ece  1’ un a  v ive  com pletam ente 
a l le  s p a l le  d e l l ’a l tra ,  è com e un suo parassito. Delle due 
p a r t i  in fa t t i ,  di cui s ’è visto constare  lo studio della filo­
sofia, q u e l la  che  si occupa  della  r ice rca  delle cause n a ­
tu r a l i  e de i fenom eni c e l e s t i , è affatto futile ed inane, 
n è  d e g n a  di uomini seri e di forte ingegno ; e quella  che 
r i g u a r d a  i cos tum i e la  v i ta  civile altro  non è che un ’u­
s u rp a z io n e  de l cam po del diritto.

U n ’a l t r a  s c r i t tu r a  da r ife rirs i  c irca  al medesimo tempo, 
è q u e l la  c h e  p o r ta  il t i to lo ;  D e  causis be llorum  religionis  
g r a t i a  e x c i ta to r u m  (1). L a  sua  na tu ra , come il contenuto, 
sono  in d ic a t i  suffic ien tem ente  dal titolo. F u  scritta, come 
a p p a r e  d a l le  p r im e  p a r o l e , p e r  insinuazione del Cardi­
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c i)  F o g l i e t t a , Anecdota, Genuae, Ferrandus, 1S28. 
G iorn . S t. c L e ti, della L iguria. 10
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na ie  M arc’Antonio Amulio, nobile v en ez ian o , da  Pio IV 
e leva to  a l la  dignità di cardinale , dopo av e re  a t t r a v e rsa t i  
in  pa tr ia ,  con g rande  onore, tu tti  i va ri  stadii de l la  m a ­
g is tra tu ra .  Passa te  in rassegna  rap id a  le g u e r re  p iù  san ­
guinose c h e , in tempi più o meno lo n ta n i , furono co m ­
b a t tu te  p e r  causa  della religione cristiana, 1 au to re  1 ico- 
nosce che nessuna m a i , di simil g e n e r e , fu p ro v o c a ta  
da lle  a l tre  religioni. Due sono le vie per r ic e rc a re  le 
cause di questo fenomeno della nostra  relig ione: u n a  che  
p a r te  da lla  vo lontà  d iv ina , 1’ a l tra  dalla  vo lo n tà  um ana. 
L asc ia  da  parte  la  p r i m a , perchè  im perscru tab ile  e si 
acc inge  a  ba tte re  soltanto la seconda: e g iunge  presto  
a l la  conclusione, ponendo in raffronto tu tte  le a l tre  re l i ­
gioni con la  religione c r i s t i a n a , e r i levando la  som m a 
d iv e rs i tà  ed incom patib ilità  che reg n a  t ra  la  n a tu ra  di 
q uelle  e di questa. L a  q u a l e , essendo divina e r ic h ia ­
m ando  gli animi degli uomini dalle cose te r re n e  a quelle  
d ’o ltre tom ba, non può essere acce tta  ai m ortali, che non 
la  professano e che vedono in essa una  te rr ib i le  m inac  
e ia  a l la  loro condotta  e un pericolo perenne  p e r  1 esi­
s ten za  di tu t te  le a l tre  r e l ig io n i , em inentem ente  um ane. 
I l  L agom ars in i  (1) accen nav a  a questo scritto ne lle  sue 
no te  al P o g g ia n o , e d iceva di possederlo m anoscritto  e 
di a v e re  l ’ intenzione di pubblicarlo  , perchè  molto in te ­
re ssan te  e degno della  cognizione degli uomini eruditi. 
I l  suo desiderio, p e r  quanto sappiamo, non rim ase  ad em ­
p ito ;  e fu invece  pubblicato  la  p rim a vo lta  nel 1838 negli 
“ A n ecd o ta  „.

Nel 1557 Paolo si t ro v av a  in Genova, ed U berto , e s ­
sendo cred ito re  di certi  signori genovesi e non potendo 
indurli  colle buone a l la  soluzione del loro debito , che 
anzi essi, accam pando la  sua qualità  di ecclesiastico, gli 
im pu gnavan o  perfino il diritto di t radurli  in giudizio, si 
r ivo lse  al fratello  perchè  si adoprasse di o ttenerg li  presso  
il go verno  della  repubblica  la  facoltà  di usa re  dei p r iv i ­
legi concessi dagli s ta tuti in simili contingenze. I l  f r a ­
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(1) Op. cit.
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te llo  in o l t r a v a  il 20 agosto presso i G overnatori la se­
g u e n te  i s ta n z a  (1):

V ob is I l l .mo d.o Duci et M agnificis D. Governatoribus ex .0 reip. 
G enuens. reverenter exponitur parte K.1 D. Oberti Cattanei Foglietta  
s icu t ip se  liab et quosdam suos debitores quibus suas numeravit pe­
cu n ias iam  su n t aliquot anni et cum velit ut faciant restitutionem  
rem  in  lon gu m  trahunt et solutionem  differunt et quia si ipse rem  
in in d iciu m  deduceret, eo quia ipsi clerico de iure com. et non se­
cundum  sta tu ta  civ itatis iusdicendum  esset et iudicia in longum tra­
h eren tu r e t  interim  debitores possent deterioris effici conditionis et 
ip se suo credito  fraudari ; ideo hum iliter parte qua supra suplicat 
111.mas d. V . ut velin t et dignentur ipsi R.° D. Oberto concedere 
quod p o ss it  uti beneficium  (sic) statutorum in causis per eum m o­
v en d is  pro u t D . V. II]-mae quam pluribus personis ecclesiasticis 
con cesseru n t quod cum nihil in iusti contineat sperat a D. V. 111.mis. 
Se obtentu rum  quibus se hum iliter comendat.

P a o lo  F o g l ie t t a .

Ai 27 dello  stesso m ese Bartolomeo Sauli p resen tava  
a i  G o v e rn a to r i  u n a  is tanza  dei debitori di U berto , colla 
q u a le  t e n ta v a n o  di n e g a rg l i  il diritto di p rocedere  con­
tro  di essi p e r  v ia  civile, o di po tere  de legare  come suo 
p r o c u r a to r e  il fra te llo  P a o l o , e p regavano  il Senato a 
v o le r  m a n te n e re  in ta t ta  l ’ osservanza  dei loro capitoli 
“ m a x im e  ad  tu te l lam  e t conservandum  ius omnium ci­
v iu m  „ ................ “ Ne v e l l in t  in troducere  hoc exemplum
c o n t r a  suos cives u t  c leric i qui non possunt hoc modo 
c o n v e n i r i  ab  eis et co n tra  quos nu lla  da tu r  civibus fa ­
c u l ta s  d e v ia n d i  a  ju r e  canonico et ordinario, possint quo­
t ie s c u m q u e  eis p lacue ri t ,  e t  municipali et communi iure
u t i .........  p r a e t e r e a  eodem m unicipali iure cave tu r  nullum
c iv e m  la ic u m  posse p ro c u ra to re m  esse et aliquo tempore 
a u d i r i  p ro  p e rso n a  eccles ias tica  Q uantunque  molto 
sp ec io se , q u es te  rag ion i  non dovevano po ter  v incere  l 'a ­
n im o  dei g iud ici,  p e rc h è  U berto  non esigeva il pagamento, 
m e t t i a m o , di una  m u lta  o d io s a , m a il rimborso di una 
s o m m a  p re s ta ta .  P erc iò  i go verna to r i  acce tta rono  la  sua 
i s t a n z a  e col seg uen te  decre to  gli riconobbero il diritto
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(1). A rch iv . c it., Sen., fil. 100, n. 154.
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di valers i  del tr ibunale  civile p e r  farsi re s ti tu ire  il suo 
danaro  (1).

Die X X X I  Augusti 1557. — Ill.m us (lux et Mag. Gubernatores 
lectis supplicatione et responsione suprascriptis et audito Paulo Cat­
taneo F olieta, fratre dicti R ev. Oberti supplicantis asserentis etiam  
cum juram ento non obstante quod supplicatio porrecta fuerit parte 
dicti Rev. D . Oberti, interesse tam en eorum quae tractantur ad i- 
psum Paulum spectare et pertinere, considerato etiam  quod m erita  
causae de qua agitur, m ere profana sin t bis propterea et a liis e t o- 
mnibus petitionibus dicti R ev. D . Oberti consideratis ad calculos 
se se absolventes ipsi R.° D . Oberto concesserunt et v irtu te prae­
sentis concedunt quod possit uti beneficio statutorum  praesentis ci­
v itatis in causis m ovendis contra d .‘n bar.m Sauli ta n tu m , non ob­
stantibus oppositis.

In  mezzo poi a tu tte  le a l tre  sue o c c u p az io n i , non 
cessavano mai di essere 1’ oggetto p rincipale  del suo in ­
te ressam ento  le v icende politiche della  p a t r ia  lon tana  ; 
dove, adesso, le cose vo lgevano  molto m ale pe l suo p a r ­
tito. Già le esperienze funeste  del 1528 avevano  inse­
gnato  abbas tanza  la  logica della  rassegnazione a chi, a- 
b ituato  a com andare  pe r  diritto , s ’ e ra  insensib ilm ente  
trovato  a serv ire  per  graziosa  concessione. U ltim am en te  
le modificazioni app lica te  a quella  r iform a nel ’47 , le 
q u a l i ,  avendo l ’ a r ia  di da re  l ’ u ltim a m ano o ,  come a 
dire, un po’ più di garbo  a l la  costituzione del ’28, erano 
s ta te  ironicam ente  ch iam ate  del “ G aribetto  r , avevano  
fatto capire  ai popolari che essi avev an o  ormai perduto  
nel governo tutto l’antico prestigio. Im m ag inars i  l ’animo 
loro! Quelli che avrebbero  voluto m e n a r  le m ani e t e n ­
ta re  ogni v ia  pe r  r icondurre  le cose a condizioni p iù  e- 
que, ne erano im p e d i t i , come abbiam o più sop ra  ac ce n ­
nato , dalla  situazione singolare  della  po lit ica  e s te rn a  e 
dalle  difficoltà c rea te  a l l’interno dalla  g u e r ra  di Corsica. 
Non c ’e ra  a ltro  da  fare, per il momento, che te n e r  v iv a  
la fiamma della riscossa : e questo e ra  compito n a tu ra le  
di chi sap eva  m anegg iare  la penna, U berto c h e ,  q u a n ­
tunque  lontano, a v e v a  seguito ogni v icenda  po lit ica  de lla
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(1) A rchiv. cit., Sen., ibid.
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su a  c i t tà ,  ed  a v e v a  sentito profondam ente  l ’offesa reca ta  
a l  suo pa r t i to ,  com prese  la sua missione e si accinse su 
b ito  a l l ’op era .  F in  d a l l ’ anno preceden te  a  q u e s to , a  cui 
s iam o g iu n t i ,  è certo  infatti ch ’egli av ev a  term inato uno 
sc r i t to  con  ta le  proposito (1): m a ,  o distratto  da a ltre  
c u r e ,  o t ra t te n u to  degli stessi r iguard i che impedivano 
in  G e n o v a  lo scoppio m a te r ia le  delle ostilità, egli non lo 
p u b b licò  ch e  più tardi. Forse, tra ttandosi di cosa che a- 
v r e b b e  po tu to  a v e re  ser ie  conseguenze pei' la  sua p a tr ia  
no n  fu de l tutto e s tran ea  a  questo ritardo 1’ osservanza 
de l “ n o n u m  p re m a tu r  in annum  „. Tre anni dopo, cioè 
ne l  15b9, uscivano a R om a i due libri, in forma di d ia ­
logo, D e l l e  cose d e l la  repu bb lica  d i  G enova , che dovevano 
e sse re  p e r  1’ au tore  così fecondi di am arezze  e di delu­
sioni. Molto si è scritto  intorno a questi due l i b r i , da 
m olti  è s ta to  in trapreso  1’ esam e rigoroso della loro in­
t r in s e c a  d o tt r in a  (2). A noi, es tranei affatto a lla  politica 
ed  o b b l ig a t i  a  non eso rb ita re  dai limiti assegnatici dalla 
n a t u r a  di questo b re v e  s tu d io , non res ta  perciò a dire 
ch e  ta l i  l i b r i , nei quali 1’ au tore  sostiene vivam ente 
il p a r t i to  dei popolari contro  la  nobiltà e i suoi am bi­
ziosi p ro g e t t i ,  a p p e n a  furono conosciuti in Genova, susci­
t a ro n o  il fu ro re  della  vecch ia  aristocrazia . Tosto il Se­
n a to  in c a r ic ò  Mons. Benedetto  L o m e l l in i , il quale dimo­
r a v a  in  R o m a  e si p re s ta v a  con m olta  in te lligenza ed 
a s s id u i tà  a  molte e g rav i  commissioni della  sua patria , 
di a d o p e ra r s i  nel miglior modo perchè il libro ottenesse 
l a  m in o re  diffusione possibile, ed impedisse con ogni mezzo 
a l  F o g l i e t t a  di valersi di u n ’ es trav agan te  di Eugenio IV, 
l a  q u a le  a v re b b e  potuto fa r  sospendere il p rocesso , già 
c o m in c ia to  in G enova  dal Vicario Arcivescovile (3). Esso

-  141 —

(1) T ir a b o s c h i , o p .  c i t .
(2) S i possono vedere a tale riguardo : F e r r a r i  G iu s e p p e  , Raison cVé- 

tat, p. '273 e Scrittori politici, p. 285; R a s a l i , i F e r d i n a n d o ,  Lezioni di sto­
r ia ,  v o i. I ,  pp. 186 e 279, ai quali si unisce il N e r i ,  loc. cit.; C a r d i t i ,  
Storia della diplomazia della Corte di Savoia , voi. I ,  p. 1 4 8 , e C a v a l l i ,  
Scrittori politici, in Memorie deWIstituto Veneto.

(3) L ettera  del D oge e Governatori della Repubblica a Benedetto Lo- 
m ellin o  in  A.tti della Soc. Lig. di St. Rat., voi. IX , p. 251.
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tu t tav ia  potè esser condotto senza d isturbi di s o r ta ,  con 
g ran de  sollecitudine, senza che il F og lie t ta  quasi se ne 
accorgesse (1).

Non valsero  a l l ’ au to re  le p ro tes te  della più v iv a  c a ­
r i tà  p a tr io t t ic a ,  contenute  n e l l ’ o p era  s tessa ;  non quelle  
c h e , a  sua d i f e s a , egli uni ad  altr i  a r g o m e n t i , in una  
le t te ra  scrit ta  al Senato (2). In  essa U berto  esp rim e a m a ­
ram en te  la sua profonda delusione c irca  l ’app rezzam en to  
che i P adri  avev ano  fatto  del “ Dialogo L e  sue re t te  
intenzioni ed il suo auten tico  am ore  verso la  pa tr ia ,  non 
mai sm entito  , ave rg l i  sem pre  dato il diritto di sp e ra re  
che anche  gli am m in is tra to ri  de lla  pubb lica  c o sa ,  a n i ­
mati dai m edesimi s e n t im e n t i , av rebbero  considerato  i 
suoi p rincip i come la  più na tu ra le  conseguenza del le ­
gittimo risentim ento, a  cui, nel suo animo pieno di am or 
patrio , avevano  dato luogo le g rav i  insolenze che 1’ a r i ­
stocrazia  a n d a v a  da tempo com m ettendo ne l la  r e p u b ­
blica. P u r  troppo dover egli o ra  r iconoscere di essersi 
i n g a n n a to , e che 1’ anim osità  personale  a v e v a  preso il 
posto della  giustizia e della  equan im ità  ne l cuore stesso 
di coloro che erano chiam ati a  giudicarlo . Q uan tunque  
non isperi più neH’effìcacia di un a  discolpa, sen tire  egli 
tu t tav ia  il dovere  di r ipe te re  p e r  sommi capi le in te n ­
zioni ed i sen tim enti contenuti nel “ Dialogo affinchè 
se la  sorte  e la  inesorabile  m a la  disposizione dei suoi 
giudici lo vorranno cond annare  come un vo lg a re  t ra d i­
to re  della  p a t r i a , resti alm eno ai posteri un i r r e f r a ­
gabile  documento p e r  la  lon tana  riabilitaz ione del suo 
nome. L a  sincerità  delle sue espressioni, seb bene  non 
ignoriam o essere s ta ta  m essa in dubbio da molti, s em b ra  
invece  a noi indiscutibile. F u ,  se mai, come dice il Neri (3), 
inconsiderato  scrittore, non sa rà  stato saggio politico; m a  
quanto  a l la  m a la  f e d e , onde s’ è voluto accag io na re  da 
a lcuni, ci auguriam o suonata  orm ai l’ora, da lui così c a l ­
d am en te  in v o c a ta , che ne abb ia  distrutto  ogni dubbio.
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(1 ) N e r i , loc. cit.
(2) Anecdota cit.
(3)|VLoc. cit.
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D a l  la to  artis t ico  cotesta  le t te ra  è un vero gioiello del­
l ’a r t e  o ra to r ia :  è d e t ta ta  in latino, come la  maggioi pai te 
d e l le  o p e re  del Nostro , in uno stile che r icorda molto 
d a  v ic in o  il secolo d’Augusto, ed è p iena di vita, di sen­
t im e n to  e di forza dialettica. Sopratu tto  com m ovente la 
c h iu sa  , in cui la  san t i tà  della causa  e la  t ianqu ill i tà  
d e l l a  s u a  c o s c ie n z a , forte  sotto l’ usbergo del sentirsi 
p u r a , fan n o  r inascere  im provvisam ente  ne ll’ animo del 
F o g l ie t ta ,  g ià  p rep ara to  a l la  g rav e  condanna, la speranza  
c h e  f ina lm en te  i g iu d ic i ,  i l lum ina ti ,  facciano senno. Ed 
a n c h e  questo , non tan to  p e r  lo scopo del suo p iiva to  in­
te re sse ,  q uan to  perchè  res ti  evitato a lla  p a tr ia  il disonore 
di u n a  s en ten z a  ingiusta. Inelu ttab ile  argomento, capace 
solo di un  cuore che pa lp ita  ve ram en te  di p a t i ia  ca­
r i tà !  (1). N on è acce r ta to  che questa  le tte ra  fosse invia ta  
a  cu i e r a  d ire t ta  : certo  è , però , che essa non ebbe a l­
c u n a  efficacia  pe r  a r re s ta re  o tem pera re  il processo di 
G eno v a , il quale  si chiuse ai 7 di aprile  dello stesso anno 
1559, con u n a  sen ten za  di bando e, probabilm ente, della 
confisca  dei beni (2).
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(1) È  da questa lettera che si è potuto rilevare , in  parte , la notizia  
im p ortan te che il  F og lietta  era sacerdote. Ad un certo punto di essa 
eg li s i  esprim e così: « N eque enim causas sacris initiatorum cognitio­
n is  au t ju d ic ii esse vestri, P atres,.....  » e più chiaramente ancora m al­
tro  lu o g o : « N eque vero opponere vos posse......  pontificias litteras.......
quibus a iu n t judicium  vobis in  sacerdotes......  permissum ». Per tale
q u estion e  della  dignità sacerdotale del F og lie tta , che nessuno, prima 
che l ’A lizer i pubblicasse g li Anecdota , aveva potuto accertare , e che, 
n ea n ch e dopo, se si to lga  l ’A lizeri stesso che ne fa cenno nella sua pre­
faz ion e, tro v o  sia  stata notata da alcuno, s’era abbandonato ad ipotesi 
fe lic i, quantunque prive di fondamento, il Lagomarsini, di cui abbiamo 
g ià  d etto  a ltrove. Si appoggiava egli al fatto che dal Foglietta erano 
sta te  ten u te  in  Roma, tre orazioni, solite ad affidarsi soltanto a sacer­
d oti- che la  lettera al Card. De N o b ili, o m eglio Dissertazione intorno 
a l gèn ere  d i vita e di studi che dev’esser tenuto da chi è insignito del­
l ’ord ine sacerdotale, presenta, nella  natura dei precetti e nel modo di 
d arli l ’au torità  di un uomo costituito egli pure in  sacris; ê  infine che 
i l  r itra tto  riprodotto in fronte a ll’ edizione Bartoli, del 1585, delle sue 
S to rie  Genovesi, porta il vestito  proprio dei sacerdoti di quel tempo. Ma 
a tu tto  questo  il T iraboschi osservava che il F oglietta  era referendario 
p on tifìc io  e che ciò poteva bastare perchè gli fosse dato quell’ incarico 
d elle  orazion i da tenersi dinanzi al Pontefice.

(2) G i n g u e n è ,  in  Biblioteca Universale, voi. X X I, p .  244.
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A lla  notizia che il Senato ne rimise tosto al Lom el-
1 ini in lloma, questi rispose p rom ettendo  di o sse rv a re  che 
im pressione la  cosa av re b b e  prodotto  co là ; essere  tu t ­
ta v ia  convinto che orm ai il processo non a v re b b e  potuto 
m utars i  p e r  le even tua li  in tem pes tive  p ro tes te  del F o ­
g l ie t ta ,  inquantocliè e sso ,  u ta tto  da  delegati  apostolici
in \ irtù  del b re v e ......giudico diceva, “ resti  validissimo,
conti a  il quale  se si vo lev a  im pedire  b isognava  a l le g a re  
de tta  eugeniana, et inh ib ir  costi a  giudici come le scrissi. 
Se h o ra  post fac tum  volessi a l le g a r la  oltre  che  la  cosa 
re s te r ia  più dura, sa rà  la  c u ra  delle S. V. Ili me fa r  ad- 

ei tii con d e s t r e z z a  e t  p roh ib ir  esp ressam ente  che costi 
non sia p ro d o t ta .....„ (1).

P e r  quan to  consta  a  noi, il F og lie t ta  non mosse dito 
p e r  o v v ia re  a  quan to  e ra  piaciuto dec re ta re  contro  di 
lui, e il Lomellini, nella  stessa le t te ra  ra ss icu rava  a  tal 
p ioposito  i P adri  d icendo : c In tendo fin qui non volere  
il detto F og lie t ta  p rocurare  altro, anzi che egli resti  molto 
afflitto e t  compunto dell e rro r  suo et sia p e r  s ta r  v o len ­
tieri ad  ogni loro obbedienza „.

Il gioì no seguen te  a  quello in cui il Lomellini spe- 
d i \ a  da Rom a questa  l e t t e r a ,  il Nostro ne in v iav a  una 
egli pure , in la tin o , al S e n a to ,  e questa  p a re  g iungesse  
al suo iecapito . M a , molto rido tta  nelle p ro p o rz io n i ,  in 
confronto dell ' a l t r a , essa è anche  im pro n ta ta  ad  un te- 
noi e più umile e più dimesso. Qui egli si co n ten ta  di 
p ro tes ta re  la  sua innocenza senza ornam enti  re ttoric i, 
senza  g ran d e  ap p a ra to  di a rgom entazioni dialettiche. Dopo 

ei e accenna to  al diritto di cui av reb b e  potuto  va lers i  
pe r  infirm are la  sua  cond anna  u quod c o n tra  qu am  fas 
sit in hominem sacris  initiatum quique in domesticis p o n ­
tificis maximi A ntistitibus sit, iudicium tu le ri t is ....... „ (2),
afferm a non a v e r  fatto ciò, perchè  a tan ta  est in m e p a ­
tr iae  cai itas ut (ne quo ipsa au t  vos piaculo obstric ti  
sitis) omni meo sacro rum  ordinum ju re  in hac  re, si pe r
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(1> Arehiv. cit., Sen., LHler., fìl 0-1903. 
('2,1 Anecdota, cit.
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le g e s  l ic e re t ,  l iben te r  cede rem  neque profanum  forum e- 
v i t a r e m  „. Q ueste  pa ro le  “ si per leges l icere t „ fanno 
p e n s a r e  c h e  egli non potesse o non volesse rinunziare  
ad  un  ap pe l lo .  I n v e c e , quan tunq ue  molti lo consiglias­
se ro  a  poi-tare  la  sua  cau sa  dinanzi al tr ibunale  superiore 
di R o m a  , e a lcuni dei suoi colleglli si m ostrassero riso­
lu t i  a  t e n e r e  p a ro la  dei suoi ca s i ,  anche suo malgrado, 
n e l  s a c ro  Collegio ; ed  a ltr i  poi, t r a  i quali ambasciatori 
di p r i n c i p i , lo esortassero  a  difendersi con un pubblico 
s c r i t to  , eg li  a  tutti cos tan tem en te  si oppose; u ne m ea 
de fens io  ad  ves tram  , p a t r e s , invidiam va le re t  „. V era ­
m e n te  h a  dello s tran o  in lu i ,  au tore  dell’ a l tra  le tte ra  
così a l t i e r a  e in certi  pun ti  quasi sp rezzan te ,  questa  te­
n e r e z z a  v e rso  i Padri .  E p p u re  non è quivi soltanto che 
e ssa  fa  capolino . P iù  sotto egli im plora  che “ ut ego, 
P a t r e s ,  a u c to r i ta te  v e s t ra  adductus me illis libris, qui u- 
t in a m  m ih i  un i perniciosi, p a tr iae  sa lu ta res  fuissent, scr i­
b e n d is  e t  edend is  e r ra sse  co n f ì teo r , ita vos, quae servis 
ipsis n u m q u a m  fraud i  fu e ru n t  pro ves tra  justit ia  mihi e- 
r ip e r e  non  debetis, u t  acerbiss im um  casum meum possim 
la m e n ta r i  pau lloq ue  durius  mihi videri possit ea  poena, 
q u a  ii qu i co n tra  p a t r ia m  a rm a  ap er te  tu le run t quique 
p ro d e n d a e  re ip ub licae  cum  hostibus consilia com m unica­
r u n t  affici m aiore  n u lla  p o tu e ru n t ,  hunc  errorem  puni­
tu m  „. Q u a l  p e n a  mai lo m inacc iava  d u n q u e?  Qualche 
c o sa  di t ro p p o  g ra v e  doveva , senza dubbio, esserglisi ro­
v e s c ia to  su l  capo, pe r  f iaccare  così repen tinam en te  la sua 
s o l i ta  e n a tu ra le  a l te rezza . Ma noi non possiamo saperlo 
con  p re c is io n e  essendo riusc ite  infruttuose le ricerche che 
a b b ia m o  fa t to  pe r  r in t ra c c ia re  il testo della  condanna. 
Cosi eg li  ch e  , forte  de lla  coscienza di una  condotta in­
t e g r a  e t u t t a  d ed ica ta  al servizio di una  causa san ta, a- 
v r e b b e  in co n tra to  ra s seg n a tam en te  la pena  del b a n d o , 
a l l a  q u a le  o rm ai e ra  forse p r e p a r a to , e che , se lo toc­
c a v a  n e l  v ivo d e l l ’ a n im o ,  pu r  non m e ttev a  in g ran  pe­
r ico lo  le  su e  sostanze in Genova, danneggiando e diso­
n o ra n d o  g ra v e m e n te  la sua  fam iglia ;  o r a ,  dinanzi allo 
s p ie ta to  r ig o re  dei suoi giudici, dovette  p iegare  del tutto
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la  fronte  e bac ia re  la  mano che lo deprim eva. Ma non  
si che anche t ra  le espressioni più umili di u n a  sotto- 
missione profonda, non suonasse ancora  come u n ’eco d i­
sp e ra ta  , il richiamo del convincimento intimo de lla  sua  
innocen za;  u nani, per Deum immortalem, ut me p a tr ia e  
ca ri tas  ad  scribendum  non impulerit, ut non bona  m ente  
utens scripserim  ; quid tandem  haben t libri mei, quod iu- 
d i c e s , quibus causam cognoscendam m andastis  ad laese  
m ajestatis  in terpre ta tionem  re fe rren t?  „. Del resto  si d i­
ch ia ra  prepara to  a subire tutto quello che a loro s a rà  
piaciuto o p iacerà  d’ infliggere , e prom ette  cieca  o b b e ­
dienza ai loro ordini e perpetua, ina lterab ile  ca r i tà  verso 
la  p a t r ia  : “ Ego quidquid s tatueritis  rec te  et sap ien te r  
fac tum  existimabo ; nullaque me res a vobis colendis et 
a  p a tr iae  carita te  num quam  abducet „. Q uesta  le t te ra  
p o rta  la  da ta  del 14 aprile  1559, ossia è di poco p o s te ­
riore  al tempo in cui egli potè venire  a cognizione della 
sen tenza. Dal confronto di essa con l ’a l tra  s em bra  po ter  
facilm ente  ri levare  che quella, più diffusa, p iù  a l te ra ,  r i ­
specch ian te  un animo ben sicuro di sè ed ignaro  d’ un 
pericolo g rave  che gli sovrasti, o almeno disposto a  con­
s iderarlo  come un’ om bra  da non destare  soverch ia  a p ­
prensione, dovette essere scr itta  nell’in tervallo  che corse 
t r a  la  pubblicazione del u Dialogo „ e l ’em anazione della 
sen tenza. A rend ere  il Fog lie tta  così sicuro e a fa r sì 
e h ’ ei non prendesse  le debite misure p e r  s a lv ag u a rd a re  
il proprio  in te resse , valsero certam en te  il m istero e la  
seg re tezza  onde i suoi giudici copersero ab ilm ente  il p ro ce ­
dimento, e di cui è una  p ro va  m anifesta  la le t te ra  p r im a  
sc r it ta  dal Senato al Lomellini in data  13 m arzo 1559.

F r a  i pericoli tem uti dalla  repubblica e signilicati al 
Lomellini in de tta  le tte ra , v ’ era quello di un a  nuova  e- 
dizione del libro. Si sa che la prim a e ra  uscita in Rom a 
coi tipi del Biado , e che una ris tam pa fu subito fa t ta  
colle indicazioni sostanziali della  p rim a (1). Ora, a  r i ­
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(1) G iu s t o  F o n t a n il i , Biblioteca dell’eloquenza italiana, con le note dello 
Zeno, Venezia, Pasquali, 1758, voi II, p. 233.
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g u a r d o  di ques ta , S a lv a to re  B o n g i , giudice competentis­
s im o , r i le v ò  che essa p robab ilm ente  e ra  s ta ta  fa tta  in 
G e n o v a ,  m a lg ra d o  i fu ro ri  della  repubblica , con quei tipi 
c h e  s e r v i ro n o  al Bellone p e r  la  s tam pa  del Cortegiano  
d e l  N ifo d a  Sessa, e del L ib e r  elucidationis  del P. F r a n ­
cesco  M edden se  (1). Se ne fecero poi a ltre  edizioni. Nel 
1575 lo r i s ta m p a v a  a  Milano u nuovam ente  revisto e cor­
r e t to  „ G io v a n  Antonio degli  A n to n i , il quale lo dedi­
c a v a  a  C esa re  N egrollo  , nobile m ilanese: malgrado le 
g r a n d i  p ro m esse  ann u n z ia te  dal fron tisp iz io , questa edi­
z io n e  n o n  h a  di nuovo che  una tavola  o indice, ciò che 
m a n c a v a  ne l le  edizioni an tecedenti.  Nello stesso anno esso 
u s c iv a  a n c h e  a  L ione :  nè p a r rà  s tran a  tan ta  sua fortuna 
a  ch i  co n s ide r i  che essa coincideva appunto col trionfo 
de l  p a r t i to  popo la re  genovese. Così se ne faceva  un’ ul­
t im a  r i s t a m p a  a G enova  quando nel 1798, si vollero mol­
t ip l i c a re  g l i  om aggi a l le  idee dem ocratiche affermatesi 
n e l l a  R e p u b b lic a  L igure .

L a  d u re z z a  della  p e n a  inflittagli dalla  patria , se non 
r iu sc ì  a d  e s t in g u e re  ne l pe tto  del Fog lie tta  la fiamma 
d e l l ’a m o r  pa tr io ,  calm ò tu t ta v ia  in lui l ’ ardore  dell’apo­
s to la to , c h e  egli non a v re b b e  ormai più potuto esercitare 
senz ii  pe r ico lo . Perc iò  si rivo lse tutto allo studio. Forse 
p e rò  il suo cuore  am areg g ia to  non potè t r o v a r e , nella 
s e v e r i t à  d e l l ’app licaz ione  m enta le , tutto quel conforto di 
cu i  a b b is o g n a v a .  P e r  questo  troviamo ch ’egli chiese alla  
d o n n a  u n  ba lsam o alle  sue am arezze. N ulla  sappiamo di 
co le i  a l l a  q u a le  toccò la  p ie tosa  missione, perché la cosa, 
a t t e s e  le  q u a l i t à  di lui e la  condizione speciale  del m o­
m e n to  , in  cui si la v o ra v a  ne l g ran  Concilio per istrin- 
g e r e  i f r e n i  de lla  eccles ias tica  disciplina, dovette essere 
t e n u t a  o l t rem o d o  seg re ta .  Ma certo egli amò. A che anno 
r i s a lg o n o  i suoi p rim i a m o r i?  Po trebbe  forse po rtare  sulla 
v i a  di r i sp o n d e re  a  q u es ta  dom anda  il documento pu b ­
b l ic a to  d a l  B erto lo tti  (2), che  p a r la  di gioie m uliebri ac ­
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(1) N ic o l ò  G i u l i a n i , Notizie sulla tipografia ligure a tutto il sec. X V I , i l i  
A tti d. Soc. L ig. di Stor. Pat., voi IX , p. 355.

(2) Nuova R ivista , loc. cit.
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quis ta te  da Uberto  e che 1’ editore  suppone destina te  a 
serv ire  di dono nuziale  a  qualche  paren te .  Ma su ciò 
non sappiam o nulla  di più certo. Abbiam o invece  questi 
a ltr i  dati. Ci è capitato  alle  m ani il decre to  col quale , 
il 7 dicembre 1598, i Residenti di Palazzo de lla  r e p u b ­
blica genovese d ich iaravano  il Magnifico Agostino F o ­
glie tta  u uti filius nobilis „, essendo r isu ltato  dalle  testi­
monianze addotte  in suo favore, c h ’egli e ra  figlio di Mon­
signor Uberto.

Le quali testim onianze furono deposte  da  uno dei R e­
sidenti , il Senatore  Giovanni Girolamo De B e n e , e da  
G iam battis ta  Foglie tta , figlio di Paolo. Il primo, in te r ro ­
gato sui motivi che lo inducevano a c red e re  vero  quanto  
a v e v a  te s t im o n ia to , rispose : “ P e rch è  dal quondam  Ma­
gnifico Paolo, f ra te llo  di detto Monsignor U berto  Foglie tta , 
ho visto che e ra  tenuto e repu ta to  pe r  tale. Il quale  M a­
gnifico Paolo ten ev a  detto Magnifico Agostino in casa  
sua, come figlio di detto q. Monsignore suo fra te llo  et da 
esso più volte ho inteso che e ra  figlio di detto Monsi­
gnore  Oberto. E  tanto  più mi confermo in questo poiché 
p e r  il testam ento  di detto q. Magnifico Paolo è stato detto 
Magnifico Agostino riconosciuto di un legato da detto Ma­
gnifico Paolo , come figlio di detto quondam  Monsignor 
suo fratello. Oltre di questo io testimonio in com pagnia  
dei miei fra te lli  tenendolo p e r  ta le  liabbiamo fa tta  ces­
sione de ll’ liered ità  di detto q. Magnifico Paolo a  detto 
Magnifico Agostino etc. E G iam battis ta  F og l ie t ta  suo 
c u g in o , deponeva  : “ Io conosco il Magnifico A gostino 
F o g l ie t ta ,  poco fa qui p re s e n te ,  il quale  è mio cugino, 
figlio del q. Monsignore Oberto, mio zio, f ra te llo  del quon­
dam  Magnifico Paolo „ e lo r it iene  pe r  ta le  u perchè  
m entre  io ero in Roma in casa  di detto M onsignore 0 -  
berto  mio z io , ho veduto che da esso e ra  c h ia m a to , te ­
nu to  e repu ta to  p e r  suo figlio, s tando in casa  su a  e p a ­
r im enti da  tutti quelli che lo conoscevano e p a r t ic o la r ­
m en te  ho veduto detto Monsignore che te n e v a  detto A- 
gostino p e r  figlio, tenendolo a l la  sua  tavo la  e tra ttando lo  
come figlio. O ltre di questo ho veduto che detto  q u o n ­
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dam  M agnifico Paolo  mio p a d re  qui in G enova h a  tenuto 
in c a s a  s u a  detto  Magnifico Agostino come figlio di detto 
q u o n d a m  M onsignor O berto  et ino ltre  come tale l ’ ha 
fa tto  un  leg a to  etc. „. P e rc iò  v en iv a  em anato  il seguente 
d e c re to  (1):

1598 die  7 decembris. — Scribatur dictus Magnificus Augustinus 
F o lie ta  u ti filiu s nobilis ; ita  decretum  por Sor.'»a Collegia ad cal­
cu los, lec tis  prius h is attestation ibus.

A m b e d u e  i testim oni convengono nel deporre  che Paolo 
a v e a  r iconosc iu to  d ’ un lega to  il nipote Agostino. A noi, 
ch e  possed iam o an che  il testam ento  di P a o lo , è stato 
q u in d i  possib ile  r i s co n tra re  la verità  di tale affermazione 
sul d o cu m e n to  stesso. Esso risale  ai 15 d’aprile  del 1578, 
e  s icco m e  a l lo ra  e ra  v ivo an che  U berto , si dovrà  p e n ­
s a r e  che  p u r e  questo  e sp e d ie n te ,  di la r  cioè lasciare al 
figliuolo 1’ e re d i tà  dovutag li  , pe r  mezzo di Paolo , fosse 
c o n s ig l ia to  d a l la  p r u d e n z a ,  affinchè la  cos.a rimanesse 
s e g re ta .  A d  U berto  poi, in solido coi due giovani, r ispet­
t iv a m e n te  figlio e nipote, Paolo lasc iava  1’ usufrutto e il 
g o d im e n to  de lla  casa  p a t e r n a ,  s itu a ta  in G en o v a , nella  
c o n t r a d a  di S. D onato  (2).

N e l l ’ a n n o  1578 Agostino , come ap p a re  da un passo 
de l te s ta m e n to  citato, non e r a  ancora  ven tenne ;  cosicché 
l a  s u a  n a s c i t a  si può r ip o r ta re  a  dopo il ’60 circa. In tal 
m odo  v ie n e  a p re n d e re  u n a  m aggior consistenza 1’ opi­
n ione  n o s t r a  che le re lazion i amorose di U berto debbano 
r i f e r i r s i  a l  periodo in cui egli fu colpito da lla  condanna.

(li A rchiv. cit. Sen., 111. 89-1, a. 1508, 7 die.
(2) U nito  al testam ento di Paolo, v’è un atto del l i  settembre 1775, 

col quale il notaro addetto alla scritta dei luoghi camerali veniva auto­
rizzato ad am mettere al godimento dei frutti di un lascito stabilito dal 
fu Paolo F oglietta , un suo lontano discendente in linea collaterale. Ciò 
porchè la discendenza diretta di Agostino, nipote di Paolo si era estinta 
coi due fratelli Marc’Aurelio e Giacinto Antonio, morti entrambi senza 
prole. La propaggine dei F og lietta , per più di due secoli ancora dal 
tem po del N ostro, fu dunque opera di Uberto invece che di Paolo. Im­
perocché il figlio di quosti, Giambattista, rimase senza discendenti di­
retti, e nel suo testamento dovette perciò lasciare « heredem suam uni­
v ersa le m .... magnificam Theodoram eius uxorem dilectissimam et filiam 
quondam A ngeli Iustiniani ». < Archi v. cit., Not. Bargone, 1596 fil. II'.
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F orse  appart iene  a questo tempo il seguen te  suo m a d r i ­
gale, che si t rov a  fra  le R im e  p ia c e v o l i  d i  Cesare C a p o ­
r a l i  de l  M auro e d i  a l tr i  au tor i  : (1)

Non mi duol di morire
donna per voi ; che se il mio mal v i piace,
tutto quel che v ’ aggrada a me non spiace ;
ma ben mi dnol che la mia v ita  sete:
onde se m ’ ancidete,
meco voi ne m orrete :
che s’ io debbo morir conviene ancora,
che meco insiem e la  m ia v ita  mora.
Ma voi se pur di m e non v i curate 
di vo i stessa dovreste haver pietate, 
salvo che il  vostro orgoglio è di tal sorte 
che vogliate morir per darmi morte.

In tan to  però U berto con tinuava  a  la v o ra re  indefessa­
m en te  e le  sue principali  fa tiche ven ivano  co n sac ra te  
a l la  storia. Il primo im portan te  lavoro  di questo g e n e re  
a  cui egli pose mano fu una  S to r ia  generale de i su oi tem p i  
incom inciando da lla  g u e r ra  di Carlo V contro  la  lega  
p ro tes tan te  di Sm alcalda. E ra  suo costume, dovendo com ­
p ilare  delle opere di ce r ta  mole, di t r a t ta re  sep a ra tam en te  
i d iversi soggetti o periodi ed, ultimatili, r iun ir li  insieme 
con facile tram a. N ella  dedica infatti di una  sua  p u b b li­
cazione del 1571, in ti to la ta  u Ex un iversa  h is toria  suorum
tem porum  „, egli d ice: “ Cum omnes...... uno volum ine
a re l iqua  historia separa to  conclusissem (i t re  episodi 
contenuti in detta  pubblicazione) qui fere  meus est mos 
in singulis materiis, quas scribendas suscipio, ut mens v a ­
r ie ta te  re ru m  minime d is tracta  uno in a rgum ento  a t te n ta  
to ta  ve rse tu r  : quod absolutum deinde cum u n iv e rsa  h i­
storia  contexo........ Il De Thou osserva a questo pro-
jjosito : u Je  crois que son bu t était  plutó t d’en donner des 
m orceaux  d é ta c h é s , qu ’une suite entière  ; e t  véri tab le -  
m en t  ce que nous avons de lui est si diffus que s’il av a i t  
écrit  une histoire généra le  dans ce goùt là  g’a u ra i t  été 
un ou v rag e  immense „ (2).
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(2) V enezia, 1625, p. 243.
(1) D e T h o u ,  op. cit.
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P e r  ta l modo si po terono  presto  conoscere alcuni saggi 
di c o te s ta  s to r ia .  Essi diffondendo ben presto la sua fama 
di s c r i t to re  v a le n te ,  lo fecero ven ire  subito nella  stima 
di g ra n d i  p r in c ip i :  anzi a lcuni di questi fecero pra tiche  
con lui p e r  v a le rs i  de l la  sua  opera.

N el 1564 il duca  di S a v o ia ,  E m anuele  F i l ib e r to ,  a- 
v end o  in  an im o di serv irs i  di lui “ per descrivere  alcune
h is to r ie .......  ne l la  qu ale  professione lo conosciamo molto
c o nsu m ato  e perfe tto  p e r  la  p ro v a  che ce n ’ha  fatto ve­
d e r e ........  „, lo e leg g ev a  gentiluom o della sua  Corte e poi
s to r iog ra fo  d e l la  R eai Casa, assegnandogli pe r  tale ufficio 
u n a  p en s io n e  an n u a  di trecen to  scudi (1). S em bra  però, 
dice il C la re t ta ,  che non istabilisse la  sua dim ora in P ie ­
m o n te ;  e il T iraboschi agg iunge  raccogliersi da alcune 
c o n g e t tu re  che  egli uscisse dal servizio del D uca ne l­
l ’a n n o  1566. Q ueste opinioni sono s ta te  conferm ate  anche 
a  noi da i r isu l ta t i  affatto nega tiv i  che hanno ottenuto le 
n o s t re  r i c e rc h e  in proposito  ne ll’Archivio di Torino; per 
cui poss iam o afferm are  che l ’atto del D uca  non fosse a l­
tro  ch e  u n a  specie  di com prom esso , e che il Foglie tta  
non a v e n d o  fatto  n u lla  p e r  lui, non abbia  mai percepito 
n e a n c h e  l ’a ssegn am en to  accennato .

Il  2 agos to  dello stesso anno F rancesco  Maria Cybo, 
no b ile  g en o v ese ,  s c r iv e v a  u n a  le t te ra  ad Alberico Cybo, 
p r in c ip e  di M a ssa ,  ne l la  quale  accennando al Foglietta , 
c h e  s ta v a  col D uca  di S a v o ia ,  p ro pon eva  di fargli scr i­
v e r e  u n a  s to r ia  di G enova. “ Se questo homo „, diceva, 
“ fosse di p iù  giudizio (ossia prudenza) h a  un bellissimo 
s t i le ;  e p e rc h è  non so come sia pagato  dal D uca ed è 
po v eriss im o , se V. S. I ll .ma lo potesse av e re  appresso di 
sè in s u a  Corte  non mi dispiacerla , quan tunque  sia b a n ­
dito di q u e s ta  c ittà  p e r  u n a  sua castro neria  contro i n o ­
bili „ (2). Se non che  il F og l ie t ta  e ra  orm ai troppo ben
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(1) G a u d e n z io  C l a r e t t a , op. c it., e per il decreto: T iisa b o sc h i , o- 
pera cit.

(2) A tti e memorie, delle RR. Dejiutazioni di Storia Patria per le Pro­
vincie Modenesi e Parmensi. Documenti per la vita di Uberto Foglietta per 
G i u s e p p e  C a m p o r i , voi. V, p. 199, Modena, 1870.
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conosciuto anche in Rom a; e là  dove egli a v e v a  eletto  
la  sua  d im o ra , dove insieme ai tristi a v e v a  a n c h e  tan t i  
cari ricordi, e dove finalmente non e ra  più solo, m a  go­
deva  indisturbato le gioie della fa m ig l ia ,  d o v e v a  essere  
a lui molto più caro di r im anere . E vi rim ase  infatti.

Il Cardinale F lav io  Orsini, quello stesso a  cui il De 
N olhac pensa  si debbano a t tr ib u ire  alcuni mss. del le ­
gato Caraffa che il biografo F o rce l la  a t tr ib u isce  invece  
a Fulvio Orsini (1), trovandosi in in tim a re laz ione  col 
Foglie tta  e com m iserando i tr isti  casi dell’amico, fece p r a ­
tiche presso il Card inale  Ippolito d’ Este, affinchè a c c e t ­
tasse U berto t ra  i suoi f a m ig l ia r i , e gli som m inis trasse  
quei mezzi che la sua munificenza d is tr ibu iva  a  la rgh e  
mani a tan ti  eletti ingegni; in modo che il povero  Mon­
signore genovese  non sì trovasse  impedito dal dolore del- 
1’ esilio e dalle s trettezze  in cui l’ av e v a  ge tta to  la  c o n ­
fisca dei b e n i ,  a  proseguire  una  missione così lum inosa­
m ente  in trapresa . L ' illustre  Estense  ascoltò vo len tie r i  le 
raccom andazioni del Cardinale  e così il Nostro po tè  fis­
sare  sua s tanza nel palazzo stesso di Ippolito. Il Cam pori 
ha  trovato  la p rim a volta il nome del F og lie t ta  ne l ruolo 
degli s tipendiati dell’ anno 1568 ; dice che dal libro del 
Cambio Tesoriere  del Cardinale  Ippolito a p p a re  essere  
s ta ta  assegnata  al Foglie tta  1’ annu a  provvisione di 220 
scudi d’oro, a  com inciare  da l l ’ 11 luglio. N ell’ agosto del 
prossimo anno Uberto, trovandosi col suo p ad ron e  a pas­
sare i g iorni canicolari tra  le fresche om bre di un a  sua  
v il la  presso T ivo li ,  scrisse e m andò a Rom a a l l ’ Orsini 
una  be lla  descrizione di essa, col titolo: “ T y b u r t in u m  „, 
e nella  d ed ica ,  dopo averg li  espressa di nuovo la  sua  
profonda g ra ti tud ine  p e r  il recen te  beneficio r i c e v u t o , 
d ich iarava  d’ inviarg li ta le  descrizione pe r  r isp on d e re  al 
desiderio da lui espressogli, p r im a  ch’egli lasciasse R o m a 
p e r  recarsi  in quel poetico recesso.

L noto che il f o g l ie t ta  serv i anche  il C a rd ina le  Luigi
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0-) Pierre de N olhac, La bibliothe/jue de Fulvio Orsini* Poxis. WiewQff 1887, p. 122.
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iu n io re  d ’E s te  ; m a il Cam pori di nuovo osserva non e s ­
se r  ce r to  che  dopo la  m orte  del Card. Ippolito, avven u ta  
ne l  1572, egli fosse tosto ricevuto  al servizio dell’ altro. 
Certo  p e rò  egli vi si t ro v a v a  nel 1577 e vi rim ase per  
fin che- visse .

S u l la  fine dello stesso anno 1569 a v e v a  term inato di 
s c r iv e re  la  S to r ia  d e l la  congiura de l Fieschi, con altr i  a v ­
v e n im e n ti  seguiti  pu re  nel 1547. Avendoli dati a  leggere 
ad  a lcu n i  a m i c i , a v v e n n e  che alcuno di essi se li t r a ­
s c r iv e sse  e che l ’o p era  in tal modo cominciasse ad essere 
c o n o sc iu ta  d a  molti e a  co rre re  per le mani anche di 
ta li  c h e  non  a v reb b e ro  dovuto averla .

Di p iù  p e rv e n n e  agli orecchi deH’autore  che qualche 
imjDiidente si acc in g eva  a  m a n d ar la  alle  s tam pe sotto il 
p ro p r io  nom e. A ta le  no tiz ia  egli fu costretto di p re n ­
d e re  sub ito  la  de te rm inaz ione  di pubblicare  così s tacca te  
q u e l le  p a r t i  della  sua  storia, p e r  non lasciarsi preven ire . 
Lo d ice  egli stesso ne l la  d ed ica :  “ librum  quibusdam in ­
sp ic ie n d u m  ded i.........  v e ru m  sensi me paru m  cautum  a-
l ien a e  fidei aes t im a to rem  fuisse ab illis proditum. L ibrum  
en im  d e sc r ip se ru n t  ab aliisque describi pe rm ise ru n t :  ut 
v u lg a r i  iam  inciperet .  Q uodque capu t perfidiae et im pro­
b i ta t is  e s t ,  a  nonnullis  mihi amicissimis admonitus sffm 
p ro ie c ta e  q u em d am  im puden tiae  hominem in animo h a ­
b e re  l ib ru m  suo nom ine praelo  subiicere  a tque  edere.
Quo p e r ic u lo  pe rcu lsu s .....opusculum  mihi edendum  duxi:
id q u e  feci „. P a re  che  lì pe r  11 non sapesse decidersi 
a  ch i  ded ica r lo .  Andò a n c h e  da Cesare Coutardo, agente  
di A lb e r ico  I  in R o m a , p e r  ta s ta re  il te rreno  e vedere  
se  a v r e b b e  potuto sp e ra rn e  dal Princ ipe  a lcu n a  ricom ­
p e n sa .  I l  C on ta rdo  scrisse a Massa lo stesso g io r n o , la 
l e t t e r a  seg u en te ,  non a n c o ra  conosciuta (1).

l L L . m0 ET Ecc.m0 S.or E P A D R O N  MIO OSS. m0
M onsignor F oglietta  questa m ane è stato da me con farmi in­

s ta n tia  c h ’io scrivessi a Y. E cc.a che era in procinto di mandare a 
lu ce  l ’ I lis to r ie  del Conte di F ie sc o , ma ho fatto di sorte elio lui
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(1) A rch iv . di M assa, Lettere. 
G iorn . S t. e L eti, della L iguria. 11
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scriverà ciò che desidera e credo sarà alligata alla presente. Mo­
stra di dover trattar quella Historia con qualche biasim o do la fe ­
lice memoria d e l'S .or Julio e di voler dedicare l ’opera al S .or A bate 
Kavascliiero di Napoli. Pare ancora che più. presto la dedicaria a 
V .a E cc.a per la gola delli contanti presenti. Pare anche haver d i­
segno di qualche m atteria.........

Farò fine con basciarle le mani.
D i Pom a il IX  di dicembre 1569.

P robab ilm en te  il F o g lie t ta  non scrisse nu lla  da  p a r te  
sua , perchè  la  sua  le t te ra  non si è t ro v a ta  : del resto  può 
darsi anche  che sia an d a ta  sm arrita . Certo il P r in c ip e  
gli rispose in da ta  del 10 gennaio 1570, in modo molto 
lusinghiero , dandogli a lcuni avv e rt im en ti  c irca  la  v e r i tà  
delle cose che si con te rrebbero  ne lla  sua  pross im a p u b ­
blicazione (1). L 'o p e ra  non fu dedica ta  nè al P r in c ipe  nè 
a l  Ravaschiero , m a a Girolamo Montenegro, patriz io  g e ­
novese, e v ide la  luce in Napoli (2) nel 1571. F u  poi ri­
s ta m p a ta  a Rom a nel 1577 e finalmente nel 1587 a  Ge­
nova, dal Bartoli.

E  a  dolere che di questa  S to r ia  Generale  d’ E u ro p a  
non siasi mai fa t ta  un ’ edizione in te ra ;  quan tunque  pu r 
sem bri che da ll’autore  fosse condotta  a  te rm ine  (3). Paolo 
F o g l ie t ta ,  nella  prefazione ad u n ’ a l t r a  opera  di Uberto, 
VIstoria  Genovese, da lui pubb lica ta  in G enova nel 1585, 
lam en tando  appunto  la  m ancanza  di una ta le  edizione, 
si lu s ingava  che coloro i quali p e r  a v v e n tu ra  ne posse­
dessero la  copia la  volessero com unicare  al pubblico in ­
s iem e con una  S toria ecclesiastica del medesimo U berto. 
u Venio in spem, die’ egli, fore aliquando ut a l te ra  p a rs  
h is toriae  un iversalis  ac  simul E cclesiastica  i n t e g r a , m a ­
ximis U berti  vigiliis conscrip ta  e tenebris  in lucem  e- 
m ergat. Qui enim labores et vo lunta tem  Fo lie tae  gentis
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(1) Campori, loc. cit. e cfr. anche S fo r z a  , Cronache di Massa d i Luni­
giana. Lucca, Rocchi, 1882, p. 119.

(2) U b e r t i  F o l ie t a e ,  E x  u n iv e r s a  h is to r ia  su o ru m  tem p o ru m  , Neapoli, 
Cacchio, 1571.

(3) In  seguito  il Gre vio inserì in Thesaurus tu tti  g li opuscoli del N o­
stro , che dovevano far p a r te  della stessa Storia, insieme ad a ltr i  di di­
verso  argom ento .
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su m m is  p r in c ip ib us  g ra ta m  esse in te lliget p r iv a ta  sua 
s iv e  u t i l i ta te ,  sive ju cu n d i ta te  posposita, illa credo diutius 
non s u p p r im e t  D alle  quali  parole, o ltre  che la pe rd ita  
di u n a  p a r t e  de lla  s to r ia  c i ta ta ,  poichò le speranze  di 
P ao lo  a n d a ro n o  com ple tam en te  d e lu s e , si app ren de  a n ­
c o ra  q u e l la  di una  S toria  Ecclesiastica, di cui, pe r  a ltre  
fonti non conoscevam o neanche  1’ esistenza. Dopo l’ inu­
tile  te n ta t iv o  di Paolo , nessuno h a  più potuto argom en­
ta rs i  di ra c c o g l ie re  in uno le sparse  m em bra, molte delle 
quali  a  q u e s t ’ o r a , pu r troppo  saranno  anda te  distrutte. 
S p e r ia m o  c h e , a lm eno , la  sorte  conduca qualche volon­
teroso  a  sco v a re  le t ra c ce  di quelle che restano. A noi, 
se non ci siam o inganna ti,  è g ià  toccata, in parte , questa 
fo r tu n a .  D a l la  cortes ia  del D ire tto re  dell’Archivio di Mo­
d e n a  a b b iam o  avu to  no tizia  di un m s . , a ttr ibuito  al F o ­
g l ie t ta ,  in cui t ra  a l tr i  o p u sc o l i , g ià  editi al tempo del- 
1’ a u to re ,  si t ro v a  anch e  un B el lu m  p i s  anum ,  uno, p roba ­
b i lm e n te  , dei tan ti  squarc i  destinati a l la  formazione del 
g r a n  co rpo  de lla  S toria  G en e ra le  (1). Nello stesso tempo 
che  P ao lo  p u b b lic a v a  in Genova, nel 1585, un gruppo di 
m onografìe , Giulio G uastav ino  an d av a  facendone, per suo 
eserc iz io , la  traduzione , che  tredici ann i più tardi, ossia 
ne l  1598, egli  d a v a  alle  s tam pe  ne lla  sua  città, dedican­
d o la  a  D. Carlo  D ’ O ria  duca  di Tursi (2). R iguarda  a p ­
pu n to  ta le  pubblicazione  il biglietto seguente  del settem bre 
1597 a  V incenzo  Botto, C ancelliere  della  Repubblica (3).

Il.T..mo S .re,
M ando a V . S .  l ’istoria del Foglietta  della sacra lega fatta vo l­

gare, la  q u a le  Sjj ha a stam pare, come dissi a Y. S. Mi farà gratia  
dar la  licenza  quanto p r im a , voglio  dire almeno questa settim ana, 
essen d o , com ’io avviso , riposta la caosa nella sola relatione di Y. S. 
che può d ire di haver veduto il libro e le bacio le mani.

D i V . S. 111.” » S erv ito re  
G iu l io  G u a s t a v in o .
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(1) S e , dopo un  accura to  esam e di questo m s ., appartenen te al se­
colo X V III, potrem o assodare la  sua au ten tic ità , sarem o ben felici di 
co rrisp o n d ere  a l desiderio di m o lti, trascrivendolo  e procurandone la 
s tam pa.

(2) Cfr. G i u l i a n i , Tipografia Ligure in Atti cit. IX, 176, 250.
(i3; A rcliiv . c it„  Sen., di. 385, a. 1597, 19 sett.
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Non avendo il Botto trovato  nu lla  da  o s s e r v a r e , la  
s tam p a  fu perm essa  senz’altro , come da decreto  annesso 
al surriferi to  biglietto. N ella  dedica il G uastavino p ro ­
c lam a  l’orig inale  del suo lavoro “ pari  n e l l ’e loquenza  ai 
più p reg ia ti  antichi e ne l l’ordine e ne ll’esporre  le cagioni 
delle cose accuratissim o. Nelle ora tion i a n z i ,  o dicerie  
che si c h ia m in o , molti di essi n ’ av a n z a  e con Tucidide 
stesso può s ta re  a  fronte  E  c i t a , a  conferm a del suo 
giudizio, Giusto Lipsio ed il D oge Matteo S ena reg a  “ al 
quale, m entre  si t ro v a v a  in R om a am bascia to re  fu dallo 
stesso Mons. F og lie tta  pe r  h av e rn e  il giudizio s u o , fatto 
p a r te  di qu es t’ historia „. R iguardo però  a l la  sua  t ra d u ­
z io n e , il Giuliani (1) non h a  creduto  di po te rg li  essere  
largo di lodi, come egli lo è stato col Foglie tta . “ A me, 
dice, pa re  che in questo vo lgarizzam ento  sia desiderabile  
m aggiore scioltezza di stile e più ac cu ra ta  sintassi

E ra n  passati orm ai parecch i  anni dal 1559. Il r a m ­
m arico per  la condanna  r icevuta , ed il dolore dell’esiglio, 
lung i da ll’indebolire nel cuore di U berto l’am ore pe r  la 
p a tr ia  lo n ta n a , lo rendevano invece più forte e più de­
ciso a manifestarsi. Non essendo valse a nu lla  le proteste  
re i te ra te  di sincero patriottismo, la sua  m ente ebbe un ’i­
dea genia le  e concepì il disegno di t radu rre  in atto quelle 
proteste , dedicando pecu lia rm ente  a lla  p a t r ia  l ’opera  del 
suo ingegno. Due furono le opere che egli le dedicò ; ed 
en tram be  costituiscono un merito considerevole p e r  l ’a u ­
tore , sia pel nobile concetto che gliele ha  i s p i r a te , sia 
p e r  lo stile purgato  ed e legante  e l ’au rea  la tin ità  in cui 
sono s ta te  dettate. L a  p rim a  è C laroru m  L ig u ru m  E lo ­
g i a , ded ica ta  a G ianandrea  D ’ O ria , pronipote  del p r in ­
cipe A ndrea. Dopo av e r  ripetuto l ’affermazione della  sua  
in n o c en z a ,  l ’ autore gli esprim e il forte ram m arico  p ro ­
vato pe r  l’in terpretazione, così lon tana  da quanto  egli si 
aspe ttava , che il Governo di Genova av e v a  voluto dare  
al suo Dialogo “ Sulle cose della R epubb lica  „. E d ice: 
“ Is sem per fui cuius incensa in pa tr iam  studia  exilii 
p o e n a , qu a  me cives mei affecerunt minime au t  extin-
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(1) O p. c i t .  (1. c.).
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x e r i t  a u t  la b e fa c ta r i t ;  quin contra  omnes curae  in eius sa­
lu tem  e t  d ign ita tem  tuendam , augendam , ornandam , qu an ­
tu m  p ro  v ir i l i  p a r te  possem , perpetuo fuerin t intentae. 
Q u a m q u a m  face re  non poteram  quin vicem meam in te­
r e a  d o l e r e m , quod me ita  omnia fefellissen t, ut quam 
re m  m ihi laudi et praem io  pu ta rem  f o r e , in ea crimen 
g ra v is s im u m  perduellionis  constitutum esset „. O ra ,  non 
p e r  fa re  am m e n d a  di quanto  ha  scritto in quel libro, ma 
p e r  d im o s tra re  con un nuovo e sicuro argomento che il 
suo a m o re  verso  la  p a t r ia  non è fittizio, consacra questo 
m o n u m e n to  a l la  sua  gloria. P e r  la e legante  v arie tà  e 
fo rb i tez z a  dello  s t i l e , per la  purezza  e proprie tà  della 
l in gu a , ques to  lavoro  fu giudicato  subito dei migliori del 
N os tro  ; e t r a  i giudici, uno q u an t’altr i  mai competente, fu # 
A ldo M anuzio ;  il quale  con le tte ra  del 30 novem bre 1572 
n e  f a c e v a  un elogio tanto  più lusinghiero e stimabile in 
q u a n to  ch e  p a r t iv a  da  lui, ottimo conoscitore della bella 
la t in i tà .  L a  sua  le tte ra ,  dietro  l’esempio dato dall’autore, 
fu poi s e m p re  posta  in fronte  a l l ’opera, nelle edizioni di­
v e rse .  Si a p p ren d e  an co ra  dalla  dedica che G ianandrea 
si e r a  in te rpo sto  in suo favore, pe r  farg li  forse levare  il 
b a n d o  e re s t i tu ire  i beni confiscati: “ A ccedunt egregia  
tu a  in  m e  m eri ta ,  suscep taque  salutis et afflictae fortunae 
m e a e  p ro p u g n a t io  „. I buoni uffici del D ’Oria, appoggiati 
d a l l ’ a rg o m e n to  del sincero patriottism o attestato  irrefra- 
g a b i lm e n te  da  ques t’ opera, la  quale, anche manoscritta , 
d o v e v a  e sse re  g ià  conosciu ta  a  Genova, dovettero avere  
m o l ta  efficacia , pe rchè  il Manuzio, chiudendo la  sua le t­
t e r a  , d ic e v a  ad U berto  : “ N unc illa (la patria) te suae 
s tud iosum  dignitatis , publici cupidum c o m m o d i, vereque 
suum  a lu m n u m  agnoscit;  nunc  am plec titu r  absentem, 
n u n c  in c o lu m e m , f lo ren tem , bea tum  exop tat:  quae tibi 
m e rc e s  u n a  p ie ta tis  in illam  p erp etuae  p re s ta n t i s s im a  
v id e tu r  „. D o v e , anche  volendo p e n s a r e , ciò che non 
s e m b r a  n a tu ra le ,  si t r a t t i  soltanto d’un augurio, si è co­
s t r e t t i  a  c re d e re  che o ram ai esso avesse un sicuro fon­
d a m e n to ,  e che  quindi la  revo ca  del bando fosse già un 
fa t to  com p iu to  o che s ta v a  pe r  compiersi.
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Gli E lo g i  furono stam pati a Roma dal Biado ne l 1573; 
aum enta t i  poi ed ivi r is tam pati  nel 1577 dal De Angelis. 
Due anni più tardi a G enova se ne pu bb licav a  la  v e r ­
sione fa tta  da Lorenzo Conti. Soleva questo sc r it to re  g e ­
novese spiegare gli Elogi del F og lie tta  ad un  amico suo 
della famiglia Spinola ; m a questi “ a ttendendo  al t ra f ­
fico della m erca tan tia  come il più fanno dei g en t i lu o ­
mini g e n o v e s i , non cap eva  a pieno l ’ in tendim ento  del- 
1' au tore  „ ; perciò “ a sue persuasioni „ egli scrisse il 
vo lgarizzam ento , “ tu tto  che non fosse cosa sua, la quale  
punto non si confaceva  a l l ’ hum ore nè alla  professione „ 
sua. N ella  m edesim a prefazione egli av v e r te  anco ra  che, 
avendo in animo di proseguire  1’ opera  del F o g l i e t t a , si 

.  e ra  g ià  posto al lavoro per scr ivere  gli Elogi latini dei 
più chiari  concittadini suoi. Ma di essi non si sa  nu lla  e 
si può c rede re  che siano andati  dispersi (1). A ltre  due 
edizioni se ne fecero a Roma ed a G enova success iva­
m ente  ; la  p rim a anzi pe r  conto di lui m e d e s im o , ne lla  
racco lta  degli Opuscula v a r i a ;  e l ’a l tra  nel 1568 (2). Nel 
secolo scorso se n ’ ebbero finalmente due r is tam p e ;  una 
della  traduzione del Conti, an no ta ta  dallo Staglieno, nel 
1860 ; e 1’ ultim a dell’ orig inale latino , quattro  anni più 
t a rd i ,  p e r  cu ra  di Luigi G rass i ,  che la  r iv ide  e l ’ a c ­
crebbe.

Come furono g ran d i  le lodi m eri ta te  a l l ’ au to re  dagli 
Elogi, così furono acerbe  le critiche che si fecero al suo 
spirito  di partig ianeria , pel quale  molti c rede tte ro  e c re ­
dono ch ’egli lasciasse a  bella  posta  di toccare , in co testa  
sua  opera  , di a l c u n i , c h e , pur essendo m eri tevo li  di 
m enzione e di lode, avevano  però, presso di lui, il torto 
di ap p a r ten e re  a diverso partito. Può darsi che ta le  ap-
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(1) Cfr. N e r i , in Oiorn. stor. e lett. della Lig., voi. II, p. 4 06 .
(2) A riguardo di questa è debito riportare un’osservazione del Mar­

chese Staglieno, il quale dice che in essa, meno le prime 4  pagine, tutto 
il rimanente concorda in modo colla edizione romana, fatta dagli eredi 
del Biado nel 1573, sia nei caratteri come nella carta ed errori tipogra­
fici, che si deve ritenere avere il Bartoli stampato solo le 4  prime pa­
gine e queste poscia sovrapposte agli esemplari dell’ edizione suddetta 
(Cfr. Atti Soc. Lig. Stor. patr., cit. .vo i. IX, p. 203).
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p u n to  s ia  giusto e fondato ; e certo la pi-ima edizione era  
m a n c a n te  del cenno di molti, che furono aggiunti di poi. 
Ma a lcu n e  paro le  di P a o lo , nella  av v e r te n z a  che egli 
pone  in fine ai X II  libri de lla  S to r ia  G e n o v e se , po treb­
bero  benissim o infirm are la  legittim ità  di tale taccia. L a ­
m e n tan d o  infatti ce rte  lacune esistenti in de tta  opera, 
egli sp ieg a  che suo fra te llo  u im m atura  m orte nobis p ra e ­
te r  sp em  e v e c tu s ........  non potuit m ulta  illustrium  fam i­
l ia ru m  no s trae  civitatis  m onum enta  colligere quae  suam 
h is to riam  illu s trassen t  „.

Al tem po, circa, degli Elogi si deve riferire  un altro 
sc r it to  la tin o  del Foglietta , dal titolo: D e linguae la tinae  
usu et p ra es ta n t ia ,  il quale  è in form a di dialogo e dedi­
ca to  al M archese  Scipione G o n z a g a , principe  del sacro 
rom an o  im pero . Il dialogo si finge tenuto in Roma, negli 
a p p a r ta m e n t i  di Iacopo B uoncom pagn i, il qua le ,  pe r  e s ­
sere  s tre t to  p a ren te  di Gregorio X III  ed alto funzio­
n a r io  d e l la  Corte pontificia, ris iedeva in Vaticano. L ’au ­
to re  d ice  (pp. 100) che esso dialogo fu tenuto fra  Curzio 
G onzaga , Antonio Sauli e il Buoncom pagni medesimo, in 
quel tem po  in cui quest’ultimo venne  creato  da Gregorio 
g e n e ra le  delle  trup pe  del suo regno ; c io è , aggiungiam o 
n o i , verso  il 17 di ap rile  del 1573 (1). In ques ta  bellis­
s im a  d issertaz ione  l ’au tore  tra t ta ,  in tre  libri, se convenga
o no, nello  scr ivere , 1’ uso della l ingua  la t in a ;  ed alle  ob­
b iezioni ch e  pone in bocca  ad uno degli interlocutori, 
r isp on d e  ogni vo lta  confutandole vittoriosam ente. L a  forza 
d ia le t t ic a  e l’ e leganza  dello s t i l e , che si uniscono in 
b e l l ’a rm o n ia  in  questa  genia le  op ere t ta  le tte ra r ia ,  acqui-, 
s ta ro n o  a l  F og l ie t ta  1’ am m irazione dei contem poranei e 
dei poste ri .  I l G inguené (2), p rincipalm en te  pe r  questo 
lavoro , r a v v ic in a  l ’autore  a l l ’e leganza ed a l la  pu ri tà  degli 
s c r i t to r i  del secolo d ’Augusto; e quanto  a lla  sostanza 
de lle  sue argom entazioni osserva : “ Basta  leggere  San- 
n a zza ro ,  Vida, F racas to ro , Fog lie t ta  ed a ltr i  del suo se ­
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t i )  L i t t a ,  Famiglia Buoncompagni, Tav. II.
(2) In Bibliot. univers. cit.
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c o lo , p e r  essere del suo avviso : m a non è forse m en 
vero  che tale  questione, la  quale  ancora  è dubbia  presso 
la  m assim a parte  delle nazioni d 'Europa, non p o tev a  es­
sere  decisa afferm ativam ente  che in I ta l ia  „. Il T ira b o ­
schi ci fa sapere  che ai suoi tempi, molti p lag ia r i  si s e r ­
virono degli a rgom enti introdotti  dal F og l ie t ta  come ob­
biezioni a ll’ uso della  l ingua  l a t in a ,  e che se ne v a n ta ­
vano quasi fossero ingegnose loro s c o p e r te , sconosciute 
ai sem plici ed ignoran ti  maggiori. Il dialogo fu stam pato  
a  Rom a dal De Angelis nel 1574, ed inserito poscia da l­
l ’au tore  nei più volte  c ita ti  Opuscula v a r i a , c inque anni 
più ta rd i  (1).

U n a ltro  opuscolo da ricordarsi a  questo p u n t o , per  
rag ion e  di ordine cronologico , è quello che po r ta  il ti­
tolo D e  ra tione scribendae historiae  ; pure  in tre  l i b r i , e 
dedicato ad O ttaviano Pasqua, vescovo di Gerace, in o- 
m aggio del s ingolare affetto ed osservanza nutriti  da l­
l ’au to re  verso il compianto Cardinale Simone Pasqua , suo 
zio, morto nel 1565 , col quale egli e ra  in te rvenu to  al 
Concilio di Trento. Il Tiraboschi dice che vi in te rvenne  
col P asq u a  ai tempi di Pio IV ; invece fu sotto Paolo IV. 
D iedero  occasione a questo lavoro alcune osservazioni 
mosse a l l ’ autore  da certi  p e d a n t i , i quali gli r im p ro ve­
ra v a n o  che si ostinasse a scr ivere  di storia in latino, a l ­
lontanandosi dalla  p ra tica  seguita da tutti i g ran d i  s to­
riografi, i cui p recetti  ed esempi mostrano doversi ado t­
tare , p e r  ta l  genere  le tte rario , l ’uso delja p ropria  lingua. 
Ino ltre  gli facevano de licatam ente  capire  non potersi a- 
sp e tta re  niente di buono da l u i , nè in fatto di s toria  u- 
n iversa le , nè di partico lare , perchè, con sua buona  pace, 
d oveva  riconoscere di non ave re  riportato  da  n a tu ra  le 
disposizioni che si richiedono nello scrittore  di storia. 
P e r  la  quale  non b as ta  av e r  be ll’ ingegno e stile eletto 
ed e loquen te ;  b isogna add ir i t tu ra  godere il priv ilegio di 
uno specia le  afflato divino. Infine gli si faceva  q u es t’ ul­
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(1) Sappiamo poi dal Ginguenè che un’ultima ristam pa, sconosciuta 
ai più, fu fatta ad Amburgo nel 1723.
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t r a  c u r io sa  osservazione: c h e ,  in una s to r ia ,  le parla te  
non  si debbono mai r iferire  in costruzione d ire tta  ; ciò 
che  e r ro n e a m e n te  ven iva  p ra tica to  da lui, come, del r e ­
sto, da  m olti  a l tr i  di tu tti  i tempi e di tutti i luoghi. A tali 
c ian ce  egli risponde, secondo il suo costume, in m an ie ra  
p ian a  ed  e leg a n te ;  quando occorra  concita ta  ed irresi­
stib ile, finché, insensibilmente, po rta  il le tto re  a p a r te c i­
p a re  a l le  sue  opinioni ed a  convincersene. E  degno di 
essere  r ico rd a to  il retto giudizio, cosa r a ra  per quei tempi, 
esposto d a l l ’ autore  pe r  confutare  i sostenitori del p r in ­
cipio che  la  storia  debba  consistere nella  nu d a  esposi­
zione dei fa tti. In  ogni occas io n e , egli o s s e rv a , 1’ uomo 
p re s e n ta  ne l le  sue azioni due a sp e tt i :  uno che tutti  v e ­
dono e un  a ltro  che rim ane  occulto. Il primo è na tu ra le  
e facile  m a te r ia  della storia; m a pel secondo v ’è contro­
v e rs ia .  “ Sed non difficilis exitus. Nam si nemo idoneus 
est ad  h is toriam  scribendam  nisi qui interioribus princi- 
pum  consiliis  in terfuerit, in tim asque caussas c o g n o v e r i t , 
nem o om nino ad un iversam  his toriam  scribendam  idoneus 
fuerit , non  enim  un iversa  h is toria  unius tantum  principis 
consiliis e t  actionibus definitur; sed omnes E uropae  p rin ­
cipes com p lec ti tu r  P e rtan to  quello che è m ateria lm en te  
im p o ss ib i le , dev’ essere sopperito da un rag ionevole  e 
spass iona to  esam e dei fatti e dal rapporto  di questi colle 
in tenz ion i dalle  quali furono mossi coloro che v ’ ebbero 
p a r te  efficace. Egli è dunque, come ognun vede, un p re ­
cu rso re  d e l la  scuola che introdusse il s istem a critico negli 
studi s to ric i  (1).

In ta n to  si p rep arav an o  in Genova nuovi avven im enti,  
i quali, te rm inand o  finalmente con l ’accordo delle fazioni, 
d o v ev an o  accresce re  sem pre più quel sentim ento di mi­
te zza  e b e n ig n i t à , che av ev a  già  cominciato a m anife­
s ta rs i  v e rso  il F o g l i e t t a , dal di eh ’ egli fece conoscere i
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(1) Abbiamo assegnato a questo luogo 1’ opuscolo perchè il S o p r a n i , 
Scrittori della Liguria con giunte e correzioni mss. dello Spotorno (in 
Bibl. U niversitaria di Genova) ne registra la prima edizione uscita a 
Ilom a nel 1574 per Vincenzo Accolto. Cfr. anche M ontanini, op. cit.
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suoi Elogi. Cessata ormai la  lo tta  pe r  la  sottomissione 
della C o rs ica , e pacificate pel mom ento le cose esterne  
della Repubblica, gli animi sentirono r isuscita rs i  im pro v ­
visam ente  i vecchi r a n c o r i , rinfocolati g ià  da lla  legge 
del Garibetto, e parv e  giunto il momento opportuno p e r  
dare  a lla  Repubblica un assetto decisivo. Il Portico di 
S. P i e t r o , ossia dei P o p o la r i , sdegnoso di ogni indugio, 
cominciò subito ad insolentire  contro il parti to  a v v e r ­
sario : e, pe r  rendersi più forte, si valse ancora  della  im ­
pro n ta  audacia  de lla  plebe. Si g iunse subito a tali estrem i 
che il S e n a to , vedendosi im poten te  a resis tere  alle  loro 
m inacce, emanò il 20 se t tem bre  1574, un decreto  con cui 
d ich ia rav a  che la  R epubb lica  r im e ttev a  la  questione dei 
due p a r t i t i  nelle  m ani del P on te f ice , dell’ Im p era to re  e 
del Re di Spagna, affinchè e s s i , accordatisi coi litiganti, 
r ifo rm assero  a loro piacimento il governo. A ra p p re se n ­
ta re  il Pontefice, in ta le  occasione, fu m andato  da  Roma 
il Card. D e c a n o , Giovanni Morone , il quale  dopo molte 
con tra rie tà ,  riuscì, cogli a ltr i  deputati, a  far firm are dalle 
due p a r t i  un compromesso. F ina lm en te  il 10 marzo 1576, 
in Casale, ne lla  Chiesa di S. Croce, a l la  p resenza  dei m i­
nistri riform atori e dei rapp resen tan ti  dei due Portici, fu­
rono pubblica te  solennem ente dal pulpito le nuove Co­
stituzioni. In questa  c ircostanza il F og lie t ta  non tralasciò 
di rivo lgersi  al Morone con una  le ttera , pe r  significargli
i mezzi che, secondo la sua convinzione, erano più ada tt i  
ed efficaci a ris tab ilire  la  concordia  fra  i c i ttadin i e a  
tó rre  la  c ittà  di travaglio .

Ed ora, p r im a  di ven ire  a t r a t ta re  del m agg ior lavoro  
che il F og lie tta  dedicò a lla  sua  patria , e che è p u r  quello 
che gli meritò un posto f ra  gli storici partico lari ,  ci p a r  
bene  passa re  in b rev e  rassegn a  a ltr i  piccoli lavori, editi 
in g ruppo posteriorm ente  al tempo in cui 1’ au to re  pose 
m ano alle  Storie G e n o v es i , m a composti ce r tam en te  in 
tem po an terio re . Di alcuni di essi abbiam o g ià  parla to , 
collocandoli a  loro lu o g o , per rag ione  di o rd ine  crono­
log ico ; quindi ci res tano o ra  a vede re  soltanto  tre  opu­
scoli, ossia: B ru m an u s, sive de laudibus urbis N eapo lis ,  D e
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n o n n u ll is  in  quibus P la to  ab Aristo te le  reprehenditur  e D e  
N o r m a  P o h jb ia n a , i quali furono dall’ autore  pubblicati 
in s iem e  cogli altr i  a  Roma nel 1579, eòi tipi di F r a n c e ­
sco Z a n n e t t i ,  e dedicati ad Ottavio Affaitato, patriz io  c re ­
m onese . L ’ au to re  diede a  questa M iscellanea anche  la 
d eno m in az io n e  di O pera  subcisiva ,  perchè scr it ta  in ogni 
su a  p a r t e  u h o r i s , quod a i u n t , subcisivis „. Il prim o di 
essi, B ru rn a n u s , contiene nella dedica il r i tra tto  di un ’a ­
n im a  c a n d i d a , nella  quale il tempo non può can ce lla re  
la  m e m o r ia  dei benefici ricevuti. Antonio C a s e l la , p a ­
trizio genovese , caduto im provvisam ente in miseria, per 
la  m a la  fede  dei suoi am m inistratori e per  il troppo buon 
cuore , h a  dovuto fuggire dalla p a te rn a  dimora e ridursi 
in Napoli. Il Foglie tta  che non può po rgere  a ltro  con­
forto  a l l ’ amico, gli dedica a lm eno, con parole della  più 
c a ra  e so ave  a m ic iz ia , il suo piccolo lavoro , che è un 
g en t i le  in tra t ten im en to  sulle lodi delle bellezze di N a­
poli. B ram an o , da cui esso prende il titolo , è un nobile 
m erid io n a le  , versatissimo nella  scienza della filosofia e 
del d iritto , il q u a l e , r icevuto pei suoi m e r i t i , ancora  in 
g io v a n e  e tà ,  nella Corte Pontificia, fu m àndato  dal P ap a  
com e N unzio  presso il Viceré di Napoli, per  t r a t ta re  con 
lui di c e r t i  diritti che la S. Sede accam pava  su quella  
p ro v in c ia .  Il Foglie tta  fu suo ospite quando si portò ai 
b ag n i  di Baia, per curarsi d’un’an tica  m alattia  che lo to r­
m e n ta v a  nei piedi e nelle gambe. In omaggio delle a- 
m orevoli  cu re  r icevute  presso di lui, intitola col suo nome 
1’ opuscolo , e fa che le lodi di Napoli vengano rec ita te  
d a  lui s tesso al Cardinale Ippolito d’ Este al suo ritorno 
in R o m a  da lla  missione diplomatica. U na b rev e  m a ele­
g a n te  e sp ig lia ta  critica  della Repubblica di P latone to rm a 
l ’a rg o m en to  del secondo opuscolo ; e nel De N o r m a  P o ­
h jb iana  si contiene una spiegazione fa tta  dall’au to re  stesso 
a  R inaldo  Corso, cui è dedicato il lavoro, c irca  la  rego la  
che  Polib io  attr ibuisce alla  Storia.

Eccoci pertan to  a ll’ultima e g rande  opera dell’illustre 
g e n o v e se ;  a  quella  per la  quale non gli bastò la vita. 
R ito rna to  orm ai nelle grazie  della Repubblica , i G over­
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natori  si mostrarono solleciti di professargli tu t ta  1’ a l ta  
s tima c h ’egli ben m eritava , e non trascu rarono  occasione 
perchè  l’animo dell’im m utabile  patrio ta , g ià  cosi a troce  
m ente  angustia to  dai suoi concittadini, ora dai m edesim i 
ricevesse quei conforti che, s o l i , po tevano fa rg li  d im en­
t icare  il passato. Così il 2 gennaio 1576 lo e leggevano  
pubblico istoriografo, ed accom pagnavano  il decreto  con 
un a  le t te ra  che, se non avesse  avuto  per n a tu ra  la  n e ­
cessità  di essere  tu t ta  dolce verso il F o g l i e t t a , con r a ­
gione po trebbe  p a re re  “ v e ram en te  s tran a  „ (1). A questa  
rispose il Nostro il 6 del successivo, acce ttando  l ’incarico 
conferitogli (2). Senonchè un rogito di G abrie le  Pelo ci 
fa sapere  che il 9 se ttem bre  1579 Paolo  si a c co rd a v a  con 
p arecch i  gentiluom ini genovesi u di operare  che Monsi­
gnor Oberto, suo fratello, scr iva  l ’h is toria  delle cose fatte  
dai genovesi cominciando dalle più an tiche  m em orie  che 
si t rov ano  delli liguri e della  c ittà  di G enova „, e che 
essi ap rivano  un a  sottoscrizione t r a  di loro , p e r  corri­
spondere  allo storiografo un ’ adegu ata  ricom pensa. Un 
terzo della  som m a doveva essere pagato  subito, un altro  
a l la  m età  dell’òpera, e l ’ultimo allorché questa  fosse c o m ­
p iu ta ;  e qualora, dopo il versam ento  della seconda ra ta  
si fosse verificato un acciden te  qualsiasi, per  cui l ’opera  
non avesse potuto essere condotta  a term ine, Paolo si ob­
b ligava  a restitu ire  la  seconda r a t a ,  p u r  r itenendosi la 
p r im a  (3). Coi documenti che si possedevano fin qui non 
si e ra  ancora  potuti g iungere  a  conciliare il decreto  del 
Senato con quest’ ultimo incarico di privati. Si r i te n e v a  
come cosa ce rta  che il F og lie t ta  avesse coperto  l ’ ufficio 
affidatogli da lla  R ep u b b lica ,  e si sap eva  d’ a l t r a  pa rte ,  
che gli e ra  stato assegnato perciò un annuo sala rio  di 
L. 425 , rapp resen tan ti  la  m età  della  som m a che v e n iv a  
d a ta  annu a lm en te  al Cancelliere  di S ta to ,  p r im a  che  il
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(1; N e r i , l o c .  c i t .
(2) G i u l i a n i ,  l o c .  c i t .  e  R e x ie i i  R o d o l f o ,  Un nuovo documento cli U. Fo­

glietta, i n  Oiorn. Lig., XV, 06.
(3) Atti c i t . ,  l o c .  c i t .  e  Oiorn. Lig., v o i .  I ,  280 .
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suo ufficio subisse lo sdoppiam ento (1). Di più noi a b '  
b iam o p o tu to  seguire nei ca rtu la r i  delle F inanze  de ll’Ar- 
chiv io  g en o vese  il rego lare  pagam ento  che si effettuava 
di b im e s t re  in b im estre  a favore dello storiografo F o ­
g l ie t ta  , a  com inciare  dal 2 gennaio 1576, anno del d e ­
cre to  di e le z io n e , fino al 2 gennaio 1582 (2). Ma tutto  
questo  non faceva  che accrescere  l ’ im broglio ; pe rchè  
non si p o te v a  spiegare  come il F o g l ie t t a , pubblico s ti­
pen d ia to  de lla  Repubblica come storiografo, dovesse poi 
r ic e v e re  degli  incarichi analoghi dalla  società cittadina. 
L a  so luz ione  del p roblem a ci è d iven ta ta  possibile dopo 
che abb iam o  letto una le tte ra  di Paolo, in da ta  26 m a g ­
gio 1589 , ai G o v e rn a to r i , da noi r in tracc ia ta  in questo 
A rchiv io . Riportiam o qui soltanto il brano che c ’ in te­
ressa  p resen tem en te ,  r iservando a suo luogo la  p ro d u ­
zione d e l l ’in tero  docum ento: “ Quando ro S.mo Senato dè 
a  sc r iv e  a  me F rè  bonna  memoria l ’historia d ra  n.ra t e r ra
o ghe  dè a  scrive  soram enti quello che segu iva  a  ri so 
tem pi in ri què no occorse cosa degna d’esse scrita , m a 
conoscendo mie che l’ antiga  g roria  de Z ena re s ta v a  se­
polta  e p a rend om e che me F rè  fosse atto a c a v a ra  fuò 
d ra  sep o tu ra  e a fa ra  v ive sem pre , ghe fei sc r ive  1’ hi­
s to r ia  di nostri  groriosi strappassè comensando d ra  che
se h a  n o ti t ia  dre cose de Zena e de tu tta  la L ig u r ia .....
L ’ ufficio pubblico che copriva il Fog lie tta  e ra  pertan to  
di s c r iv e re  la  storia di ciò che seguiva al tempo suo ; e 
non verificandosi a llo ra  avven im enti  importanti e degni 
di e ssere  ricordati  ai posteri, egli po teva o ttenere  il p e r ­
messo di r ivo lgere  altrove 1’ opera sua. E  così che la  
S to r ia  d i  G en ova  de tta ta  per  iniziativa propria  o di Paolo, 
non sap p iam o  b e n e , m a forse di comune accordo , non
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0 )  Cfr. i n  T ir a b o s c h i, op. cit. il decreto di elezione a storiografo.
(2) Ecco i l  primo: — « Die II martii 1577. — Respublica Salariorum. 

Pro R.° d. Oberto Folieta scriptore historiarum et annalium reipublicae 
electo pro eius salario anni unius incepti secunda ianuarii 1576 et hoc 
in observationem  electionis ipsius factae ab IlLma dominatione dicto 
die sicut et in manuale praefatae Ul.mac dominationis scripta mandato 
ILl.mi d .  ducis Magnificorum dominorum in Palatio residentium pro eo 
L. 425 ».
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e n tra v a  affatto nel p ro g ram m a assegnatogli dal suo G o­
verno  , e che perciò essa fu s c r i t ta  coi mezzi som m ini­
s tra ti  da lla  generosi tà  concittad ina .

U berto  la v o ra v a  dunque di lena  e l ’ Is to r ia  p ro ced ev a  
benissimo. Il primo luglio 1581 egli notificava al governo  
c h e , due anni ap p en a  dacché gli e ra  stato concesso di 
po tere  acce tta re  l ’ incarico a c c e n n a to ,  la  S toria  e ra  te r ­
m in a ta ;  e, pa rlando  della  s tam pa, p ro m e tte v a  che “ s a rà  
in ti to la ta  Genuensium  historia  e t  s a rà  ded ica ta  Seren is­
simo Duci e t  Summo M agistra tu i  G enuensium  „ (1). D i­
sg raz ia tam en te  la  m orte  inop ina ta  dell’au to re  seguita  in 
Rom a il 5 se ttem bre  dello stesso anno, venne  a  t ro n ca re  
ad un tra t to  , le sue fatiche e i suoi disegni. Il fra tello  
Paolo elesse subito a suo p rocu ra to re  Mons. Antonio 
Sauli, res iden te  pe r  la  R epubblica  a lla  Corte pontificia ; 
e a lui si rivolsero anche  i P ad r i  con una  le t te ra  del 15 
dello stesso mese, incaricandolo di p ro cu ra re  il r icupero  
e l ’ invio tanto  della  S toria come di tu tte  le a l t r e  carte . 
Il Sauli r ispondeva  che della S toria  di G enova  si e ra  
g ià  assicurato  e la tenev a  presso di sè, m a che vi m an­
ca v a  qualche  cosa, non a rr ivando  essa che fino al 1528 ; 
e che degli a ltr i  scritti  p a r te  si t rov av ano  presso il C a r­
d inale d’ Este, al servizio del quale  il F og lie t ta  e ra  morto, 
e p a r te  presso il Card. A lessandrino e l ’Inq u is ito re ,  dai 
q u a l i , però , av rebb e  fatto ogni p ra t ic a  p e r  av e r l i  (2). 
Tutti  sanno che la  S toria di Genova p e rv en n e  nelle  mani 
di Paolo ; al quale  il Senato, con decreto dei 28 m aggio 
1584, lasciò pe r  intero la  cu ra  dell’ impressione e della 
t r a d u z io n e , assegnandogli una  pensione m ensile di lire 
c in q u a n ta , incominciando dal giorno in cui la  S toria  a- 
v rebbe  visto la  luce. Nel prossimo anno questa  pensione 
gli venne  aum en ta ta  di dieci lire. Nel se ttem bre , Paolo, 
desideroso di affrettare  il più possibile la pubblicazione, 
r iv o lg ev a  la  seguente  supplica al Governo, per  o t tenere  
l ’im m ediata  anticipazione di due anna te  di stipendio (3):
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(1 )  N e r i , loc. cit.
(2) N e r i, loc. t i t .
(3) Archi?, cit., Seti,, fil. 269, 15&J, 6 sett.
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S . ml S e g n o i ,
Perchè so che no e de groria ro commensà dre cose ina ro fi­

nire, m i non soram enti ho feto fa da mò Frè bonna memoria, l ’hi- 
storia dra n .ra patria lattinna e bella de sorte che resterà de lo eterna  
m em oria. Ma aura inetto ancora ogni studio e cura perchè a vaghe  
in stam pa b e lla  e ben corretta, corno se c o v e n , per eh’ unna groia  
Anna, coni’ è  quest’ historia, se dè liga in oro, no in latton e ramo 
e per fa questo  ho feto vegnì de torà un Meistro monto varenthom o  
in questa arte de stampa con bellissim o carattere de lettere e con 
tu tte  qu elle cose in somma chi se convennan a una degna stam pa  
e za lio m isso  in overa e ra stampa e ro stampao, chi riessan tanto  
ben che a pà stampa d’Aldo, como V . S.me poran vei per un assazo 
che gh e n e ho chi portao, a ro qua corrisponderà tutta Povera, oude 
spero che ra fama de questa n .ra nova stampa deggie presto andà 
a torno con tanta  laude che quando ri foresti voran stampa quarche 
degna overa lattinna, o vorgà, verrai) a Zena, corno andavan za in 
Basilea , chi serà d’ onò grande a ra n .ra terra , ra qua ho sempre 
cercao d ’honorà quanto ho possuo, si che possa che V. SS.m0 ven  che 
me son m ostrao de continuo fìggio amoroso verso ra patria, ra pa­
tria ancora se dè mostrà verso me Moere pietoza, aura che bizogna  
de lè j mi non voggio però dì che m’accressan ro salario, che se ben 
l ’è poco per pagam ento de sì grande bella historia, questo poco me 
contenta ch iù  in so contento che uno stipendio grande in so de­
scontento. Ma ghe requero soramenti che me dagan ro sarario de 
doi agn i per liverà de stampà questa overa, cli’atramenti no posso 
liverara, perchè n ’ ho dinè conio den ere senza che ro zure perchè 
povera e m ia va  ra poexia, si che besogno dro so agiutto, dro quà 
no creo che deggian mancarne, possa che l ’agiutto mè torna in utile  
e lionò dra n .ra Patria, ra groria dra quà demo anteponne a ra pro­
pria v itta  110 che a ri dinè.

L a  r ispos ta  a questa  istanza fu che non si po teva  
c o n te n ta re  il desiderio del richiedente. P robab ilm en te  è 
questo  il motivo per cui Paolo, costretto a rivo lgersi ad 
a l tro  bene fa tto re ,  non potè m antenere  ai G overnatori la 
p ro m essa  loro già  fa tta  da Uberto, a  riguardo della  de­
dica. Certo  che Paolo dovette r im aner con tra ria to ;  e lo 
d im o stra  il fatto che con un’a l tra  supplica, pure  in dia­
le tto , egli in s i s te t te , poco tempo appresso , pe r  o ttenere  
q u es ta  v o lta  un compenso di cinquecento scudi ; poiché 
la  s ta m p a  gli aveva  fatto incontrare  enormi spese, supe­
riori di troppo  alle previsioni. La supplica non po rta  
d a ta :  tu t to  però fa pensare che dobbiamo riferirla , come
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h a  fatto il Giuliani, a l l ’ anno 1585(1), nel qua le  appu n to  
uscì, coi tipi del Bartoli, la  H is to r ia  G enuensium ,  d ed ica ta  
non al Doge ed ai G overnato ri ,  come abb iam o accen na to , 
m a  al P rinc ipe  G ian an d rea  D ’ Oria. Onde si può ra g io ­
nevolm ente  presum ere  che da lui Paolo fosse riuscito  ad  
o ttenere  quello che invano a v e v a  dom andato  al suo go ­
verno. L ’ Is to ria  però non e ra  co m p le ta ;  con tu tto  quello 
che Paolo a v e v a  potuto r icu p e ra re ,  non si a r r iv a v a  che  
a l l ’anno 1527. Per  sopper ire  a l la  g ra v e  lacu na  egli s’e ra  
bensì dato attorno, n e l la  sp e ran za  di r in t ra c c ia re  la  p a r te  
m ancan te , che sap eva , con certezza , dover g iungere  fino 
al 1575; ed avendo  ricevuto  da un amico uno scritto  
con tenen te  il periodo r icercato , 1’ a v e v a , in bu ona  fede, 
c reduto  del fratello , e si e ra  affrettato ad  agg iu ngerlo  ai 
dodici libri:  m a  s’ e ra  illuso, poiché l ’ ag g iu n ta  sua  a ltro  
non è che uno squarcio de lla  s toria  del Bonfadio, la  quale , 
sebbene scr it ta  an te r io rm en te  , non e ra  tu t ta v ia  peranco  
pubb lica ta .

P iù  o meno com pleta , insom m a, la  S toria  di G enova 
e ra  s ta ta  r ic u p e ra ta  e s tam pata . Ma delle a l t r e  c a r te  r i ­
m aste  in casa  del Card. Luigi d ’ E s te ,  che cosa e ra  a v ­
v e n u to ?  Il Card. Giustiniani, lasciato dal F o g l ie t ta  e rede  
dei suoi scritti, a v e v a  fa tte  le debite  p r a t i c h e , p e r  o tte­
ne rn e  la  cessione; m a inutilm ente . Morto L u ig i ,  egli a- 
v e v a  r innovato  le istanze presso 1’ erede, Cesare d ’ Este, 
il q u a le  dopo lungo indugio fece a v v e r t i re  il Card. Sauli 
che  le ca r te  erano  s ta te  r inv en u te  e che gli sareb bero  
s ta te  consegnate  ad ogni suo cenno. Ma inform atosi po ­
scia  del loro contenuto  e pensando non convenisse  la ­
sc ia r le  conoscere  al pubblico, mutò pensiero  e non diede 
più n u lla  (2).

In tan to  a  Paolo r im a n e v a  da com piere  l ’a l tro  incarico  
avuto , quello di p ro cu ra re  ora  una vers ione i ta l ian a  della  
edizione orig ina le  la tin a  della  Storia. D a  ce r te  paro le  
che si leggono nella  supplica, rife ri ta  qui s o t t o , a p p a re
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(1) G i u l i a n i , in A lti cit., voi. IX.
(2) C a m fo b i, l o c .  c i t .
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che egli si accinse da sè a questo lavoro. Il fatto però 
che la  traduz ion e  approva ta  in seguito dal governo , e ra  
di un a l tro  , e che della sua non troviamo a l tro  cenno, 
s ta  a  d im o stra re  che questa fu trov ata  deficiente e p e r ­
ciò non perm essa . Allo scacco subito da ll’ am or proprio  
del t r a d u t t o r e , si aggiungeva anche una pe rd ita  m a te ­
r ia le ;  p e rc h è  il F o g l ie t ta ,  dopo aver posto in rilievo la  
sua  n u o v a  benem erenza, dom andava in compenso la  g r a ­
zia che  la  pens ione , percepita  da lu i ,  venisse devoluta , 
dopo la  su a  morte, in favore del figlio, g ià  vecchiotto  e 
m alaticc io . Ecco qui la sua istanza, sc r it ta ,  come al so­
lito, in d ia le tto  (1).

S e r e n is s im i  S e g n o i,
Quando ro S .m0 Senato dè a scrive a me Frè bonna memoria 

1’ historia da n .ra terra o glie dè a scrive sorametiti quello che se­
gu iva  a ri so tempi in ri que no occorse cosa degna d’ esse scrita, 
ma conosciando mie che 1’ antiga groria de Zena restava sepolta e 
parendom e ch e me Frè fosse atto a cavara fuò dra sep otu ra , e a 
tara v iv e  sem p r e , ghe tei scrive 1’ historia di nostri groriosi strap­
passe , com ensaodo dra che se ha notitia dre cose de Zena e de 
tu tta  ra L iguria  donde o travaggiò tanto che o finì la v itta  insiem e  
con l ’historia si che l ’è morto in servixo dra cara patria, ra groria 
dra qua ariderà per mè Frè sempre a torno per tutto l ’universo con 
grand’ honò de Zeneixi e conoscendo ri S .mi Senatoi che mi ghe fei 
fa sì degna overa, ra qua me costa tre miria s c u i, conio appà per 
scritture pubriche, me deu per pagamento de questo 60 lire ro m eize 
soram enti, m a se ben questo premio è pochissimo rispetto a ro gran­
dissim o m erito no ghe requero però che me l’ accrescian ma che 
dapò ra m orte m ea , me Figgio ancora possa tirà questo poco sti­
pendio se pu o viverà chiù de m e , che 1’ è mà san e v e g io , conio 
mostra ra testa so ca u v a , ma quando no voggian satisfa a ro me 
honesto dexiderio, corno me fo promisso, me den a ro manco com- 
piaxei perchè de novo ho traduto questa historia lattinna in lenga  
v o r g à , a so che l ’ intendali no soramenti ri Ietterai, ma quelli an­
cora che no san de lettera e otra ro gran travaggiò che ho avuo in 
traduera me converrà spende un muggio de seni in fara stam pa, ma 
perchè quarch’ un dixe che guagnerò per contra in fara venderà, 
conio ho guagnao dra lattinna, respondo che ghe ho perduo in grosso  
conio sa ro M.° Mesè Antogno Roccattaggià chi ha havuo cura do 
fara stam pa, e a quarch’ atro chi va digando che me Frè è stato
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(1) A rchiv . cit., Sen., fil. 313. 
Giorn. St. e Leti, iella Liguria. 12
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pagao in v itta  respondo d ie  l ’è stato pagao de doi agni e poco chiù, 
e mi ghe ho feto scrive de doa m iria a g n i , e à un atro chi d ixe  
che o l ’ ha scrito questa historia lattinna in agni trei (doi agni con 
poca breiga) (sic) respondo che l ’è steto per contra tren t’agni à im ­
prenderà scrive ben corno 1’ ha feto e che no se conven assottiggiare  
tanto con ri boni scrittoi , anzi ascarsase in  tu tto  ro resto per esse 
liberò con lo, chi rendali con eterna uzura ri dinè chi se ghe pagan, 
ma m ie in restreito no cerco aura de V. SS.me chiù dinè , ma che 
dapò m ie pagan questo poco stipendio a me figgio ancora corno ho  
dito e corno me creo che faran perchè so che aman 1’ honò pubrico  
quanto se coven e son tanto pronti in aggiutà ri citten benem eriti 
e virtuosi quanto in castiga ri tristi e ritrosi , e mi chi conoscio e 
riconoscio ri benefizii, indrizerò questa historia m ea vorgà a ro Se­
renissim o D uxe Senattoi e P rocu roei, ni atro ghe dirò che questo  
per no parei che con speron de groria ri vogg ie  fa corre a fame 
questa gratia lio n esta , dra quà se ben 1’ è picchiena ghe ne liave- 
remo obrigo grande, e chi tassando fin me arrecomando senza fin 
a re SS. V V. Serenissim e à re què in’ inchino con reverentia.

Il decreto apposto a ques ta  supplica  è in d a ta  26 m ag ­
gio 1589 e su o n a ,  come abbiamo d e t to ,  negativam ente . 
B isognava pertan to  che Paolo pensasse ad affidare a 
qualcun a ltro  la  traduzione a lui m al riuscita ; e trovò, 
poco tempo appresso, chi po teva  as&umere adegu atam en te  
u na  ta le  im presa  in un valentissimo scrit to re  fiorentino, 
F rancesco  Serdonati;  il quale, appunto  a llo ra  s ta v a  vo l­
garizzando  la S to r ia  de l le  In d ie  di Gian P ietro  Mafifei. 
F o r s e ,  pensa  il N e r i ,  non fu estraneo a ta le  sce lta  il 
Maffei stesso, m entre , dal servizio reso a lu i ,  a v e v a  p o ­
tuto app rezza re  la som m a periz ia  ed abil i tà  del S erdo­
nati in ta l genere  di lavori. L ’ affare venn e  tra t ta to  da 
una p a r te  e da l l’a l tra  pe r  mezzo di rap p resen tan ti .  S e r­
v iv a  il Foglietta , d a  Genova, F rancesco  M aria  V ialard i ; 
r ispondevagli  da F i r e n z e , p regato  di vo lersi in te rp o rre  
presso il Serdonati, al quale, come ap p a re  ev idente , e ra  
s tre tto  da amicizia, Roberto Titi, le ttore  a llo ra  nello Studio 
fiorentino. La p rim a  le t te ra  di questa  co rr ispondenza  (1) 
p o r ta  la  da ta  del 9 se ttem bre  1589 e dice :
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(li Tutta questa corrispondenza è nel Carteggio (li lìoberto Titi, B iblio­
teca Universitaria di lJisa.
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M o l t o  M a g .0 e t  E cc.0 S. m io o ss.m0,
Come resto  iufinitam ente divoto a la virtù di V. S. e desideroso  

di servirla, così anche con ogni sorta di confidenza ne le occasioni 
verrò da lei pregandola di favore, come faccio al presente con sup­
plicarla in grazia di favorirmi di parlar con M. Fran.0 Serdonato, 
quello eh’ ha tradotta in volgare la historia delle Indie scritta in 
latino dal Mafteo Gesuito Bergam asco, il quale Serdonato ò cono­
scerà ò vorrà fargli parlare da qualcheduno a ciò atto e dirgli ch’es­
se n do p iaciuta al mondo detta sua traduzzione si desidera che v o ­
glia tradurre l ’ istoria di Genova del Foglietta eh’ è illustre e per 
grandezza di stile  e per nome d’ authore, e per maestà delle gran 
cose de le quali scrive fatte da nazione molto g loriosa , e di gran 
fama e cosa vorrebbe del foglio contando il foglio grande e intiero  
cioè di quattro facciate, dei quali fogli il Foglietta ne 1’historia ne 
lia 157 senza l ’indice dicendo per ultima risoluzione ciò che ne vor­
rebbe per non star cento anni a concluder il partito con varie le t­
tere. L a prego di questo favore quanto prima e di darmene risposta  
facendo dar le  sue al Signor Marchese Bernabò Malaspina ove io 
alloggiava, o al presente portatore, ma insieme mi comandi alcuna  
cosa: e nostro Signore le dia ogni felicità. — D i Genova a 9 set­
tem bre 1589. Serv.0 aff.mo

F r a n c o  Ma r ia  V i a l a r d i .

Ma non avendovi il Titi risposto con prontissim a sol­
lecitud ine , il Vialardi insisteva tre giorni dopo con que- 
s t ’a l tra ,  in cui non fa altro che riassum ere la p r im a :

Per l’altro ordinario pregai V. S. per trattar de’ mozzi a sua e- 
lezzione atti a ta le cosa quale dirò, ò trattare ella medesima con un 
certo m eser Francesco Serdonato, eh’ ha tradotto il Maffeo Gesuito  
del’ Istoria  de le  In d ie , se volesse tradurre l ’ istoria di Genova del 
F oglietta , e li’ è celebre di stile, di nom e, e di cose scritte, eli’ è di 
fogli 15 7 , senza l ’ in d ice , contando il foglio di due pagine o sia  4 
fa c c ia te , in quanto tempo potria haver fatto sim ile opera e finirla 
così appresso a poco, e cosa vorrebbe di tale sua fatica. E di tutto  
avvisarm i facendo dar le lettere al S .r Marchese Bernabò per rica­
pito. Per tal fine pregando V. S. a comandarmi et a raccomandarmi 
al S .or Bernardo Medici le desidero dal Signore ogni contento. Non 
so so a F iorenza si trovarà Scipio Gentile sopra il Tasso, se ci è de 
grazia m ’ av is i del costo che ho gr.ma voglia di haverlo. — D i Ge­
nova a 12 di settem bre 1589.

L a  te rz a  le tte ra  dal Vialardi è del 29 settem bre 1589 
ed a p p a re  d a  essa come il Titi avesse ormai dato r i ­
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sposta. Ma è così sibillina, quasi contradditoria , la  e sp o ­
sizione che vi si fa  delle condizioni poste dal S erdona ti  
a l la  sua  o p e r a , che il povero V ia la r d i , a  dispetto della  
g ra n  fre tta , che, come risu lta  da lla  sua preceden te , a v e v a  
di com binare  questo affare, è costretto  a p regar lo ,  colla 
seguente, di vo lerg li replicare , illustrandolo meglio, il suo 
sen tim ento  :

Prego V. S. ne lo scriverm i a riguardar più il mio stato che a 
la sua gentilezza: e così lasciarà il titolo di Molto M ag.0 per osser­
vare il detto di P itag o ra , N e quid uim is. Ho a caro che V. S. i- 
stessa habbia tatto officio con il Serdonati, de la cui m odestia, sin­
cerità nel tra tta re , bontà e sofficienza n ell’ eseguire già  ne era si- 
cur.mo et bora con il suo testim onio tu tto  pieuo di fede, di giudicio  
e di affetto ne resto così afiatato che non ci è colpo virano che nel 
credere così fatto concetto nuocer mi possa. Ringrazio V. S. con 
1’ anim o senza fine e con le parole con quelle che da me possono  
uscire de l’opera sua am orev.ma circa l ’esaudire le mie preghiere del 
detto negotio; ma ci è una cosa che mi m uove dubbio ne l ’ animo, 
perchè V . S. nella prima facciata de le sue scrive che S. Serdonati 
si è lasciato intendere che si contenterebbe di mezzo scudo il foglio  
pigliando il foglio  ne la mauiera ch’io scrissi, cioè di 4 tacciate ossia  
2 p a g in e . e parti per foglio nel qual modo oltre l ’ indice sono nel 
F oglietta  da 150 fogli ò poco più; e poi ne la 2 .a facciata nel rie­
p ilogare V. S. parla di uno scudo e mezzo il foglio : onde non resto  
chiaro del voler del S. Serd on ati, e deio scrivere di V. S. però la 
sarà contenta quanto prima chiarirmi bene il fermo; non posso trat­
tare d’ altro : e con tal fine a V. S. dal S.re prego ogni felicità, ri­
cordandole le m ie raccomandazioni al S.or Bernardo Medici genti­
lissim o.

P assa  quasi un mese ed una  nuova le t te ra  del Via- 
lardi esprim e al Titi la soddisfazione p ro v a ta  pe r  le u l­
teriori spiegazioni ottenute . Queste perm ettono finalmente 
di co n c re ta re  quanto  p rim a  le in telligenze corse, anzi le 
condizioni poste dal Serdonati paiono a  G enova così o- 
n e s t e , che sem bra  bene  di a c ca p a r ra re  1’ op era  dell’ in ­
signe t radu tto re  anche  pe r  altri lavori del F o g l ie t ta ,  i 
quali “ fa ranno  a ltro  ta le  volume quanto è l’ istoria  „. 
A noi però non è g iu n ta  notizia di a l tra  traduzione  ese- 
seg u ita  dal Serdonati. Ecco la le t te ra :

Da] m olto III.m0 al Molto M.° è andar troppo agli estrem i. Hora 
lasciam o queste vanità. Per risolvere il negocio ho veduto quanto
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mi scrive V. S. che il Serdonati domanda 78 scudi di tutta l’opera 
del F oglietta . E t io dico elio è modesto domandatore. Però com­
preso P Ind ice che è due togli intieri gli farò dare scudi 70 ò 74 e 
quando si torca alquanto anche i scudi 78. Quello con chi s ’ ha da 
trattare è il fratello dell’ autore, poeta, huomo di nome, d’ età e di 
valore. Il quale dopo l ’ Istoria di Genova ha altre opere che faranno 
altro tale volum e quanto è l’ istoria che farà tradurre dal Serdonati, 
e però prega esso Serdonati a non voler promettere ad altro nè in­
traprendere altra opera , ed egli stesso vuol venir quanto prima a 
Fiorenza per questo effetto e sarà caro in cotesta città. Vorria che 
il Serdonati com inciasse la traduzzione h ora , et il primo ordinario 
che v iene proponghi le sicurezze che vorrà per lo dinaro che le sa­
ranno date o per via di Giulio Sali, e’ ha da far costì, ò come egli 
vole. Io faccio stampar a Genova la mia lezzione fatta a Fiorenza  
poiché non ho liavuto ventura di ciò fare in cotesta città. Coman­
dimi V. S. e piacciale d’ assicurar il Serdonati che tanto 1’ assotti- 
gliaro (sic) per suo avantaggio quanto per lo fratello del Foglietta. 
Imperò per largii dar scudi 78 scrivami V. S. ragioni per lo Serdo­
nati ; acciocché gli facciamo dar ciò che vuole et aiutiamo i virtuosi.
— Di G enova a 21 di ottobre 1589.

E il 27 dello stesso aggiungeva:
L ’altra vo lta  scrissi l ’u ltim a risoluzione del negocio del tradurre 

il F oglietta . Hora per ordine del Fratello del tu Foglietta mando la 
polizza di quelli che a Fiorenza pagaranno il dinaro; e per non dar 
più fastidio a V. S. scrivo al Serdonati ogni cosa. Gli piacerà dar 
le m ie e far ch ’egli dia la risposta in casa il S .01' Marchese Bernabò 
M alaspina, e le bacio le mani.

F in a lm e n te  colla le tte ra  che chiuse questa corrispon­
denza, e che  noi riporteremo pure nella sua in tegrità ,  il 
V ia la rd i  fa c e v a  notare specialmente che il Serdonati  
non d o v e v a  t radu r re  anche la  ded ica , perchè la  t r a d u ­
zione ne a v re b b e  portata  una nuova ad altro s igno ie .

N on occorre eh’ usi molte parole seco perchè e per 1' altre mie 
haveva in teso  che 1’ amico si contenta di dar 78 scudi al Serdonati 
e ho m andato il nome di coloro da’ quali haverà il dinaro e ad esso 
Serdonati anche ho scritto quanto b isogn a , però V. S. può ricor­
dargli che la  lettera di dedicazione non va altrimenti tradotta, per- 
chè°se ne d eve fare un’altra ad altro S.re. Hora quanto a far sborsar 
15 o 20 s c u d i , come mi scr iv e , anticipati è cosa molto onesta ma 
prego V. S. a far che prima venghino due fogli trad otti, che si 
fanno prestissim o, e poi si provvederà al tutto e ciò si ricerca non 
per far saggio  del traduttore, eli’ è assai conosciuto per valent huomo
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ma per osservar lo stile oh' in simili negooii suole osservarsi. Con 
grandissimo desiderio sto aspettando le sue cose tanto latine quanto 
volgari poetiche, perchè non possono essere che buone. La mia lez- 
zìone si stampa ma non 1* ho punto accresciuta e perchè la non ec­
ceda il termine di lezzione e perchè non so accrescerla senza pigliar 
uno di quei capi ohe protesto di voler tralasciare e di non voler 
trattarne: nè ci è capo veruno di quelli che non liabbia bisogno di 
4 lezzioni. Finita ohe sarà V. S. n'ha vera una copia come sarà sem- 
premaì ohe mi verrà conceduto di dare in luce le oscure cose mie. 
Della cosa del titolo più l'abuso del mondo che la mia natura, ò il 
mio merito. in" ha fatto ragionarne. però V. S. ha ragione ed io 
non ho il torto : ma dì questo non mas e del resto anche la fi­
nisco pregandole dal S.~ ogni contento. — Di Genova a 11 di no­
vembre 1589.

L a trad uzion e d o v ev a  essere  term inata  n e l 1590. p er­
ch è  il '2-4 settem b re di rale anno . P aolo  r iv o lg e v a  una  
su p p lica , in d ia le tto . a l G overno . p er  o tten ere una so v ­
v e n z io n e  a lle  sp ese  occorren ti p er  la  stam pa L . Q uesta  
v o lta  i suoi desideri furono ap p agati. I l S en ato  d e leg ò  
all' esam e dell' opera . per assicurarsi ch e  la  traduzione  
m eritava  la  s ta m p a , D a v id e  V a cca  e L u ca  F o ra  a r i , i 
quali dopo m aturo e^ a n ie . la  approvarono. Se non che. 
in  questo  m ezzo P aolo  m orì e  le  co se  subirono n e c e ssa ­
r iam en te  un certo  ritardo. M a n e l 1596 era  term in ata  
a n ch e  l'im p ression e: prim a pero di p u b b licarla  G iam bat­
tista  F o g lie tta , tìglio di P aolo , r iv o lse  a l S en ato  una su p ­
p lic a  p er  in sistere  su lla  dom anda g ià  in o ltrata  in  fav o r  
suo dal p a d r e . ch e g li  v en isse  c io è  co n cesso  di p o ter  
fru ire d e lla  p en sion e  patern a . A  di 5  m a g g io  d e ll' ann o  
se g u e n te  i P adri r ispond evan o  fa v o rev o lm en te  a n ch e  a  
qu esto  suo desiderio  2 . e  c o s ì . n e llo  stesso  a n n o . p o tè  
fina lm ente uscire in G enova  l'ed iz ion e  Bell Istorie dì Ge­
nove, di Mòr*. I he rio Foglietta, patrizio genovese, tradotte 
per M. Francesco Serdonati, fiorentino. I  tip i erano q u e lli 
d e g li ered i B artoli. e  la  d ed ica  qu esta  v o lta  era  fatta  a l 
'  Seren issim o D o g e  . a g li e c c e lle n tiss im i G overn atori ed  
illu str issim i p rocu ratori d e lla  S eren issim a  R ep u b b lica  di 
G en o v a
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Lo Spoto rno  esprime la sua m araviglia perchè  i com­
pilatori del Vocabolario della Crusca e del G ran Dizio­
nario di Bologna, mentre fanno menzione della versione 
della S to ria  Ind iana del Maffei, fa tta  dal Serdonati .  non 
accennano  nepp ure  a quella degli Annali del Fog lie tta , 
benché, d ie ’ egli - il genovese sia scrittore di più s in cera  
la tin ità  che  il Maffei e ad opera italiana si addica  meglio 
onorare  le im prese di un popolo italico che quelle  dei 
Portoghesi nelle  I n d i e .  1 . Ammiriamo 1 'animo g ra n d e ­
m ente  patrio tt ico  dell' illustre storico g e n o v e se , m a  non 
possiamo riconoscer giuste le sue ragioni 3 le quali  non 
calzano  affatto all' argomento. U baldo  Co t ig k o li.
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INVENTARIO DI BENI E ROBE 
DELL’OPERA DI S. MARTINO IN PIETRASANTA

( a p b i l e  1420)
Inventario di beni e robe spettanti all opera di s .  Martino 

in P ietrasa n ta , parte date in accomandigia a Mino Bonac- 
e o r s i, o p e r a io , e riscontrate da Bartolomeo Dom enici e da 
Arrigo R o s s i ,  consiglieri dell'opera stessa , in casa di lu i;  
parte lasciate  stare da Mino nella casa dell opera. (R. Ar­
chirio di Stato in Massa, Sezione Archino notarile, proto­
colli originali del notaro P i e t r o  G a l v a n i ,  a. 1419-1420, 
busta n. 383 .

In nomine domini. Amen. Hoc est inventarium re rum et bono- 
ram repertorum in domo Minj Bonacoisi, operarii opere saneti Mar­
tini de Petrasancta, posita in ruga soprana de subtus. pertinentium 
ad dictam operam. [per Bartholomeum Dominici et Arigum Rossi 
consiliarios dictae operae] (2)j  faetnm P «  me Petrum infrascriptum 
eorum mandato et prout reperte fuernnt infrascripte re s . videlicet 
•juae «comandate luerant suprascripto Mino BonaeursL

1. Unum archone magnum de castaneo tenens stariorum 6** vei 
cireha, cum stariis 20 grani intus.

Sine grano (3).

• Sp- •" , ':yr. Ititer^ IV . S L  
-> C a n c e l l a to  c o n  tra tti  d i  p e a n a .

posìeriormeiise a _ a  cestirà  d e li  asto . d o p o  La reeog^i-
zione-
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2. Unus sopidaneus tenens storia 40 vel circlia, cum stariis 4 milij 
intus.

Sine m ilio (1).
3. Unus tinelectus pro svinando vinum .
4. Unum secchione pro bucatis, triste.
5. Due vegetes nostrate tenentes barilia 15 pro q u a lib et, plene  

vino.
Absque vino (2).

6. Due vegetes, videlicet una napoletana et alia uostrata, tenentes  
barilia 22 inter ambas, plenas vino.

7. Unus tinabulus tristis, tenens salm as 20.
8. Due vegetes tristes, vacue.
9. Unus tinellus pro svinando vinum .
10. Unum seminum tondum  pro sedendo.
11. Unum schanum cum sponda brachiorum 3.
12. Una letica  tristis.
13. Una gamura rubea et una tunica pani nigrj et unus m antellus  

azurus ad usum dominarum.
14. Unum zubonem piguolatj vetus ad usum hom inis.
15. Una tunica beretina Minj.
16. Tres canestre tonde inter m agnis et parvis.

Non reperitur n isi una (3).
17. Unus sedacius tristis.
18. U na canestra magna lunga et una parva.
19. Sex lentiam ina usitata.
20. Duo degrossatorii.
21. Duo lebetes lapidei m agni.
22. Canestri magni quatuor cum manico.
23. Duo paria testorum de terra pro artocheis.
24. Tres catinelli parvi de ligno
25. Unus baratelus ab oleo.
26. Una matarassa pignolati vergata.
27. D ue cultrices una bona et alia non plus cum vestibus pani 

lini.
28. Tres capezali cum vestibus pignolati vergatis.
29. Unum parium petinorum pro stuppa.
30. D ue bigonce.
31. Unus albolus.
32. Una padelleta.
33. Unus paiolus parvus.
34. Quatuor sachi.
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(1) Ut supra. 
(2j Ut supra.
(3) Ut supra.
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35. Duo tende boracii.
36. Unum  guanciale.
37. U na m ensa.
38. Una capseta vacua vctus brachiarum 2.
39. Una broccheta.
40. Una capseta bracliiarum 3 bon a, intus est unus saclius cum  

stariis 3 farine.
41. U na capsa quasi nova, intus est unum capezale.
42. U na lectica bona.
43. D ue capse veteres.
44. D uo degrossatorij a lino.
45. D uodecim  mantilletti panni lini tara novi quam usitati.
46. Una tovagleta usitata et duo manutergia laborate ad modum  

Kamum.
47. Unum  lentiamen bonum et unum novum de iluabus telis cum 

dim idio.
48. D ue tovagloni usitati listati.
49. D ue capudtergia listata.
50. Una canna panni lini.
51. Tres cam ixie ad usum dominarum, usitate.
52. D ue cam ixie ad usum liominis, asitate.
53. A ccie 33 filati condite in uno saclieto.

E ssene trovate accie 15 (1).
54. Duo manutergia de Ramo.

Non est nisi unum manutergium (2).
55. U na tovagleta de Ramo.
56. U nus braciolis bonbicis.
57. D ue tovaglolin i panni listati.
58. Una binda lini nova.
59. U na taffaria pietà.
60. Octo gradalecti de terra.
61. U na binda parva bonbicis.
62 D ue binde usitate lini.
63. Una tovagleta panni lini, parva.
64. D ue binde usitate.
65. U na capsa in qua sunt omnes suprascripte res (3).
66. Una lucerna.
67. Septem  broclie plene olei in quibus sunt libre 29 olei vel 

circha.
68. D uo coppj ab oleo plenj olei tenentes libras 25 vel circlia.
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(1) U t supra.
(2) U t supra.
(3) Intendi tutte le robe inventariate dai dodici mantiletti (n. 45) in 

poi, che sono riunite da una sgraffa, nel testo.
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69. U nus saclius cura sale intus.
70. Octo incisoria.
71. U nus boticellus cum tribus barilis acetj.
72. Uua tela pani lìnj novi ponderis librarum  50.
73. Una stagnata vetus non bona ponderis librarum  4.
74. D ue catinelle piane de M ontelupo.
75. Due catinelle piane pisane.

Actum in suprascripta domo, posita in suprascripta ruga soprana  
de subtus, presentibus Arigo quondam R o ss i, Bartbolom eo quon­
dam Dom inici, et V itale quondam Leonardi, testibus etc. snb anno 
nat. dom. MCCCCXX, Iudict. X III, die xvij aprilis.

Eodem anno, indictione, m ense e t die.
Hoc est inventarium  bonorum opere Saucti M artini, repertorum in 

domo diete opere posite in  Ruga soprana de supra et recom andata  
suprascripto Mino videlicet :

76. Una capsa antiqua cum certis instrum entis intus , cum libris 
sex cere.

77. Una capsabanca a duobus ucelis, vacua.
78. Una alia capsabanca vacua.

* 79. U na securis antiqua.
* 80. Una padella magna.

81. Due statere, una magna et una parva.
82. Libre 20 feramentorum veterorum , in piastrellis etc.
83. Una m ensa cum trepedibus.

* S4. Unus banchetus rotundus.
85. Unus tinellus prò tenendo caudelnm fioritimi intus.

* 86. Tres lebetj parvi lapidei.
* 87. Unus caldarinus parvus de Iianio.

88. Una pignata magna de Helba.
89. Unus Arcibancus bonus cum tovaliis 62 tam novis quam u- 

sitatis et tam longis quam brevibus vel curtis pro altaribus.
90. Una funis lunga.
91. Unus Arcibancus longus brachia sex in quo sunt sex  tovalie  

pro altaribus, sex Camixi panj lin i, due cultre albe, unum Guan­
ciale de sirico.

92. Sex tovalie usitate ab altaribus extra dictos Arcibancos.
93. Coppi sex ab oleo e t unus zirrus plenus oleo tenens libre 

18 vel circha, in quibus om nibus sunt libre 30 olei vel circha.
94. D ue torcie una nova et integra cere, et alia fracta vel minor.

* 95. \ -----
* 95 bis. ( Una catena ab igne cum una virga ferrea et unum tre-
* 96. ( piede de ferro et unum par mollarum.
* 97. )

98. U nus sachetus in quo sunt plures bende et vela param entata.
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99. Una cassabanca cum multis cartis, libris et scripturis.
100. Libre 100 feramentorum veterorum.
101. U nus scrineus tenens staria 20, vacliuus.
102. U na taula a pane.

* 103. Sex pecie tabularum de liabeto.
104. Quatuor tino bone, tenentes videlicet duo, salinas 30 pro qua­

libet, et duo salmas 24.
10.). Una veges magna tenens barilia 30 , in qua sunt barilia 4 

vin i.
106. Una veges parva nostrata, piena vino tenens barilia 10

* 107. lin a  caldaria magna usitata, tenens staria 1 et ultra.
108. Unus sextarius pro misurando bladum.
109. D ue broche, habuit Minus unam.
110. U nus boticellus tristis tenens barilia 2.

* 111. U nus catinus de ligno magno.
* 112. U nus sachus magnus et unus parvus.
* 113. Unum pavese.

114. U na tagla  satis magna sive puleza.
115. Unum palum de ferro prò una porta, ponderis librarum 60.

* 116. Duo ciste lunghe usitate.
* 117. U nus canestrus magnus cum manico.
* 118. Unum gausape brachiarum 3.

119. Due predelle.
* 120. Una marella tristis.

121. Unum  marone.
122. U na roncala tristis.

Que om nes suprascripte res sunt in domo suprascripta. Et. quare 
suprascriptus ipsas noluit in acomandi g ià , remanserunt in supra­
scripta domo, exceptis signatis cum cruce, quas dictus Minus expor­
tavit in presentia suprascriptorum testium , Arighi R o ss i, Bartlio- 
lomei D om in ici, Vitalis Lunardi, Nicolai Manfredi, testibus etc.
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ILLUSTRAZIONI.
L ’ op era  di S. Martino , la bella chiesa m aggio re  di 

P ie trasan ta ,  e re tta  in Prepositura fin dal 1387 e così r icca 
di m arm i e di lavori artistici, dovuti specialmente al pie- 
t rasan tin o  Stagio S ta g i , al R iccom anni, al C iv i ta l i , da 
poter p a s sa re ,  a giudizio di un foras tiero , pe r  una  Cat­
tedrale , a v e v a  per amministratori due operai annuali, col 
divieto d ’ elezione nei quattro anni successiv i, nominati 
dal Consiglio Generale e approvati dal vescovo di Lucca.
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L ’Am ministrazione possedè fondi pe r  p iù  di 60 m ila  scudi, 
e g ià  nel 1353, f ra  i suoi beni v ’ e rano  delle  case. Mino 
Bonaccorsi, che, come oblato, avendo  fatto  donazione del 
suo a l l ’ opera, e ra  ecce ttua to  d a l l ’ a n n u a  elezione, ci a p ­
pa re  operaio fin dal 1410, pe rchè  in q u e ll’anno Guglielm o 
del castello di Solaio e M arg h er i ta  di Guido Cosci , sua  
moglie, donavano a l l ’o p e ra  i loro beni, a  condizione che, 
morto Mino , il donatore  gli succedesse  n e l l ’ uffickk P ro ­
babilm ente  questo inven ta r io  fu fa tto  appun to  quando il 
Bonaccorsi m o r i , p e rch è  quel Guglielm o e ra  eletto  dal 
Comune per successore di lui e a v e a  la  confe rm a  dal 
vescovo il 25 d’agosto 1422.

Gli a rred i delle due case , q u e lla  di Mino Bonaccorsi 
e quella  dell’ o p e r a , le vesti  dell’ operaio  e quelle  da 
d o n n a , p robab ilm ente  de lla  m oglie , ci m ostrano  che  si 
t r a t ta v a  di gen te  non ricca, e p e r  quan to  vi s ia  tu tto  il 
b iso g n e v o le , nessun  oggetto di p reg io  ci fa uscire  da l-  
1’ ordine delle povere  case bo rghesi del t recen to  o de 
primi del quattrocen to  , dove anco ra  la  R in ascenza  non 
h a  portato  un r a v v iv a n te  soffio am m o d ern a to re  d’a r te  o 
di raffinatezza.

E P ie tra san ta ,  al princip io  del ’4 0 0 , sebbene  in con­
tinue relazioni con Lucca, con P isa  e con F irenze , posta  
sullo s trad a le  da G enova in T oscana  e però  f req u en te ­
m ente v is i ta ta  d a ’ forestieri, e ra  an co ra  un a  troppo pic­
cola te r ra  p e rchè  gli agi e le com odità  della  v i ta  vi po­
tessero esser diffusi anche  t ra  la  bo rghesia  di qu e ’ m inori 
a r t ie r i  e m erca tan ti.

Le  case, fabb r ica te  di m attoni, s’ a p r iv a n  nel p ia n te r ­
reno della  f a c c ia t a , con portici ada tt i  p e r  la v o ra rv i  le 
lane  e sede a ’ cim atori e tess ito ri ,  so rre t t i  da  solidi p i­
loni di p ie tra  sca rp e lla ta .  D ietro  ad  essi e ra  u n a  s ta n za  
g rande , ad o p e ra ta  certo  p e r  c a n t in a  e g ra n a io ;  d ifatti son 
nota ti  subito, da  princip io , negli inven ta r i ,  le u vegetes
i u tinelli e t ine lle tt i  „ le “ cap seb an che  „ , il u sopida- 
neus „ e 1’ “ a rchon e  „ pe l g ran o  e pe r  il miglio. P e r  
una  sca la  d ir i t ta  si sa liva  al prim o piano form ato  da  
uno s tanzone  posto, di faccia ta , sui portica ti  stessi. Esso
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uvea  luce  d a  due finestre ad arco to n d o , d im ezzate  da 
un sottil colonnino m arm o reo , lavorato ta lvo lta  a  finis­
sim a vit i l inea , con elegante capitello, e come s tan za  m a g ­
gior de lla  casa, era  quella dove si tesseva o la v o ra v a  e 
si p a ssa v a  la  maggior parte del tempo. E s e rv iv a  anche  
per la  u coquina come appare dagli arnesi p ropri  di qu e­
sta s tanza . Talune case avevano, dietro allo s tanzone, una  
o due cam ere  minori dove era  la u lectera „ e l ’occorren te  
per d o rm ire ;  ma da questi inventarii ,  trovandovisi con­
fusi scann i,  ves t i ,  arnesi da cucina, mensa e fornim enti 
da letto, ci è dato argomentare che lo stanzone del primo 
piano, ne l le  case di Mino, era cucina, cam era  da  le tto  e 
s tanza  p e r  desinare nello stesso tempo.

Con a l t r a  scala si passava al secondo piano , un so­
laio a  tetto, dove si trovava, generalmente, la roba  usata  
e smessa, guasta  o lasciata in abbandono.

Il te tto  sporgeva molto infuori sulla faccia ta  e s ’ a p ­
pogg iava  a  solidi mensoloni di c a s tag n o , n e ’ quali e ra  
confìtta u n a  verga di ferro che scendeva a pari del d a ­
vanza le  de lla  finestra e term inava con un anello  in cui 
s’ infilava il bastone per sciorinarvi i tessuti bagna ti  o 
tinti.

Non possiamo, da questi inventari, farci u n ’idea com ­
piuta  di quello che possedesse l’ opera di S. M art ino , la 
quale  p e r ò ,  nel 1404, era ben povera di a rred i  s tando 
a lla  no ta  della consegna fattane dall’operaio al Proposto 
Simone, e che, per essere compiuti, riproduciamo dal S a n ­
tini (1).

D ue calici di argento con patene, due corporali, una 
croce d ’argento  con 22 pomelli d ’ argento, due veli, uno 
b ianco e uno nero, per detta croce, un tabernacolo d ’a r ­
gento — u prò tenendo et portando Corpus X pi „ —  un 
p a ram en to  di seta nero con fregio rosso, manipolo, stola
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(1) Commentarii storici sulla Versilia Centrale, di V i n c e n z o  S a n t i n i , Pisa, 
tip. Pierftccini, 1858-fiO. Ci siam valsi dell’opera stessa per le principali 
notizie sopra Pietrasanta, perché, ad onta doi suoi d ifetti, fatto giusto 
giudizio del tempo in cui fu pubblicata, è sempre il miglior lavoro su 
quella regione. Voi. II, pp. 89, 93. Voi. IV pp. 104 o segg.
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cam ice e amitto ; un param en to  vecchio con fasce rosse 
e v e rd i;  un param ento  di se ta  rosso con fregio serico e 
con fulcim ento; una  casse t ta  d’ avorio  ove sta  il Corpus 
Xpi „ ; una cassa di legno dove s ta  de tta  casse t ta  ; una  
pisside di legno ove sono reliquie  di vari s a n t i , una  to ­
vaglia  crocea, un turribolo d’ottone dorato p e r  l ’incenso, 
una  nav ice lla  di stagno, una  pisside nera, g rande , da o- 
stie ; un arm adio  g ran de  a  due p i a n i , t re  piattelli  per 
racco rre  oblazioni, due s tag na te l le  p e r  serv ire  le messe, 
a l tre  due mezzo distrutte , un guancia le tto  di seta  verde 
p e r  tenerv i  i l ibri su ll’ a l t a r e , un guancia le tto  di panno 
nero per  lo stesso oggetto  ; un cam panello  di bronzo pe r  
la  consecrazione , un piuraale di seta  azzurro  , un altro 
usato , un’ a s ta  di legno a due pomi per p o r ta r  la  croce, 
un a rc ibanco  g ran d e  antico, una croce di legno, due cal- 
derelli  di bronzo p e r  po r ta r  l ’acqua  benedetta , due c a n ­
d e l i e r i  di ferro  sull’ a i ta r  g rande  , due di legno pe r  lo 
stesso a l t a r e , un candelabro  di ferro usato , un p iviale  
usato con fodera rossa.

Sulla  V ersilia  come sulla  v ic ina  L un ig iana  e ran  r i ­
v o l te ,  da te m p o ,  e più che mai nel secolo XV, le p re ­
tensioni de ll’ emule repubbliche  di G enova e di F irenze. 
P ad ro n a  della  R iv iera  di L evan te  fino a  Porto V enere  
n e ’ secoli del basso Medio Evo, la  Repubblica  genovese  
a v e v a  garegg ia to  g ià  con Pisa, che dom inava  fino a l l ’op­
posto braccio  del golfo della  S p e z ia , Lerici. E , dopo il 
1406, cadu ta  P isa  in po ter  di F i re n z e ,  i F io ren tin i  vo- 
lean distendersi in V ersilia  e in Val di Magra, a scapito  
anche  de lla  Repubb lica  di L ucca  s ignora  della V icaria  
di Massa e di P ie t ra sa n ta  dal 1370. Ma la  g a r a  am b i­
ziosa che, pe r  quei possessi, durò seco lare  fra  G enova e 
F irenze , ed ha  un ultimo episodio n e l l ’ acquisto  di Pon- 
tremoli fatto con m anegg i diplomatici dal g ra n d u c a  F e rd i ­
nando II de ’ Medici, nel 1650, a  dispetto de’ Genovesi che 
l ’av e v a n  com prato  due anni innanzi da Spagna, dovea r i­
solversi presto, per P ie tra san ta ,  a  favore  di Genova.

Una delle tan te  operazioni di finanza, p ro sp e ram en te  
riuscite  pe r  la Repubblica, le dava  in mano il predom inio
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della  Versilia. Lucca, bisognosa di danaro, concluse con 
G enova un a  lega decennale e le impegnò per  15 mila 
fiorini d oro varie te rre  di Lunigiana e di Versilia. E pe r  
quella  cessione stipulata il 28 settembre del 1430, Ge­
nova m andò ad occupare P ie trasan ta ,  che a lla  scadenza  
del p restito  ritenne per sè, non essendo sta ta  rim borsata , 
e due ann i  dopo cedè al Banco di S. Giorgio , ne l la  cui 
d ipendenza  stette per quasi mezzo seco lo , fino al 1484. 
Nel se t tem b re  di quell’ anno se ne impadronirono i F io ­
ren tin i  con un colpo di mano , primo episodio di quella  
g u e r ra  f ra  le due emule repubbliche che ha nome da 
Sarzana , e che dette argomento ai Genovesi di p ro tes ta re  
contro “ l ’ambizione e sete inextinguibile de’ F ioren tin i  „, 
cercando  di suscitare la preoccupazione delle potenze d ’ I ­
ta lia  contro  il soverchio loro ingrandiménto (1).

Nè si rassegnò tanto presto Genova a rinunziare  a lla  
s ignoria  di P ietrasanta , chè i propositi di r iacqu is tar la  si 
r ive la rono  nel marzo del 1527, quando essa fu sguern ita  
p e r  afforzar Pisa nel timore delle genti calate  in I ta l ia  
col F ru n d sb e rg  e che dovean seguitare verso Roma, con ’ 
dotte dal Borbone, e compiervi il memorabile saccheggio; 
e si a t t iva rono  più che mai nel 1529, m entre  g ià  sovra-

(1) In una istruzione data a Francesco Marchesi inviato a Venezia  
per protestare Super hello cvm Florentinis qui occupaverant Petram san­
ctam, Sarzanam  et Sarzanellum, i Genovesi dicevano : « Cum sit che tuta  
la cità nostra se senta gravemente offesa et iniuriata da Fiorentini, prima 
per la occupatione de P ietrasancta, poi de Sarzana cum Serzanello et 
d’altri lochi nostri, in li quali non hanno alcuna iusta raxone, et conti­
nuando ogni hora a la infestatione de le confine nostre, sicome per noi 
non g li ne fo mai dato causa alcuna legitim a, cossi non possemo pen­
sare che siano proceduti et procedano a questo modo a li danni nostri, 
se non per un immoderato appetitto et ambitione de extendere le fine 
sue con la occupatione de quello del compagno, che se arguisce molto, 
non havendo, dopo la occupatione de Pietrasancta, voluto observare la 
pace fata  a Eom a per la Santità de N. S . , (la noia pace procurala da 
Innocenzo V IT I, ormai ligio, per quanto fosse genovese, a Lorenzo il Magni­

fico dopo il matrimonio del proprio figlio Franceschetto Cibo con Maddalena  
de’ Me lici) , acceptata iurata et per lettere approbata et ratificata per 
dicti F iorentin i, havendo lo animo de usurpare ancora Sarzana, corno 
hano facto, et infestando continuamente le confine nostre, non credemo 
ad altro fine che per occupare tuta quella nostra rivera de levante ». 
(R. A rchivio di Stato in Genova, Istruzioni e Relazioni, filza 2707, B).
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s tav a  a  F irenze  1’ assedio fatale a lla  sua l i b e r t à , p e r  o- 
p e ra  del capitano di S arzana  che faceva  p ra t ich e  d’avere ,  
p e r  S. Giorgio, anche Albiano e Caprigliola, le p rim e te rre  
di Val di Magra c h e , con S ta d a n o , al princip io del XV 
s e c o lo , fossero venute  ne lla  d ipendenza de’ F io ren tin i .  
Nel gennaio  del 1530 A ndrea  D ’ Oria  mosse con le g a ­
le re  verso le spiaggie di V e rs i l ia ;  m a  i te r razzan i  p r e ­
ferirono porsi in mano a un  commissario del papa , deli­
berati  anche  “ se F ioren tin i  res te rano  vincitori re s ta re  
cum lor Signori, et se pu r  perdessino , che res te rano  ad 
ogni modo cum Medici, li quali serano pu r anche  F io re n ­
tini „ (1).

1. Archone. Si t ra t ta  del cassone di castagno p e r  t e ­
n e rv i  le g ran ag lie  e le biade, che è molto in uso anche  
adesso nei nostri paesi. G eneralm ente  è d iv is o , da  t r a ­
mezzi, in tre  o quattro  s c o m p a r t i , pe r  riporvi s ep a ra ta -  
m ente  il grano, il g ra n tu rc o ,  l’ a v e n a ,  l’ orzo o altro . E 
cerchia to  di ferro ed h a  un coperchio raccom andato  a 
band e lle  o cerniere. I vecchi e un po’ m a la n d a t i , con 
qualche  com m essura che non com bacia bene, si adoprano  
pei legumi, fave, fagiuoli, ceci e per  le castagne. Non è 
da confondersi con 1’ “ arc ibancus „ che e ra  più piccolo 
e serv iva  per sedere. Cfr. num. 89 e 91. Uno di questi 
a rc ibanchi trovasi notato nell 'Inventario delle  robe e m u ­
nizion i esistenti nella rócca d i M assa  il  10 Agosto  del 1376, 
che ha speciale  im portanza per noi non solo a cagione 
della  v ic inanza della Versilia col M assese , m a ,  specia l-  
m e n te ,  pe rchè  il notaro Galvani che rogò l’ atto  che è 
soggetto del p resente  studio, e ra  di M assa , e più d’ una  
volta, il suo latino risente  di quel dialetto (2): “ S ta r ia
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(1) A. N e r i , documenti genovesi prodotti nella bibliografia dello scritto  
di C e s a r e  S a r d i , I  capitani lucchesi del secolo X V I , in Gior. stor. e lett. 
delta L iguria, anno IV (1903), pag 166.

(2) E  i l  p r i m o  d e i  d o c u m e n t i  p u b b l i c a t i  d a  G io v a n n i S f o r z a  a  c o r r e d o  
d e l l a  s u a  b e l l a  m e m o r i a  Le gabelle le pubbliche imposte a Massa di L u n i­
giana n tlla  prim a  metà del secolo X I V , i n  Gior. stor. e lett. della  L iguria, 
a n n .  II, (1901) p p .  81 -108 .
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octo faba ru m , que sunt in uno arcibanco „. Nelle robe 
che trovansi n e \ \ Inventario dello Spedale  d i  S . M a r ia  
della  S c a la  in Poggibonsi (1), e che, tra ttandosi d ’ u n ’ o- 
p e ra  pia, hanno molta affinità con quelle di cui ci occu­
piamo, an ch e  per la  contemporaneità, c ’è u una chasacc ia  
senza choperch io , da tenere biada Ma il cit. in ven ­
tario m assese  ha  anche proprio l’arcone: “ Unum arcone  
in quo est milium et panicum mistum et biscotus novus, 
ad duos ucellos „ (2), e “ archoni 3 per se rva r  fa r in a  „ 
insieme con “ uno archono grando „, e r a n o , ne la sa la  
grande, questo, nel p re s t in o , q u e l l i , del castello di Me- 
socco, secondo l’inventario del 1503 (3). Il Du Cange non 
reg is tra  che  la voce K a rca  granaria , in qua g ran u m  seu 
fru m entum  conditur „ , e alla  voce “ arconius „ a t t r i ­
buisce tu t t ’altro  significato: “ locus ubi fenum congeritu r 
et a s s e rv a tu r  „ (4). Arca o archa, secondo il M erkel (5), 
è una spec ie  di madia, ossia una cassa destinata  a con­
se rv a re  fa r in a  o cereali ,  e riflette pure l’ uso della  lin ­
gu a  f ra n c e s e ,  con frequenti riscontri in I ta l ia :  p. es. 
“ e rca  „, in Piemonte. A rc h e t te , dice il B o lo g n a , sono 
casse di doghe di legno connesse e con coperchio con­
vesso , in cui si conserva il grano o la fa rina  (6). Nel- 
1’ U m b ria  chiam avansi “ archemense „ le casse p e r  r iporv i 
i ce rea li  (7). Pure L ’Inventario dei beni di G iovanni d i  M a-  
gn avia , Vescovo di Orvieto e Vicario di R o m a  (8), che h a
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(1) Pubblicato da C u iìzio  M a z z i in Miscellanea storica della Valdelsa, 
anno III, (1895), fase. I, pp. 89 e segg. L’inventario è del m aggio 1455.

(2) S f o r z a , o p .  c i t .  p .  102.
(3) E . T a g l i a b u e ,  I l  castello di Mesocco, in Bollett. Stor. della Svizzera  

ital. Ann. X I (1389), pag. 233 e segg.
(4) Glossarium mediae et infimae latinitatis conditum a C a r o lo  D d  F r e - 

s n e  domino Du C a n g e  etc. digessit Gr. A. L. H e u s c h e l . Editio nova aucta 
a L e o p o l d  F a v h e ; Niort, L . Favre, 1883-87.

(5) I l  castello di Qnart nella Valle d'Aosta , in Bollettino dell’Istituto sto­
rico italiano, n. 15, anno 1895, pag. 121.

(6) Inventario de’ mobili di Francesco di Angelo G add i, redatto a F i­
renze nel 1496; Firenze, CiveJli, 1883, pag. 26.

(7) Gli S ta tu ti della Colletta del Comune di Orvieto; (1334) pubbl. da 
Gr. P a r d i  in  Bollettino della R. Deput. di St. Pat. per VUmbria, anno X. 
(1904), fascic. II  pag. 175.

(8) P ubblicato d a  L u ig i F umi in Studi e documenti di Storia e diritto  ,
Giorn. S t. e L ett. della Liguria. 13
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u u n a  a rc a  p a rv a  de ligno „ (n. 758), u due a rce  an t i ­
que „ (n. 771), nella  cam era  sopras tan te  a l la  “ coqu ina  „ e 
“ una  a rc a  an tica  plena furfure  „ (n. 793); più u una  a rc h a  
divisa pe r  medium cum duabus serra tu ris  et sine c lav ibus  „ 
dove sono dei libri (n. 856) e un ’a l t r a  (n. 896), con tenen te  
to v a g l i e , anno v era  varie  a rche  nel preciso significato 
di cassoni p e r  la fa r ina  o per le g r a n a g l ie , c i v a i e , le­
gumi : (n. 904) “ in domo in qua fit panis e ra n t  qu inque  
a rce  in ter m agnas e t  parvas , apte  ad tenendum  fa rinam  „ 
e (n. 924) u in cellario un a  a rca  cum ciceribus falsis a l ­
bis e t  cicerchis  (?) num ero unius s a lm e , falsorum  „ ; e 
fra  le robe che erano “ in castro S. Viti „ (n. 1079) u un a  
a rc a  ad  tenendum  panem  „ , m entre  son pu r  no ta te  le 
archem ense  (n. 790, 791 e 1019) collo specia le  ufficio di 
m adia, pe r  r iporvi le tovaglie  e il pane. Riassumendo: 1 ar- 
cone, anche  se non e ra  di speciale g ran dezza  come questo 
che è qualificato u m agnum  „ perchè teneva  60 staja, cioè 
ben  20 sacca  di grano (1), era  di m aggior cap ac ità  de l­
l’arca , adop ra ta  come grossa cassa, per  altro e non sol­
tan to  p e r  r ipo rre  i cereali, il pane e le tovaglie, e più 
de ll’a rehe tta .  L ’ arc ibanco  e ra  affine di capsabanco, che, 
secondo il G a l l i , do veva  serv ire  essenzialm ente u prò 
sedendo ad  focum „ (2).

2. Sopidaneus. L a  gener ica  definizione che ne dà il Du 
Cange è : u Scam num  quod altioribus lectulis apponitur, 
seu scabellum  quod parvulis  lectulis apponitur u Sup­
pedan eu m  secondo il Forcellin i-De Vit (3) è qualunque  
appoggio da m ettere  “ sub pedibus Si t ra t te reb be ,

-  186 —

a. XV (1894), fase. 1-2, pag. 55 e seg g .; fase. 3-4, pag. 239 e segg.;  
a. X V I (1895), fase. 1, pag. 35.

(1) Lo staio di Lucca, che era appunto quello usato a P ietrasanta, e- 
quivaleva alla terza parte del sacco e si divideva in  2 mezzi o 4 quarte 
e 16 quartucci. Può ragguagliarsi a litri 24,4299. Cfr. Elenco d i  pesi e 
misure già usate in Lucca e nel territorio soggetto, in B o n g i S ., Inventario  
del R . Archivio di Stato in  Lucca , Tom. I I ,  pp. 67 e segg. V. anche il 
n. 108.

(2) L a  casa di abitazione a P avia  e nelle campagne nei secoli X I V  e X V ,  
Estr. dal Bull, della Soc. pavese di St. p a i , anno I (1901), fase. 2.°, p. 23.

(3) Totius latinitatis Lexicon, Prato, Aldina, 1859-71.
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d u n q u e ,  d ’ uno sgabello vario di forma e g ra n d e z z a ,  a- 
doprato  p e r  la comodità di chi siede o per salire  special- 
m ente  so p ra  un letto elevato. Simile è  il “ m a rc h y p y a  „
o m arc iap iede  del castello di Quart, cosi am piam en te  il­
lus tra to  dal Merkel (1), che dal significato di tavola to  
su cui pongonsi i piedi e dall’affine di tappeto , si distese 
poi a ind ica re  una predella  e poi un pedagno pe r  salire  
sop ra  i le tti  molto alti. Ma il nostro non ha  questo uf­
ficio : è un ampio cassone (come rilevasi dalla  sua  c a p a ­
cità  di 40 staia) che non ha nulla da vedere col letto e 
che rac c h iu d e v a  le granaglie e le biade. Quanto al m i­
glio che  v ’ è  dentro a d o p ra v a s i , col panico , p e r  fa re  il 
pan e  inferiore, mescolandolo con la farina di grano. N e l­
l ’in ven ta r io  cit. del castello di Massa si notano : u S tar ia  
decem  milii b o n i , staria quadrag in ta  et dimidium milii 
p an ic i  insimul misti, pulveris pule milii et m icarum  panis 
biscocti lib. CL „, insieme con le “ fabae i g ran i  e la 
fa r ina  castaneaccia . Suppedanei sono anche reg is tra t i  n e ­
gli S ta tu ti  della colletta del Comune di Orvieto (1334), 
m a ne l senso di banchette per appoggiarvi i piedi (2), 
secondo il Pardi.

3. Tinelectus. Oltre la cantina e il celliere n e l l ’ In v e n ­
tario  delle  robe dell’ Ospedalfe di Poggibonsi è  distin ta  
la  “ s tan z ia  de le tina „ che ha tutto intorno lungo le 
m u r a ,  i sos tegn i,  “ sedjmi „ (in senese), o b a n c a c c i ,  
come diconsi nel massese, per reggere i vasi vinarii. F r a ’ 
quali ne l la  casa di P ie trasan ta  ne troviamo con nome 
simile, un a l t ro ,  “ tinabulus tristis „ (n. 7), ed un altro 
a n c o ra ,  “ tinellus „ (n. 9), anch’ e s s o , come questo qui, 
“ prò sv inando vinum „. Tino è  propriam ente il g ra n  rec i­
piente, a  form a di cono tronco, in cui si pigia l ’uv a  (n. 104). 
T ra  le robe  dell’ Ospedale di Poggibonsi erano “ quatro  
tina  di c e rc h a  a barigli cento „ (3). Il “ tinellus „ serve  
pe r  r i c e v e re  il vino nuovo che è  ancora mosto. Lo stesso

-  187 —

(1) I l  castello di Quart. nella Valle d ’Aosta cit., pp. 90-95.
(2) N el cit. Boll, della E . Dep. di St. Pat. per V Umbria, X ,  2, pag. 175.
(8) Op. cit. n. 188.
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Ospedale  av ea  “ tre tinelli da r icev ere  il vino, di barig l i  
t ren tase i  o ce rch a  „ (1). Il u tinelectus  „ corrisponde  al 
bigoncione in che si raccoglie  p ro vv iso riam en te  il vino 
quando si spilla  da la cànnora , pe r  versarlo  poi nelle  botti o 
travasar lo .  Al n. 85 troverem o un “ tinellus „ con tu t t ’a ltro  
significato. Q ueste varie  specie di vasi eran  di legno forte, 
p referib ilm ente  castagno o rovere . Secondo il C ipolla ne l 
Veronese adop eravas i  anche  il la r ice  e l’abete , (pezzo-pi- 
cium). T ra  le mobilie di casa  A l e a r d i , al p rincip io  del 
secolo XV, è n o ta ta  “ U n a  t ina  a buliendo (da farci bo l­
lire 1’ uva) tenen te  14 q u a r t  „ (2) e u u n a  t ina  prò po­
nendo vend em ias  „ trovasi  n e l l ’ inv en ta r io  del Vescovo di 
M agnav ia  (3). Però  sono qualificate a tina lignea „. Il Galli 
ne lle  case  pavesi ne trov a  anche  u de lapidibus „ (4).

4. Secchione. L ’Ospedale di Poggibonsi possedeva  u uno 
vaso g rande , da fa re  bochato „ (5). Le case di V a llazana  
nel F iv izzan ese ,  hanno aneli’esse u secchiono uno man- 
gno „ (6) e u segiono uno de bugada  „ e ra  nel castello 
di Mesocco (7), distinto bene  da u segioni 2 da  sa la r  
ca rne  „ (8) affini a lla  u conca di legno g ran de  da sa la r  
porci „ che e ra  nella rocca  di Borgo Val di Taro  (9). 
E  il secchione pel b u c a to , g ra n  vaso di t e r r a  oliare, 
adoprasi anche  oggi ed I l a , nel m a s se s e , quel nome 
che il notaio ha  l a t in iz z a to , m en tre  nella  V ersilia  si 
ch iam a colla voce toscana conca, cosi definita dal Rigu- 
tin i-Fanfan i (10): “ Vaso di g ran d e  concav ità  fatto di
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(1) Op. cit. n. 189.
(2) L ib ri e mobilie d i casa A leardi al principio del secolo X V , descritti 

da C a r l o  C i p o l l a , in  Archivio Veneto, t o m .  XIV, p .  I ,  p p .  38-53. Ve­
n e z i a ,  1882.

(3) L. F o n , op. cit., n. 1070.
(4) Op. cit. pag. 27.
(o) Op. cit. n. 116.
(6) S t a k f e t t i  L. Due case di compagna nel secolo X  V. M odena, Vin­

cen zi, 1900, pag. 15; estr. dagli A tti e Memorie della lì. Dep. d i Storia  
patria  per le Provincie modenesi, Ser. V, voi. I.

(7) E. T a g l ia b c e , o p .  c i t . ,  p .  2 3 3 .
(8) Op. cit., p. 234.
(9) E. M otta , Inventario della rocca di Borgo Valditaro nel 1488, in 

Giorn. ligustico del 1Ì-&7, p. 368.
(10) Vocabolario italiano della Lingua parlata; Firenze, Barbera.
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te r ra  co tta , che serve propriamente per fare il bucato 
A ccom odare  i panni nella conca. A Massa ques ta  fun­
zione si dice “ inconcare „. L a casa di Messer B a r to lo  da  
T u ra  con ta n ta  precisione illustrata  da Curzio Mazzi, ha  
u un a  con ca  da bucato „ (1). “ Sigionus „ nel pavese  
e ra  il m astello  per la  b iancheria; stagnoni i ca ld ari  pe r  
bollire  1’ acqua  pel bucato (2). T ra  la Mobilia d i  un gen ­
ti luom o fe rra re s e  del cinquecento (3), c ’era  u un seio g ra n d e  
da bucato , due paroli da bucato, una cazzeruola e q u a t ­
tro m aste lli  da burato u Conchette „ che adop ravans i  
per  ten e re  il vino si trovavano in casa A leardi (4) e 
secchioni p e r  ricever 1’ olio dal torchio, grosse secchie  
di legno usate tuttodi nei frantoj , sono quelli che ri­
co rda  il Rossi nel suo u Glossario esemplificando con 
un passo dello statuto d’Albenga (5).

5. Vegetes. Anche u vejes „ come nelle case di Valla- 
z a n a  (6). u Vegeticulum „ il botticello dal vino scelto o 
da ll’aceto . Varie di capacità, le u vegetes „ son di m inor 
p o r ta ta  dei tini. Una, detta  u m agna „, conteneva  30 b a ­
rili (n. 105); di dieci barili è “ p a rv a  „ (n. 106). L a  m i­
su ra  m ed ia  ordinaria  era  da 15 a 20 barili. L a  m isura
o ca p a c ità  delle botti è data  a barili, perchè in esse v e r­
sasi il v in o ;  quella dei tini generalm ente a sa lm e o some, 
che è p ro p r ia  dell’ uva come si porta  dalla vend em m ia  
ne lle  bigoncio. In casa Aleardi, erano due “ vejes picjs „ 
(d’ a b c to ) ,  un u vejeticulus cas tagn ar ii ,  uno larzii „ (di 
la r ice ) ,  qua ttro  altri “ vejeticuli „ ,  l’ uno dei q u a l i ,  di 
cas tagno  , pe r  1’ a c e to , e tre ancora  da vino cotto (7).

ili Estr. dal Bollettino senese di Storia patria, anni 1894-1900, sotto il 
n. 776.

(2) G a l l i, o p . c i t .  p. 8.
(8) P u b b l  d a  G iu sep p e  P a r d i, e s t r .  d a g l i  Alti della Deput. ferrarese 

di Stor. pa tria , v o i. X I I I ,  an n o  1901, p . 19
(4) C i p o l l a ,  o p . c i t . ,  p a g . 52.
(5) * T eneatur secum portare « sejonos », in quibus distillari et cadi 

faciunt oleum  ». R o s s i  G e r o la m o ,  Glossario medioevale ligure, Torino, Pa­
ravia, 1*06.

(6) O p . c i t .  p . 16.
( ! )  C i p o l l a ,  op. cit., pagg. 52-53.
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U n a  g ra n  v a r ie tà  di botti r e g is t ra  il Mazzi e m ette  conto 
riferirne  i nomi per a v e re  tuttcì la te rm inologia  de lla  
p u ra  p a r la ta  sen ese :  u Botte buona  e bella  di barili  
otto, v ecch ia  vuo ta  di 18 b a r i l i ,  g ra n d e  v e c c h ia  di 36 
barili „ (1); poi “ due bo ttice lle  vecchie  di barig li  c in ­
que o cercha, da b iancho a l tre  di vino verm ig lio  (2); 
“ una bo ttice llacc ia  vecch ia  triste, den trov i  uno pocho d ’a- 
scieto „ (3); e bo ttacce  da  tenere  la biada, senza  fondo o 
con un sol fondo , da  c e n e r e , da  n o c i , e doghe e pezzi 
di fondi si acca tas tan o  nel celliere .

6. Vegetes nostrate e napoletane. Le nostra te  hanno le doghe 
molto spesse e son cerch ia te  da grossi cerch i di fe rro ; 
si possono poi sfondare da lla  bocca e il coperchio si d i­
v ide  in tre  pezzi : la lunella, o la p a r te  di mezzo, e i due 
fondi la te ra li  a settori. Chiudere la  botte  si dice u t i ra r le  
i fondi „. I cerchi si r ibattono con due grossi m arte l l i :  
la  m azza  e la  caccia tora . N apole tane  sono le botti a  do ­
ghe più sottili e cerch ia te  di grossi lam eroni di ferro. Il 
fondo che fa da coperchio è tu tto  d’ un pezzo e si leva, 
ra l len tan do  i cerchi, senza dividerlo  nelle  tre  parti .  Sono 
più ada t te  che  le nostra te  pe r  t ra sp o rta re  il vino. A nche 
nel castello di Massa trovavasi u una veges neapo li tan a  
teneris  barilium  X II „ (4).

7. Tinabulus. Cfr. n. 3. A differenza delle “ vegetes  „ 
di cui la  cap ac ità  si m isura a  b a r i l i , qui è m isu ra ta  a 
salme. L a  s a lm a ,  o so m a ,  è di due bigonce d ’ uv a  o di 
due barili di vino. Cfr. n. 30.

8. Vegetes tristes. Cfr. n. 5.
9. Cfr. n. 3.
10 e 11. Scanum. Vario di m isura  e di fo r m a ,  questo 

mobile ebbe vari uffici. Lo scanno da sedere  che , se­
condo il M e r k e l , si può dire il sedile ind iv id ua le  (5),
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(1) S o d o  nel « celliere », ne la « cantina » o ne « la stanzia de la 
tina » dell’Ospedale di Poggibonsi; op. cit. n. 1U8, 181, 193.

(2) Op cit. 171.
(3) Op. cit. 173.
(4) S f o k z a , op. cit. pag. 102.(5) II Castello d i Quart cit. pag. 57 e segg.
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m en tre  il banco serviva a più persone, fu uno d e ’ sedili 
più com uni e di uso più antico. In F irenze e ra  segno di 
onore v a le rs i  in pubblico delle panche e degli scanni. 
P rese, dopo il secolo XVI, aspetti diversi. Questo primo 
u prò sedendo „ era  di forma rotonda; ma l ’ inven tario  
dei mobili di Sinibaldo Fieschi del 1532 (1), ricorda. u uno 
scam elino intelaiato da cam era  quadro „ e “ uno scagno 
quadro  in telaiato  da cam era  Qui p e r ò , si t r a t ta  non 
più di un mobile da sedere, bensi di un ta v o l in e t to , a f­
fine a l l ’a l tro  “ scagneto coperto de velluto rosso da s c r i ­
v e re  „. Ve n ’erano di ricchi e coperti di stoffa e di sem ­
plici di legno. In casa A leard i, nella cam era  superio re  
presso il granaio, fra  la roba smessa c’è u unum  scanum  
ve tus  „ (2). Questo scanno o sgabello rotondo pe r  se ­
dere  e ra  , secondo la geniale ricostruzione che ne fa  il 
Viollet le-Duc (3), u un meublé commode pour causer  a- 
vec  les fem m es; il perm ettait  de se tourner dans tous 
les sens, de se deplacer facilment Diverso e ra  1 a ltro , 
u cum  spon da  brachiorum trium simile alle u tre  pan ­
che tte  u brachiorum  trium „ che, insieme ad una  banca  
grossa, son notate negli atti di Giovanni di be r  Orso Bar- 
zellotti di Lucca. Corrisponde questo alla definizione del 
Du C a n g e :  u Sedimen ligneum longius, quod p lures  una 
sessores cap it  Anche il Mazzi ricorda u t re  deschetti  
(panchetti ,  sgabelli), due co le spalliere e uno senza „ (4). 
L a  m a te r ia  degli scanni e ra  varia  a seconda del loio 
preg io  e im portanza. Nella casa Sacco a Castione c è un 
banco  di abe te  e uno di rovere  (5). Lo scanno a  sponda
o sp a l l ie ra ,  o banco adoperavasi per sedere a m ensa, lo
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i l )  A rred i ed armi di Sinibaldo Fieschi, pub b .  d a  A. M an no  , i n  Atti 
della Soc. L>g- di St. patria, vo i  X , fase. IV.

(2) C i p o l l a ,  op. cit. pag. 52.
(8) Dictionnaire raisonnè du Mobilier francai», I, 106
(4) Inventario dello Spedale di S. Maria della Scala in Poggibonsi, cit.,

"  li) C ip o l l a  C . ,  Un amico di Cavgrande della Scala , in Memorie della  
R . Accademia delle scienze di Torino; Ser. II, Tom. L I, Torino, Clau- 
sen, 1!02.A pp. 87-32 c’è l’inventario del (i aprile 1389, seguito da molte
illustrazioni.
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scanno senza sponda o rotondo, odierno sgabello , e ra  a- 
datto  a  sedere  p e r  t ra t teners i  a conversare . E  accan to  ai 
letti troviam o sem pre o banch e  o cassab an che  o scanni. 
Cosi n e l l ' in v e n ta r io  dei beni di Giovanni di M agnav ia  (1), 
nel quale  accan to  agli scanni “ ad sedendum  „ c ’ è no­
tato anche uno “ ad com edendum  „ , che e ra  certo  un 
piccolo tavolino come quello di Sinibaldo F iesch i c itato 
più in n a n z i , se pure  non si volle  ind icare  uno scanno  
speciale per  sedere  a  mensa.

12. Letica. Secondo il Du Cange “ lecti fu lc im entum , 
bois de lit „. C ita: u Consules fecerun t a p p o rta r i  ad  d i­
ctum hospita le  lectos sequentes  captos in aliis hosp ita l i­
bus : primo de hospitali duas le ticas Oltre ques ta  u le ­
t ica  tristis  „ se ne nota u n ’a l t r a  “ bona „ (n. 42).

13. Gamurra, tunica. Mantellus. L a g a m u r ra  o c a rm in a ,  
abito fem m in ile ,  si facea d’ ordinario  con le m an iche  di 
colore diverso dal rim anente . Nella  casa  di Barto lo  da 
T u ra  ce n ’ e ra  una  di verde  b u io , di p a n n o , v ecch ia  e 
logora, con m aniche (2); a ltre  erano senza m an iche  (3); 
una di saia  bigia con m aniche di panno nero (4); un a  di 
“ bruschino „ (rosso-scura) avea  le m aniche  ne re  (5). P e r  
ornam ento  po teva  av e re  frappe, scag lie tte  d ’oro e altro. 
O ltre che quelle  p e r  le donne c ’ erano g a m u rr in e  e ga- 
m urrin i da  fanciulli (6). Il Rossi nel Glossario  m ed io ­
evale ligure  reg is tra  “ g am erra ,  specie  di m antello  „, ed 
esemplifica con un passo dello Statu to  di Genova. Il Gan- 
dini ne lla  il lustrazione del corredo di E l isab e t ta  Gon­
zaga  ( i )  identifica “ z ippa v con u cam ora  „ e la  dice

veste  com pleta  lunga  fino ai piedi con busto e m a n i­
che Il busto si a l lacc iava  con s tr inghe, (« co rd e la  de 
seda „).
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<X) L. F i m i , op. cit., n. 708 e 765.
(2) M a z z i , o p .  c i t .  n .  255.
(3) Op. cit. 256 e 629.
(4) Op. cit., n. 257.
(5) Op. cit. n. 259.
(6) Op. cit. n. 270 e 272.
(<) In appendice a L u zio  -  Reniek, Mantova e Urbino, Torino, Roux, 1893. 

Cfr. anche Guardaroba d ’isabella d ’Este, in Nuova Anlol., Ser IV L X III  
p p .  453-58. ’
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Tunica. Qui è veste femminile. Secondo il M erkel af­
fine a l la  “ opelanda „ (1) che il Du Cange defini: u pallii 
seu tu n icae  species Venne probabilmente di F ranc ia ,  
dov’e ra  comune, nel secolo XIV. L a  portavano uomini e 
donne : com e veste virile aveva  l’aspetto d’un ampio so­
prabito  ap e r to  davanti, con maniche la rg h e , o rna to  con 
ricami, foderato  con pellicce e fornito di cappuccio m o­
bile , che si aggiungeva pel cattivo tempo. E ra  a p e r ta  
anche ai la ti  fin sopra le anche. Lunga era abito di gala . 
Cedette poi il luogo al vestito.

M antellus .  Caratteristico il colore azzurro p e r  questo 
m antello  d a  donna. Il Merkel rileva  dal De Mussis (2) che 
le donne portavano, al suo tempo, “ nobile m antum  sive 
m ante llum  largum  et longum usque in terram  e t ro tu n ­
dum v e rsus  te rram  et crispum per totum et a p e r tu m  de 
an tea  usque in terram  „. II De Mussis aggiunge che 
“ quae libe t domina habet usque in tribus m antellis  ad  
plus „, di cui uno “ de biavo, uno de paonacia  et g ra n a  
e uno de zamelloto undato „. Queste vesti femminili della  
moglie di Mino appartengono a gente della bo rghesia  e 
non possono essere paragonate, naturalm ente, con quelle  
citate dal M erkel nè per eleganza, nè per r icchezza d ’o r ­
nam enti. N e lla  casa Sacco, a Verona, oltre a v a r ie  m a n ­
telline, è notato  “ unum mantellum sufultum cendali, dicti 
panni (di saja) a femina „ (3). Il Mazzi nella casa  di B ar­
tolo ne re g is t ra  parecchi da u o m o , fra  cui ve n ’ ha  di 
lunghi, di corti o a mezza gamba, con le buche o buca- 
relle  p e r  passarv i le braccia, o senza, e uno “ di m ona­
chino, longo, col cappuccio, da corrotto „ (4).

14. Zubone. Affini al farsetto di cui ebbero i ca ra tte r i ,  
cioè ves t im en ti  del busto corti, stretti, imbottiti, ada tt i  a 
tener  caldo il corpo, e specialmente usati a  V enez ia ,  fu­
rono le “ zupe  „ , i “ zupelli „ , i “ zuponi „ , di v a r ie

—  193 -

(1) Tre corredi milanesi del quattrocento, in Bollettino dell' Ist. Storico, 
n . 13, (ann. 1893), pag. 140.

(2) Cronaca piacentina, ap. M u r a t o r i, lier. ital. Script., XVI, 580.
(3) Op. cit. p. 39.
(4) Op. c it. n. 308.
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stoffe e c o lo r i ,  di cui il Cecchetti  (1) ci dà  num erosi e- 
sempi. Secondo il M erkel (2) nel qu attro cen to  non si no­
minano più u zupe „ m a u zupponi „ di zendado negro, 
di raso turchino , di panno , (è il caso nostro , cliè “ pi- 
gnolato „ e ra  appunto  un a  specie di p an n o ) ,  e di pelli 
b ianche. Il M erkel agg iunge  che i g iubboni verso  la fine 
del quattrocen to  d ivennero  cosi comuni che t ra  i prim i 
nomi che g l ’ Ind ian i appresero  dagli S p ag l in o li , subito 
dopo il prim o viaggio transoceanico  di Colom bo, furono 
cam icia  e giubbone. Il Cipolla ne r ico rd a  varie  della  casa  
Sacco di V ero na :  L unam  zupam  a  fem ina cendali verm ile i,  
fornitam, cum presoris  (fermagli) a rg en t i  dorati, unum zu- 
pellus „, g iubbere llo  o farsetto, “ bocaran i „ (bucherarne), 
a ltr i  u cendali omnes ab hom ine „, e f inalm ente anche  
un “ zupon „, giubbone (3). Nel ’500 diviene l’abito più co­
m une dell’uomo. T ra  le robe che M ichelangelo d ’Antonio 
da Radicondoli, notaro sen e se ,  po rta  con sè andando  in 
F ran c ia  a lla  Corte di Carlo V i l i ,  ci sono due giubboni : 
“ Uno giubbone di Perp ignano , uso , p e r  ogni dì, e uno 
giubbone di dam aschino verde  buio, novo „ (4).

15. Tunica beretina. Q u e s ta ,  di M ino , e ra  da  u o m o , a  
differenza dell’a l t r a  da donna no ta ta  al n. 13. N ella  casa  
Aleardi erano  va r ie  tuniche da uomo: u n a ,  de t ta  anch e  
u pe landa  „, senza fodera, di panno ce le s te ,  u n ’ a l t r a  di 
panno verde  fodera ta  di te la  azzu rra ,  u n ’a l t r a  di panno  
bianco “ sufultam pelle  „ (5). N ella  casa  Sacco di Ve­
rona  trovavasi “ unam tunicam  mescili verm ile i  ab  ho ­
mine „ (“ mesclo , mischio „, panno  francesco  o fioren­
tino), u n ’a l t r a  verm ig lia , una  m ilanese, una  di sa ia  d’ I r ­
landa, pannolano sottile  e leggero  , e f ina lm ente  , sim ile 
a questa  di M in o , u unam  tunicam  bere t in i  V eronesii
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(1) L a  vita dei Veneziani nel 1300; le vesti, pp. 53 e 84.
(2) Come vestivano gli uomini del « Decameron », in Rendiconti della R . 

Acc. dei Lincei, Serie V, voi. VI, 1897, pag. 374,
(3) Un amico di Camjrande eit., pag. 39.
(4; L P e l i s s i e r , Le trousseau d ’un siennois era 1500 in Bollettino Senese 

d i Storia pa tria , anno VI C1899), fase. I, pag. 149.
(5) Op. cit pag. 48.
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ossia di pann o  grigio o cenerognolo, che tale e ra  il s ign i­
ficato ben noto di “ beretino „ (1).

16. Canestrae. Il Du Cange: “ Vox italica canestrum , 
panier. S to r .  Vercell. Corbellas vel canestras uvarum  „. 
Nell’O spedale  di Poggibonsi era  “ uno paniere  a trecia to  
( in trecc ia to ) , choperch ia to , da tenere el pane „ (2). L a  
casa di Gano da Siena avea “ II  panieri e I  gierlam  „ (3). 
D iverse da queste, tonde, di varia  grandezza erano quelle  
lunghe (n. 18), simili ad altre di cui porta esempio il Du 
Cange dal D iar io  del Burcardo: u Parati fuerunt per sa- 
cristam  duo canestri longi magnis linteaminibus coperti  „, 
e diversi anco ra  i canestri col manico notati al n. 22. 
Secondo il Merkel (4) segna forse il più modesto dei nu ­
merosi bagag li  destinati a serbare il corredo delle spose 
ed ha  luogo tra  le 11 capsete „, i “ coffori „ o coffani e i 
“ capsoni che eran parte indispensabile nelle “ scher- 
pie „ o donora  o corredi delle spose. Qui però si t r a t ta  
di canestro  per altro uso. L a  casa dell’ amico di Can- 
g rande  a  V erona  aveva  “ unum canestrum canestra tum  
copertum  „ (5). Affini sono le ceste di cui il T ra m a te r  (6) 
dà questa  definizione: “ Arnese a modo di g ran  pan ie re  
da ten e rv i  e da portarvi entro r o b e , intessuto pe r  lo 
più di vimini, canne, salci, verm ene di castagno e simili 
m aterie  L ’Alam anni nella Coltivazione ch ia ram ente  ne
designa l ’ uso:

Poi la famiglia, con sue ceste e corbe 
E con altri suoi vasi, innanzi sproni 
A le vigne spogliar de’ frutti suoi.

A M assa la gran  fiera di ceste e canestri si fa, n e l l ’im­
m inenza  della  vendemmia, per la Madonna di S e ttem bre
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(1) C ip o l l a , Un amico di Cangrande c i t .  p a g .  39.
(2) M a z z i , o p .  c i t .  n .  20.
(3) L. Z d e k a u e r  , Un sequestro di arredi domestici a Siena nel 1297; in 

B ull, senese di Stor. pai., ann. IV (1897), fase. I, pag. 180.
(4) Tre corredi milanesi drì quattrocento, in Bollettino dell'Istituto storico 

italiano, n. 13, (anno 1883), pag. 126.
(5) C ip o l l a , Un amico di Cangrande, c i t . ,  p a g .  40.
(6) Vocabolario universale della lingua italiana, ediz. eseguita su quella  

del T k a m a t e h  di N apoli, con giunte e correzioni. Mantova N egretti, 
1845.
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e si distinguono le ce s te ,  ro tonde, in tessu te  di vimini, o 
qu ad ra te  di liste di legno dolce, tu t te  da p o r ta re  in tes ta  
e chiam ate, genericam en te ,  ceste  pel bucato , sebbene  si 
adoprino anche  pe r  la  c a m p a g n a , dai c anes tr i  o “ ca- 
pagni „, come c h ia m a n s i , con te rm ine  d ia le tta le  , i c a ­
nestri a m anico che servono pe r  raccog lie rv i  l ’u v a  e le 
fru tta  e, nelle  cantine , p e r  passarv i, come a setaccio , il 
mosto. Se c’è il coperchio hann o  il nom e di pan ie r i ,  ma 
son poco adoperati .  V engono dal Sarzanese .

17. Sedacius. “ Seta tius  „, nel Du Cange, e anche  u se- 
tarium  „ ,  è definito : u C r ib ra  ex  setis porcin is  ve l po­
tius equino confecta . Seta tiare , fa rinam  p u rg a re  S tac­
cio, setaccio pe r  la  farina. In dialetto m assese, (il notai o 
e ra  m assese, g iova ricordarlo , e il suo latino sente  l ' in­
flusso d ialetta le) “ sodaccio Di sottil tram a a fili di se­
to la  , onde il n o m e , di c r i n e , o di te la  di ferro. T a lun i 
setacci hanno la  t ram a  di filo di se ta  e chiam ansi sen­
z’a ltro  seta. Così nella  casa  di Bartolo da T u ra  si t rov a  
u una  seta  g ran de  da speziali „ (1).

18. Canestra. Cfr. n. 16.
19. Lentiamina. T re  pa ia  come nella  casa  del canonico p a ­

vese (2). O sserva a rg u tam en te  il Galli, che non deve c re ­
dersi qu an tità  indifferente p e r  quei tem pi in cui le esigenze 
della  v ita  e ran  tali che la pu liz ia  p a re v a  molto costosa ad 
eseguirsi. Però le lenzuola  non si cam biavano  più spesso 
di quello che la  b ianch er ia  da  dosso che si te n e v a  a n ­
che pe r  mesi interi. L a  casa  di Gano da S iena non ne 
a v e v a  che due sole (3). G enera lm en te  erano  di v a r i  teli. 
N ella  casa  di Bartolo da  T u ra  trovo  : “ U n paio di len ­
zuola grandi, di t re  t e l i , buone „ (4). L ’ am piezza  del 
letto ci è d e te rm ina ta  dal num ero dei teli o delle te le  o 
liste di u terlixio „ di cui è composto il pag lie r icc io  (b).
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( ] )  O p .  c i t .  n .  826 .
(2) E t t o r e  G a l l i , La mobilia di un canonico del secolo X I V ,  illustrata, 

P avia , tip. cooper. 1899, pag. 1 1 -1 3 .
(3) L. Z d e k a c e h , o p .  c i t .  p a g .  186.
(4) M a z z i , o p .  c i t .  n .  110 .
(5) G a l l i , Mobilia d'un canonico cit. pag. 6.
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E l’a l tezza  della te la ,  naturalm ente, determ inava il n u ­
mero occorren te  di varie  liste. La misura più com une 
e ra  di 80 cm. Quanto alla  lunghezza variava  a seconda 
dell’ uso: p. es. nella  casa Aleardi (1) troviamo “ duo 
l in team ina  v e te ra  a  d u in a  „ e u unum linteam en ve tus 
capiti bus ab oxellis, (ossia ricamato o uccellato) longitud. 
qua tuor b ra c h ia r  e “ duo linteamina nova de duabus 
faldis (teli) longitudinis circha septem brachiar. cum di­
midio pro quaque Questa misura di sette b racc ia  è co­
mune a lle  lenzuola di te la; quelle più a n d a n t i ,  non di 
lino m a di s toppa o di traliccio, per la famiglia, sono più 
corte. In  casa  Aleardi troviamo “ duo lin team ina v e te ra  
et f rac ta  de terlixio longit. sex brach. prò q u o q u e , e 
uno telle  grosse nostrane „ di 4 braccie e mezzo. L e  v a ­
rie case Sacco (2) hanno “ quattuor paria  lin theam inum  
m agnorum  lini „ a Verona; in campagna, a Colà, invece  
soltanto “ duo lintheamina „ e a Castione u duos linzo- 
los m agnos Notevoli, nella roba di casa Sacco, anche  
“ qu attuo r  p a r ia  lintheaminum ab equitando „. Il Cipolla 
crede che le voci “ lintheamen „ e “ lenzolus „ sieno 
sinonime ; la  prim a con significato più largo. Il B evere  (3) 
reg is tra  queste  varie voci: “ lintheamina, l in tiam ina, len- 
tiam ina, lentiola, AevxCoóXoi, lincioli, linzola „.

20. Degrossatorii. Sono i pettini per la can apa  e il lino. 
M anca al Du Cange. D all’ inventario dell’ O spedale  di 
S. M aria  de lla  Scala di Poggibonsi, che nella be l la  p a r ­
la ta  senese  del ’400 traduce a meraviglia  il latino del 
nostro no ta ro  , tolgo : “ Tre petini da schapichiare  lino, 
vechi, dolorosi (di qualità  cattiva) affatto „ (4), e “ tre  
da s t o p p a , rotti e v e c h i , tristi affatto „ (5). A nche in 
casa  A lea rd i  son notati “ duo petina a  stopa „ e “ una 
sp inaz ia  a  lino „ (6). E ran  molto comuni, questi pettini,
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(1) C i p o l l a , o p .  c i t . ,  p a g .  47.
(2) C ip o l l a , Un amico di Cangrande c i t .
(3) A rred i , suppellettili, utensili d ’uso nelle provinole meridionali dal X I I  

al X V I  sec.; in Arch. stor. per le Prov. napol., a. X X I (1896) p. 626 e segg.
(4) M a z z i ,, o p .  c i t ,  n .  144.
(5) Op. cit.. n. 145.
(6) C ip o l l a , op. cit., pag. 51.
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nelle  case spec ia lm ente  borghesi, in quelle  di V a llazan a  
trovai : a Spinacciis duabus de s tuppa , e pa r ibu s  duobus 
petinum  „ (1), che il B evere  (2) distingue in “ pe tt in i  de 
lino e pettini de s tup ia  „ , o scardassi.

21. Lebetes. Il significato di “ lebes o cacabus  se­
condo il Forcellin i-De Vit è quello di “ vas  ae reum  „, 
come appare  da ll’esempio di Ovidio, Heroidi, III, 31

V iginti fulvos operoso ex  aere lebetas.
Il nome di u lavezzo „ (a M assa laveggio  e più g e n e ­

ricam ente  u bronzo „ per  antonom asia), v ive  in m olte  p a r t i  
d ’Italia . È da confron tare  anche  u bronzo uno po rta to  a 
la cucina (vaso da  m e tte re  al fuoco), nel castello  di Me- 
socco (3). N ella  u Stor. di S. Eugenio  „ si leg g e :  u E d  e ’ 
b a c iav a  ed a b b rac c ia v a  le pento le  ed i lavegg i e l ’a l t r e  
v a se llam en ta  de lla  cuc ina  È  una  so rta  di paiuolo con 
manico e t re  piccoli piedi. Nelle case di V a llazzan a  (4) 
t rova i u lebetis duobus de covaro  „ che non seppi sp ie ­
g a r e , m en tre  affine è 1’ “ unam  lebetem  covri „ de lla  
casa Sacco di V erona  (5) in cui u covro „ o “ covaro  „ 
significa “ cuprum  „ ram e. Ma i “ lebetes  lapidei vas i  
di t e r r a , di v a r ia  grandezza , e nelle  case paves i  di nu ­
mero ra ra m e n te  superiore  a tre  (6), s o n o , in c a m p a g n a  
d ’uso più antico. La casa  Sacco a  V erona  a v e v a  “ sex  
lebetes lapidis m agnas  „ e “ qu a tu o r  lebetes  p re te  (p ie tra) 
p a rv u las  C’ erano, e questo è p iù  orig inale , anch e  p a ­
delle di te r ra  ! In  casa  A leard i son p u re  s e i , p ro p r io  il 
doppio del num ero trovato  dal Galli ne l  P a v e s e :  “ Sex  
lebetes  lapidis m agni et m ezani, v e te re s  e t  coxiti „ (cu­
citi con punti di ferro  pe rch è  e ran  fessati). Il lavegg io  si
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(1) L. S t a f f e t t i , o p .  c i t . ,  p a g .  21.
(2) Ordigni ed utensili per V esercizio di arti ed industrie , mezzi d i tra­

sporto ed armi in uso nelle provincie napoletane dal X I I  al X V I  secolo, in 
Arch. stor. napoletano, X X II, 4, 1897, pag. 705.

(3) E. T a g l ia b u e , o p .  c i t .
(4) L. S t a f f e t t i , op. cit.. pag. 15.
(5) C ip o l l a , TJn amico di Cangrande cit.
(6 j G a l l i , op cit., pag. 5 . Anche nel castello di M esocco: « Bronzi 3 

grandi; 1 piccolino ». E. T a g l ia b u e , op. cit.
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adopra  più raram ente  che la pentola, di cui ha  m aggiore  
ampiezza. Nel massese è usato , in cam pagna dai con ta ­
dini, specialm ente quando c’è qualche festa o banchetto  
per cuocere  le lasagne o i to r te l l i , le minestre abbon­
dantissime di pasta asciutta che fanno le spese p r in c i­
pali della  tavola. L’ uso del laveggio di p ie tra  d u ra v a  
ancora  nel ’6 0 0 , perchè in un inventario del 31 m arzo 
1627, in atti  del notaro massese Ludovico G a s s a n i , (A r­
chivio no tarile  di M assa , busta n. 386), tra  molti a rnes i  
e robe di casa  da contadini è notato “ un laveggio  di 
p ie tra  „.

22. Canestri. Cfr. n. 16.
23. Testa prò artocheis. Testo è una stoviglia ro tonda  

di tq rra  co tta  per coprire pentole e p en to li , secondo i 
vocabolari. Ma significa, più propriamente, al dir del P e ­
trocchi (1): “ Disco piatto fatto d’una te rra  specia le  per 
cocere i necci Il Tram ater (2) più genericam ente  d ice: 
“ Sorta  di stoviglia di te rra  c o t t a , piana a gu isa  di t a ­
gliere  , p e r  uso di cuocervi sopra alcune cose O ltre  che 
di te r ra  i testi possono essere anche di ferro, come quelli 
della casa  di Vallazana: u testis quatuor ferreis „ (3). In 
casa A leard i c e  notato u unus fogolarius a turtis  cum te ­
xto „, sen za  spiegare se di te rra  o di ferro. Ma se il testo 
è uno solo ha piuttosto l’ ufficio del moderno fornetto  
da cam p ag n a  per cuocer le torte con fuoco sotto e fuoco 
sopra. In  tal caso può esser di ram e come quello che 
p o r tav a  la  sposa locarnese: “ testum unum aram inis  „ (4). 
Servono i testi, quando sono a c o p p ie , per cuocere  in 
c a m p a g n a  le focacce di grano e di g ra n tu rc o , i c a s ta ­
gnacci di fa r ina  dolce e, nel P on trem o lese , le grosse 
foglie di p a s ta  per cucinare quella  ca ra tte r is tica  p as ta  
asciutta , affine alle lasagne, nota appunto col nom e di u te-
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(1) Dizionario della lingua italiana.
(2) Edizione mantovana del 1845, già citata.
(3) L. S t a f f e t t i , o p .  c i t . ,  p a g .  15.
(4) E. M otta, La scherpia di una sposa maritata ad un locarnese nel­

l ’anno 1401, in Bollettino storico della Svizzera italiana , anno X II (1S90), 
pag. 266.
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staroli Sono, a seconda de’ v a r i i  usi, di v a r ia  d im en­
sione. Questi nostri erano  u pro artoclie is  Il Dii Cange 
reg is tra  “ artocreas, vulgo to r te l la  „, che definisce “ cibus 
artificiose compositus ex  pane  e t  pas ta  cum c a rn e  Gli 
assimila con u fiadones et p a s t i l l i :  a r to c reae  et fiadones in 
usum com edentium  den tu r  honeste  et ab u n d an te r .  T e n e tu r  
da re  dictus abbas  pro a r toc re is  sive pastillis  fac iendis  
pas tam  necessaria  de frum ento  „. Ma i tortelli  non si c u o ­
ciono fra  i tes ti :  però qui, p e r  u artocheis  „, conv ien  p ro ­
prio in tendere  la  p a s ta  di fa r in a  di castagne, che in T o ­
scana  h a  nom e n e c c io , in quel di Massa castagnacc io  e 
nella  V ersilia  ciaccio. Gir. Rossi nel suo G lossario  me- 
dioev. l igure  c i ta  dagli s ta tu ti  di T r io ra  “ a r t ro ceas  ut 
vu lgo loquam ur tortas „. L a  Crusca  (ultima edizione) a l la  
voce  castagnaccio  re c a :  “ Intriso  di fa r in a  di c a s tag n a  
con acqua, m escolativi ta lv o lta  pinocchi, noci o uve, e che 
condito con olio si cuoce in teglia  Cita 1’ esempio del 
M a n e t t . ,  M em . Frurn., 170: u Conformemente si m ac in a ,  
(la cas tagna  che, cosi com’ è disseccata, nel Massese ha  
nom e “ secchina „) e riduce in fa r ina  p e r  po len te  e 
p e r  ce rte  specie di m igliacci addim andati  cas tagn acc i  
Il castagnaccio  o migliaccio è ,  d u n q u e ,  una  specie  di 
to r ta  che si fa nella  teglia ; m en tre  nei testi si cuoce il 
neccio o n ic c io , definito dal T ra m a te r :  u Specie di p ic ­
cola pa ttona  fa tta  di fa r ina  di castagne  pe r  lo più r a v ­
v o lta  in foglie de ll’a lbero  dello stesso fru tto Il neccio, 
che nel massese h a  invece  l ’a ltro  nome di cas tagnacc io , 
si fa con sem plice fa r ina  abbo ndan tem en te  d ilu ita  n e l ­
l ’acqua. Se si adoprano  i testi di te rra ,  che hanno  un d ia ­
m etro medio di 15 centim., si fanno p r im a  a r ro v e n ta re  sul 
focolare, si distendono su uno d’essi le foglie di castagno , 
o pportunam en te  a  suo tempo disseccate  a l l ’om bra, e vi si 
v e rsa  la  p as ta  liqu ida  con un mestolo , r icop ren do  poi 
con a ltro  strato  delle medesime foglie e ponendovi so p ra  
l ’a ltro  testo a rroven ta to .  I  testi di ferro  si ad o p ran o  p e r
lo stesso u s o , m a senza va lers i  delle foglie : si ungono 
invece  d ’olio o s’intridono di rosso d’uovo p e rchè  la  p a ­
sta  non si a ttacchi. L a  pa ttona  è di pas ta  più dura , si fa
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t ra  due testi più grandi e si mangia, fredda, come pane, 
insieme con le vivande ed è consueto cibo de’ m on tan ari  
del Pontrem olese  e di Toscana. A Firenze si ch iam a pat- 
tona la  po len ta  che, nell’inverno, fanno a grandi rocchi e 
vendono i “ buzzurri „, ossia quei caratteristici m on tanari  
svizzeri del Canton Ticino che scendono tra noi a  sv e rn a re  
e che, in a ltre  città, come anche qui a  Genova, fan com ­
mercio, a l l ’angolo delle vie, di bruciate e castagne  cotte.

24. Catinelli. Più comuni quelli di terra . N ell’ ospedale  
di Poggibonsi:  “ Tre chatini di te rra  fra fessi e saldi, e 
tre cha tine lle  di t e r r a , in chocina de la s a la ’ „ (con in­
gresso da lla  sala) (1). Anche nelle case di V a llazzana  
c ’ erano “ catinis duobus de lingno „ (2), più ada tt i  che 
quelli di t e r ra  per stemperarvi il cibo e la c rusca  alle  
bestie e p e r  mungervi il latte. La casa di Barto lo da 
T u ra  h a  u una  catinella di legno grande „ (3). L ’in v e n ­
tario  m assese del 1627 (notaro Ludovico Gassani), r e c a  :
“ Catini di legnio usati numero 5 „.

25. Baratelus. Vasetto di te rra  o di vetro per medicine, 
conserve  e simili. Qui ha il significato di orcio. M anca  
al Du Cange. Il B e v e re , fra gli oggetti da t o l e t t a , r i ­
corda “ barattolino d’ argento da tener sapone con uno 
coperchio lavorato in croce a  fiaschette „ (4).

26. Materassa. u Materacium, lanea culcita „ an che  “ ma- 
ta rac ium  „ (Du Cange). Costituiva il “ lectus „ p ro p r ia ­
m ente  d e t to ,  ossia il “ plumatius „, come si c h iam av a  
quando e ra  ripieno di piume d ’oca o di gallina, che po- 
nevasi so p ra  la “ lecteria addosso al pagliericcio. Q ue­
sto nostro h a  la fodera di pignolato, vergata  (rigata), ed 
e ra  p ro bab ilm en te  riempito di lana. Nella casa  A leard i 
ne sono ricordati parecchi col nome di “ lectus „. u Unus 
lectus ve rg a tu s  bonus cum fodra terlixi „ (traliccio). N ella  
cam era  g ran de , sopra la lettiera  sono due m aterassi  a  r i ­
ghe  , uno foderato di traliccio e 1’ altro di te la  da  letto.
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(1) M a z z i , op. cit., n. 112.
(‘2) L. S t a f f e t t i , op. cit-, 15.
(3) Op. cit., n. 779.
(4) A rred i, suppellettili, utensili, cit. pag. 635.
Oiorn. SI. e Leti, della Liguria. 14
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II pagliericcio  è ricoperto  d’ una  te la  di canape . u U n a  
te la  canapis  supe r  paleis  dicte le te r ie  „ (1). N ella  casa  
Sacco di V ero na  il u p lum acius „ ha  diverso significato 
dal “ lectus o m a ta rac iu m  „, infatti vi si no tano  “ duos 
lectos v e rg a to s  cura tribus p lu m a c i i s , e octo lectos p a r ­
vos cora octo plumaciis „ (2). T ra t tas i  qui dei cuscini. II 
B evere  h a  u m ataraciu ra , raa ta raczu  , m a ta razzo  „ p ieni 
di lana , di “ bombice „, di pen n e :  con la  fodera  o v e s te
o endem a di pannolino, di panno u paliocto „, di bom ba- 
c ina  listato , di u fustaneo porporino „ , di raso  b ianco, 
u de serico r icam ato  „, ed anch e  “ s trappon tino  „ (3).

27. Cultrices. Du C an ge :  “ Cultrix  idem quod cu ltra .  
culcita , s tragu lum  N ella  V ita  d i  S . C a ter ina  d a  S ie n a :  
u Contigit eam  la v a re  quoddara coopertorium  lecti  quod 
de lineo panno et bom byce conficitur et v u lg a r i  v o c a ­
bulo cu l t ra  voca tu r  „. Questo imbottito di cotone , con 
veste  di lino, corrisponde a ll’od ie rn a  co l t re ;  m a  o ltre  che  
adoperarsi, ne ll’inverno, come coperta  da  porsi so p ra  le 
lenzuola, po tea  serv ire  di m aterasso. Di ta l  so r ta  a v e a n e  
una 1’ Ospedale di Poggibonsi : u U na  ch o l tr ic e t ta  rossa, 
r ipezata , vecchia  e trista , si è di quelle  di le tti  di lo s p e ­
dale, di sotto p e r  m a te raza  „ (4). E, p robab ilm en te , se rv i ­
vano pure come m aterasso  le u due choltrice , u n a  b u on a  
e una  m ezzana  di pen n a  „, no ta te  al n. 26 dello stesso 
Inventario . Ma chiaro apparisce  il significato com une  di 
coperta  o imbottito da quelle  de lla  casa  di B arto lo  da  
Tura, che si distinguono in sottili da  sta te , e in p iù  g rav i ,  
farcite  di bam bag ia , pel ve rno  : “ U n a  co ltre  di b a m b a ­
gia, b ia n c a ,  da s ta t e ,  s o t t i le ,  di b ra c c ia  VI e m ezza  in 
c irca  (5) ; una coltre  nuova, di bordo, p iena  di b a m b ag ia ,  
di b racc ia  V „ (6). A nche  n e l la  casa  Sacco a  V e ro n a  v e  
n ’ e ra  g ran  v a r ie tà  e dalla  n a tu ra  d iv e rsa  de lle  stoffe
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(1) C ip o l l a , o p .  c i t . ,  p. 45 .
(2) Cipolla , Un amico di Cangranda cit., pag. 38.
(3) Arredi, suppellettili, utensili, cit. pag. 625.
(4) M a z zi , op. cit., n. 138.
(5) M a z z i, La casa di Bartolo da Tura: n .  1 0 7 .
((j) Op. cit., n .  399. Altre simili ai num. 397, 400, 746
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che ne form avan la veste si capisce tra ttavas i di copri­
letti. “ C ultram  cendali a gnechis, a bindellis (a fettucce), 
panni lini a  ondis, de bocaramo (bucherarne, te la  sottile), 
di bam bag ia , color indaco, turchino cupo „ (1). Il B evere  
r icorda  insieme “ culcitra, cultra, cultrum „ (cfr. il m as­
sese c o l t ro n e ) , de’ più varii colori e di stoffe diverse, 
“ cu l t rec ta  de state „ e “ cultrapuncta  „ coltre t ra p u n ta  
ripiena. H a  pure trovato “ culcitra plena penn is  „ e 
u cu lc itra  de plumis „ (2). Ma la  “ culcitra „ di penne  
ci p a re  più identificabile col “ plumatius „ che non con 
la co ltre  imbottita. (Cfr. n. 91 tei'). Pure convien ten e r  
conto de lla  varie tà  delle regioni, per i diversi usi.

28. Capezali. Du Cange: il capezzale, oreiller Cita dal- 
l ’ inven ta r io  di Calisto III del 1458 : “ Unum lec tum  de 
p ium a (materasso) cum capezali „, e dal D ia r io  del Bur- 
cardo : “ Lectus magnus cum saccone et m a trac io  ac 
pallio aureo  desuper et capezzali ac cussinis „. N ella  
casa di Bartolo da Tura : “ Due capezali nuovi di penna  
(ripieni di penne) con due guanciali con fodere m an e ­
sche „ (3). I  letti di casa Aleardi mancano di capezzale . 
Sopra la  “ lecteria „ c’è il lectus „ o materasso, la  “ cu l­
tra  „, il 11 zalonus fili et lane, vetus „, coperta  da letto, 
e fino a  tre  cuscini e talora sopra la paglia de lla  le t t ie ra  
una te la  di canape. Completa il letto una co ltr ina  s tesa 
dinanzi e sospesa ad un ferro e due cassapanche, una  da 
capo e una  da piedi. Ma del capezzale non è paro la . N ean ­
che nelle case pavesi lo troviamo ricordato dal Galli. È, 
invece, usato  nel ferrarese (4). Lo ricorda anche il B evere  
con va r iab i l i  nomi : “ capitale, KaTnj-caiUa, capida le  (sardo), 
cuxinus, aurillerium, traverserium, tribasserium, trav e rs in o  
(toscano), carre llus  „ (5). Oltre il c a p e z z a le , che  anche  
oggidì è quel cuscino lungo e stretto che si pone da capo 
al letto sotto al guanciale e attorno a cui g ira  la  rim boc-
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(1) Cipolla , Un amico di Cangrande cit., pag. 38.
(2) Arredi, suppellettili, utensili, cit., pag. 628.
(3) M a zzi, op. cit., n. 18.
(4) P a r d i, La mobilia di un gentiluomo ferrarese, cit., pag. 15.
(5) Arredi, suppellettili, utensili cit., pag. 627.

y
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ca tu ra  del lenzuolo di sotto, p e r  comodo di chi am a  d o r­
mire a  tes ta  un po’ r i l e v a t a , nel senese  t rov iam o r ic o r­
dati il p iu m a c c io , in senso di c u s c in o , e il guanc ia le .  
L ’Ospedale di Poggibonsi a v e v a :  “ D ue p ium acj buoni, di 
pen n a  „ (1) ; e u tre  guancia li  buoni cho le fede re  dosi- 
nali „ (2). A nche nella  casa di Gano da S iena t ro v av a n s i  
u II cape§ales n (3). E “ un a  lec te ria  cum una  cu lc i tra  
(materasso) et capezzale  „ è no ta ta  n e l l ’ In v e n ta r io  dei 
beni di Giovanni di M agnavia  (4). N ella  casa  di Barto lo 
da T u r a ,  e r a n o ,  oltre  i c a p e z z a l i ,  guancia li e fodere:  
u Q uattro guancia li vestiti con fodare m anesche  (usuali) di 
panno lino „ (5): “ un guanc ia le  di p e n n a  vestito  con 
fodare sottile, con bottoni e ce rte  re t ice l le  „ (6).

29. Parium petinorum. Cfr. n. 20.
30. Bigonce. D a u bis congia „. Il T ra m a te r :  “ Vaso 

di legno senza c o p e rc h io , di ten u ta  in torno  a tre  m ine, 
composto di doghe. Si usa p rin c ip a lm en te  p e r  som eg­
g iare  1’ uva  p r e m u ta , al tem po della  ven d em m ia  „. Ne 
u la  stanzia  de la t ina  „ de ll’ O spedale di Poggibonsi 
u tre  bigoncie da vend im iare  „ (7). E anch e  u due bi- 
goncielli picholi D a n te ,  P a r . ,  IX, 55-6

Troppo sarebbe larga la bigoncia  
Che ricevesse il sangue ferrarese.

Due bigonce formano una soma, p e rc h è  costitu iscono 
il carico che può esser someggiato. L a  b igoncia  non r e ­
stò in uso come m isura  de te rm ina ta ,  nel L u c c h e se ;  solo 
p e r  la ca lc ina  la  “ fe tta  „ c o n s tav a  di 100 bigonce, o g n u n a  
delle quali con tenev a  100 l ibbre  (8). L a  som a si va lu tò
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(1) M azzi, op. cit., n. 27.
(2) Op. cit., n. 33.
(3) Z dekauf.r , Un sequestro di arredi, cit. pag. 186.
(4) F u m i, op. c i t . ,  n .  754 .
(5) Op. cit., n. 109. Ai num. 362 e 363 notansi alcuni più belli e senza 

fodere. Podere usuali, più fine, di boccaccino , più belle con ricami , si 
notano ai numeri 18, 170, 178.

(6; M azzi, op. cit., n. 177.
(7) M azzi, op. cit., n. 191.
(S) S. B o n g i , Elenco dei pesi e misure già usate in Lucca e nel territorio  

soggetto; in Inventario del lì. Arch. di Stato in Lucca, To. II, p. 68, Lucca, 
Giusti 1876.
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in più m odi: nello Statuto gabellare  del 1372, il più pros­
simo al tempo del nostro Inventario, era  stabilito che di 
regola la soma s’intendesse un carico di 400 libbre (1). Oggi, 
nel Massese, la soma d’uva si ragguaglia  a Cg. 80.

31. Albolus. È la forma latina che il notaro ha  dato a l la  
paro la  dia le tta le  m assese , ancora viva “ abiolo D a  
Cange re g is t ra :  “ Ugutio : Alvus et Albus, prò ven tre ,  
et h inc albo , indeclinabile , id est liber in quo nom ina 
sanctorum  scribuntur; unde Albiolus dicitur. Salm asius 
censet idem esse quod Alveolus. Brisson : M ortaria  m a r ­
morea duo, valente siliqua aurea  una. Albiolo ligneo uno, 
va lente  nummos aureos 40. Significa truogolo E con­
ch iude: “ Albius, idem quod a lveus , nostris a u g e ;  ut 
Albiolus pro Alveolus, ita Albius pro Alveo dictum  ex i­
stimo „. Di questa parola s’occupa anche il Mussafìa, che 
nell’ im portan te  Beitrag zur Kunde der nordita lien ischen  
M u n da rten  in X V  Iahrunderte (2), fa dotti raffronti e os­
servazioni che riassumo : “ Albuol trogolo ; padovano 
“ albol „, istriano “ albol e libol „. Nel contado m ilanese 
e in P iem onte  esiste il primitivo “ Albi „. H a  significato 
di conca, vaso da bagnarsi, truogolo, vaso da acq ua  per 
polli, porci, ecc. in toscano. Notevole il lombardo “ albio, 
a r b i o , e l b iò , elbiol vaso di te rra  con en tro  acqua, 
nella  quale  i fornaciai e mattonai si risciacquano le mani 
p rim a di lisciare i mattoni posti nella forma. Conclude: 
“ Il significato fondamentale è dunque sem pre il rec i­
piente  , o conca per 1’ a c q u a , come il latino a lveus  
Nota an c o ra  lo scambio del b per v davanti a l l ’ i, e quello 
della  l  in r ,  come nel piem ontese, piacentino e p a r m i­
giano “ a rb i reggiano, “ erbi Finalm ente (osservazione 
questa  che  fa molto al caso no stro ) , l cade ne l b e r g a ­
masco “ abiol Ora questa forma è la più p ross im a  al 
m assese  “ abiolo che il notaro ci dà, nell’ inven tario , 
colla fo rm a latinizzata, “ albolus „. L ’ “ abiolo però,
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(1) S. B ongi, op. cit., pag. 75.
(2) W i e n , 1873. Estr. del X X II  Bande der Denkschriften der philoso 

phisch-historischen Classe der Kaiser, Alcad. der JVisse)ischojtcnì pag. 25»
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non è un truogolo ; indica invece  un a rnese  di legno di 
faggio fatto a tram oggia , sottile  e leggero, con orli c ilin ­
drati , che sei've p e r  ven to la re  il g rano  e le g ran ag l ie  
pe r  m ondarle  dalla  pula . Si fabbricano  g e n e ra lm e n te  nel 
F rignano , dove sono am pie faggete , e li po rtano  n e ’ m e r ­
cati gli stacciai, canapini e fusai, che col nom e generico  
di L om bardi, scendono n e ’ nostri paesi. Vendono costoro 
p a l e ,  b o rd o n i ,  cerch i da s ta c c i ,  ta fferie , ta g l ie r i ,  sp ia ­
natoi, arcolai, mestoli, cucchiai, schiumatoi, vasi, coppette  
pel sale, b icchieri di legno, z o c c o l i , m anichi d ’ om brelli  
e da g ra n a te ,  c a tt iv e  s tanghe  da baroccio, tu tte  lav o ra te  
nelle  faggete  della  G a rfag n an a  o delle finitime provincie  
di Reggio e di Modena. L ’ “ abiolo „ s’adop ra  dalle  donne, 
che, appoggiandone  la costola sul ven tre  e afferrando con 
le mani i due orli, fanno balzare , con un moto ritmico e 
ca ra tte r is t ico , il grano sopra  la p a r te  p iana  e chinandosi, 
o p p o r tu n a m e n te , o ra  a des tra  e ora a s in i s t r a , lasciano 
cadere  il mondiglio e la  pula. Dicesi vento lare . L ’ “ a- 
biolo „ si adop era  a  Montignoso, (già te r ra  lucchese), m a 
col nome di “ arbolo „ dove la  r  rap p re sen ta  la 1 del 
prim itivo  u albiolo „ come già  osservò, in caso simile, il 
Mussafia. L ’ usano a P ie t r a s a n ta ,  a  C am aiore , nel L u c ­
chese. A Porcari ,  dove la cu l tu ra  g ra n a r ia  della  fertilis ­
sim a cam p agn a  di L ucca  è tanto in fiore, dicesi “ arbo- 
la re  „ pe r  ventilare . A S a rzan a  h a  un a ltro  nom e: u Vas- 
so ra  „, da cui “ svassorare  „. D eriva  dal toscano “ vassoia  „ 
che è il nome dell’ “ abiolo „ porta to  dai vocabolari.  Il 
Giorgini-Broglio (1) a  “ vassoia „ r e c a :  “ specie di g ran d e  
vassoio di l e g n o , fatto a gu isa  di t r a m o g g ia , del quale  
si servono pe r  pulire  o ven ti la re  il grano, i fagioli e si­
mili „. E  “ vasso iare  „, va le  “ pu lire  il grano, le cas tagn e  
e simili, servendosi della vassoia  r . N e l  P on trem o lese  e 
nella  v ic ina  L ig u r ia  si ch iam a “ vallo „, e “ v a i  „ a n ­
che in P iem onte, nel Monferrato e nella  L om ell ina , con 
affinità a  vaglio. Ma il “ vallo „ non è più di legno come
1 abiolo „. Il Casaccia  nel D iz io n a r io  genovese  ne dà
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(1) Novo vocabolario della lingua italiana.
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questa  definizione , che corrisponde a quella degli altr i  
luoghi: “ Arnese fatto di vimini a foggia d’un largo  p a ­
niere , m a con bordo da una sola parte  e due p rese  o 
maniglie laterali, del quale si servono i droghieri e con­
fettieri p e r  isceverare dal caffè, cacao e simili il mal 
sem e, le buccie o altre mondiglie. In Toscana si fa di 
assicelle m a  ha la medesima forma. “ Valla „ verbo, 
spulare, sceverare  con lo spulatoio la pula, la  m ondiglia  
dal cacao

In  Piem onte si dice 11 valà  al gran  „. Ora quello che 
il Casaccia  scrive, lo riferisce a un arnese di m inor g r a n ­
dezza, adoprato  dai droghieri, che è un u vallo „ o una  
vassoia più piccola di quella per le granag lie  e de tta  
spulatoio. Lo spulatoio è definito, dal Petrocchi, “ la t a ­
vola  di legno che adoperano i droghieri per sbucciare  il 
caccaos e per pulire il riso „ ; mentre la vassoia, “ fa t ta  
come un a  finestra a tramoggia „ , per ven to lare  le g r a ­
naglie o le castagne sec c h e , è più grande. L  Olivieri, 
Inv ece ,  reg is tra  “ vallu che definisce: “ Vaglio, a r ­
nese fatto di vimini, che agitandosi si adopra  a m ondar 
grano e b iade da cattive semenze „ (1). L ’ U ngare ll i  nel 
V ocabolario  bolognese registra  “ vassùra „ , t. de bo- 
scaioli, casse tta  di legno che serve come di ven ti la to re  
per la  p u li tu ra  delle castagne secche e il verbo  “ vas- 
su raer  „, ventilare, pulire le castagne dalla pula , g e t ta n ­
dole in a ria . È curioso seguire nell Italia  cen tra le  il vai io 
uso della  paro la  e la diversità de l l 'a rnese :  “ vallo  „ in 
P iem onte , Lombardia, Liguria, Pontremolese, di vim ini o 
di str iscie  di legno dolce, come le ceste e i coi b e l l i .  
u vasso ra  „ o vassoia nell’Emilia, nel Sarzanese, in To­
scana, di legno di faggio. Ma vassoia e vaglio sono, co n ­
cludendo, una  cosa stessa che il nostro “ albolus „ o “ a- 
biolo „.

32. Padelleta. Generalmente di ferro, sebbene se ne trovi 
anche  di ram e e di te rra  cfr. n. 21. Casa A leardi ha  “ una 
p a te l la  fe rr i  „ (2), la casa di Gano di Siena “ un am  p a ­
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ti) Dizionario genovese-italiano, Genova, lbòl.
(2) Op. cit., 88.
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dellam „ (1), quella  di Bartolo, “ du padelle  pichole e un a  
ineschola fora ta  di fe rro  „ (2), la casa Sacco di V erona 
le ha  di ram e e di p ie tra :  u Tres pàèlas  ram i, unam  pùè- 
lam p re te  (pietra) m a g n a m , pàè lam  p re te  p a rv a m  „. 
Quelle forate  , di ferro e di t e r r a , sono p e r  cuocere  le 
castagne. In  casa  A leard i:  “ U na pa te l la  ferri fo ra ta  a 
castaneis  e una p a te l la  te r re  fo ra ta  a castaneis  cum  m a ­
nico feri A nche la  casa  di V a llazzana  a v e v a  “ p a te l la  
un a  de ram o „ (3) e ne lla  cuc ina  del castello dei Fie- 
schi, a Montobbio, ce n ’e ra  una da cas tagn e  fo ra ta  (4).

33. Paiolus. Di ram e, s tagnato  a l l ’ in terno, con manico 
di ferro, vario  di g ra n d e z z a ,  è ,  col laveggio, il vaso di 
cuc ina  indispensabile  per cuocere le v ivande . N e ll’O spe­
dale di Poggibonsi ne troviam o due di d iversa  g ran d ezza :  
u Uno paiuolo mezano , uno paiuolo picholo „ (5). Casa 
A leard i a v e v a :  “ unus paiolus ram i tenute  c irca  qu a tu o r  
situ larum  „ (secchie), u unus paro lus  parvus  tenute  duarum  
s itu lla rum  e unus paro letus tenute  dimidie situ le  un a  
v e ra  g radazione  di paiuoli. Casa Sacco a  V erona  h a :  
“ unum paro lum  ram i s tagnatum  „. “ Paro lum  unum „ 
trovam m o a V allazzana  (6) e la  voce è affine al d ia le t­
ta le  m assese :  “ paròlo

34. Sachi. Il sacco è considerato m isura  di tre  staia, 
cfr. n. 1 e n. 40; difatti ne l l’ Ospedale di Poggibonsi e rano: 
u Sei sach a  nuove da fa r ina  di s ta ja  tre l ’uno „ (7). Vario 
1’ uso dei sacchi, quando non erano p e r  il g ran o  o la  fa ­
rina, cfr. n. 69, 98, 112. Nel castello di Massa erano  u Sac­
chi ve teres  et tristes X IV  „ (8). Nella casa A leard i “ Sex 
sachi sem iv e te r i  a  biado (biade) „ (9).

35. Tende boracii. L a  casa di Bartolo da T u ra  lo h a  di-
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(1; Z dekauer , o p . c it . 168.
(2) Op. c i t , n. 81.
(3) L. S ta ffe tt i, -op. cit., 12.
(4) A. M a n n o . Arredi ed armi di Sinibaldo Fieschi, pag. 746
(5) M azzi, op. cit., n. 76 e 77.
(6) L. S ta ffe t t i, op, cit., p. 12.
(7) Op cit., n. 132.
(8) S f o r z a , o p .  c i t . ,  p a g .  1 0 2 .
(9) Cipolla , op. cit., pag. 52.
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stin te  p e r  pezzi: “ Due pezi di tende piccoli, u uno di due 
t e l i , 1’ a l tro  di tre „, con reticelle e frang iare lle  di refe 
buone „ (1). « Uno pezo di tenda di cinque teli di b r a c ­
cio „ (2).

36. Guanciale. Talvolta significa lo stesso che u plu- 
matium  „ o “ cossinum „. Nel Bolognese, secondo il Sor­
belli , espertissimo della storia e degli usi di quella  r e ­
gione, erano  quasi sempre ripieni di penne (3), come la 
“ cu lc i tra  Cfr. anche il n. 27. In Versilia e in L u n i­
g iana  più comunemente adopravasi la lana  e si d av a  il 
peso del cuscino o del matarasso (4). La “ schei-pia „ 
della  sposa p a v ese ,  illustrata dal M otta, ha anche  “ o- 
re l ie ra  duo „ (5). E “ oreglieri duo avelutati  celestes cum 
suis todris  fustanei novi in quibus sunt libre decem p iu ­
me „ h a ,  nel suo corredo, una sposa subalpina del 
1457 (6).

37. Mensa. E ra  la tavola che posava su due trep ied i 
senza esserv i infissa. Però è notata sep a ra tam en te  da 
essi. Dopo il pranzo solevasi sm ontare : di qui le v a r  le 
mense. L a  m ensa e le varie  sue parti  sono con m inu­
tissimi partico la ri  e dotti raffronti descritti dal M erkel (7).

38. Capseta. Prim a che il mobiglio delle case co m p ren ­
desse gli arm adii, le credenze, i cassettoni di v a r ia  form a 
e contenuto, le “ capse, capsette s c r ig n i , coffani, for­
zieri, e rano  adoperati per r iporre  le varie  robe. Costume 
un iv e rsa lm en te  seguito in Ita lia  nella  seconda m età  del 
medio evo , e ra  che la sposa po rtava  a lla  casa  del m a ­
rito u n a  o due casse, a  seconda della condizione sociale,
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(1) M a z z i , o p .  c i t . ,  n . 121.
(2) O p .  c i t . ,  n .  172.
(3) II corredo di una sposa bolognese nel secolo XVI. Bologna 1904, per 

nozze Zanichelli-Mazzoni.
(4) Cfr. L. S t a f f e t t i , Due case di campagna nel secolo X IV , p a g .  9.
(5) Un corredo pavese del 129S, i n  Bollettino della Svizzera italiana, 

XIX, (1898), 74.
(6) G. C la r e t t a ,  I l  corredo nuziale di una nobile fidanzata subalpina 

del secolo X  V, ed una pagina di storia della famiglia dei Tana di Chieri, 
in Giornale ai aldico genealogico diplomatico del C h o lla la n z a  , anno XI 
(1883-84).

(7) Il castello di Quart c i t ,  pp. 48-54 .
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p er  r iporvi il corredo. Dal semplice d can est iu m  „ si a i- 
r iv a  ai “ cofferii „ d o ra t i , intarsiati e adorni di p i t tu re  
dal magistero di artisti eccellenti. Erano anche  divise a 
scom parti e potevano esser cerchiate di ferro. L e  v a i ie  
capsete  e casse che troviamo in questi inv en ta r i i  sono 
mobili por riporre le robe necessarie alla casa. Q uesta  di 
due braccia , era  di piccole dimensioni. Un po più g rande  
l’a l tra  di cui al n. 40, che conteneva farina, con l’ufficio 
della madia. La cassa di cui al n. 41 forse s acco m p agn av a  
al letto, chè sempre attorno ad esso ne troviam o alcuna. 
Senza ripetere l’etimologia data dal Du Cange . cappa 
dicta quod capiat in se, atque servet aliquid „ , è certo 
d ie  si adoperavano , nella casa, a  chiudervi le  cose più 
varie . Il Mazzi ne registra anche una per ten e re  il pane, 
col cassettino (1). Quanto alla materia, la  casa Sacco ne 
h a  di noce e d’abete (2), queste ultime con due casse tti .  
u cum duobus caltis „. Per la forma ve n h a  a  due u- 
sciuoli, a  tre seramj, con coperchio (3).

39. Broccheta. “ Doliaris fistula definisce il D u Cange. 
Vaso da vino. Negli Statuti d’A s t i:  “ Quod nu llus  t a b e r ­
narius, vendens vinum ad minutum, debeat te n e re  in suis 
tabe rn is  brochetas vel spinetas „. Diminutivo di Broca 
che Du Cange definisce “ Vasis genus ad m ensam  alios- 
que usus destinatum „. Da questo uso, che ch iam ere i  più 
nobile , passò a significare vaso da portar a c q u a , co n ­
traddistin to  da uno speciale beccuccio. Cfr. la  forma 
“ broccia  Adoprata anche come orcio pe r  l ’olio. “ Olei 
in duabus brocchis libre tres „ (4).

40 e 41. Cfr. n. 38.
42. Cfr. n. 12.
43. Cfr. n. 38.
44. Cfr. n. 20.
45. Mantilletti. Secondo il Merkel (5) questa  voce  affine
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(1) La casa di Bartolo da Tura, n. 17.
(2) C ip o l l a , Un amico di Cangrande, p a g .  39.
(3) M a z z i , n .  465, C ip o l l a , p a g .  40, Inventario dell’Ospedale di S. Maria

della Scala, n. 10.
(4) Nel cit. Inventario del castello di Massa, pag' 102.
(5) Tre corredi cit., pag. 108.
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a  u m a n te l iu m ,  m an te le ,  mantellum  „, significava sciu- 
g am an o ;  poi indicò pannolino destinato a coprir la m ensa. 
M antile  è ,  più p ro p r iam en te ,  tovaglie tta  da mano. Cfr. 
“ toaja  da man „ in Mussafla (1). Numerosissimi esempi 
se ne  trovano  negli inventari e nei c o r r e d i , e spesse 
vo lte  ne è chiarito l ’ uso. P. es. il Mazzi r ip o r ta :  “ U n ­
dici m an ti 1 j da mano pei' la famiglia fra  buoni e rotti „ (2); 
la  “ sch e rp ia  „ d’una sposa locarnese del 1401 ha “ m a n ­
tilia sex  „ in mezzo ai “ sugacapita  „ e ai “ panitos a 
copa  „ , pann ice ll i  di te la  (3). F ra  la  mobilia di un g e n ­
tiluomo fe r ra re se  del 1500, sono : “ due mantili da tavola , 
due di Renso (da Reims) grandi, 9 sottili da tavola, 13 da 
c redenza , due da famiglia grossi (4). u Mandilo „ v ive  anco ra  
nel dialetto  massese come fazzoletto da po rtare  in tes ta  
e boraccio da  cucina che si a tto rce  in cercine p e r  so r­
reg g ere  la secchia  sul capo. “ M and il lu , m andille ttu  „ 
sono del linguaggio popolare l igure  per  fazzoletto. Cfr. 
O l iv ie r i , D iz .  genovese-itcìl. cit. “ Mandille „ secondo il 
Rossi G lossario  cit.

46. Tovagleta et manutergia ad modum ramum. I “ m a n u ­
te rg ia  „ sono affini ai “ mantiletti Nell’ In ven tario  d i  
S p in e t ta  d a  Campofregoso  (5), che è del 1425, trov iam o 
“ m anu te rg ia  sex „. Vengon sem pre regis trati  f ra  la b ia n ­
cheria  da  tavola . Un g ran  num ero ne porta  l’in v en ta r io  
dei beni di Giovanni di Magnavi a  (6), a lcuni an co ra  nuovi 
in p e z z a t a , a ltr i  g ià  separati  e d iv is i , e insieme nota ti  
con gli “ sciucatoria  „, i “ g u ard anap p a  i “ cap u te rg ia  „ 
e le “ toba lee  Il B evere  assimila e unisce “ m andile, 
MavSiXrj, m anu te rg ium  , m a p p a ,  a su c h a m a n o , sto iabucco , 
toccabucco  „ (7). Servivano per  asciugatoi quando, p r im a  
e dopo il pranzo , si dava  1’ acqua  alle mani, ind ispensa­
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ti) Beitrag, cit., pag. 113.
(2) Op. cit., n. 43.
(3) E. M otta, in Boll. Stor. della Svizzera Italiana , anno X I I , (1890)
(4) G. P a r d i , op. cit. p. 13.
(5) P u b b l. da A chille N eri nel Giornale Ligustico, anno X I , (18S4), 

pag. 354.
(6) L. F um i, op. cit., n. 332, 333, 334, 336, 338, 517, 536, 545.
(7) A rredi, suppellettili, utensili cit., pag. 641.
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bile funzione allorché, mancando l ’uso della  fo rch e tta ,  a- 
doperavasi quella di che ci ha  forniti m ad re  na tu ra .  
L ’ “ ad ramum „ o u ad ramam „ ind ica , al d ire  del 
Merkel, un ricamo a verghe (1). Cfr. i n. 54 e 55. Il Be- 
vere  ha  u Guardamantile ad ramina

47. Cfr. n. 19.
48. Tovagloni listati. Lavorati  a  liste.
49. Capudtergia. Come la forma 41 sugacapita  „ trov an si  

non solo nel significato di asciugatoi , quando fo rb ire  il 
capo av e v a  importanza grande per le consuetudini del 
t e m p o , m a anche in quello di pezzuola da testa . Chia­
rissimi sono gli esempi portati dal Merkel e com p rovan ti  
1’ uso dello sciugatoio come fazzoletto o pezza  d a  capo 
in Toscana (2). Numerosi se ne trovano ne lla  casa  di 
Bartolo da Tura, varii per forma e sostanza: “ D ue  sci- 
gatoi d ’ acc ia ,  sottili, nuovi, da portare  in capo (qui la 
destinazione è espressa), Tre sciugatoi da  d o n n a ,  lun­
ghi belli, tutti bianchi. Uno scigatoio stretto, uso, sottile, 
con ve rg he  (liste) ad reticelle „. Parecchi d rapp i  da  testa  
coi capi ornati e con righe o altrimenti (3). Il Cipolla 
descrivendone varii della casa Sacco: “ T res  d rap p i  a  
capite  novi cum vergulis in capitibus, longitudinis trium  
brach io rum  pro quoque : duo drapi a capite, v e te re s  lon- 
git. duor. brach. pro quoque „, annota: “ È p u re  cos tu ­
m anza  odierna nel Veneto che le donne uscendo di casa 
coprano  il capo col drappo. Vero è che “ qu a tu o r  drapos 
a  capite  a oxellis registrati accanto a “ duas toaias a 
m anu „ fanno pensare che"il loro uso fosse p e r  asc iu ­
ga re ,  forbire  il capo „ (4). E asciugatoi pare  fossero tutti
i cap u te rg ia  del Vescovo di Magnavia di cui sei, nuovi, 
erano  in una u petia „ ,  e così altri quattro  , f ra  le to ­
vag lie  e i guardanappi (5). Diverso uso invece do vea  a ­
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(1) Tre corredi cit., pag. 143.
(2) Tre corredi, p. 110.
(3) M a z z i , op. c i t , 73, 13G, 158, 297.
(4) Un amico di Cangrande c it, 38.
(5) L. F u m i, L ’inventario dei beni di Giovanni di Magnavia vescovo di 

Orvieto, cit. n. 507, 508 e 514.
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vere  quello “ de lino cum corrigis nigris „ ,  da fe rm are  
forse sul capo (1). Voce generica  nei secoli XIV, XV 
e XVI, da  principio ebbe piuttosto il significato di p a n ­
nolino da asciugare la testa, u caput .tersorii „ come de­
finiva il Du Cange, poi di copricapo e forse l ’uno e l ’a l ­
tro insieme. Ornamento femminile del tardo c inquecento  
è “ uno fornimento da cajoo d’accia sottile, cioè lo sciu- 
gatoio e t  2 fazoletti d’andata  (da passeggio) „ com preso 
nelle do nora  di Lisabetta  Bonsi-Capponi (2). I due u sci- 
gatoi s trem i da capo „ del notaro senese che a n d a v a  
a lla  Corte di F ra n c ia ,  servono invece per un uomo e 
sono certo  a l t r a  cosa dal pezzo o pezzotto da donna  (3). 
E  da confrontare , ma non da confondere insieme, “ capu- 
tegium  divenuto cap u zzo , capuccio. L ’ inven tario  di 
Sp ine tta  da  Campofregoso (4) ha u Caputegium unum 
pann i n igri dicti A lex an d r in i , Caputegium unum  pann i 
nigri dicti Nicoloxini, Caputegium unum ab hom ine stam- 
pa tum  de roxea  „. Qui non sono più gli “ sug acap ita  „ da 
“ cap u t  te rg e re  bianchi g e n e ra lm e n te , m a copri capo, 
da “ cap u t  tegere „ di panno.

50. Canna. Misura lineare di quattro  b racc ia  lucchesi. 
Usavasi specia lm ente  per  le t e l e , e i tipi erano  infissi, 
fin dal X II  s ec o lo , nella facciata  della chiesa di S. Cri- 
stofano. E qu iva len te  a met. 2, 3620 (5).

51 e 52. Camixie. Tre per donna e due da uomo ! Ma
i capi di b iancheria  erano in numero esiguo. A nche  la  
sposa bolognese del sec. XVI, ne av ev a  dieci soltanto (6). 
Tale  p o v e r tà  di b iancher ia ,  conseguenza dei rozzi co­
stumi m e d io e v a l i , va man mano cessando col R inasc i­
mento. L uc rez ia  Borgia porta  ormai nel suo corredo  ben 
duecento  camicie. Ma nella gente  p o p o la re ,  fuorché in
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(1) Op. cit. n. 226.
(2) C . C a r n e s e c c h i , Donne e lusso a Firenze nel secolo X V I;  Firenze, 

Pellas, 1902; pag. 48.
(3) L. P e l i s s i e r , Le trousseau d’un Siennoise, cit. pag. 149.
(4) A. N e r i , in Giornale Ligustico cit., pp. 350-55.
(5) S. B o n g i , Elenco cit., pag. 69.
(6) S o r h e l i .i A., op. cit. pag. 29.
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centri  più culti, p. es. Firenze, 1 uso di cam biar b ian ch e­
r ia  piuttosto di frequente andò a rilento. Solo nel secolo 
X V II lo troviamo generalizzato. Numerose sono a l lo ra  le 
cam icie  ; difatti nei due Inventari di quel tempo p u bb li­
cati dal Promis (1), son notate a dozzine : L t re  dozzine 
di camicie da giorno e tre dozzine da notte A nche  il 
notaio senese che andava alla corte di Fi ancia  poi tava, 
nel suo corredo da viaggio: “ cinque camiscie soctili nuove 
con reticelle „, tre sciugatoi e soltanto sei moccichini! (2).

53. Accie. Acia, pw *, è definita dal Du Cange : “ Vox 
an tiquae  originis quae proprie filutn ad consuendum  d u ­
ctum significat. Simile atia .,. Può esser di lino, di s toppa, 
di canapa , di capecchio filato, ed in italiano h a  la  s tessa  
espressione : accia. Il Sacchetti nelle R im e :

Clie giammai fuso d’accia non filò.
Se è cruda ha un color grigio; se co tta  è sb ian ­

cata . Può anche esser tinta. Nell’ Ospedale di P ogg i­
bonsi: u Ventiquattro libre d’accia filata sotile e g ro ssa ;  
si è conntta  (cotta). Dodici libre d’ acia c ruda  m e z a n a  o- 
vcro  grossa da fare sacha o tovag lie , si è v in tu n a  m a ­
tasse. Quatordici libre d’acia cruda grossa e m ezzana , si 
è v in tu na  matassa „ (3). Valutavasi dunque a peso, che e ra  
variab ile , naturalmente, a seconda della finezza del filo. 
Il computo si faceva per accie o matasse. Voce anche  
oggi comune del dialetto è accia per m atassa. Si dice 
tenere  l ’ accia per re g g e r la ;  dipanare l’ accia  p e r  svo l­
g e r la  e farne i gomitoli. L ’ accia si fa su con 1’ aspo o 
aspa, s trum ento composto d’un bastoncello con due t r a ­
versine  in croce ma contrapposte e un po’ distanti l’un a  d a l ­
l ’a ltra . Di qui annaspare. Anche l’inventario m assese  del 
1617, citato, ha “ un’aspa Si adatta poi sull’ a rcola io  o bin­
dolo o guindolo per dipanarla. Guindolo o m olinello  sono 
voci v ive  nel dialetto massese e son reg is tra te  a n c h e  nel
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(1) Due Inventari del secolo X V II , in  Miscellanea di Storia Italiana, 
Tom. XIX, 1880, p a g .  209.

(2) L. P e l l i s s i e r , o p .  c i t . ,  p a g .  149.
(3) M azzi, op. cit. 57, 68, 69.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



sopraddetto  inventario. Anche in casa Aleardi c ’e ra  “ unus 
guindolus pa rv us  „ per d ipanare  le “ quatuor l ib ras  fili 
lini „ (1). Di quel filo tesseasi tela va ria  a seconda  de lla  
sua finezza. “ Vinti lire d’accie da far panno de lenzuo la  
roze. D ue lire  d’ accia bianca sottile da far cam icie  „ ; 
ne lla  casa  di Bartolo da T ura  (2). E ancora  “ dieci once 
d ’ accia  b ianca  sottilissima di lino di pozuolo (Pozzuoli) 
da fa re  lavori  sottili ; e quattro oncie d 'accia sottile  c ru d a  
e roza „ (3). Continuavasi a ch iam ar accia il filo an che  
dopo aggomitolato (accia a gomiccioli) e ta luni tessuti 
han  nome “ d’accia „. Fazzoletti “ d’accia „ e sciugatoi 
“ d ’accia  panni bianchi coi quali le gen tildonne v e ­
dove coprivano il capo, erano permessi dalla legge su n ­
tuaria  di Cosimo I del 1562 (4).

55. Cfr. n. 46.
56. Braciolis bonbicis. Trattasi certo di un indum ento  di 

b iancheria , chè bombace, bambagino . vale  di b am b ag ia  
di cotone. Ma non è chiaro se debba identificarsi con 
“ brachile  che il Du Cange definisce : “ l ineum  quo 
fem oralia  succinguntur le m utande di cui il Galli trovò 
“ p a r ia  duodecim „ nella roba del canonico p av ese  (5), 
oppure  con “ bracile „, manica, secondo il D u Cange, 
“ qua  coqui vel ministri mense tegunt b rach ia  ne vestes  
sordibus inficiantur „. AI primo significato si po treb bero  
r ife r ire  come diminutivo della voce “ b race  „ re g is t ra ta  
dal B evere  accanto a “ brache , m u ta n d a , paro  de cau- 
zune „ (6).

57. Cfr. n. 46.
58. Binda. I Bandi della repubb lica  lucchese , da cui 

d ipendeva  P ie tra san ta  nel secolo XIV, perm ettono  a lle
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(1) C i p o l l a , o p .  c i t . ,  48.
(2) M azzi, op. cit., 475 , 476.
(3) Op. cit., 477, 478.
(4) L .  C a r n e s e c c h i , o p .  c i t . ,  p .  15.
(5) G a l l i ,  La mobilia di un canonico, p a g .  16.
(6) Vestimenti e gioielli in uso nelle provinole napoletane dal X I I  al X IV  

secolo; i n  Arch. stor. per le prov. napoletane, a n n o  X X II (1897), f a s c i c .  II, 
p a g .  3 13 .
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donne di po r ta r  b e n d e , t r e c c io l i , cordelle  (1). Con le 
bende si fasciavan  le terapie e le gu an c ie  le donne m a ­
r i ta te  e non erano oggetto  di lusso, po tendole  p o r ta r e  le 
serve  e le fantesche, sicché le trov iam o an ch e  in c a sa  di 
Mino. N atu ra lm en te  se fa tte  di lino finissimo, di seta , cre- 
sceano di prezzo , però vennero  v ie ta te  a  chi le te n n e .  
Più t a r d i , si usarono come distintivo d’ abito m on aca le .
S. F rancesco  ne lla  R eg u la  ter t iar . ,  cap. 3 de S o ro r .  h a  
queste  res tr iz ion i:  “ Bindis e t  l iga tu ris  sericis non u ta n ­
tu r  „. E ne lla  u R egola  de ll’ ord. di S. Marco di M an­
tova  „ presso A lessandro IV, è prescritto  : “ Sufficiat e tiam  
cuilibet Sororum  un a  clarais , duae b i n d a e , tu n ica  una  
superio r  cum  capucio „.

59. Taffaria. È un  a rnese  di legno , a  foggia di piatto  
g ra n d e  in cui si m onda il riso ovvero  s’ in fa r ina  la f r i t ­
tu ra  e s’ adop era  ancora . Varie case massesi lo hanno  
spesso in cucina. A S arzana  la chiam ano “ b azu la  E  
affine a lla  u p iadena  da risi „ di cui può veders i  la  de­
scrizione n e ’ dizionari d ialetta li veneti  e che il Mussa- 
fia r iconnette  a  “ piatto „ (2). Anzi la p iadena  del Ve­
ronese, p e r  la sua form a e pe r  la  sua  s o s ta n z a , è p iu t­
tosto un vero  spulatoio e ci r ich iam a alle  o s se rv a ­
zioni fa tte  al n. 31. Significa anche  un tondo di legno 
p e r  rovesc iarv i su la  p o le n ta , e il P e t r o c c h i , in questo 
significato, la  definisce a p p u n to :  “ Sorta  di ca tino  di le ­
gno poco fondo. U na taffaria di faggio. Scodellò la  p o ­
le n ta  su lla  taffaria „. Il T ra m a te r  accom una i due usi e 
definisce: “ A rnese  di legno a foggia di p ia tto  g ra n d e  
in cui si m onda il riso e s ’ in fa r ina  la  f r i t tu ra  e se rve  
ancora  ad  altr i  usi „. N ella  casa  A leard i hanno nom e “ p a ­
n a r ie  „ (cfr. il veronese  “ p an a re  „) e servono “ a co 
periendo situlas „, di coperchio alle  secchie. N ella  casa  
di Bartolo da T u ra  il Mazzi trovò una  “ s te fan ia  g ra n d e  
di legno „, e mostrò, col sussidio del Fanfan i,  che  te fan ia
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(1) S. B o n g i , Bandi lucchesi del secolo X IV , pp. 8-57. Cfr. anche Meii- 
k e l ,  Tre corredi cit., pp. 113-115.

(2; Beili-ay, cit., pag. 87.
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per taffaria, bacino di legno, è d’uso comune nel senese. 
E a l la rg ando  fuor de’ confini senesi il significato di te- 
fania, affermò che la 44 steffania una pineta  e t  o rn a ta  „ 
doveva a v e re  significato diverso da quello dato le  dal 
Merkel affine a cesto , canestro , c a ssa ,  nei cit. T re  cor­
re d i  , non concordando quest’ ultimo col sopradetto  di 
bacino o p iatto  di legno (1). Ma pure la 44 Stefania „ do­
vette  essere proprio una cassa o casse tta , pe rchè  an ch e  
la 44 sch e rp ia  n della sposa locarnese del 1401 (2), h a  f ra  i 
cofani e le casse una 44 stefania „ che non av rebbe  rag ion  
di essere una  taffaria.

60. Gradalecti. Secondo il Galli (3) i g r a d e l l in i , erano  
vasetti  o piccoli nappi di peltro che si usavano come 
bicchieri. Ma li identificherei piuttosto con quelle  sco­
delle fonde che oggidì adoprano i contadini e sono di 
te r ra  o rd in a r ia ,  generalm ente sm altate  di rosso o di 
nero. Il castello di Mesocco (4) insieme coi 44 p ia te lli  
e scudele 3 da 1’ orlo largo e tre da 1’ orlo s tre tto  „ h a  
44 g radexe lle  2 „ e queste scodelle, di stagno o di p e l tro ,  
chè il peltro  è appunto una lega di 92 parti  dì s tagno  e 
8 di piombo, abbondano nelPOspedale della Scala : 44 Otto 
schodelle di s ta g n o , quattordici iscodellini (i g radellin i) 
di s tagno , due piategli di stagno „ (5). Nè m ancano  di 
t e r ra :  44 Q uatro  schodilini di t e r r a ,  cinque schodelle  di 
te rra  „ e anche  44 due schodelle di m aiolicha „ ; c asa  
A leard i ne a v e v a  anche di legno : 44 Viginti scu telle  ligni, 
nove „ (6).

61, 62. Cfr. n. 58.
63. Cfr. n. 46.
64. Cfr. n. 58.
65. Cfr. n. 38.
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(1) M a z z i , La casa di Maestro Bartolo da Tura, n. 705.
(2) E .  M o t t a ,  La scherpia di una sposa maritata ad un locarnese cit. in 

Boll, della Svizzera ital., ann. XII (1890), pag. 267.
(3) La casa di abitazione a Pavia etc. pag. 18.
(4) E. T a g l ia u UE, Il castello di Mesocco secondo un inventario del 1503, 

in Boll. stor. della Svizzera ital., XI, 1889.
(5) Op. cit., 91, 93, 99.
(6) Op. cit.; pag. 52.
Giorn. SI. e Lelt. della Liguria. 15
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66. Lucerna. Di ferro o d ’ottone. Col lu cern iere  da r e g ­
ger la . Già trovai n e l la  casa  di V a l la z za n a  u lu cern is  du a­
bus „ (1). Casa A leardi ne a v e v a  tre di ferro;  n e l l ’Ospe-  
dale  di P o gg ib on si  v e  n’erano c inque antich e , a ltre p ic­
co le  , a ltre  da tenersi nel lucern iere .  Il B e v e r e  reg istra  
“ locerna  de ferro co  lo locernero  „ e u lu cernarium  „ (2). 
La casa di Bartolo ne a v e a  quattro di ferro p icc o l in e  (3), 
una stagnata  e coperta  di sopra (4), una g ra n d e  d ’ottone  
con quattro buccio li ,  ch e  ci fa pen sare  a q u e l le  c h e ,  in 
ta lu n e  antich e  case , adopransi ancora, nè i progressi del  
g a s  e della  lu ce  e le t tr ica  sono stati ca p a c i  a sband ir le ,  fida 
lu cern a  ch e  il poeta  reca n a tese  ha  tante v o lte  r icordata  
co m e  a m ica  d e l le  lu n gh e  ore notturne protratte su lle  
dotte carte. In v e c e  del pedunco lo  d’ o t t o n e , nel qu a le  è  
in filzata la  lu c e r n a ,  ap p cn d evas i  ad un fuso  o st i le  di 
ferro infitto in un cepparello , oppure ra ccom an d avasi  al 
lu cern iere  di legno da cui p e n d e v a  sospesa  per una o più  
ca ten e lle .

67. Cfr. n. 39.
68. Coppi. L ’ O spedale  di Pogg ibonsi a v e a  se tte  orcia  

da olio (curiosa la corrispondenza, ca su a le  del resto, del 
num ero!) “ si ve  n ’ è tre ch e  sono rotti e  g h a t iv i  so ’ 
buoni da tenere  c ien ere  e lighum i „ (ó). Il ca s te l lo  di 
M assa a v e v a  addirittura due brocch e  con olio . Cfr. n. 39. 
La casa  di Gano da S iena  (6) ha “ tres copp os „ ; q u e lla  
di Bartolo “ uno coppo da tenere  olio con la b o cca  un 
poco rotta „ (7) e  u uno ziro g ran d e  da ten ere  ranno
“ Ziro „, v iv o  tuttora a S iena , è prom iscuo con orcio  (8). 
Sono in casa  di Bartolo n o t a t i , o ltre c in q u e  altr i coppi
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(1 ) O p .  c i t . ,  p a g .  13.
02) Arredi, tuppelleUili, utensili c i t .  p a g .  t>W*.
(8 ) M a z z i , o p .  c i t  , n .  -Ió6.
(I) Op. c i t . ,  n .  *m.
(ò ) M a z z i ,  o p .  c i t .  « A l t r i  s e t t e  g r a n d i  c b o n  s e d j c i  c o p e r c h i  d i  t e r r a  

p e r  c o p r i r c i  e 1 d e t t i  o r c i  * 11. 2 2 1 .
(•>') Z o e k a v e r .  o p .  c i t . ,  p a g .  18B.
(7 ) O p .  c i t .  n .  4 5 0 .
( 8 )  M a z z i ,  La cata di Barloln da Tura, c i t .  n .  11!'.
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da tenere  o l io ,  grandi (1), u tre copparelli p icco li  „ (2). 
E r a n v i , co m e  o g g i , le grosse pile di pietra : per  es., in 
casa  Sacco  a  Verona: u Quinque centenarios lapid is  ab 
oleo n ; e anche  di legno : u S ex  centenarios l ign i ab 
oleo „. N el Massese si usano grosse pile di m arm o.

69. Cfr. n. 34.
<0. Incisoria. Taglieri, varii di grandezza  e m ateria . D i  

legno in ca sa  Aleardi e numerosi : u Quinquagintaunum  
incisoria ligni nova „ ; di stagno n e l l ’inventario del v e sc o v o  
di M agnavia , dov'è accomunato il nome di tag lier i e in­
cisoria u Sep tem  taglieri s ive  incisoria de s tagn o  raa- 
g n a  „ (3); di poltro nel castello di M esocco , d o v e  c o m ­
pariscono fra gli arredi della cuc ina:  u T ay a r i  18 li 
quali sono a la cuxina „ (4); preziosi, d ’ argento , per  la  
c r e d e n z a ,  n e l l ’ Inventario di Sp inetta  da C am pofregoso  : 
u Incisoria  duo de argento, rotunda „ (5). O ltre c h e  ro­
tondi pot'cano essere  anche quadri, e non solo v e  n ’ era  
di v ar ia  gran dezza  per la cucina  e la  cred en za  co m e  
quelli  r icordati nella  casa di Rartolo da Tura (6 ) ,  m a  
anch e  per  m ettere  in tavola: “ l ino  tagliere tondo nu ovo ,  
da tenore ca rn e  in ta v o la , di stagno In c a sa  A leard i  
son ricordati subito dopo i c o l t e l l i , e  cosi in ca sa  di 
( inno s e n e s e  (7). Anche a V allazzana  ne troviam o. Q uelli  
di leg n o  si facevano  generalm ente  d ’a c e r o ,  co m e  i b ic ­
chieri . e  a v ea n  forma vascolare quasi di piatto. Il Re- 
v ere  m ettend o  “ incisorium „ insiem e con u c u lte l lu s  pro 
tabula  „ e  notando poi la m ateria d e ’ m anichi di vari  
co lte lli  m ostra  averli identificati con arnesi per ta g l ia re  (8).

71. Boticellus. Il Du Cange ha u B u t lc u la , b o t ic e l la  
che  r ico n g iu n g e  a “ buta ed esemplifica: u Tradidit quan-  
dam b otice llam  vini pro recreatione spirituum “ Roti-
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(1) Op. cit., n. 461.
(2) Op. cit., n. tffi.
O?) L. F i m i , Op. cit. n .  71-53.
(I) E. TAttUAin n, op. cit., pag. 238.
(Ò) A N e r i , o p .  c i t , p a g .  8 54 .
(<») C. Mjuiti, op. cit., n. 1"1, 7i«, 771, 8*1.
(7) Z n u u ttn , op. c i t , p. 198.
(X) A rredi e c c . ,  p a g .  161.
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glius, Botiglionus, Butta, Buttis, Buzu „ son tu t t i  da  un a  
m edesim a radice. Qui s’in tende  un vaso di legno di p ic ­
cola misura. Affine sarebbe  “ vege ticu lus  o vezolus  „ ; 
cfr. n. 5 e 6.

71 bis. Barile. Nel castello  di M assa: “ U num  b ar i le  
do varum  (doga) cum fundo tristi „ (1). Nell O spedale  di 
Poggibonsi : u D ue barig l i  da p o r ta re  vino „. Il b a r i le  
da vino di L u cca  eq u iv a le v a  a lit. 40,1357 e d iv idevasi  
in 34 boccali o 17 fiaschi. D ue barili  fo rm avano  la  
soma (2) cfr. n- 30.

72. Tela. U n a  pezza ta  di te la  di lino p e r  v a le r s e n e  a 
v a r i i  usi. T rovansi n e ’ d iversi inven tarii ,  “ in un a  pe tia  „, 
tovaglie , sugacapita , m antili e m anu te rg ia .

73. Stagnata. In casa  A leardi : “ Unus s tag no le tus  ab 
oleo, pa rv u s  „. “ Unus stagnolus stagni ab oleo, m agn us  
sive m ezanus „ (3). T rovansi an che  per il vino. N e ll’in ­
v en ta r io  di Giovanni di M agnav ia  : u Duo vax e l l i  de s t a ­
gno prò tenendo vinum  „ (4). Q uesta  assai p robab ilm en te  
p e r  l’olio. “ S tag na ta  per  tener  l’olio „ dicesi anche  oggi 
ne l M assese, e u s tag n a ta  „ chiamasi il vaso a m p io ,  di 
l a t ta  d o p p ia ,  detto anche, im p ro p riam en te ,  “ ra m in a  „ 
dove si t iene  dalle la ttaie  il latte.

74. Catinelle. Cfr. n. 24. C ara tte r is tica  la p ro ven ienza  
d a lla  no ta  te r ra  di Montelupo fiorentino , tan to  ce leb re  
p e r  le stoviglie.

75. Catinelle. Queste p is a n e , dette 11 m agne „ , m en tre  
le p receden ti  di Montelupo sono “ p iane trovano  r i ­
scontro  in a l tre  simili che im portavansi ne lla  V ica r ia  di 
M a s s a , come rilevasi d a l l ’ articolo citato più vo lte  dello 
Sforza (5).

(Continua), c ?  L u ig i  S t a f f e t t i .
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(1) S f o r z a ,  op. c i t . ,  p a g . 103.
(2) S. B o n g i, Elenco  c it., p a g . 68.
(3) C i p o l l a ,  op. c i t . ,  p a g . 51.
(4) F um i, op . c i t ,  n . 950.
(ó) L e gabelle e le pubbliche imposte a Massa, p a g . 100.
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BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO.
B r u t o  A m a n t e , F r a  Diavolo e il  suo tem po ( 1 7 9 6 - 1 8 0 6  ì 

con 6 0  i l lu s tr a z io n i  e m olti  docum enti i n e d i t i , Firenze, 
R. Bemporad e figlio, 1904, in 8° di pp. 473.

Intorno al famoso personaggio che riempì del suo nome 
pauroso e delle sue gesta gli ultimi anni del secolo XVIII e
i primi del XIX, molto si era sbizzarrita finora la fantasia 
popolare , creando le più strane e spaventose leggende, e 
molte notizie false, esagerate e spesso contraddittorie n ’erano 
state date dagli scrittori contemporanei e posteriori che di 
lui aveano trattato. 11 D.r Bruto Amante ha voluto ripren­
dere ora un tentativo non nuovo e certo non poco ardito: la 
riabilitazione della figura del leggendario brigante. L ’A. si 
propone di mostrarci la figura di lui sotto un nuovo aspetto, 
e, scusandolo delle colpe e dei delitti pei quali è famoso, 
vuol farne un fiero uomo di parte, un difensore nobile e s im ­
patico del territorio della sua patria e del suo re. È l ’autore 
riuscito nel suo intento? Diciamolo subito: a noi sembra di 
no. Egli ha procurato di ricostruire, intorno a F ra  Diavolo, 
anche l ’ambiente che lo circondava e di ricordare i fatti e i 
personaggi che gli furono contemporanei: ed è questo un me­
rito che volentieri gli riconosciamo, come pure è notevole la 
cura colla quale egli ha raccolto, dappertutto dove ha po­
tuto, in archivi pubblici ed anche presso privati , documenti 
spesso nuovi ed inediti. Forse tuttavia egli si dilunga ta l­
volta anche troppo in digressioni non necessarie e che poco 
giovano all’ economia del lavoro , perchè contengono notizie 
insufficienti per chi non sa, ed inutili per chi già conosce quel 
periodo di storia: come nel lunghissimo capitolo (IV) che r i ­
guarda gli eccessi della restaurazione borbonica, o nel rac­
conto di insurrezioni locali che non hanno attinenza diretta 
coll’oggetto della monografia.

Ad ogni modo però il grave difetto del libro — tanto più 
grave data l 'audacia del tentativo, il quale avrebbe avuto bi­
sogno invece di un ’ accurata e completa dimostrazione è 
che troppo spesso l ’autore cade, per amore della tesi, in fa­
cili ed affrettati giudizi, e sforza, senza esaminarli intera­
m ente al lume della critica storica, 1 inteipietazione dei do­
cumenti e dei fatti, dei quali poi non si ferma a cercare la
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motivazione psicologica , e dello stesso fatto porta versioni 
diverse ed anche contraddittorie senza discuterle e confron­
tarle. Importantissimo infatti sarebbe s ta to , per ben com­
prendere e giudicare F ra  Diavolo negli ultimi otto anni nei 
quali soltanto egli svolse l ’attività che gli acquistò così grande 
fama, conoscere il periodo anteriore della sua vita. Invece l ’A- 
mante, pur accennando in principio dell’opera sua alla grande 
oscurità in cui è avvolta la gioventù di F ra  Diavolo ed a 
quanto di fantastico e di falso intorno ad essa è stato scritto, 
riporta bensì i passi di parecchi autori che se ne sono occu­
pati, ma non contribuisce per nulla da parte sua, collo s tu ­
dio accurato dei documenti che ci r im angono, a rischiarare 
almeno in parte questa oscurità: anzi con una certa facilità 
passa sopra questo punto. E tuttavia si sa, per testimonianza 
di scrittori anche borbonici e di un manoscritto del tempo, 
dove anzi i fatti sono minutamente narrati, che F ra  Diavolo 
(è questo, come è noto, un soprannome che gli fu dato in se­
guito, poiché il suo nome vero era Michele Pezza) aveva com­
messi in gioventù due om icid i, dei quali , dopo essersi dato 
alla cam pagna, ottenne di scansare la pena col servizio m i­
litare. Le notizie che ne abbiamo sono, è vero, confuse e con­
traddittorie , ma ciò non toglie che il conoscerne il m o­
vente, la passione che n ’era stata causa, sarebbe stato, come 
riconosce anche 1' a u to re , di capitale importanza : e ad 
ogni modo il fatto che i delitti di cui Fra Diavolo viene 
incolpato siano due e non uno so ltan to , che più facil­
mente si sarebbe potuto spiegare, e più ancora il fatto che 
alcuni autori che ne hanno trattato parlino di delitti com­
messi a trad im en to , depone poco a favore di una benevola 
interpretazione. « Ma — conchiude l ’Amante — i primi passi
di certi uomini singolari per audacia e arditezza...... di rado
sono co r r e t t i  e quasi diffìcilmente possono esser ta li .......  ».
E  l ’autore ci conduce poi direttamente agli avvenimenti del- 
1’ epoca , ricordando la spedizione del Re di N apo li , Ferd i­
nando IV, contro i Francesi, che nel 1798 avevano occupato 
Roma e ne avevano scacciato il Papa. Ma, è noto , F erd i­
nando IV retrocede poi, non appena i Francesi, dopo i primi 
rovesci, cominciano a riannodarsi: e infine fugge addirittura  
a C ap u a , a Caserta po i, di là a Napoli e finalmente a P a ­
lermo , mentre le popolazioni, da lui eccitate con proclami, 
si ribellano e resistono tutte fortemente contro i Francesi, 
che si avanzano guidati dallo Championnet e proclamano da
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ultimo in Napoli la repubblica partenopea. In mezzo a così 
gravi avvenimenti comincia a svolgersi l ’ azione di F ra  D ia­
volo, il quale si era messo subito a capo di una delle n u m e ­
rose « bande » di uomini armati che si andavano formando, 
ed infieriva contro i Francesi che da parte loro avevano sac­
cheggiato Itri, patria di lui, ed ucciso il padre.

Troppo lungo sarebbe il seguire qui in tutti i suoi parti­
colari l ’ esposizione che l’ autore ta del seguito degli avveni­
menti : basterà darne appena un rapido cenno. — In breve 
la Terra di Lavoro è tutta in ribellione: Fra Diavolo molesta 
in ogni modo i Francesi nel territorio napoletano , in te rce t­
tando loro le comunicazioni, impadronendosi di vettovaglie, 
assalendo, saccheggiando continuamente: ed intanto dalle 
Calabrie sopravviene il cardinale Ruffo con altre truppe, colle 
quali egli riesce ben presto ad occupare Napoli scacciandone
i F ra n c e s i , ed a fare arrendere la fortezza di G a e ta , al cui 
assedio aveva pure preso grande parte Fra Diavolo. Questi è. 
allora chiamato a Corte dal Re, e ne riceve encomi, il titolo 
di colonnello borbonico ed una rendita annua, benché molto 
nominale. — Altro punto importante della storia di F ra  D ia ­
volo è la parte da lui presa alla spedizione del 1799, che il 
Re di Napoli aveva mandato contro Roma per iscacciarne i 
Francesi i quali di nuovo l'avevano occupata. La spedizione 
fu per Fra Diavolo molto avventurosa, ed è poi notevole per 
l ’orribile saccheggio di Albano da lui compiuto, o almeno l a ­
sciato compiere dai suoi: e pare che siano stati allora così 
numerosi gli atti di crudeltà e di indisciplina per parte di 
lui, che lo stesso generale borbonico Naselli fu costretto un 
giorno, circondandolo insieme colla sua banda, ad incarce­
rarlo coi compagni in Roma in Castel Sant’Angelo , donde 
poi Fra Diavolo riuscì a fuggire: dopo di che il processo fu 
sospeso per ordine del Re.

Ma eccoci al 1806, anno che sorge per la dinastia dei 
Borboni sotto ben tristi auspici: Napoleone proclama l ’ esi­
stenza della Casa di Napoli incompatibile col riposo d ’Europa, 
un esercito agli ordini del fratello suo Giuseppe imprende la 
conquista del regno delle Due Sicilie. E la Corte fugge al 
solito a Pa lerm o, lasciando all’ ammiraglio Sidney Smith il 
compito di molestare con una flotta le operazioni dei nemici, 
tentando degli sbarchi ed approvvigionando Gaeta che resi­
steva, ed a F ra  Diavolo di sollevare le Calabrie, assalendo 
da tergo i Francesi. Ma la ribellione delle Calabrie riesce i-
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nutile, poiché intanto Gaeta si arrende ai Francesi e 1’ eser­
cito invasore corre in ogni parte a reprimere l ’insurrezione: 
le bande di Fra Diavolo si assottigliano ogni giorno più ed 
egli è ridotto ormai ad una fuga dal Napoletano agli A- 
bruzzi , alla Terra di Lavoro. Ma il re Giuseppe voleva ad 
ogni costo la cattura di F ra  Diavolo , e 1’ ardua impresa fu 
affidata al colonnello Hugo: e furono ventiquattro giorni di 
inseguimento continuo e disperato, nei quali mille volte F ra  
Diavolo riuscì a sfuggire con miracoli di audacia. Ma final­
m ente , arrivato un giorno a B aron iss i , paesetto del c ircon­
dario di Salerno , viene accolto da un farmacista del paese, 
c h e , dubitando poi egli fosse un b rig an te , lo consegna alle 
guardie nazionali : così egli è arrestato, riconosciuto, condotto 
a Salerno e di là a Napoli, dove è condannato a morire sulla 
forca. F u  giustiziato l ’ i l  novembre sulla Piazza del Mercato.

Esposta così in brevi tratti la vita di Fra' Diavolo, sorge 
naturale la domanda: in qual modo l ’Amante scusa dunque 
le crudeltà veramente enormi ed efferate di lui? Poiché egli 
stesso è costretto più di una volta a raccontare tratti di fe­
rocia del suo protagonista che veramente stupiscono. Durante 
la prima invasione dei Francesi, nel 1798, F ra  Diavolo, dice 
il manoscritto già citato « trucidava i corrieri e tutti quelli 
che gli dessero ombra di recar lettere o am basc ia te , rom ­
pendo il cammino fra Roma e Napoli. Chiunque però viag­
giava in queste contrade, ed aveva qualche cosa da perdere, 
era ben presto qualificato per francese e ne aveva l ’ ugual 
sorte ». Ora era inevitabile punto di passaggio per coloro 
che transitavano per Itri una località detta « Santo Spirito », 
dov’ era a fianco della strada uno spaventevole precipizio, 
della profondità di oltre 300 braccia, nel fondo del quale scor­
reva precipitoso un torrente. In questo luogo il nostro eroe 
« attendeva tutte le vetture di transito su le quali esercitava.
le più inique rappresaglie, i più crudeli assassini.......  Quivi,
depredato a quei disgraziati tutto ciò che formar potea idea 
di bo tt ino , agglomerava uomini e donne, vecchi e fanciulli, 
vivi o feriti , cava lli , carrozze, condu tto ri , tu tto  in so­
stanza, e dall’orlo del precipizio faceva m inare  furiosamente 
giù dal torrente. Indarno quei miseri chiedevano soccorso: di 
roccia in roccia u r ta ,  trabalza, e conquassato a terra alfin 
ruina I » — U n’ altra volta, durante l ’ insurrezione di Terra 
di Lavoro del 1806, Fra Diavolo, rinchiusi in una vecchia 
casa più di venti mori latti prigionieri « es-eguì sopra di essi
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coi suoi compagni una scarica di schioppettate , lasciandoli 
poi i feriti confusi ai morti senza la minima cura ». E molte 
altre gesta di simil genere si potrebbero raccontare, commesse 
da Fra Diavolo colle sue bande: saccheggi, stragi, massacri, 
dei quali basterà ricordare ancora soltanto quello famoso di 
Albano , durante la spedizione contro R om a, benché ci r i­
manga un certificato di buona condotta per Fra Diavolo di 
alcuni di quei cittadini, di carattere e di provenienza però 
assai poco credibili, come del resto riconosce anche l ’Amante. 
Ed infatti sappiamo che al loro ritorno ad Itri ognuno di 
coloro che avevano preso parte a quel saccheggio portò seco
« oro, argenterie, gioie, tele finissime.....  tutto in sostanza
quello che formar poteva oggetto di speculazione, di lusso, di 
comodo , di necessità di Albano » : e che « le loro case r i ­
gurgitavano di bene d’ogni sorta », e v’era qualcuno che a- 
veva persino tre botti piene di danaro : lo stesso Fra  Dia­
volo del resto , quando, durante l ’ inseguimento ultimo, do­
vette abbandonare ogni cosa per salvarsi, trasportava seco 
« sopra cinque muli il bottino ». E presso il popolo di Albano 
l ’idea d ’Itri, il paese di Fra Diavolo, dice il manoscritto ci­
tato, « reca ancora terrore ».

Ora è vero che noi dobbiamo riportarci ai tristi tempi nei 
quali viveva Fra Diavolo, alle necessità della g u e r r a , alla 
gente di cui egli si circondava: ma non è giusto attribuire 
tutta  e sempre la responsabilità degli eccessi ai compagni di 
lui, che egli, così energico e temuto, avrebbe potuto almeno 
in parte frenare, e conchiudere, come fa l ’Amante, che del 
resto simili fatti accadono in tutte le guerre, poiché bisogna 
ben distinguere quella che è soltanto la necessità di una di­
fesa legittima e talvolta disperata, da ciò che altre cause e 
passioni possono aver determinato. E quello che è sopratutto 
notevole e di cui ognuno che sia spassionato dovrebbe spe­
cialmente tener conto, ci sembra appunto il fatto che spesso 
delle uccisioni e delle stragi compiute da Fra Diavolo coi 
suoi la causa non è direttamente la difesa della patria e del 
re, ma, come in quegli episodi che più sopra ho ricordato, è 
la malvagità stessa dell’animo e un desiderio cieco di sangue: 
sono insomma dei delitti senza ragione , che rassomigliano 
molto piuttosto a quelli del teppista o del bandito. E dei bri­
ganti F ra  Diavolo ha del resto anche la superstizione cara t­
teristica (è recente il ricordo di quella di Tiburzi e di Mu­
solino): e l ’Amante stesso, senza per altro trarre dal fatto
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alcuna conseguenza di poco nobili sentimenti e bassa m enta­
lità del protagonista, ci racconta che F ra  Diavolo, mentre, 
datosi alla campagna, scorreva il territorio d ’ Itri, entrò una 
volta di nascosto in una chiesa del suo paese, « dove, fattosi 
incidere un braccio, nascose in quella ferita u n ’ ostia consa­
crata, fermamente credendo che quell’ atto si stupido e sa ­
crilego, lo rendesse invulnerabile ».

Come si può ora seriamente sostenere, da chi voglia dare 
un giudizio sereno ed imparziale, in un individuo quale dalla 
leggenda e dalla storia ci appare F ra  Diavolo, una coscienza 
sicura, un concetto chiaro e nobile di una missione da com­
piere, come vorrebbe persuaderci l ’Amante? Egli fonda que­
sto suo giudizio del resto soltanto sopra pochi fatti dei quali 
cerca in tutti i modi di valersi e sui quali insiste di con­
tinuo, che veramente mostrerebbero, è giusto riconoscerlo, in 
F ra  Diavolo dei tratti di generosità e quasi d ’ altruismo : e 
principalmente sul fatto che ,  non essendo Fra  Diavolo rim ­
borsato dal re, malgrado le insistenze vivissime e continue, 
di certa somma che egli aveva presa a prestito per le spese 
di guerra durante il primo assedio di Gaeta, gli chiese alla 
fine il permesso di poter pagare i creditori colla vendita 
della rendita di vari suoi immobili avuti in dono dal re :  il 
permesso del resto gli fu n ega to , e quindi F ra  Diavolo non 
compì 1’ atto generoso che diceva di voler fare. Ma è facile 
comprendere che u n ’opinione, la quale si fonda su fatti così 
isolati e non su quella che è la norma generale e costante 
della v ita ,  ha un valore assai relativo; specialmente se si 
pensi che simili casi in simili individui, per uno strano con­
trasto della natura, non sono nuovi nè rari. Se F ra  Diavolo 
rilasciava talvolta, come si diceva, ai vetturali ed ai procac­
cia la ricevuta di quello che loro depredava, anche il brigante 
è talvolta umano e generoso colle sue vittime e giunge anzi 
talora a difendere il debole e l ’oppresso, e ci tiene a m ante ­
nersi un carattere elevato e non volgare. E non è lecito al­
lora almeno dubitare di questo preteso grande, sviscerato a- 
more di Fra Diavolo alla Casa dei Borboni e di quello spi­
rito di abnegazione che lo avrebbe tratto anche al sacrificio? 
Poiché non è a parlare in F ra  Diavolo, come pare invece vo­
glia ammettere l’Amante in principio del suo volume , di a- 
more verso la patria, del quale non abbiamo alcun accenno 
nelle sue parole e nelle sue azioni, ma al caso di questa af­
fezione esclusiva alla dinastia borbonica. Ma era proprio in ­
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teramente la fedeltà cieca, affettuosa dell’ uomo devoto? O 
quanto entrava in essa il desiderio della vendetta, la passione 
della vita sfrenata, il gusto del sangue e del bottino, l ’appa- 
gamento infine dei propri istinti naturali, a cui si .presenta­
vano favorevoli il pretesto e 1’ occasione? Certo quello che 
sappiamo della vita di Fra Diavolo non potrebbe indurci ad 
interpretare così facilmente la sua devozione alla causa dei 
Borboni. Tanto più che il contegno di Ferdinando IV non 
fu sempre il migliore verso colui al quale infine avrebbe do­
vuto avere della gratitudine: e difatti non volle mai pagargli, 
malgrado tante insistenze, quelle grosse somme che F ra  D ia­
volo assicurava di aver prese a prestito in varie occasioni 
per le spese di guerra, per quanto il re possa aver avuto le 
sue ragioni per non prestargli interamente fede. Poiché egli 
in fondo doveva comprendere — come appare anche da una 
lettera da lui diretta al cardinale Ruffo, alla quale l ’Àmante 
cerca di toglier valore spiegandola come un omaggio alle o- 
pinioni del Ruffo notoriamente contrario a Fra Diavolo — 
che questi « è un capo di briganti, ma convengo altresì che 
ci ha molto ben servito: bisogna dunque servirsene, non di­
sgustarlo, ma nel medesimo tempo con la persuasiva convin­
cerlo di dover stare a freno e in disciplina lui e la sua gente, 
se vuole acquistarsi veramente un merito con me » : e infatti 
più di una volta il re dovette dare ordine — anche l ’Amante 
riporta u n ’ordinanza del 3 febbraio 1806 — che F ra  Diavolo 
coi suoi non si muovesse e fosse tenuto in disciplina.

Quello che adunque difetta principalmente, ci sembra, 
nello studio dell’Amante è l ’analisi psicologica, pure così im ­
portante, del suo personaggio, dei suoi atti, delle sue azioni. 
E ad ogni modo la Corte ed il governo ch’egli difendeva, ed 
il r e , quale ci appare dalla s to r ia , debole e c ru d e le , a cui 
era legato, devono essere tenuti presenti per un giudizio com ­
plessivo di Fra Diavolo : la causa poi sostenuta da lui è certo 
delle meno simpatiche : la reazione cieca della parte più re ­
trograda e conservatrice contro le nuove, generose idee della 
rivoluzione francese , che pure tanti eletti ingegni di quel 
tempo , Mario Pagano , Domenico Cirillo , Luisa Sanfelice e 
gli altri tutti della Repubblica Partenopea, avevano accettato 
con tanto entusiasmo. Le « truppe a massa », come erano 
ch iam ate , nella loro mancanza di ogni contenuto nobile ed 
intellettuale, si diedero spesso ad atti di vandalismo, come 
saccheggi di librerie e distruzione di opere d ’arte: la canzone
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dei sanfedisti è quanto di più volgare e fanatico si possa im ­
maginare :

È finita l ’eguaglianza,
È finita la libertà,
Viva Dio e Sua Maestà,
Li giacobini fora da cà.
Li vutammo cu 1’ ocelli a ll’ ariti,
V iva il Principe ereditam i......
V iva Dio e l ’artiglieria......

Ebbene : anche il fatto che tale fosse la causa sostenuta 
•la F ra  Diavolo depone poco a favore del nostro personaggio 
e della sua gentilezza ed elevatezza di sentimenti. E se vo­
gliamo tener conto della leggenda e della tradizione popolare, 
a darci un 'idea del ricordo triste e pauroso ch’esse ci hanno 
lasciato di lui, oltre il sinistro soprannome col quale era a 
tutti noto, può bastare il fatto che, come scriveva Alessandro 
Dumas recatosi ad Itri nel 1862. Fra Diavolo ispirava ancora 
terrore, dopo 56 anni dacché era stato impiccato, ai suoi com­
patrioti. Ed altri fatti concorrono a mostrarci quale dovesse 
essere l ’opinione che di lui avevano i suoi stessi contempo­
ranei : l ’Amante ci racconta infatti che, durante la spedi­
zione di Roma, « molti abusarono del nome di Fra Diavolo 
per commettere soperchierie d ’ ogni genere » : ed eloquente 
è pure l ’episodio di quel tale Alessandro Abruzzese, che du ­
rante l ’insurrezione di Terra di Lavoro, « qualificandosi per 
sottocapo di F ra  Diavolo con varii compagni infestava le 
strade » commettendone d ’ ogni colore! Lo stesso Fra Dia­
volo, qu an do , preso finalmente dopo un accanito insegui­
m en to , fu sottoposto all’ interrogatorio prima del giudizio, 
dovette comprendere a quali eccessi nella sua vita era a rr i­
vato e sentire il bisogno di scolparsene: per quanto diverse 
infatti siano le versioni, pare che realmente gli sia mancata 
allora la forza d ’animo, e, come dicono i giornali ufficiosi del 
tempo ed anche il Colle tta , c h e , per iscusarsi dei suoi atti 
di crudeltà, abbia insistito nell’accusare la regina Carolina e 
gli altri della Corte, dicendo ch’egli non aveva se non obbe­
dito ai loro ordini.

Riassumendo adunque e conchiudendo , se è giusto rico­
noscere in F ra  Diavolo alcune qualità come l’energia, l ’espe­
rienza delle cose di guerra e un’ audacia non com une , se è 
vero ch ’egli è stato tanto ammirato, oltre che temuto, perchè 
è facile che uomini simili eccitino l’ ammirazione, special-
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mente quando la fortuna ed il successo li favoriscono, pure 
a noi che siamo a tanta distanza di anni dal tempo nel 
quale egli svolse la sua a ttiv ità , non è lecito farci traspor­
tare da sentimentalismi o desideri tardi di panegiristi, ma 
da osservatori attenti e spassionati dobbiamo guardare sol­
tanto i fatti. E ad ogni modo dal sentimento di am m ira ­
zione e dalla fantasia non dovremo mai lasciarci traspor­
tare al punto da paragonare, o anche dall’accettare, come fa 
l ’Amante, il paragone che da altri vien fatto di F ra  Diavolo 
con ben altre gloriose figure, 1’ Empecinado di Spagna, Ca­
naris di Grecia e Abdel-Kader di Africa ! Ancora p o c o , del
resto, se si pensi che già si era detto di Fra Diavolo: « ......
fu il Cabrera dal 1799 al 1806.....  », e già si era tentato un
ravvicinamento anche più grottesco: « come l’ Alfieri sfo­
gava il suo odio contro la Francia col Misogallo, così F ra  
Diavolo col ferro, col fuoco, con lo esterminio! ». Bene ad u n ­
que comprese il vero valore della figura del famoso Itrano il 
Colletta, il quale giustamente scrisse (II, 40) : « F ra  Diavolo 
già assassino , di assassini capo, da assassino oberando , in 
qualunque fortuna era infame e colpevole. Non si confondano 
popolo armato e brigantaggio : l ’uno difenditore de’ suoi d i­
ritti, libertà, indipendenza, opinioni, desiderato governo : l ’a l­
tro , fazione iniqua, motrice di guerre civili e di pubblico 
danno ».

E gidio T e n t o r i .

A dolfo  Mangini, F. D. G u e r r a z z i , Cenni e r i c o r d i  a d  i l l u ­
s t r a z io n e  di sei scrit t i  pubblicati in appendice. Livorno, 
MCMIV, Raf. Giusti Editore, in 16° di pp. V I I I - 163.
Fra i molti — e forse troppi — volumi che hanno veduta 

la luce nell’occasione del I centenario di F. D. Guerrazzi (1), 
questo , pubblicato dall’Avv. Mangini di L ivorno, è, senza 
dubbio, uno dei più considerevoli, non tanto per l ’ intrinseco 
valore degli scritti, parte editi, parte inediti , quanto per la 
copia delle notizie con le quali il M., ha creduto opportuno 
di corredarli. Nessuno, forse, avrebbe potuto fare altrettanto, 
perchè nessuno possiede tanti documenti su F. Domenico
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(1) Nel ultimo fascicolo del Giornale Storico della Lett. I ta l., è pub­
blicata una mia rassegna, per quanto mi è stato possibile, ampia, di 
tutto ciò che fu edito in tale occasione: già un’altra ne ha pubblicata
lo Stiavelli nei Numeri 38, 39 (1904) del Fanfidla della Domenica.
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quanti il M., e nessuno conosce la vita privata dell’ illustre 
livornese meglio di l u i , figlio di quell'Antonio per lunghi 
anni collega di studio di F. Domenico e ad esso legato da 
saldissimi vincoli di amicizia (1). Il primo de’ sei scritti 
raccolti nell’elegante volume è una prefazione inedita a L a  
B a t t a g l i a  d i  B e n e v e n to , con quell’ andatura umoristica che 
si trova in larga copia ne L a S e r p ic in a , ne L ’A s in o , ne 11 
buco n e l m u r o , umorismo dove per altro (e questo accenno 
è assai importante perchè pochi altri se ne trovano in tutta 
l 'opera guerrazziana) trapela una certa amarezza per il re ­
cente insuccesso de 1 B ia n ch ì  e i N e r i  al teatro Carlo L u ­
dovico di Livorno (2). Contiene questa prefazione una disputa 
letteraria fra studenti, in uno dei quali il AI., ravvisa C. Bini, 
in un altro Tommaso Bargellini. In sè lo scritto ha ben poco 
valore letterario e certo, con quella intonazione, non sarebbe 
stato adatto a far da proemio alla truce B a t ta g l i a :  ma, fra 
molte cose già note e che non era necessario ripetere, il M., 
ci dà sul primo romanzo del G., qualche curiosa notizia come 
quella a proposito del contratto stipulato fra l’A. e la Casa 
libraria Bertani-Antonelli e qualche buon docum ento, come 
la risposta data dal R. Censore Padre Suppa sul valore del L a  
B a t t a g l i a  d i  B en even to  e sulla opportunità di pubblicarla (3).

Il secondo dei brani pure inedito, Una p a s s e g g ia ta  a M o n ­
tep u lc ia n o ,  ha valore per il momento in cui fu scritto, il pe­
riodo della relegazione del G. in quella città in séguito alla 
le ttura  fatta all’Accademia Labronica dell’elogio per Cosimo 
Del Fante  (4). Si tratta di una visita di F. Domenico agli 
scavi di quelle terre e la narrazione non manca nell’insieme 
di un certo interesse, quantunque risenta del profondo scon­
forto a cui l ’A. erasi abbandonato per quella piccola perse­
cuzione che al Mazzini pareva cosa da ridere.

Il terzo scr it to , assai breve, fu dal M., estratto da uno
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(1) Già il Carducci e il Martini attinsero per gli epistolarii guerraz- 
ziani alla immensa mole di documenti posseduti dal M.: aneli’ io debbo 
a lui d’aver potuto pubblicare complete le Note Autobiografiche e unire ad 
esse il poemetto La Società. Mi è caro qui ringraziarlo di ciò che scrivo 
nella prefazione a proposito dell’opera mia.

(2) Cfr. G u a s t a l l a ,  La vita e le opere di F. D. G. i Rocca S . Casciano, 
Cappelli 1908) cap. terzo.

(3) Io ho pubblicato solo la domanda fatta dal Governo centrale al 
Padre Suppa in op cit., app. di doc., I.

(4 ) Cfr. G u a s t a l l a , o p .  c i t ,  c a p .  s e s t o .
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degli albi del Cav. Castruecio Chelucci Palmerini da Gavi- 
nana: il G. l ’ aveva mandato al Tigri, in cambio delle sue 
Selve  e il Tigri l ’aveva dato al Chelucci per fregiarne il suo 
albo. L ’ argomento dello scritto fornisce al M. occasione di 
dir brevemente de L ’Assedio di F ire n ze  e delle avventure 
che ne accompagnarono la prima stampa parigina, soggetto 
che spero sarà fra poco da me compiutamente illustrato con 
numerosi documenti, tuttavia inesplorati, del R. Archivio di 
Stato di Firenze. Lo scritto pubblicato dal M., ricorda assai 
per lo stile L ’Assedio di F iren ze  ed è , in un certo modo, 
un rifacimento dell' episodio di Farinata e di D a n te , con a- 
spri rimproveri alla codardia dei tempi in cui F. Domenico 
visse.

Affatto trascurabile, o solo di un valore tutto relativo a 
colui che lo ripubblicò, è lo scritto seguente, Un'ode p r o s a ­
stica  dal G. composta nella occasione delle nozze di A. M an­
gi ni con Cesisa Tonci (1853), e ricorda ne’ pensieri, ma con 
maggiore artificio, taluni spunti della canzone leopardiana 
nelle nozze della sorella Paolina. Anche questa breve prosa 
è preceduta da varie pagine di notizie circa le relazioni corse 
tra F. D. e l ’Avv. Antonio Mangini, le quali speriamo sieno un 
giorno ampiamente illustrate dall’Avv. Adolfo possessore di 
7(iH lettere del G. al padre suo, e sarà bene che venga posta 
nella sua vera luce questa nobile figura di cittadino integro 
e di amico fedele.

Segue una risposta del G. a Cesare Cantù (1) con quei l a ­
menti che non gli erano insoliti, per la poca riconoscenza 
degli italiani verso di lui che tanto aveva lottato e sofferto 
per essi, e con quel giudizio che si trova ripetuto in più luo­
ghi, sulla durata de’ suoi lavori letterari (2).

Chiude il volume un racconto — Figlio  unico d i  m a d r e  
vedova  — che già due volte era stato pubblicato (3) e non
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■ li Questa lettera, del ’fiH, era già stata pubblicata con quella del 
Cantù, la qual pure è ricomparsa in questo volume del M ., nella Ri- 
ritla d 'Italia del 15 gennaio 1000 e vi aveva premesse alcune parole V. 
Fiorini.

i'ìi « Quanto alla durata delle mie opere, io penso che lo opere du­
rino per bellezza estetica; ma le mie, troppo hanno in sò del politico, o 
peri1) dureranno come opera un rimedio, fin che dura la m alattia.....  ».

(8) Prima in Foglie autunnali, Ricordi ai giovani. Strenna nazionale 
italiana pel 1X78, compilata da B. E. Maineri. Milano, 1873: poi in R i­
vista Italiana, Firenze, 1878, primi 1 numeri.
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aveva bisogno (tanto è meschino lavoro , se ne togli la p u ­
rezza della lingua) di essere per la terza volta stampato. Ap­
partiene all’ ultimo periodo letterario del G. e richiama alla 
mente le novelle di F. Dall’ Ongaro (1).

R o s o l i n o  G u a s t a l l a .
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N E C R O L O G I E

Angusto Franchetti.

Ali ! se un bel giorno si levasser quanti 
Han eor di cittadini, e , insiem  raccolti 
Ci spazzassero v ia  tu tti i furfanti,

Col gregge lor di tim idi e di stolti,
A vanti, io ti direi (dolce memoria  D ’altra età !) presto i pochi saran m olti ;Ha, con breve pugnar, certa v ittoriaChi guarda in alto, ed in sè fida e vu o le......
Oli ! come bello nell' antica gloria,

Tornerebbe a brillar d’ Italia  il sole !......Se al puro lume suo rivolga il capo 
Ed apra gli occhi la nascente prole,Li chiuderà contento il nonno Ciapo.

Il « nonno Ciapo » ossia l’autore di quelli arguti Consiijli eletto­
ra li e Consigli parlam entari, che finiscono colle terzine surriferite, ha 
chiusi gli occhi nella sua cara Firenze nativa il 22 dello  scorso gen­
naio. N è il parlar di lui , così degno , in questo Giornale della  L i­
guria  esce dalle tradizioni del periodico e degli altri Ligustici dei 
quali continua la serie, e che han sempre guardato oltre Varo, oltre  
Magra, oltre Appennino e non superficialm ente guard ato .... purché 
ne valesse la pena — U na larga coltura, una acuta intelligenza, un’a­
nim a calda d ’amore per ogni cosa bella, un’attiv ità  m ultiform e così 
nei varii campi degli studi letterarii e s to r ic i , com e della  am m ini­
strazione del comune e dei sodalizii di beneficenza e d ’ istru zion e , 
e tu tto  ciò ben armonizzato, con una im pronta schiettam ente ita liana  
un’impronta di letterato gentiluom o e galantuom o, son doti non co­
muni a  trovarsi u n ite , doti che al Franchetti v ivo  conciliarono la  
stima e l ’affetto di quanti lo conobbero, e fanno certi del posto cli’è  
serbato al suo nome nella storia delle buone lettere ita lia n e , della  
vita  fiorentina nel secolo decim onono. — Molti 11011 sono che sappiano  
al Franchetti appunto appartenere quella bella  versione della  S toria  
della Grecia dello Smith che fu una delle pubblicazioni sco lastiche  
del B arb era , eli’ ebbero più giusto e m eritato favore e nella  quale

(I) Corredano il volum etto del M., tre  r i t r a t t i  del G., uno del ’35 ese­
gu ito  in avorio dal fratello  Tem istocle, uno del ’-18, uno del ’69.
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leggesi una breve avvertenza <lol traduttore d ie  vi d iceva  tra a l­
tro (1): < il traduttore stimò suo dovere (li seguitare fedelm ente il 
suo testo, pur anco nell'andamento delle idee e dello stile , cercando  
in pari tempo di dargli, quanto più potesse veste ed im pronta ita ­
liana. Pertanto si fè lecito di mutare le citazioni d’autori in g lesi in 
altre tratte dalla patria letteratura, ed alcune nuove aggiungerne  
qua e la, allorché gliene venne il destro. Di più nei m olti passi <li 
classici greci, riferiti dallo Smith, quando trovò un volgarizzam ento  
buono o tollerabile, lo trascrisse, altrim enti lo r ifece , com e m eglio  
sep p e» . Il modesto giovane inserì tra questi volgarizzam enti poetici 
il primo saggio di quelle versioni delle commedie d’A ristofane che 
dovoano m etterlo nel novero dei più valenti di tutte le nazioni che 
si fossero cim entati collo spirito indiavolato, colla finissim a satira po­
litica e letteraria, colle ardue e complicate grazie del poeta delle N ubi 
e delle lla-m. Abbiamo quindi, per opera sua, un’ interpretazione non 
soltanto sicura, e quant’era possibile stretta all’originale, m a piace­
volissim a a leggere sicché «travasato con diligente cura dalle anfore 
<1 oro nei calici d'argento, il buon licore ha perduto della sua forza 
e del suo profumo quanto meno si poteva ». E non fo parola 
della maestria con cui la varietà di m etr i, di ritmi , di spezza­
ture del greco poeta è stata dal Franclietti trasferita nella  nostra  
lingua introducendo peregrini accoppiamenti di versi brevi e lun­
ghi, di tronchi, di sdruccioli, di m artellati, di strascicati e quante 
mai strano e — per lo scopo — indovinatissim e com binazioni ad­
diti il trattato più completo e più minuzioso. E ciò colla  d isin vo l­
tura, colla naturalezza del gran sign ore, il quale non ha che ad a- 
vanzar la mano e tosto trova quel che gli abbisogna. Ma quando i 
nostri critici lodarono l’ abilità grande con cui il D ’A nnunzio avea  
dedotte alcune ili queste varietà metriche dal Tommaseo, uno solo  
vi fu che ricordasse quanto avea fatto il nostro F ranclietti?  On 
pn'tc toujour m ix rie li ex hanno ragione di dire i Francesi. — D ella  co­
noscenza che egli aveva della letteratura drammatica specialm ente  
di Francia (paese on d’era sua madre e nel quale era stato egli pure 
alquanti anni educato) e dell’ acume critico col (piale ne analizzò  
molte opere nelle colonne della Nuova Antologia o del M arzocco non 
posso qui che fare accen no, ma qualcosa di più deve dirsi del v o ­
lume sulla Storili d 'Ita lia  dal 1789 al 1799: undici anni di straor­
dinario momento per lo vicende future della patria. Il filologo , il 
cr itico , il letterato si rivela qui storico vero e proprio; i r ivo lg i­
menti del pensiero e delle opere dalla metà del settecento narra e 
spiega dopo aver investigata copia grande di documenti degli a r ­
chivi italiani e stranieri, dopo aver esam inate con im parzialità non
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(1) Nel 1864, chè In prim a ediziono è di quell’anno. L ’ opera ebbe
dieci ristam pe, come sappiamo dagli Annali Bibliografici della  Casa 
B arbera.
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scevra ili sim patia le m em orie autobiografiche c h e , in grande m i­
merò particolarm ente in Francia, vennero pubblicate dagli attori di 
quel fortunoso periodo storico. Gli studi particolari sui governi e sui 
popoli d ’I ta lia  intorno a l 1789 pubblicati nella N uova Antologia  per 
il centenario della r iv o lu z io n e , l’ indagine sul maturarsi della  co­
scienza nazionale italiana fra il metabolismo (usiamo la frase ile ll’A- 
postoli) di quella fine di secolo, riscossero m eritate lodi in Ita lia  e 
fuori ila ogni buon intenditore , non soltanto dalle consorterie che, 
strette intorno ad una cattedra ovvero a una casa ed itiice  , d istii-  
buiscono, secondo che in alto si vuole, i biasim i e le approvazioni. 
D ella m aggiore opera storica sua egli stava curando la seconda ed i­
zione am pliata e corretta, quando lo colse il male che dovea trarlo 
alla tom ba ! N è senza com m ozione e riconoscenza chi scrive queste 
righe ricorda con quanta benevolenza il Franchetti gli annunciava  
d'aver tenuto conto in questa edizione delle ricerche da lui fatte in 
questo intervallo  sulle cose napoletane del 1793 e sulle genovesi del 
1797 ; oh veram ente non era del com pianto amico men buono 1’ a- 
nimo di quel che fosse alto e addottrinato l ’ingegno ! — D ella  vivezza  
de’ suoi sensi patriottici è prova l ’opera assidua da lui prestata a 
prò di quella Società D ante A lighieri che ha nom e sì grande a con­
fronto delle forze econom iche di cui può disporre, ma che potrebbe 
gareggiare in favore della piìi grande I ta lia  colle analoghe società  
straniere, se ogni com itato avesse presidenti, segretari e consiglieri 
come il fiorentino lo ebbe nella persona di Augusto Franchetti. Scri­
vendone al Marzocco dopo il congresso di Udine, « che sono — scia­
m ava il Franchetti — diciannovem ila buoni cittadin i, di fronte alle 
centinaia di m igliaia che rim angono neghittosi o indifferenti, accat­
tando frivoli pretesti per appartarsi dal consorzio nazionale ? Ad 
esso dovrebbero ascriversi conservatori e socialisti , anarchici e re- 
pubblicani, credenti d ’ogni fede e razionalisti d ’ogni dottrina, quanti
sentono italianam ente e abbiano coscienza della patria dignità..........
Occorre che g li uomini di proposito raddoppino gli sforzi e com bat­
tano le m alevolenze e i pregiudizi! : e venga di tratto in tratto  
un’ aura nuova e pura, che, devota alle più elette tradizioni nazio­
nali, ne ringiovanisca e ne ritempri le sopite energie ». Questa ca­
tarsi c h e , anche in un altro scritto dell’ anno precedente 1902 egli 
avea fervidam ente invocata, questa purificazione della v ita  italiana  
era uno d e’ suoi grandi desiderii e tanto più egli la stim ava necessaria  
perchè troppo gli pareva fosse dal governo trascurato quello eh ’ è 
del governo, secondo Massimo D ’A zeglio, il m assimo dei doveri : di 
dar buono esem pio. Ciò egli invocava mirando a Siena « le  inge­
gnose a llegorie del buono e del mal governo dipinte da Ambrogio  
Lorenzetti », ciò ram m entando da U dine come il codice prezioso della  
lex rom ana utinensis che molti in U dine stessa ritengono ancora ser­
bato n e ll’A rchivio del Capitolo del duomo venne fin dal 1880 ven ­
duto per poche centinaia di lire (altri disse 7, altri 300) alla B ib lio ­
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teca di Lipsia (love ora si trova. « Chi scrive (1) — sogg iu n geva  
ne ha avuto irrefragabile attestazione; ed ha saputo ancora (p arti­
colare non m eno increscioso) che un provvedim ento penale prom osso  
allora da un onesto magistrato, fu latto sospendere per ordine sup e­
riore »! E altre amare parole soggiungeva su m olti lati d e lla  o- 
dierna vita politica e parlam entare, sicché il ritratto di lui com e  
d’ un perfetto ottim ista, che in un affettuoso articolo di necrologia  
ha tracciato il Biagi (2), dev’essere a mio avviso  attenuato e corretto  
per quel che riguarda gli ultimi anni della v ita  del F ran ch etti, Si 
noti infatti che i satirici consigli del nonno Ciapo risalgono al 1895 
cioè a dieci anni fa (3). — Ma questo è vero, che più forte dello  sdegno  
per le m iserie presenti e del dubbio sulla solidità di m olti fatti e di 
m olte rinomanze che oggi sono reputate altissim e e non periture, era  
la fede nel vantaggio che alla città  e alla nazione doveano derivare  
dall’opera assidua dei buoni. La generale quindi e spontanea sim ­
patia che tu tti quelli che lo conosceano , gli tributavano egli r ivo l­
geva a profitto della Scuola di scienze sociali dove insegnava, della  
Società D ante A lighieri , del Circolo filologico  , dell’ U niversità popo­
lare , delle Scuole del popolo di tutte le istituzioni da lu i in iziate e 
promosse o con singolare abnegazione ed operosità aiu tate e serv ite. 
Perchè il traduttore di Aristofane 1’ autore dell’ inno della  « D a n te» , 
era dei pochi che non solo in bocca , ma in cuore hanno la m as­
sima : dim entica te stesso e servi al bene comune.

Genova. G u id o  B ig o n i .

Leopoldo Bocconi. — Il 10 di gennaio mori im provvisam ente  
a Lucca il dott. Leopoldo Bocconi; e tu tti lo ricordano con m em ore 
affetto, tanto e così vivo desiderio ha lasciato di sè. Nacque a Pon- 
tremoli il 19 settembre del ’38 d’una fam iglia tra le più ragguarde­
voli di quella città, che, oriunda dal Genovesato, v’im piantò la fab­
bricazione della polvere da fuoco, con grido e fortuna (4). Il padre

(1) Nel Marzocco (N. 41) dell’11 Ottobre 1908.
(2) Nello stesso periodico (N. 10) del 5 Marzo 1905.
(ó) Di quell’anno medesimo è la necrologia di Ruggero Bonghi, da 

lui pubblicata nel Tomo XVII della V serie dell’Arc/tù>i'o Storico Italiano, 
dove lo stesso senso traspare, e mi si lasci ricordare — tanto oppor­
tuno torna anche oggi — ohe dopo aver liberamente toccato di certe 
critiche che s’eran fatte al Bonghi come Ministro della Istruzione: « tut­
tavia — prosegue — (cosa incredibile e vera!....) non potè essere tac­
ciato nè di arb.trii nè di illeciti favori, e neanche di violazione di leggi 
e di regolamenti, fatti da lui stesso o dai suoi predecessori ».

(4) Cristoforo, fratello del nostro Leopoldo, che nacque a Pontremoli 
il 20 aprile del 1833, consacrò tutto se stesso all’industria avita, e ne fu 
vittima, essendo miseramente perito il 31 agosto 1871 per la subita e- 
splosione del grandioso polverificio da lui fatto costrurre secondo i nuovi 
sistemi. Cfr. Il eoo. Cristoforo Bocconi, Pontrem oli, tipografia di Raf­
faele Rossetti, 1871, in 4° di pp. 8.
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cav. L u ig i , v issuto dal 179] al 1854, al tem po del Granducato tu 
gonfaloniere operoso del paese suo e sedè senatore nel Parlam ento  
toscano. Sposò Teresa Fortini, che a una singolare bellezza accoppiò  
le doti che fanno esem pio allo altre le m ogli e le  madri (1). Leo­
poldo venne educato nel Collegio di Lucca; a Siena prese la laurea  
in giurisprudenza, ma la legge non era per lu i ,  nato poeta; e col­
tivò  le le t te r e , dandosi a ll’ insegnam ento. Il ‘29 decem bre del ’61 
venn e nom inato professore supplente della  quarta classe g innasiale  
nel Collegio di L ucca; promosso provvisorio nel 1864, ebbe il grado 
di titolare il 14 luglio  del 1881. Fu messo a riposo il 30 decem bre 
del ’98. F in  dall’ 11 m aggio di quell’anno il Comune di Lucca 1’ a- 
vev a  scelto a direttore didattico capo delle sue scuole elem entari ; 
ufficio che tenne fino alla m orte con zelo e bravura. E come inse­
gnante di be lle  lettere la sua scuola dette ottim i frutti. A veva  l ’arte 
d’ insinuarsi nel cuore de’ giovani e d’ innam orarli allo studio. Il 
Collegio poi era per lui im a seconda fam iglia; v iv ev a  gran parte 
del giorno in mezzo a’ propri alunni e sentiva  per essi tenerezza di 
padre. N elle accadem ie che v i si tenevano per la distribuzione d e’ 
p r e m i, dalla sua facile penna uscivano sem pre com m ed io le , dialo- 
ghetti, poesie da declamarsi dai giovani ; e ne’ divertim enti carne­
valeschi era l ’anima del loro teatrino, dove recitava egli stesso, ora 
da generico, ora da caratterista, avendo m olta attitudine e passione 
per 1’ arte drammatica. Si provò anche nel canto , e in varie ope­
rette in m usica seppe strappare il plauso degli spettatori (2). 11 con­
tinuo studio de’ classici affinò la sua vena di poeta, che ebbe facile  
ed abbondante; specchio fedele di un’indole dolce e affettuosa; d’un 
carattere aperto e leale; d ’un cuore che s ’accendeva ad ogni m ani­
festazione del bello e del vero. « N otevoli per gentilezza d’im m agini 
per m usicità di colorito e per il verso pieno e sonoro » furono g iu ­
dicate le sue poesie (3); e con ragione. Quelle d ie  dettò « nei primi 
anni della giovinezza » le raccolse e offrì al fratello Carlo , « nel 
lie to  giorno » delle sue nozze con Maria Giuliani. Tra quelle poesie  
sono da segnalarsi il sonetto A  P o n tre m o li , l’ altro sonetto che 
s ’intito la  Giuseppe G aribaldi a l Varignano, e l ’ ode per il giorno o- 
nom astico della madre (4); della quale poi p ianse la m orte con te-

(1) B e t t a  P. Teresa Fortini vedova Bocconi, Lucca, dalla tipografìa 
Giusti, 1886, in 12° di pp. 28.

(2) Come scrive un suo b iografo, « passò la vita tra la casa e la 
scuola, tra g li amici ed i libri, fra gli autografi degli uomini illustri, 
dei quali con spesa non piccola e ricerche diligenti e assidue, era 'riu­
scito a mettere insieme una collezione copiosa e pregevolissima, corsi- 
derando come la sua più gradita ricreazione la cura di raccoglierli, or­
dinarli e illustrarli ».

(3) Cfr. I l  Progresso, foglio settimanale di L ucca, ann. X X X , n. 2, 
sabato 11 gennaio 1905.

(4) Al mio dilettissimo fratello Carlo Bocconi, Lucca, tipografìa Landi, 
ld72, in 8° di pp. 16.
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nerezza <1’ affetto (1). D e’ suoi versi però una gran parte son d ’ oc­
ca sio n e , nè sempre riesce facile il rintracciarli (2). E letto so -io or­
dinario della R. Accademia Lucchese di sc ien ze , lettere ed arti il 
5 marzo del 1880, vi lesse lo studio : Giuseppe B a rr iti  e la  F rusta  
le tte ra r ia , rimasto inedito; nonché parecchi saggi della sua tradu­
zione in ottava r im a , dell’ fflneide di V irgilio (3 ), che è la cosa m i­
gliore che sia uscita dalla sua penna, ed è a rim piangere non l ’abbia  
condotta a fine. Negli ultimi anni della v ita  prese a tradurre, pari­
m ente in ottava r im a, alcuni tratti de\V Iliade  d ’ Omero; m a senza  
che li desso alla luce. La Lunigiana, con orgoglio di madre, tra’ figli 
che la onorarono scrive il nome di Leopoldo B o ccon i, poeta dagli 
affetti gentili, traduttore valente di V irgilio.

G io v a n n i  S f o r z a .
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SOCIETÀ LIGURE DI STORIA PA T R IA

C RO NACA D E L L A  SO C IE T À .
N ell’assemblea del 12 marzo 1905 si è proceduto a ll’elezione del- 

l ’Ufficio di Presidenza e del Consiglio della Società Ligure di Storia 
Patria.

Il Presidente Marchese Cesare Im periale ha prem esso u n ’ elabo­
rata relazione di quanto ha compiuto il Consiglio D irettivo  durante 
il tem po che è rimasto in ufficio , e la relazione ha riscosso 1’ luia- 
uim e consenso della numerosa assem blea.

Appena indetta la votazione per la rinnovazione del Consiglio,

(1) Alla venerata memoria della santa donna che'gli fu  madre L e o p o l d o  
B o c c o n i , (In fine:) Lucca, tipografia Landi, 1885, in 8° di pp. 8.

(2) Alla sva sorella Maddalena nel dì che la disposava il conte Giovanni 
Noceti di Bagnone, Lucca, tipografia Landi, 1862; in-8.° di pp. 8. — 
All' Amieo Giovanni Sforza nel dì che impalmava con V egregia don­
zella E lisa Pierantoni il dott. L e o p o l d o  Bocconi, (In fine:) L ucca, tipo­
grafia Giusti, 1869, in 8° di pp.4. — Consigli ai giovani studenti, versi del 
dott. L e o p o l d o  B o c c o n i letti nella solenne distribuzione dei premi agli 
alunni del R. Collegio e Ginnasio di Lucca il 12 decembre 1880, Lucca, 
tipografia Landi, 1880, in 8° di pp. 8.

(8) Saggio di traduzione deli’'Eneide di Virgilio in ottava rima, del pro­
fessore L e o p o l d o  B o c c o n i  socio della R. Accademia Lucchese, Lucca, t i­
pografia Giusti, 1883, in 8° di pp. 36. (Estratto dagli Atti della R. Acca­
demia Lucchese di scienze, lettere ed arti, tom. XX II, pp. 163-195). — I l se­
condo libro dell'Eneide di Virgilio, tradotto in ottave dal dott. prof. L e o ­
p o l d o  B o c c o n i , socio ordinario , Lucca , tipografia G iu sti, 1895 , in 8° di 
pp. 52. (Estratto dagli Atti suddetti, tom. X X V II, pp. 1-51). — I l sesto 
libro dell’Eneide di Virgilio , tradotte in ottave dal dott. prof. L e o p o l d o  
B o c c o n i ,  Lucca, tipografia G iusti, 1902, in 8° di pp. 60. (Estratto dagli 
Atti ricordati, tom. XXXII).
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1’ assem blea, dietro proposta del March. A ntonio, Carrega ha rieletto  
per acclam azione a Presidente il March. Ce s a r e  I m p e r i a l e .

Si è quindi proceduto per via  di scrutinio segreto a ll’elezione dei 
V ice-Presidenti e dei rim anenti membri del C onsiglio con il risul­
tato seguente :

Vice-Presidenti : B a r r i l i  c o m m . p r o f. A n t o n  G i u l i o ,  S t a g l i e n o  
m a r ch , c a v . u ff. M a r c e l l o .

Consiglieri: B a l b i  a v v .  G i u l i o , B e r e t t a  s a c . p r o f. c a v . L u i g i , 
Ca sa k e t t o  a v v .  P ie r  F r a n c e sc o  , Ce r v e t t o  c a v . L u ig i  A u g u s t o , 
Co sta  co m m . F r a n c e s c o  D o m e n ic o  , F e r r e t t o  A r t u r o  , F r is o n i  
p r o f. c a v .  G a e t a n o  ,  M o r e s c o  a v v .  M a t t ia  . P e r a g a l l o  sa c . c a v . 
P r o s p e r o , P o g g i a v v .  c a v . G a e t a n o , S p in o l a  m a r ch . P a o lo ,  St a f - 
f e t t i c o n te  p r o f. d o t t .  L u i g i .

N ella  successiva adunanza consigliare del 16 m arzo , si sono ef­
fettuate le seguenti delegazioni ai vari servizi : alla segreteria, Mo­
resco , predetto — alla con tab ilità , Spinola , predetto — alla teso­
reria, Costa, predetto — alla biblioteca, Staffetti, predetto.

** *
S. E. il  Ministro della E. Marina, con sua lettera del 13 dicem ­

bre 1904 ha proposto alla Società Ligure di com pilare, in unione 
alle consorelle di Napoli, Venezia e Palermo, una monografìa storica  
sui porti dell’antichità nella penisola italiana, da offrirsi in  om aggio  
ai membri del X  Congresso Internazionale di N avigazione che avrà 
luogo a Milano nel prossim o settem bre. Il Consiglio direttivo radu­
natosi appositam ente inviava a S. E. nn voto  di plauso per la ge­
niale in iziativa, e deliberava di assum ersi l’im pegno di compilare la 
monografia per quanto riguardava i porti dell’antica Liguria.

C onseguentem ente costituiva un Comitato centrale di redazione, 
com posto del March. Cesare Im peria le , del Comm. A. G. Barrili, 
del March. Marcello Staglieno, dell’ A vv. Giulio B a lb i, del March. 
Paolo S p in o la , del Conte Prof. Luigi Staffetti e dell’A vv. Mattia 
M oresco. Contemporaneam erte  era fatto invito  al Cap. di vascello  
C. B oet, direttore dell’Ufficio Idrografico della E . Marina, di parte­
cipare al Comitato, e l ’egregio Comandante si affrettava ad aderire 
facendosi rappresentare dal tenente di vascello  Dom enico Marchini.

Il Comm. prof. A. G. Barrili assum eva la direzione scientifica  
della com p ilazion e, alla quale sarà prem essa una sua prefazion e, e 
il Comitato diram ava speciale invito  ad alcuni egregi Soci corrispon­
denti, di a ssu m ersi, ciascuno per una parte d eterm in ata , il lavoro  
di redazione. E a questo proposito la Società è ben lieta  di poter 
constatare che essi risposero volenterosi alla richiesta, offrendo con 
studio sollecito la preziosa opera loro, affinchè la memoria riuscisse 
degna dell’intento . Essi sono i signori, Comm. prof. Gerolamo Eossi, 
Comm. prof. V ittorio Poggi, Cav. Luigi A ugusto Cervetto , Arturo 
Ferretto, D ott. Ubaldo Mazzini e l ’A vv. Bernardo M attiauda.

#
*  *
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L ’ufficio di Presidenza della Società fu avvisato  in via ufficiosa, 
che nel prossimo settembre avrà luogo a Tortona un C ongresso S to­
rico. Furono già prese le prime disposizioni perchè la Società v i 
sia degnam ente rappresentata. Frattanto s ’ invitano quei Soci che  
intendessero partecipare ai lavori del Congresso di darne notizia  alla  
Presidenza.

** *
La Società deve deplorare amaramente la perdita dei Soci : In ­

gegnere Francesco Maria P a ro d i, A vv. A. Em ilio D ellep iane , A v ­
vocato Giuseppe Ottavio T o rr e , Marchese Giulio Cattaneo D ella  
Volta, Professor Cav. Giovanni D e n e g r i, Ing. Prof. T im oteo Rafa- 
nelli, Comm. A vv. Leone Fontana, Senatore del P egn o  , a lle fam i­
glie dei quali turono inviate sincere espressioni di condoglianza.

La Società è stata pure chiamata a presentare sentim enti di cor­
doglio al suo amatissimo Presidente Marchese Cesare Im periale, du­
ramente colpito dalla perdita di quell’ egregia G entildonna che tu 
la Madre sua. ** *

Le file dei Soci si sono accresciute dei Signori: Balbi A vv . 
Celso — Bellotti Prof. Silvio — Bozzo A vv. A ntonio — Campora 
Cav. Bartolomeo , Cancelliere di Corte d’Appello — Carbone In ge­
gnere Prof. Dario — Cortese Pippo — Curio Marchese F austino — 
Ferrari A vv. Celso — Gambaro A vv. Pierino — Lanza A vv . Fran­
c e sc o — Mannucci Prof. dott. Francesco Luigi — M essea N ob. F ed e­
rico — Oxilia A vv. Federico — Poggi Prof. Francesco (e non G. B. 
come fu stampato nella Cronaca del 1904 [Cfr. Giornale SI. c Leti, 
della L iguria. Anno V, fase. 1-2, p. 80]) — Ponzone D ott. Am edeo
— Porro Prof. Francesco — Ramella A vv. Prof. N ino — Saporiti 
Mons. Can. Giovanni.

** *
Alla Biblioteca sociale fu fatto cortese dono delle segueuti pub­

blicazioni :
B oxano  L., Q u e st a  E., R o v e r e t o  G., Guida delle A lp i  A puane, 

Genova, Sez. Lig. d. Club Alpino, 1905, 16° p. X . 370 c. m olte tav . 
e 1 carta. — G o v o ne  U b e r t o . I l Generale Giuseppe Govone. F ram ­
menti d i Memorie. Torino. Francesco Casanova (T ip. V. Bona), 1902, 
4° p. X II, 521. — Me s s e a  F e d e r ic o . Le Convenzioni Cesaree col 
Finale Ligure. Godici e provvedim enti po litic i finaresi da l 1252 a l 
1733. Note e curiosità storiche. Genova,, tip . Operaia, 1904, 8° p. 208.
—  Ox il ia  G iu s e p p e  U g o . L a  Cam pagna Toscana del 1S48 in  L om ­
bardia. Firenze, Bernardo Seeber (Savona, tip. D . B ertolotto e C.),
1904, 8° p. 404. — P e r a g a l l o  P r o s p e r o . Due episodi del Poem a  
« 1 Lusiadi di Camòes » ed altre Poesie straniere colla traduzione  
in verso italiano. G enova, tip. Ved. Papini e F ig li 1905 , 8° p. 63.
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— P t n t u s  S e b a s t ia n o .  Sardinia Sacra. Voi. I. Provincia E cclesia­
stica «li C agliali. Iglesias, tip. Canelles 1904, 8 “- p. IX , 139. —  T a r -  
d u c c i  F r a n c e s c o .  Vita d i S. Francesco d ’A ssisi. M antova, G. Mon- 
dovì, 1904, 8° p. X X , 433.

Il Socio Corrispondente X avier da Chinila, oltre alla  splendida  sua opera bibliografica: Impressòes D eslandesianas (L isb oa , Tinpr. 
Nacional, 1891-96, 8° p. X V - 1228) inviò  in om aggio altre suo pub­
blicazioni di minore importanza; così pure inviarono pregevoli la ­vori i Soci Cav. Nob. G iovanni Sforza, D ott. Francesco Luigi Man- mu-ci, D ott. Ubaldo Mazzini, Cav. Prof. A chille Neri, il quale offrì 
alla Biblioteca una scelta raccolta di opere di storia locale e alcuni 
pregevoli m anoscritti.

T r a  g li  a c q u is t i  s o n o  p i ù  n o te v o l i  : A b b a  G i u s e p p e  C e s a r e . D a  Quarto al Volturno. Xoterelle d ’uno dei M ille. B o lo g n a ,  D i t t a  N ic o la  
Z a n ic h e l l i ,  1899 , 4 a e d . ,  16° p . 30 2 . — L a Storia dei M ille. F i r e n z e ,
E .  B e m p o r a d  e  F . ,  1904 , 4° p .  V I I I - 2 1 2 .  — L a  Vita di Nino B ixio. 
T o r in o - E o m a ,  C a s a  e d . n a z .  E o n x  e  V ia r e n g o  , 1905, 16° p .  206 . — 
B a t t i .'T k ix a  A n t o n io . L a  Repubblica di Venezia dalle sue origini alla  sua caduta. Undici conferenze tenute a ll’A teneo Veneto nella p r i ­
m avera del 1896. B o lo g n a ,  D i t t a  N ic o la  Z a n ic h e l l i ,  1897 , 16° p . V I -  
3 9 9 . — B ig a z z i  P a s q . A u g . Firenze e contorni. M anuale bibliogra­fico e bibliobiografico delle prin cipa li opere e scritture sulla  storia  , i monumenti, le a rti, le istituzioni, le fam ig lie , gli uomini illu stri, ecc., 
della citlà e contorni, F i r e n z e ,  t i p .  C ia rd e l l i  1 8 9 3 , e d . d i 300 e s e m ­
p la r i ,  4 °, p .  359. — C a r u t t i  D o m e n ic o . Storia della Corte d i Savoia  
durante la involuzione e VIm pero Francese. T o r in o  , L .  Boux e  C ., 
1892, 8° p .  I V - 5 1 6 ;  466 . — C h ia l a  L u i g i . Pagine di Storia con­
temporanea. T o r in o ,  L .  Eoux e  C ., 1 8 9 2 , 8° p .  V I I - 2 9 8 ;  V I I - 3 5 0 ;  
377. — Pagine di Storia contemporanea. T o r in o ,  L .  Eoux , F r a s s a t i  
e  C .,  1898, 8° p .  V I I -7 3 6 .  — F o r m e n t in i  M a r c o . I l  Ducato d i M i­
lano. Sludi storici docum entati. M ila n o , G . B r ig o la  ( t ip .  G . B e r n a r -  
d o n i ) ,  1877 , 8° g r .  p . X I - 7 4 9 .  —  F r iz z o n i  G u s t a v o . A rte  I ta lian a  
del Rinascim ento. Saggi critici. M ila n o , F r a t e l l i  Dumolard ( t ip .  L o m ­
b a r d i ) , 1 8 9 1 , 8° p . X V I I - 3 9 3 ,  t a v .  30 . —  G o n i A g o s t in o .  Storia  
della Rivoluzione Ita lian a  durante il periodo delle Riform e (1846-14 
M a rz o  1848). F i r e n z e ,  G . B a r b e r a  , 1897, 16° j>. V I I I  - 520 . ■— L i v i  
G io v a n n i .  La Corsica e Cosimo I  D e’ Medici. Studio storico. Firenze, 
t i p .  B encini, 1885, 8° p . X I I I -4 1 3 .  — M a g e n t a  C a r l o .  L a Certosa 
d i P a v ia . M ila n o , Fratelli B o c c a . (P a v ia , t i p .  Fratelli F u s i ) ,  1897, 
I». Ix x x i i j  -  4 8 9 , t a v v .  X X X . — E o s s i  A g o s t in o .  Francesco Guicciar­
d in i e il Governo fiorentino da l 1.527 a l 1540. Con nuovi documenti. 
Bologna, D i t t a  Nicola Z a n ic h e l l i ,  1 8 9 6 -9 9 , 18° p . X I - 3 0 0  ; 35 0 . —  
S e ig n o b o s  C i i . Histoire politiqtie cie VEurope Contemporaine. Evolu- 
tion des p a r tis  et des formes politiques. 1814-1896. P a r i s , A r m a n d  
C o lin  o t  C .ie (C o c c lo m m ie rs , im p r .  B r o d a r d ) ,  1 8 9 9 , 4° p . X I I - 8 1 4 .
—  W a ix o n  H. Jeanne (V A re. Paris, Librairie H achette et C.ie (im pr. 
LaJonx tils et Gnilliot), 1879, V ed., in 18° p. 458, 450.

La Società acquistò pure la Prima Serie AcW Archivio S toria i I- 
taliano, con le A ppendici; e le sottoindicate monografie della  S toria  
Universale illustra la  a cura di Guglielmo Onclcen (Edizione italiana  
della Casa L. Vallardi) : B r u c k n e r  A l e s s a n d r o , Pietro il  Grande; 
I I i g lk k  B e r n a r d o . Storia  delle Crociate; P h i l ip p s o n  M a r t in o . I l  
Secolo d i Luigi Decimoquarto ;  E u g e  S o p h u s . S toria  dell’epoca delle 
Scoperte.

G io v a n n i  D a P ozzo  a m m in is tr a to r e  r e sp o n sa b ile .
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A V V E R T E N Z E

1) I l  g io rn a le  si p u bb lica  di reg o la  in fascicoli b im es tra l i  di
80 pag in e  ciascuno.

2) P e r  ciò che r ig u a rd a  la  D irezione r ivo lg e rs i  in G en o v a  al 
Prof. Achille  N eri -  Corso M entana, 43-12.

3) P e r  quan to  concern e  l ’ A m m inis trazione, e sc lu s iv am en te  a l-  
l ’A m m inis traz ione  del periodico - Spezia.

4) I l  p rezzo d’ associazione p e r  lo S tato è di L. 10 annue . — 
P e r  l 'e s te ro  franch i  11.

L a  D irezione concede ai p ropri co llabora to r i  25 copie di 
e s t ra t t i  dei loro scrit t i  originali. Coloro che des iderassero  un 
m agg io re  num ero di copie, po tranno  r ivo lgersi  a l la  T ipografìa  
de lla  G ioventù  - V ia Corsica, N. 2 (Genova) che  h a  fissato i 
p rezz i  seg uen ti :

Da 1 a 8 pagine Da 1 a 16 pagine
Copie 50 . . .  . L. 6 Copie 50 . . . . L. 10

In  questi prezz i si com prendono le spese  de lla  co pe r t in a  
co lo ra ta  e de lla  lega tu ra ,  nonché di porto  a  domicilio degli 
Autori.

AI SIGNORI COLLABORATORI

100 .... „ 10
100 successive „ 6

„ 100 . . . . „ 15
„ 100 successive  „ 8

Prezzo del presente fascicolo L. 3
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PUBBLICAZIO NI R IC E V U T E

H. H a u v e t te .  Le chevalier Marin et la Préciosité a propos d’un ouvrage 
récent. Bordeaux, Feret, 1905.

A n g e lo  Somma r iv a .  La lirica pierdareggiante in Italia da Orazio a 
Chiabrera. Genova, Tip. della Gioventù, 1904.

A lb e r t o  Lom broso. Perché Domenico Favini non andò in Francia con 
il Garibaldi nel 70. Documenti inediti. Roma, Centenari, 1905.

Una breve relazione sulla Corte di Francia nel 1682 e alcune spigola­
ture sidla polizia estera degli Inquisitori di Venezia raccolte da 
C a r l o  C o n t e s s a . Torino, A rtigianelli, 1904.

G aetan o  Cogo. Intorno alla Istoria civile di Pietro Giannone. Osser­
vazioni a proposito di una pubblicazione recente. V enezia, V isen­
tin i, 1904.

. P a o lo  Accam e. Notizie e documenti inediti sui Templari e Gerosolimi­
tani in  Liguria. Finalborgo, Rebbaglietti, 1902.

A lb a n o  S o r b e l l i .  I l  corredo di ima sposa bolognese nel secolo X V I. 
Bologna, Zam orani e Albertazzi, 1904.

Vita di P ie t r o  G iannone scritta da lu i medesimo per la prim a volta 
integralmente pubblicata con note, appendice ed un copioso indice da 
F a u s to  N ic o lin i.  Napoli, P ierro, 1904.

A l f r e d o  Panzin i. Dizionario moderno. Supplemento ai dizionari ita­
liani. Milano, Hoepli, 1905.

A l f r e d o  S e g ré . La  giustizia in Pisa dal cinquecento cd settecento in­
cluso. Pisa, M ariotti, 1905.

L. G. P e l is s ie r .  Cent heures à Crcicovie. Rome, Forzani, 1905.
( ' i r ò  F e r r a r i .  Le visite ai confini del territorio padovano prim a della 

peste del 1630-31. Padova, P randi, 1905.
O raz io  M. P r e m o li.  Vita illustrata di Sanf Alessandro Sauli barna­

bita vescovo prim a di Aleria po i di Pavia. Milano, Bertarelli, 1904.
La Geografia di Dante secondo E d oa rd o  M oore . traduzione e riassunto 

di E. Sanesi e G. B o f f i t o .  Firenze, alle Quercie, 1905.
A l f r e d o  Comandini. L ’ Italia  nei cento anni del secolo X IX . Milano, 

Vallardi, (in cont.); fase. 43 45.
G iuseppe G io r c e l l i .  Una zecca piemontese medioevale sconosciuta. Mi­

lano, Cogliati.
Due assedi del Castello di Casale 1740-1746 descritti dal canonico ca­

salese G iuseppe A n ton io  D e-M oran i ed illustra ti da G iuseppe G io r ­
c e l l i .  Alessandria, Piccone, 1904.

Lettere di piemontesi illustri. Pisa, M ariotti, 1905.
A le s sa n d ro  d ’ Ancona. Esilio e Carcerazione di Pietro Giordani. Nuovi 

documenti da archivi e biblioteche■ Roma, Nuova Antologia, 1905.
Ferd in an do  G a b o tto . Del reggimento e dei rivolgimenti interni di Tor­

tona dal 1156 al 1213. Tortona, Rossi, 1905.
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G i o r n a l e  s t o r i c o
E LETTERARIO DELLA

p u b b lica to  sotto  g l i  a u sp ic i d e lla  S o c ie t à  L ig u k e  d i  S t o r ia  P a t e ia

F . L. M ann ueci : D elle Società genovesi d’ arti e m estieri durante il se ­
colo X III, pag. 241. — L . S ta ffetti: Inventario di beni e robe d e ll’ opera di 
S. Martino in Pietrasanta (cont. e fin e), p a g . 305. — U . M a zzin i: A lcu n e opere 
di Benedetto Buglioni in Lunigiana, par/. 322. — V ARIETÀ: G. R o b er ti: L ar- 
-citesoriere Le B nm  a Genova, p a g . 336. — BO LLETTINO  BIBLIOGRAFICO: 
Vi si parla di: Francesco Petrarca e la Lom bardia, D ella  Torre, R illosi (A . JJ.), 
pag. 339. — ANNUNZI A N A LITIC I: V i si parla di A. Lorenzoni, Strenna dei 
R achitici, P . Costa, T. Gnoli, I. B. Supino, U . A ssereto , O. B a cc i, V . Cian, 
M. A glietti, A. Pellegrin i, F . Z. Molfino, E. Rocchi, A . Panzini, A . P ellegrin i, 
pag . 343. — SPIGOLATURE E NOTIZIE, p a g . 354. — A P P U N T I D I BIB LIO ­
GRAFIA LIGURE, p a g . 357.

LIGURIA D IRETTO  DA A  O  XJL I  I u . E  N  E  l ì  I  
E  DA U B A L D O  M A Z Z I N I

ANNO VI 
Fascicolo 7-8-9

1905
Luglio-A gosto-Settem bre

SOMMARIO.

DIREZIONE 
Genova -  Corso M entana 

43-12

AM M INISTRAZIONE

G e n o v a  -  T i p . d e l l a  G i o v e n t ù
La Spezia -  A m m inistrazione  

del G iornale
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D E L L E
SOCIETÀ GENOVESI D’ARTI E MESTIERI 

D U R A NTE IL  SECOLO X III
(CON DOCUMENTI e  STATUTI INEDITI)

P rendendo  a  d im ostrare  in un mio re c e n te  lavoro  (1), 
l ’im po rtan za  politica, o ltreché religiosa, in G enova, de l la  
congregazione di s an ta  C a te r in a ,  ove l ’ anonim o can to re  
delle lotte  in terne  e delle esterne  v it to r ie  c i t tad ine  solea  
ch iam are  a tto rno  a  sé, nei m om enti  d ’ozio, il suo popolo 
laborioso, ebbi occasione d ’a c cen n a re  a l la  sca rsa  esis tenza  
delle corporazioni d ’ arti , d u ran te  il sec. X I I I , in q u e l la  
c i t t à , causata , come s u p p o n e v o , da l la  m agg io r  a t t iv i tà  
com m ercia le  piuttosto che indu str ia le  delle  v a r ie  classi 
degli ab itan ti  ; aggiungevo , in n o t a , e non a  t o r t o , che  
solo dei battifogli e dei fabb ri  d ’oro e d’ a rg en to  e ran  
g iunti sino a  noi s ta tu t i  così an tich i  (2). D el res to  il fa tto  
mi p a re v a  e mi r isu l tav a  li p e r  lì tan to  ovvio dallo s tu ­
dio che andavo  producendo de ll’am bien te  storico di quel 
tem po , che non pensai nep p u re  a suffragare  con 1’ opi­
nione d’a ltr i  la  m ia :  che  se ciò avessi c redu to  opportuno , 
non mi sarebbe  m an ca ta  l ’ecce llen te  com p ag n ia  del La- 
stig  (3) e del Caro (4), profondi conoscitori e n tra m b i delle 
cose nostre . Sennonché qu a lche  no tiz ia  di consoli d ’ arti , 
sp igo la ta  qua  e là  n e l l ’A rchivio  di S tato genovese, m en ­

ci) L 'Anonimo Genovese e la sua raccolta di r im e , Genova, a cura del 
Municipio, (Tip. Pagano), 1904, p. 53.

(2) Furono pubblicati dal Y a r n i , Appunti artistici sopra Levanto , Ge­
nova, 1870, pp. 57 e 125.

(3) In Entwicldungswege und Quellen des Handelsrechts, Stuttgart, 1877, 
a p. 79: « Ein starlces machtiges Gilde und Zunftweses.... Genua niemals 
besessen hat ».

(4) Cfr. Veifassung Genuas zur Zeit des Podestats, Strassburg, 1891, pa­
gina 20; e Genua und die Miichte am mittelmeer, voi. I, Halle, 1895, p. 10, 
dove: « Es war eben nicht die industrielle Thatigkeit der Handwer, die 
in dem Erwerbsleben Genuas in ester Linie stand ».

Giorn. S t. e Lclt. della L iguria. 17
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t re  volgevo l ’in telle tto  a nuove  indag in i,  e a lcu n e  rifles­
sioni sugger item i da  ce r t i  docum enti che ebbero  , posso 
dire  , la  com p iacenza  di cadérm i sotto m ano  (1) e che 
v en iv an o  a  da r  bu ona  rag ione  al Serra ,  p ropenso  nell  o- 
p e r a  su a  ed  a t t r i b u i r e , m a  pu r tro p p o  senza  uso di con­
v in cen t i  p ro v e  (2), un  va lo re  non t ra sc u rab i le  a lle  p r im e  
associazioni d’arti  e m estieri di G enova, m ’ indussero  ad  
ab b a n d o n a re  tem po ran eam en te  le mie p red ile t te  r ic e rc h e  
le t te ra r ie ,  p e r  d i luc idare  un punto de lla  n o s tra  s to r ia  nel 
q u a le  vengono a  co n v e rg e re  num erosissim e quistioni non 
an c o ra  riso lte  del tutto .

Q uando s’ in troducessero  le a r t i  in G e n o v a ,  sa reb b e  
v an o  do m andarc i .  Nessuno vorrà, c re d e re  che u n a  p a r te  
a lm eno degli uom ini fo rm ico lan ti  f ra  il nostro  be l golfo 
e l ’A ppennino  , non lavorasse  e non p ro v v ed esse  p e r  sè 
e p e r  a l t r i ,  an che  nel più lon tano  m e d io e v o ,  a r m i ,  v e ­
stiti, ab itazioni, n a v i  ; e p e r  v e ro  m ale  a rg o m en tan o  co­
loro che  col solito metodo su p e r f ic ia le , toccando delle 
industr ie  e delle  orig in i loro in q u a lch e  l igure  contrada, 
si fe rm ano al r icordo  di un fabb ro  ferra io  del secolo X I
o di un m aestro  d' asc ia  del X I I , e si g loriano  di po te r  
r i s a l i re  cosi l ’e r ta  fa ticosa  del passato . U n buon sussidio 
in vece  p e r  sos tenere  1’ opinione de lla  loro m oltep lic i tà  fin 
dai secoli X I  e XII, ci s em b ra  esser fornito  d a l l ’o n om a­
s tica  ligure, e spec ia lm en te  da  q u e lla  p a r te  di ta le  sc ienza  
che  r ig u a rd a  i cognomi. “ L ’ uso dei c a s a t i , com incia to  
in  I ta l ia  fin da l  secolo X  „, sc r ive  il M ura tori  (3), “ in v a lse  
adagio  adagio. L a  bassa  g en te  ne  fece  di m eno p e r  un 
pezzo, tan to ché  perfino nel secolo XV m olti d ’um ile  s ta to  
non av ev an o  cognom e alcuno, m a  p o r tav a n o  p e r  d is t in ­
tivo la p a t r ia  o l’a r te  G enova, che fu u n a  de lle  p r im e

-  242 -

(1) Sian rese ancor qui pubbliche grazie al sig. Ferretto che a questi 
miei documenti volle aggiungere l’indicazione di altri a lui noti e con­
tribuire poi in ogni modo alla m igliore esumazione di tutti.

(2) Cfr. il discorso primo nel to. IV della sua Storia dell’antica Liguria  
e di Genova, ed. di Capolago, 1835; e quanto dice su di lui E. B e n s a .  I  
commercianti e le corporazioni d ’arti nell’ antica legislazione genovese , 
cenni, Genova, Sambolino. 1884, p. 8.

(3) Antiquitates Italicae, diss. XLII.
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c it tà  ad  am m ette re  il casato  (1), sia p e rch è  m ag g io re  vi 
si sentisse il bisogno di ta le  innovazione  a  cau sa  del 
continuo ostacolo delle omonimie nei con tra t t i  c o m m er­
ciali , sia perchè  la  suggerisse q u e l l ’ istinto p ra t ico  che 
m ai non venn e  meno ai suoi figli, contò assai p res to  n u ­
merosissimi cognomi presi appun to  da l l ’ a r te  p ro fessa ta , 
i quali si t rov an  g ià  ne l secolo X III  com e nom i di f a ­
m iglia  senza a lcun riferim ento  a l l ’ a r te  o al m es tie re  di 
coloro che una  da ta  fam iglia  com ponevano ; t a n t ’ è che 
in a lcun i dei nostri do cu m en ti ,  lunghe  filze di cognom i 
r ico rd an ti  a rti  d iv e rs e ,  sono a t tr ibu iti  a  pe rsone  e se rc i­
tan t i  un ’a r te  sola. E  della  derivaz ione  d ire t ta  di ta li  co- 
gnoininazioni dalle a r t i  e dai m estieri, nonché d e l l ’ ina l­
te ra to  loro significato orig inario , mi riesce  t ro v a re  s icu ra  
tracc ia  anche  in questo, che in G enov a  non  si m u tarono  
m ai in i, a l la  fine, essi cognomi, ossia non si p lu ra l izza rono  
e si fecero su cced e re ,  come a v v e n n e  in quasi tu t te  le 
a l tre  c ittà  dell’ I ta l ia  se t ten tr ion a le  e cen tra le ,  a l  nome, 
a m o’ d’apposizione, pe r  tu tto  il secolo X II I  a lm eno, c o n ­
tinuandosi bensì a  ch iam are  u lanerius , cu lte lle r ius , pel- 
liparius  anche  chi si sa con ce r tezza  non essere  affatto 
lanaiuolo, coltellinaio, pellicciaio, m a  a p p a r te n e re  a  fam i­
glie così contraddistin te . E pperò  g iu s tam en te  il G audenzi 
li r itiene, in G enova “ appellazioni ind iv idua li  com uni a 
tutti  i m em bri di una fam iglia  „ (2). Il r in t ra c c ia r l i  qu indi 
nelle  ca r te  più an tiche  del secolo X I  e del X II  (3), quali 
appella tiv i  cognominali di chi l ’a r te  in d ica ta  dal cognom e 
proprio  ese rc i tava  o quali cognom i estesi g ià  ai m em bri

— 243 -

(1) Cfr. C i b k a r i o ,  Della Economia politica del medio evo, to. I, Torino 
1871, p. 70.

(2) A. G a u d e n z i ,  Sulla storia del cognome a Bologna nel secolo X III . 
Saggio di uno studio comparativo sul nome di famiglia in Italia nel medio 
evo e nell'età romana, in Bullett. dell’Ist. Stor. Ital., n. 19, p. 15 e segg., 
e p. 25. Di siffatti nomi derivati dall’arte restano esempi a tutt’oggi, in 
Genova; si veda, ad esem pio, il comunissimo Banchero da lancherius, 
cambiatore.

(3) Cfr. g l’indici dei due registri della curia arcivescovile di Genova, 
compilati dal Belgrano nel voi. I I , P. I , e nel XVIII degli Atti della 
Soc. Lig. di St. P.; e il notulario di Giovanni Scriba, edito dal Vallauri 
in M. II. P., Chartarum, to. II.
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di una fam iglia  d iscendente d a l l ’artefice, non solo p r o v a  
1’ esistenza con tem p oranea  de ll’ a r te  s t e s s a , m a  ce la  fa  
p resupporre  il più delle vo lte  p rees is ten te .

Peraltro , se re s ta  così d im ostra to  il buon n u m e ro  delle  
arti  in G e n o v a , p r im a  del secolo X I I I , non a l t r e t t a n to  
può affermarsi r iguardo  a lle  associazioni deg li  artefici, 
g iacché queste  non com paiono che  assai ta rd i  ne i  d o cu ­
menti, solo cioè in pieno secolo X III ,  e sen za  la sc ia r  luogo 
ad am m ettere  p o s i t ivam en te  , p e r  la  p iù  p a r te  di esse, 
u n ’an tich ità  m a g g io r e , la  qu ale  poi s a reb b e  pe r ico lo s is ­
simo , come qualcuno  h a  no ta to  (1), d e d u r re  sem p lice -  
m ente  da indicazioni di indiv idui e se rcen ti  spec ia l i  i n ­
dustrie. P e r  mio conto dunque, dico subito, e p ro v e rò  p iù  
innanzi, che ne l  secolo X II  corporaz ion i  d ’a r t i  in G e n o v a  
non esistevano (2). S’affaccia a l lo ra  p iù  che m a i v iv a  la  
questione de ll’origine, che non si p o tr à  certo  a v v ic in a re  a 
quella  s tud ia ta  e t ro v a ta  p e r  le corporaz ioni d ’ a l t r e  c i t tà  
dove il popolo cominciò assai p res to  ad  associars i  secondo 
i v a r i  mestieri. E s a rà  subito da  e lim inare , p e r  il caso  nostro , 
l ’ipotesi a t t r a e n te  che  fino a pochi ann i  fa  da  tu t t i  g l i  s to ric i 
più  o meno repu ta t i ,  i ta l ian i e s tran ier i ,  si p ro d u c e v a ,  e 
secondo la  qu ale  non si s a reb b e  dovuto v e d e re  in  qu es te  
società  del basso m edioevo che  uno strasc ico  dei co lleg i 
rom an i d’ artefici. L a  c r i t ica  m od e rn a  h a  in ogni m odo 
sdegnosam ente  rifiutato in tesi g e n e ra le  ta le  com odiss im a 
affermazione, e s’è a ffre tta ta  a  sp ieg a re  d iv e rs a m e n te  quei 
pochi fa tti  che d a l l ’oscuri tà  dei tem pi si to g l iev an o  e si 
re cav an o  a sostegno di essa  (3).

— 244 -

(1) E b e e s t a d t ,  Magisterium und Fraternitas, Leipsig, 1897, p. 4; e S o lm i,  
Le associazioni in Italia avanti le origini del Comune , M odena 1898, pa­
gina 47.

(2) Asserisce il P o d e s t à  (Il trattato sui coralli di Pietro Balzano. Ac­
cenni critici, Genova, Sordomuti, 1880, p. 7), di aver trovato che fin dal 
1154 i pescatori corallari di Portofìno, uniti in consorzio , innalzassero  
un tempio al Santo patrono della Liguria. Ma qui non è probabilm ente 
da riconoscere una corporazione artigiana. D el resto la notizia  data 
così, senza la fonte che la giustifichi, non ha troppo valore.

(3) Ved. G a u d e n z i, Le società delle arti in Bologna nel secolo X I I I , i 
loro statuti e le loro matricole, in Bull. dell’Ist. Stor. II. , n. 21 , Roma, 
1899, p. 7 e segg.
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Vi fu chi, in u n a  s in te tica  m onografia  intorno a  tu tte  
le  f ra te l la n z e  opera ie  m e d io e v a l i , p u r  non tra lasc iando  
di a t t r ib u ire  un  certo  va lo re  a l  supposto e non p ro v a to  
influsso delle  an tiche  associazioni rom ane  a t trav e rso  a 
tu tt i  i secoli anteriori  a l  mille, conchiuse sostenendo che
lo sv iluppo  de lle  unioni a r t ig iane  deve considerars i come 
in t im am en te  connesso allo sviluppo dell’ ind ipendenza  e 
l ib e r tà  com unali,  e che questi due avven im en ti  storici e 
sociali  veng ono  ad  essere due risulta ti  d iversi di una  
causa, quasi  a  d ire  due fenomeni della  m edesim a legge 
e di u n a  m edesim a forza (1): nel che certo  un po’ di 
ve ro  esiste, dacché  le associazioni operaie , così come le 
ved iam o fo rm arsi  nei loro prim ordi, non sarebbero  asso­
lu ta m e n te  concepib ili  se non in qu ell’ a tm osfera  r inno­
v a ta  che  av v o lg e  le c i t tà  i ta liane dopo lo stabilimento 
dei com uni (2). Ma il r i ten e re  1’ origine delle co rp o ra ­
zioni d’a r t i  e m es tie r i  un  fenomeno d’associazione p a ra l ­
lelo a  quello  dei c o m u n i , è come un a t tr ibu ire  ad  esse 
u n ’ im p o r tan z a  che  effe ttivam ente  non ebbero e u n ’ an ti­
chità , a lm eno  in  germ e, che i dati storici di cui possiamo 
d isporre , e p a r t ic o la rm e n te  rispetto  alle  nostre, vengono 
rec isa m e n te  a  n eg a re .  Ciò che in genera le  po trebbe  t r a r re  
in inganno  chi si sen tisse  p roc live  a siffatta opinione, 
g e n e ra ta  an ch e  da p recon ce tt i  dei quali si fa troppo a- 
buso  ne lle  no stre  s is tem atiche  partiz ioni della  storia  i ta ­
l ia n a  , s a reb b e  la  c re d e n z a  che le corporazioni abbiano 
la  loro orig ine  causale  “ n e l la  m u tu a  difesa dei v in ti  e 
degli oppressi „ e che  qualunque  fenomeno d’associazione 
ab b ia  avu to  u n ’orig ine insiem e politica ed economica. Nè 
si r i t e r r à  buon modo d ’ a rg o m en ta re  quello di r ife rire  a 
tu t te  le  c i t tà  dove sorsero in tem pi antichi associazioni 
a r t ig ian e ,  le stesse osservazioni che av rebb ero  buon po­
sto nello  studio delle tu rbo lenze  popolari di poche città,
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(1) Delle fratellanze artigiane in I ta lia , contributo alla storia giuridica 
ed economica d'Italia  di V. E. O r l a n d o ,  Firenze, Pellas, 18S4, p. 34.

(2) Troppo oltre però procede il S ay (Coars d’Economie politique, Bru­
xelles, 1840, p. 255), dicendole fondate in conseguenza del sorgere dei 
liberi comuni.
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ad  esempio di F i re n z e  , nelle  quali  le corporaz ion i p r e ­
sero prestiss im o il so p rav v en to  sulle  classi a r is toc ra t iche . 
Il fa tto  storico de lla  pa r tec ip az io ne  loro a l la  politica , se 
è un effetto in n eg ab ile  del loro g ra n d e  sviluppo , è però  
soltan to  un episodio de lla  loro vita . L ’orig ine  loro è un i­
c am en te  econom ica , m a  in modo ben  d iverso  da  quello 

' che oggi noi ci a sp e tte rem m o  di sco p r ire ;  g iacch é  m e n tre  
'v ed iam o  che  le m oderne  nostre  f ra te l la n z e  e leghe  ope­
ra ie  ce rcan o  so ltan to  un v an tag g io  im m ediato , le an tiche , 
ove si r ifle tta  a t te n ta m e n te  sui loro s ta tu t i ,  quasi  quasi  

• si t rov an o  in a s p r i r e ,  p e r  il van tag g io  di tu t ta  l ’ a r te ,  le 
condizioni dei l a v o ra to r i ,  obbligando li  il più delle  vo lte  
a  dei v e r i  sacrifici, com b attend o  negli scam bi la  concor­
re n z a  e punendo  , ne lla  fabbricaz ione  dei p rodo tti  in d u ­
str ia li , la  contraffazione. Ma u n ’a l t r a  p ro v a  che  m al può 
r ife r irs i  a l le  nos tre  soc ie tà  q u es t’ opinione, e m erg e  fa c i l ­
m en te  anch e  da  u n ’ indag in e  som m aria  della  condizione 
degli op era i  in G enova, p r im a  di quel secolo X I I I  in cui 
li ved iam o costitu irsi in corp i autonom i. L a  C om pagn a  
gen o vese  d a p p r im a  a b b ra c c ia v a  infa tti  tu t t i  q u a n t i , co l­
p iv a  tu tt i  allo stesso modo, obb ligava  tu tti  agli stessi o- 
n e r i , fossero o non fossero a r t ig ian i  (1). M a , po iché a n ­
che  con il ca tt ivo  esercizio  delle a r t i  si p o tev a  d a n n e g ­
g ia r la  n e l la  sua  c o m p a g in e , ecco che  e s s a , p rev ed en do  
il caso, im p o n eva  p e r  g iu ram en to  che  nessun sar to  com ­
m ettesse  f raudo lenza  nei suoi lavori,  che  nessun m aestro  
d ’asc ia  o no leg g ia to re  o a p p a l ta to re  costruisse o facesse  
c os tru ire  n a v i  in danno dei com m erci e della  po lit ica  
p a t r i a , che nessuno dei fab b r ican ti  di m a te r ia l i  da  co­
s truz ione  p re p a ra s se  m erce  di scarto , che nessuno di tutti  
costoro infine si unisse con a ltr i  in cong iu ra  con tro  lo 
S tato (2); e gli a r t ig ian i  qui nom inati sono quelli più ne-
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(1) L a s t ig ,  o p .  c i t . ,  p .  29 .
(2) N el Breve pubblicato dall’ O l i v i e r i  , in Atti d. Soc. Liq. di St. P ., 

voi. I, p. 191 e segg  : « Ego parmentarius non faciam nec fieri perm it­
tam ullam fraudem vel lesionem in opere alicuius cui operari debeam.
Ego non faciam neque facere faciam galeam neque sagittam ..... nisi pro
communi utilitate.... Ego non aborrabo neque aborrare faciam pannum
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cessari e sotto ai quali po tevano  com prenders i  gli a l tr i  
affini. Come si vede  essi sono messi a lla  p a r i  con tu tt i  i 
genovesi app a r tenen ti  ad  a l tre  classi soc iali ;  e qui s ta  
appun to  un a  delle ragioni per  le quali nè in G enova  nè  
n e lla  L iguria , dove le disposizioni de lla  C om pagna em i­
g rav an o  identiche  (1), si sentisse il bisogno di speciali 
corporazioni operaie. E  c ircostanze consimili ved iam o 
m anifestars i an co ra  più tard i, nel secolo XIII, in S a rd e ­
d e g n a ,  dove ug ua lm en te  il u B rev e  K a lla re tan u m  „ do ­
v e v a  g iurarsi ,  o ltreché  dai m ercanti,  anche  dai custori o 
tag lia to ri  di panno  (2), e a  S a v o n a ,  dove gli “ S ta tu ta  
antiqu issim a „ riferiscono speciali g iu ram en ti  imposti dal 
Comune ai m urato ri  (3). Non solo , m a  ne lla  v i ta  indu­
s tr ia le  più  an tica  di G enova si t rovano , sebben  ra ram en te ,  
esempi di società  con tra t te  da lav o ra to r i  con capitalis ti, 
questi m etten dov i la  m aggior p a r te  del denaro  e quelli, 
con un  m inor contributo  a lle  spese , la  m ano d ’ o p era  e 
la  p ro p r ia  ab il i tà  (4) ; le quali re lazion i cadevano  tu t te
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infra nostram jurisdicionem et si scivero.......  consulibus communis ma­
nifestabo infra duos dies.....  Ego non abradorerius, stationarius , pelli-
sarius.....  non faciam nec fieri faciam aliquam coniurationem vel ras-
sam per fidem vel juramentum alio quolibet inde super mercibus.....  a-
liquarum januensium et si feci bona fide destruam vel cassabo eam ». 
Ved. anclie il giuramento dei Calcinarolii, del 1130, (Liber lurium Reip• 
Gen., in M. Id. P ., to. I, coi. 36): « Ab hac die in antea in omnibus cal-
cinariis quas facebo (sic).....  in calcina illa  quam dabo.....  aquam uUam
non ponam..... eam dabo et vendam sine aqua sicut exierit de fornello».

(1) Il giuramento dei calcinarolii vien pronunciato anche a Venti- 
m iglia nel 1131 (ved. P o c h ,  Miscellanea di Storia Ligure, Ms. della Bibl. 
civica di Genova, Dbis 1-2-20, voi. IV, reg. VII, p. 43). Per la parteci­
pazione di questa città alla Compagna genovese, D b s d io n i ,  Sul frammento 
di Breve genovese scoperto a N izza , in Atti della Soc. Lig . di St. 1 ., voi. I, 
p. 138; e C a r o ,  Die Verfassung ecc., pagg. 11, 13, 73,77, e note relative.

(2) Cfr. A m a t  d i  S a n  F i l i p p o ,  Indagini e studi sulla storia economica della 
Sardegna, in Miscellanea di Stor. Ital., to. VIII, X X X IX  della racc., To­
rino 1903, p. 360.(3) « De Sacramento muratorum. Item faciam iurare omnes muratores 
Saone et omnes alios muratores qui murare voluerint in Saona,.... quod 
non adstringent nec deteriorabunt vias aliquas etc.....  » (A. B r u n o ,  Ca­
pitoli dell’Arte dei muratori, in Atti e Memorie della Soc. Stor. Savonese, 
voi. II, Savona, 1889-90, p. 380).

(4) Uno di questi esempi offre il cit. notulario di Giovanni Scriba ; 
iv i (col 459) si trova che un « iterius magister de antelamo et guido ma-
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sotto le  no rm e em an a te  poi dal Consolato dei P lac it i .  Gli 
a r t ig ian i  possono dirsi dunque, nel secolo X I  e nel X II, 
com presi tu t t i  nello stesso s is tem a d ’organ izzaz ione  po li­
tico-sociale che v ig e v a  in G enova p e r  le classi d iverse  
da lla  loro. P e r  la  qual  cosa, se è d av v e ro  troppo  a rd i ta  
in tesi g e n e r a l e , ossia r igu ardo  a  tu t te  le c i t tà  italiche, 
l ’ipotesi sug g es t iv a  che  v o rre b b e  so llev a re  l ’orig ine  delle  
corporaz ioni a r t ig ian e  fino a  quella  dei com uni e fa r le  
e n tram b e  d ipen dere  da quel p rincip io  d’associazione che  
tr ionfa  da lle  A lpi allo Ionio, in v ir tù  di quelle  leggi im ­
pe rsc ru tab i l i  che  acco m un an o  gli uom ini d ’ un a  d a ta  e tà  
e d ’ un dato  te rr i to r io  in una  sola c o rren te  di pensiero , 
d ’asp iraz io ne  e d ’azione, tan to  p iù  ta le  d o v rà  essa p a re re  
a  n o i , p e r  il caso nostro  , dal m om ento  che nessun  in ­
dizio può raccog lie rs i  di u n a  q u a lu n q u e  sep a raz io ne  de lla  
v i ta  indu str ia le  da  q u e lla  degli a l tr i  cittadin i.

U lt im am en te  il G audenzi, s tud iando  u n ’im po rtan tiss im a  
r a c c o l ta  di s ta tu t i  e m atr ico le  d’a r t i  bolognesi, tu t ta  del 
secolo X III ,  affermò che le v a r ie  unioni d ’arti  e m estie r i  
s ’e ra n  fo rm a te  a  som iglianza  delle  società  dei cam bia to r i
o b a n c h ie r i  e dei m e r c a n t i , le quali le  av ean  di buon 
t ra t to  p recedu te .  R iguardo  poi a l la  com parsa  di queste, 
to g l iev a  ogni difficoltà r i levando  la  necess i tà  che  p a r e c ­
chie  p erson e  si riun issero  a  sp ecu la re  sul cam bio delle  
m on e te  m e n tre  forti som m e di d ana ro  affluivano in I ta lia , 
e si vo lgesse ro  com patt i  ai traffici dei pann i che m a n c a ­
v an o  e b iso g n av a  t ra sp o r ta re  di lon tano  (1). L a  qu istione 
p e r  l ’i l lustre  sc r it to re  r iu sc iva  cosi ch ia ra m e n te  r iso l ta  e 
e c o n v a l id a ta  a l tres ì  d a l l ’ efficace concorso degli sco lari 
in u n a  c i t tà  deb itr ice  agli s tran ie r i  di g ra n  p a r te  de lla  
sua  r icchezza . In v ece  tali  a rgo m en ti  vengono  p u r tro pp o  
a  m a n c a rc i  r ig u ard o  a  G enova, p e r  la  ben  sem plice  ra-
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gister de antelamo contraxerunt societatem  in quam iterius libras de­
cem et guido contulit libras triginta: ex his usque quinque annos debet 
facere predictus guido calcinarias bona fide sine fraude et de profiquo 
quod in eis Deus dederit quartam habere debet iterius et tres partes 
prefatus guido ».

(1) Le società ecc., p. 12 e segg.
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gione che quivi non esiste ttero  m ai v e re  corporaz ion i  di 
banch ieri  e di m ercan t i ,  sulle quali sa reb be  poi s ta to  
ovvio credere  m odellate le a ltre . Non è g ià  che  p u re  in 
G enova difettassero quelle forti som m e di denaro  che  afflui­
vano altrove, come ad esempio a  Bologna, a  F iren ze ,  a  S iena, 
a  Venezia, a  P iacenza. Se F irenze , che più  è g lorif ica ta  
pe r  questo r i s p e t to , m uoveva  denaro  in tu tt i  i m e rca t i  
del m o n do , G enova av e v a  le sue fiorentissime co lon ie :  
se F irenze  ebbe 1’ am m inis trazione e 1’ appa lto  dei ben i 
della  Chiesa ro m a n a ,  G enova ebbe  a ttiv iss im e re laz io n i  
di denaro  con Luigi IX, p e r  la spedizione delle  C rociate  ; 
e un dotto stran iero  non si peritò  d’ a f f e rm a re , dopo di 
a v e r  diligentem ente  enum erato  le g rav i  som m e im p ie ­
ga te  in cotest’ affare di San L uigi ed evocato  le i l lustri  
e benem erite  famiglie venu teg li  in soccorso, che i G eno­
vesi si mostrassero di g ra n  lu n g a  più operosi e a rd it i  (1). 
A G enova ancora  spe tta  il van to  di a v e r  p e r  la  p r im a  
coniato m onete  d’oro sul cade re  del secolo X I I  (2), e di 
a v e r  usato la  le t te ra  di cam bio , che  alcuni vo lle ro  a t ­
tr ibu ire  ai F io ren tin i  guelfi esu lati  da  F iren ze  ne l du- 
gento  (3). Ma i num erosi banch ie r i  della  c i t tà  che a v e ­
vano  dim ora in “ palacio M alocellorum  „, e quell i  che 
in num ero  di quattro  sappiam o essere  s ta t i  inv ia t i  nelle  
singole colonie, a  Tiro, a  Costantinopoli, n e l la  P a les tina , 
come anche  in F ra n c ia  ed in Ispagna , r ivestono  tu tti  c a ­
ra t te r e  di pubblici ufficiali ed eserc itano  il loro ufficio 
p e r  conto del Comune (4) ; fin dal 1172 son ch iam a ti  pro-
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(1) A. S c i ia u b e ,  Die Wechselbriefe Konigt Ludwigs des Heiligen von sei- 
nem ersten Kreuzzuge und ihre Rolle auf dem Geldmarkte von Genua, Ab- 
druclc aus den Iahrbiichern fa r  nationaliilconomie , und Statistik , fondato 
da B. Hildebrand e pubbl. da J. Oonrad, Serie III, voi. XV, LXX della 
racc.; ved. specialmente a pag. 733 e segg. Cfr. pure, per 1’ argomento, 
Rendiconti, in Atti della Soc. Lig. di St. P ., voi. III, p.. LX X V III.

(2) Cfr. R u g g e k o ,  Sull’antichità del genovino d’oro, in Riv. Numismatica 
Italiana, VIII, p. 183 e segg., dove si dimostrano vere le asserzioni del 
Desimoni.

(3) Cfr. L. T. B e l g u a n o  , L ' interesse del denaro e le cambiali appo i 
Genovesi, estr. dall’ib-c^. Stor. It., 1886, serie III, to. III, P . I, p. 7.

(4) Cfr. A. L a t t e s  , Il diritto commerciale nella legislazione statutaria 
delle città italiane, M ilano, 1884, p. 203. Notizie relative agli uffici di
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prio “ cam psores  comunis Ia n u e  „ e in ca r ica t i  di dec i­
dere delle controvers ie  c irca  la  q u a l i tà  dei m e ta l l i  i m ­
piegati nei p ag am en ti  fa tt i  allo S tato  (1). E  nem m eno , 
come ho d e t t o , es is teva  un a  v e r a  co rp oraz ione  di m e r ­
canti. Di questa  m a n c a n z a , g ià  n o ta ta  da  p a r e c c h i , si 
volle t ro v are  la  causa  ne lla  sca rsa  p a r tec ip az io n e  dei 
m ercan ti  a l la  v i ta  pu bb lica  (2) : idea  tan to  e r ro n e a  che  
non va i  la  p e n a  di confu tarla . P iù  ve r is im ilm en te  si può 
c rede re  che, avendo  tu tt i  i Genovesi p a r te c ip a to  a l  com ­
m ercio senza  a lcu n a  distinzione s o c ia le , non occo rresse  
una  corporazione di m ercanti .  Il Com une stesso e ra  la  
riun ione di essi; i consoli del com une p o tev an o  cons ide­
ra rs i  appun to  consoli di u n a  soc ie tà  la  cui p r in c ip a le  a t ­
t iv i tà  s’e sp licava  con la  m e r c a tu r a :  le leggi civili  t e n e r  
luogo di quelle  pecu lia r i  ad un a  soc ie tà  di m ercan t i .  T utto  
ciò vediam o infa tti  avven ire .  T es t im on ianze  an tich iss im e,
o alm eno coetanee  a quelle  d’ a l t r e  c i t t à ,  di consoli dei 
m ercanti ,  in Genova, non ci occorrono a sso lu ta m e n te :  la  
p iù  an tica  r isa le  ai p rim i de l  secolo X I I I  (3). Q uand o  ne l  
secolo X II  i “ consules m erca to ru m  et m a r in a r io ru m  „ 
di R om a devono s tip u la re  un t ra t ta to  com m erc ia le ,  si r i ­
volgono ai consoli del c o m u n e , nè si a c cen n a  all in te r -  
te rv en to  di qu alche  d iv e rsa  au to r i tà  che  ra p p re se n t i  p iù  
d ire t tam en te  i m ercan ti  genovesi (4). L e  leggi c o m m e r­
ciali di G enova non si tro v an o  quindi m ai a  p a r t e ,  co­
s tituen ti corpo a sè, m a devono appu n to  r ic e rc a rs i  neg li  
s ta tu t i  c i v i l i , em ana ti  dai consoli del com une  (5), e la  
giurisdizione com m erc ia le  e m ar i t t im a  a p p a r t ie n e  esclu-
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questi banchieri e alla loro approvazione dal governo, si potranno ve­
dere in S e r r a ,  Storia cit. to. IV, p. 97  e segg.; in C u n e o , Memorie sopra 
l ’antico debito pubblico, mutui, compere e banca di S- Giorgio in Genova, 
Genova, s. a., p. 52; e in D o n e a t j d ,  Il commercio e la navigazione dei Ge­
novesi nel medioevo, Oneglia, 1883, p. 8 0  e segg.

(1) Liber Iurinm, t .  I ,  n .  292 .
(2) L a s t i g , o p .  c i t . ,  p .  149, 171 e  2 32 .
(3) I  consules mercatorum Ianue, m a  c o n  u n  l i m i t a t i s s i m o  p o t e r e  l e g i ­

s l a t i v o ,  c o m p a i o n o  i n  u n  a t t o  d e l  1202  (Liber Iuriuni, v o i .  I ,  c o l .  4 8 2  A).
(4) Ved. i n  Chartarum t o .  II, c o l .  99&, n .  1517 .
(5) C f r .  L a s t i g ,  Entw., p p .  1 48 , 1 58 , 2 2 0 ;  e  L a t t e s ,  o p .  c i t . ,  p .  7 2 .

%
»

aSocietà Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



s ivam ente  ai t r ibuna li  dello S tato  (1). I n o l t r e ,  d iv e rs a ­
m ente  dalle a ltre  c ittà  italiane, le quali m an d av a n o  ne lle  
proprie  colonie e anche in G enova  s tessa  consoli e r e t ­
tori di m e rc a n t i ,  pe rchè  m ercan ti  e rano  quasi tu t t i  c o ­
loro che popolavano le colonie, Genova, che certo  p u r  di 
m ercanti sap eva  costituite le sue , v ’ in v ia v a  dei m a g i­
s trati  col sem plice titolo di “ consules „ o di w re c to re s  „ 
senza la  denom inazione specifica di u m e rc a to ru m  „ (2). 
E ciò perchè  nelle colonie geno ves i  si r if le ttevano  sem ­
pre  gli o rd inam enti  della  m ad re  pa tr ia .  I  cap i  in fa tt i  
hanno sem pre ugual nome ed uguali a ttr ibuz ion i ; t u t t ’al 
più vengono poi a  dirsi u consules-vicecom ites „, p e r  
meglio ch iar ire  le p roprie  funzioni a m m in is tra t iv e :  e dopo 
che in Genova ai “ consules „ succedono i podestà ,  a n ­
che nelle colonie, più ta rd i, si hanno  i podestà , d eno m i­
nati poi a lla  loro v o l t a , p r im a  de lla  fine del dugento , 
“ potestates-vicecomites „ (3). Questo co inc ide re  de lla  
genera le  com unità  dei m ercan t i  con la  C o m pagna  od as­
sociazione politica g i u r a t a , t ra sse  anzi in e r ro re  tu tt i  
quelli c h e , non trovando t r a c c ia  di v e ra  org an izzaz ion e  
m ercantile  nel nostro c o m u n e , vo llero  sco p r ir la  ne l la  
Com pagna stessa, cui a ttr ibu irono  il c a ra t te re  orig inario  
di una  g ilda  (4). Si stimò a l lo ra  di a v e r  ch iarito  defini­
tivam ente  lo scopo recondito  di un ’ associazione che  e ra  
pa lesem ente  intesa, per  afferm azione concorde  degli s to ­
rici, a l la  conservazione, a l l ’ord ine e a l la  s icu rezza  degli
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(1) N e p p u re  i c o n so li d e l m a re  ( M a n f r o n i ,  Storia della marina italiana  
dalle invasioni barbariche al trattato di Ninfeo, L iv o rn o ,  1899, p . 490) e b ­
b e ro  m a i a t t r ib u z io n i  g iu d iz ia r ie .

(2) A n ch e  in  S ic ilia , n e l  1292, m a n d a v a  p e r  c o n c e s s io n e  d e l  r e ,  « c o n ­
su le s  e t r e c to r e s  s ic u t  h a c te n u s  h a b e re  (i G en o v es i)  c o n s u e v e r u n t  », An­
nales, in  P e r t z ,  M. G. H ., v o i.  X V I I I ,  p . 3 47 . ~

(3) C fr. D e s im o n i  , Notes et observations sur les actes du notaire génois 
Lamberto di Sambuceto, e s t r .  d a l la  Bevue de VOrient L a tin , t o .  I I , 1904, 
P a r i s ,  p . V e se g g .

(4) C ihrario, op . c i t . ,  v o i. I ,  p . 53; L ombroso, Della storia dei Genovesi 
avanti il M O , T o r in o ,  1872, p . 80 ; G-oldschjiidt , Universalgeschichte der 
Handelsreclite, B e r l i n ,  1895, p . 160; H e y d  , Untersucliungcr iiber die Yer- 
fassungsgeschiclite Genuas bis zur Einfuhrung des Podestats , in  Zeitsclirift 
f .  deut. gesch. Staatswissensch., 1854, p . 33 e s e g g .
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abitanti. A ltri  p o i ,  su qu es ta  v i a ,  non m ancò  di r icono­
scerv i persino u n a  società  di cap italis t i  (1). T u t t i  però  
avean  buon giuoco nel loro a r g o m e n ta r e , non essendo 
diffìcile t ro v a re  o rd inam enti  m ercan t i l i  e f inanziari en tro  
a b rev i  che rego lav ano  la  cond o tta  di m e rc a n t i  so ltan to . 
V eram en te  nessu na  delle tendenze  r i levab il i  ne l prezioso  
B reve e in altr i  docum enti  congeneri ,  a c c e n n a  ad  un q u a l ­
siasi incentivo  com m erc ia le  de lla  C o m p a g n a ,  dove  solo 
si stabiliscono no rm e m erca to r ie  in base  a  ben  a l tr i  scopi 
sociali e politici, e dove s ’ un iform ano tu t t ’ a l  più, obbli­
g a to riam ente ,  le  in iz iative  com m erc ia l i  dei v a r i  consoci. 
In  re a l tà  è p ro v a to  o ram ai che la  C om pagn a  “ e ra  
u n ’a l lean za  g iu ra ta  di G enovesi a t t i  a  p o r ta r  a rm i „ (2), 
ossia di tu tt i  quelli la  cui e tà  c o r re v a  t r a  i d ieciotto  e 
i s e t t a n ta n n i  (3). M ancando dunqu e  u n ’u n ica  g ra n d e  co r­
porazione, u n ’ un iv e rs i tà  di m ercan ti ,  si s t ip u lav ano  infi­
nite  piccole  soc ietà  di cap italis ti  o si s ten d ev an o  con­
t ra t t i  in acco m an d ita :  motivo p r in c ip a le ,  q u e s to ,  de lla  
g ra n d e z za  e de lla  r icch ezza  ra g g iu n ta  da lla  R epubb lica , 
avendo cosi i com m erc ian ti  libero fin da  p rincip io  l ’e se r ­
cizio dei m erca t i  in a ltr i  paesi e riuscendo essi a  favo ­
losi g u ad ag n i  p e r  il continuo acu ire  de lla  loro n a tu ra le  
persp icac ia .

P e r  com p ren d e re  o ra  come siano sorte  le corporaz ioni 
delle  a r t i  in G enov a  —  g iacché  s’é visto che  non si p o s ­
sono s tud ia re  fenom eni di ta l  fa t ta  se non p ro prio  ne l 
mezzo in cui si sono m an ifes ta t i  — conv iene  a d d e n tr a rc i  
ancor più ne lla  v i ta  sociale  e p o li t ica  del popolo nostro, 
che n o tev o lm en te  si d is tingue  da  qu e l la  degli a ltr i .  L e  
corporaz ioni d ’a r t i  em an an o  sen za  dubbio dal popolo, m a 
la  p a r te  popo la re  d e l l ’ a n t ic a  c i t tad in an za  g en o v ese  non 
riesce  molto facile  s tab il i r la  nei suoi limiti p recis i  e s e ­
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t i )  D o n e a u d , Sulle origini del Comune e degli antichi partiti in Genova 
e nella Liguria , Genova, 1878, p. 6.

(2) S i e w e k i n g , Genueser Finanzioesen vom 12. bis 14. Ialirliundert, voi. I, 
Friburgo, 1898, p. 16 e segg.

(3) Cfr. C a n e s t r i n i ,  Della milizia italiana dal secolo X I I I  al X V I, in 
Arch. Stor, It., to . X IV , Firenze, 1851, p. X IV  del discorso proem iale.
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p a r a i i a  da l l’ aris tocra tica . L addo ve  in  a l t r e  re p u b b lic h e  
r im a n e  sem pre  tracc ia  di signori feudali o di t i to la ti  p ro ­
p r ie ta r i  di c a s te l l i , contro i quali lo ttano  tu t te  le arti , 
com prese  quelle  m olteplici della  m ercan z ia  che poi p re n ­
dono il sopravven to  senza togliersi dal loro a m b ie n te  o- 
rig inario , questi signori vennero  invece  ben p res to  esclusi 
da lla  v i ta  genovese, dove si formò u n ’ a r is to c raz ia  in d i­
g en a  tu t ta  m ercantile , d iven u ta  ricch issim a p e r  l ’im piego 
del denaro  in r ipe tu te  e vas te  speculazioni. U n fa tto  che  
la  ca ra t te r iz z a  è che essa acqu is ta  a  sua  v o l ta  una  v e r a  
g iurisdizione feudale, appropriandosi tu tto  il te r r i to r io  di 
G enova e dei d in to rn i , m en tre  proprio  la  sca rsa  im po r­
ta n z a  della  p ro p r ie tà  te rr i to r ia le  l ’ a v e v a  dapprinc ip io  
v o lta  a lle  im prese  com m erciali. Sul cad e re  del sec. XII, 
dopo che g ià  è dileguato il concetto  di g e n e ra le  u g u a ­
g lianza  offerto da lla  C om pagna  p r i m i t i v a , e ssa  h a  g ià  
una p a r te  ben definita ne lla  v i ta  p u b b lica :  non m a n c a  
ai suoi com ponenti il titolo di u nobiles ,,, o l t rech é  quello 
di “ m eliores o sap ien tes  „ usato p e r  1’ add ie tro  (1) : le 
s p e t ta  sem p re  la  p re fe ren za  nelle  ca riche  e negli onori: 
h a  p ien a  voce in p a r lam en to  di fron te  al popolo che è 
so ltan to  rapp resen ta to , m a effim eram ente, da  un ufficiale 
p u b b l ic o , il c in traco. E  la R epubb lica  non fa  che am i­
cars i  sem pre  questi po ten ti suoi f ig l i , com e p u re  gli e- 
s te rn i signori, concedendo loro di com m erc ia re  con s p e ­
dizioni m ari t t im e  fino a  ce rte  som m e e asc r iv en d o  ne lla  
c i t tad in an za  chi a v e v a  investito  di ta l facoltà , Che cosa 
sia poi il popolo , in questo nuovo a m b ie n te , ossia chi 
passasse  pe r  “ ignobilis „ ,  non si può dire in  tu tto  e p e r  
tutto. Certo è soltanto c h e , presso agii “ ignobiles „, i 
docum enti del tempo collocano una  classe di pe rson e  che  
c ’in te ressa  d ire t tam en te  e che non patisce  dubbio p e r  il 
significato: gli “ artificiati „ (2). E p e r  vero , an ch e  se i
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(1) C a iio , Die Verfassung, p .  '20 e  123, n .  2 1 .
(2) Cfr. n e l  Frammento di Breve genovese del Consolato dei p la c iti , e -  

d i t o  d a l  D a t t a  i n  Atti della Soc. Lig. di St. P . , v o i .  I ,  p .  8 3 :  « s i  p e c u ­
n i a m  q u a m . . . .  a c c e p e r i t  i n  s o c i e t a t e . . . .  v a s t a v e r i t . . . .  t u n c  s i  i p s e  c u i u s  
p e c u n i a  f u e r i t ,  p e r s o n a m  i l l i u s  p o s t u l a v e r i t ,  e u m  i p s i  d e l i b e r a b o  s i  f u e r i t
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documenti non si fossero espressi con u n a  c h ia re z z a  così 
confortante, conosciuto su quali basi s ’e ra  s tab il i to  n e l la  
Repubblica il ceto degli o t t im a t i , noi sa rem m o s ta t i  su ­
bito indotti a  p o rre  gli a r t i g i a n i , i lav o ra to r i ,  fuori di 
esso, f ra  i veri popolari,. Non ved iam o c o m p ar ire  quasi  
mai fra  g l ’industriali a lcuni dei pe rson ag g i a p p a r te n e n t i  
a  quelle doviziosissime fam iglie  che  in t ra c c ia  di s em p re  
nuove fortune sco rrevano  i m ari,  com e gli Spino la , i Di 
Negro, i De M a ri ,  i C a m il la ,  i G ri l lo ,  i G rim ald i  e v ia  
dicendo. L ’artig iano  re s ta v a  in una  condizione fa ta lm e n te  
inferiore, g iacché  non e ra  possibile  a  lui, p e r  lav o ro  che  
facesse , g u ad a g n a re  in tu t ta  la  v i ta  ciò che  da un c o n ­
tra t to  solo r ic a v a v a n o  quegli stessi u n eg o t ia to res  „ che, 
p r im a  d’ essere addivenuti  a c c o m a n d a n t i ,  e ra n  m a g a r i  
s ta ti  accom andata ri .  L a  professione s te ssa  c o n t r ib u iv a  a  
s taccare  ancor più l ’una  classe, la  m ercan ti le ,  d a l le  a l t r e ,  
che lavoravano  con lunghi sten ti in servig io  di qu e lla ,  
la  cui sontuosità, anziché rag ion  d ’invidia , finiva p e r  es­
sere  fonte di lucro e di benessere . L ’ indirizzo poi da to  
a l l ’a t t iv ità  della  m aggior p a r te  dei c ittadin i,  im ped iv a  da  
ultimo ogni possibile increm ento  delle  a r t i , non  p e n s a n ­
dosi mai ad im piegare , come in secoli p o s te r io r i , le r a ­
dunate  sostanze in im prese  te rre s tr i ,  e tan to  m eno ne lle  
industrie , in fabb riche  e negozi (1).

Del resto  il lento lavorio  delle  r icche  fam iglie  dei m e r ­
canti, inteso ad  a c c e n tra re  in loro m ano la  p a r te  più a m b i ta  
del regg im ento  della  R ep ubb lica  e ad  e sc lud e re  d a  esso 
quelle  di un ceto considerato  più umile, t r a sp a re  a n c h e  d a l ­
l ’im m utato  cri ter io  secondo il qu a le  con tinu a  ad  a v e r  v igo re  
politico la divisione della  c i t tà  in q u ar tie r i .  E ra n  q ues ti  
ch iam ati  an co ra  c o m p a g n e , p e rch è  r if le ttevano  s in g o ­
la rm en te  la v e n e ra n d a  C o m pagn a  p r i m i t i v a , la  q u a le  
a v e v a  dovuto sm em brars i  col c re sce re  d e l la  popolazio-
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artificiatus aut ignobilis; si vero fuerit nobilis sospendam eum ab omni 
officio et beneficio civitatis et insuper eum forestabo » ; ved. pure Dk- 
s im o j ì i ,  Sul frammento d i Breve genovese scoperto a Nizza ecc. nello stesso  
voi. degli A t t i  c i t , p. 97.

(1) Cfr. L a t t e s , op. cit., p. 166.
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ne  (1). I  consolati dei placiti, d istribuiti  p e r  le com pagne , 
e ra n  sem plicem en te  tan te  b ra c c ia  di uno stesso organism o, 
c re a te  p e r  una  più sollec ita  applicaz ione  de lla  g iustiz ia  
in qu a lu n q u e  punto  della  c i t tà ;  gli uomini però  che, 
“ m ore  solito ven iv an  ch iam ati  da questi q u a r t ie r i  in 
nu m ero  oscillante  da  qu attro  a d o d ic i , a  p re n d e r  v iv a  
p a r te  a l la  cosa pubblica  e spec ia lm en te  a lle  de liberaz ioni 
del p a r lam en to ,  e rano  appun to  scelti f ra  gli o tt im ati  (2). 
T utto  ciò, si noti bene, quando g ià  in a l tre  c i t t à , come 
a  Bologna e a  F i r e n z e ,  t rov iam o che com paiono nelle  
deliberazioni del com une i capi delle a r t i  insiem e con il 
P o des tà  e il Consiglio di C redenza  e che vi hanno  l ib e ra  
discussione e libero voto (3), e quando sappiam o che  dap­
p e r tu t to  si p rocede  g ià  ad  una  s is tem atica  ed  artificiale  
p a r t iz ion e  del popolo in tanti  g ru p p i corr ispon den ti  a lle  
v a r ie  a r t i  e ai v a r i  m estieri  (4).

Ma in tanto , sebbene  la  com p ag ine  po lit ica  de lla  c i t tà  
si m an tenesse  cosi poco favo revo le  a l l ’ em ancipaz ione  
de lla  c lasse  popo lare  e sp ec ia lm en te  della  lavora tr ice , 
q u es ta  p e r  a l t r e  cause v e n iv a  a  cem en ta rs i  in gruppi 
sparsi  q u a  e là  da  m are  a  m onte  e racch iud en ti  ciascuno
i cu lto ri  d ’una  d a ta  a rte . E in b re v e  le con trad e  da essi 
o ccu p a te  p resero  il nom e de ll’a r te  (5). D a ta  infatti  la co-
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(1 )  Ved. le loro denominazioni in A. O l i v i e r i  , Serie dei consoli del 
Comune d i Genova , in Atti della Soc. Lig. di St. Pt. , voi. I , pagg. 209 
e 246.

(2) C a b o , Dia Verfassung cit.. p. 2 2  e segg.
(3) Cfr. G a u d e n z i , Le Società, delle A rti cit., p .  16 .
(4) Cfr. O r l a n d o , o p .  c i t . ,  p .  8 5 .
(5) N ella prima metà del secolo esistevano il campetus Fabrorum, 

presso la Chiesa di S. Matteo (Foliatium Notariorum, Ms. della Bibl. Ci­
vica di Genova D. bis 2 - 6 - 1 , voi. I I , f. 7 r.), la contrata Scutariorum, 
ante forum Sancti Laurentii (ib ., f. 2 r.), la contrata Barilariorum  (ib., f. 
3 3  v.), la contrata Corrigiariorum, seu Rueleclute [Raveca?] (ib.. f. 35  v.), 
il carrubeo Pelipariorum  ( ib ., f. 7 8  v.) e il carrubeus Ferrariorum  ( B e l -  
o r a n o ,  I l  secondo registro della Curia arciv., in Alti c it., voi. cit., p. 3fe4, 
n. 348). Altre numerosissime contrade, denominate sim ilm ente, negli 
anni di mezzo, possono trovarsi in F e r r e t t o ,  C o d ice  diplomatico delle re­
lazioni f r a  la Liguria, la Toscana e la Lunigiana ai tempi di Dante, p. II, 
in Atti della Soc. Lig. di St. P ., voi. X X X II, pagg. 2 0 2 , 2 13 , 2 19 , 2 2 1 , 3 2 9 , 
31 4 , 3 78 , 4 0 2 .
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struzione capricc iosissim a de lla  c ittà , non tu tt i  p o tev an o  
a t ten d e re  a lle  p ro p r ie  occupazion i in un  luogo q u a lu n ­
qu e :  i lana iuo li  s tesero  i loro p an n i  lungi da l le  v ie  f re ­
quenti , p resso  le foci del B i s a g n o , là  dove  la rg h i  p ra t i  
p e rm e ttev an o  e a ssecon d av ano  l ’o p e ra  loro ; i c o s tru t to r i  
n av a l i  lav o ra v an o  lungo il po rto  ; i p i t to r i  si racco lse ro  
ne l cen tro  de lla  c i t t à , presso  le m agg io ri  ch iese  ; i s en ­
sali bazz icarono  accan to  a l le  logge dei m e rc a n t i  ; e allo 
stesso modo si com p orta rono  gli a ltr i.  L a  q u a l  co nsu e ­
tudine, o r ig ina ta  sp o n tan eam en te  d a l l ’esercizio delle  v a r ie  
arti , offriva il v an tag g io ,  che  certo  dovè  subito  esse r  r i ­
leva to  dagli in te ressa ti ,  di p o te r  p iù  fac i lm en te  fa r  fiorire 
u n a  qu a lu n q u e  industria , essendo facilissim o r in t r a c c ia r l a  
in  un tem po nel q u a le  m an cav an o  le denom inazioni delle  
s trad e  e si r ic o r re v a ,  p e r  ind icarle , a l l ’accen n o  di q u a lch e  
angolo di casa  pa tr iz ia ,  di q u a lche  noto po rtica to , di q u a l ­
che  oratorio . E tan to  essa  in va lse  che  n e l la  seconda  
m e tà  del secolo X III  l ’A nonim o geno vese  non  può te ­
ners i  da l l’ e sc lam are  :

e corno per le contrae
sun le  buteglie ordenae,
che queli che sun d ’u n ’arte
stan quaxi insem e de ta te  parte (1) !

C ertam en te  la  v ic in an za  in cui v en iv an o  a  t ro v ars i  
tu tti  i Genovesi d ’ un  dato m estie re , d o v ev a  su g g er ire  e 
fac i l i ta re  la  costituzione di spec ia li  c o rp o ra z io n i , a t te  a 
p re v e n ire  quei m a lan n i  che  non p re v e n iv a n o  pu n to  le 
leggi civili. È  im possibile  su p p o rre  che  con tinue  liti in e ­
ren ti  a l l’ a r te  non sorgessero  n e l la  co n trad a ,  e di c a r a t ­
te re  ta le  che  non e ra  il caso di so ttopo rle  a l la  g ius tiz ia  
ufficiale, la  qu a le  a l la  fin fine si r e g o la v a  secondo c o n ­
suetudin i e non p o te v a  esse re  in g rad o  di conc il ia re  tan t i  
nuovi p ia ti  re la t iv i  a  quistioni tecn iche . Si d o v e v a  in ­
som m a sen tire  il bisogno di u n ’ au to r i tà  che  p res iedesse
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(1) Rima genovesi della fine dal secolo X I I I  e del principio dal X IV , e- 
d ite  da  N . Lagomaggioke, in  Arch. Gioii. It., voi. II, p u n t. II, 1883, p. 311, 
n. CXXXVIII, v. 143 e segg .
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a ll’ a r ie  e di convenzioni che im pedissero il r in n o v a rs i  
delle contese.

Nè questa  sola doveva essere  le causa  del fo rm ars i  
di queste corporazioni in Genova. Noi le sapp iam o ta rde , 
non perchè i pochi docum enti che possiamo offrire su di 
esse, abbiano una  da ta  che c ’indu ca  a c red e r le  ta l i ,  bensì 
perchè facilm ente ci si può a c c e r ta re  che in quei ta rd i  
documenti si t r a t ta  di corporaz ioni nascen ti,  com p oste  di 
poche persone e racco lte  piuttosto a s tab il ire  un pun to  
controverso della  loro p a r t ico la re  legislazione che  a  fo r­
m ulare  dei ve r i  e p ropri s t a t u t i , quali  posson v a n ta r e  
nello stesso torno Bologna e F irenze . P r im a  di queg li  
unici s ta tu ti dei battifogli e dei fabb ri  orefici ed  a r g e n ­
tieri , che si conoscevano fino ad  o g g i , p e r  tu tto  il s e ­
colo X I I I ,  graz ie  a l la  e ru d ita  pu bb licaz ione  de l V ara i ,  
non potrei c ita re  se non un ricordo  dei consoli dei u m u ­
liones m ula tt ier i  o v e t tu ra l i  che  si v o g l i a , d a ta to  del 
1212 (1), e uno della  corporaz ione  degli scudai, r is a len te  
al 1235. Che sorgesse num erosa  e p r im a  d’ ogni a l t r a  la  
ca tegoria  dei m ula tt ie r i  in G enova, luogo di t ran s i to  t e r ­
re s tre  pe r  le m erc i che da l la  L o m b a rd ia  o da l l ’I ta l ia  cen  
t ra le  si dovean  fa r  som eggiare  a  dorso di m ulo fino in 
F ranc ia ,  è ovvio a  chiunque, ch iarendosi qu e l la  u n ’ a r te  
subord inata  al g ran d e  sviluppo della  m e rc a tu ra .  In d i ­
spensabili quindi a l la  m agg io r  p a r te  de lla  popolazione, 
cercavano  e s s i , con un criter io  non ismesso a n c h e  oggi 
dai loro degni n e p o t i , di t r a r r e  il m ag g io r  profitto pos­
sibile dalle loro fa t ich e ,  sebbene  il g o v e rn o ,  cui n u l la  
sfuggiva di ciò che r igu ardasse  il b en esse re  r e a le  dei 
m ercanti, imponesse tariffe de te rm ina te .  I  loro consoli, in 
questo caso eletti p roprio  p e r  r a p p re se n ta re  u n a  tu te la  
del lavoro di fronte al cap ita le ,  dovevano  s a lv a g u a rd a re  
g l ’interessi degli associati e r a p p re se n ta re  questi in ogni 
occasione. Noi trov iam o infa tt i  che  nel 1243 sorge  u n a  
controvers ia  f ra  parecch i  c i ttad in i e i consoli dei “ mu-
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(1) Cfr. F e r r e t t o  , op. cit., P. I , in voi. X X X I degli Atti c i t . , p. ‘267, 
n. 1.

Giorn. St. e Leti, della Liguria. 18

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



l iones „ r ispe tto  a l la  m agg io r  re t r ib u z io n e  r ic h ie s ta  pol­
ii t rasp orto  di a lcu ne  m erc i di peso eccessivo. So ttopo sta  
la questione al C o m u n e , non forse sotto il suo ve ro  a- 
spetto , m a  con l ’ingegnoso cav illo  d a  p a r te  dei m e rc a n t i  
che  g l’ in ca r ica t i  del g o v e r n o , p iu ttosto  che quelli  dei 
“ muliones „, dovean  rend ers i  g a ra n t i  del vero  peso de lle  
m erci, la  corporaz ione  ebbe  la  pegg io  (1). Con tu t to  ciò 
questi l a v o r a to r i , m eglio  degli a l t r i , sep pero  sem p re  —  
mi si passi 1’ esp ress ione  d e l l ’ oggi — re a g i re  co m p a tt i  
contro  ogni ten ta t iv o  di s f ru t tam en to  , po iché  a n c h e  più 
ta rd i, g ià  nei prim i del secolo XIV , di essi v an n o  occu ­
pandosi gli s ta tu t i  di a l t r e  c ittà , nelle  qu ali  poi sap p iam o  
essers i s em p re  im ped ite  le soc ie tà  loro, p e r  non  d a n n e g ­
g ia re  q u e l la  dei m e rc a n t i  (2). Il docum ento  ^ h e  r ic o rd a  
l ’esis tenza de lla  soc ie tà  degli s c u d a i , r ig u a r d a  u n a  v e n ­
d ita  di s tagno fa t ta  loro da  due o tre  b a t t i fo g l i ;  artefic i 
questi, che non v ’appaiono  an c o ra  r iun it i  in corporaz ione . 
E  nem m eno  p e r  gli scudai ci f a r à  m a ra v ig l ia  s a p e re  così 
a n t ic a  la  c o rp o ra z io n e , se si pensi al largo  uso che  do- 
v eas i  fa re  a  G enova  dei prodotti  usciti dai loro la b o ra ­
tori.  E qui è tu t to ;  le a l t r e  corporazioni, ripeto, ci fanno 
scen d e re  fino a l la  m e tà  del secolo o più giù  ancora . O r­
b en e  è da  r ico rd ars i  che in G enov a  s tessa  s ’ e ran o  g ià  
da  molto tem po s tab il i te  delle società  com poste  di fo re ­
stie ri  e che  r if le ttevano ne lla  loro o rgan izzaz ione  quelle  
r isp e t t iv e  de lla  t e r r a  pa tr ia .  V e ram en te  esse van n o  sotto 
il nom e di società  di m ercan t i  e i loro cap i si ch iam ano  
u n icam en te  u consules m erca to ru m  „ nè v ’h a  esem pio  di 
società  s tran ie re  p ro p r ie  d 'a r t ig ia n i  com e a  B o logna; m a  
non si d im entich i an ch e  che  sotto la  denom inaz ione  di 
m ercan t i  il p iù  delle  volte  si co m p ren dev an o  g l ’ indu­
str ia li  e che  d’ a l tro nd e  le soc ie tà  dei m ercan t i  e ran o  
quelle  do ta te  di uno dei più com pleti  sistemi d ’ a m m in i ­
s traz ione  e fornite  di s ta tu ti e laboratiss im i. Noi incon-
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(1) Liber Iurium, voi. I, col. 1083 e 10&J.
(•2) L a t t e s ,  op. cit., p. 285 e segg. Anche a Bologna s’ ebbe una so­

cietà di vetturali , ma fiorentina (G a cpen zi , Le società delle A rti ecc., 
pag. 23).
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tr iam o in G enova i m ercanti fiorentini con i loro due 
consoli fin dai prim i anni del dugento  ; e a  questi  loro 
consoli vediam o a t tr ib u i ta  una pe rfe t ta  au to r i tà  “ g iu r is ­
dizionale „ ,  tan to  da rivo lgersi  essi nel 1282 al Consiglio 
delle  sette  Arti m aggiori di F irenze  p e r  o ttene re  1’ a p ­
provazione  dei propri s ta tu ti e delle p ro prie  r iform a- 
gioni (1). Uguale an tich ità  docum entab ile  hann o  i m e r­
canti lucchesi che pe r  mezzo del console loro e di un 
pa trio  am basc ia tore  rinnovano con i G enovesi, ne l  1239, 
il t r a t ta to  di nav igaz ione  e di commercio conchiuso nel 
1217, col quale  si s tab il iva  f ra  l ’a ltro  dovere  i L ucchesi 
u h ab i ta re  in un a  co n tra ta  cum Ianuensibus (2) E  a- 
vean  essi convegno success ivam ente  nelle  logge  dei Ma- 
lo c u lo  e degli S tangoni, nom inavano ann u a lm en te  il loro 
re t to re  e trovavano  sepolcro al Borgo In c r o c ia t i , come 
r ico rd a  una  lapide  ivi m u ra ta  dal 1255 (3). Così p u re  s’e- 
l’-an stabiliti  a  Genova, e in tem pi non posteriori, i m e r­
canti  pavesi e p ia c e n t in i , pe r  espressa  disposizione dei 
r isp e t t iv i  s ta tu ti  patr ii  (4), con dei consoli e letti f ra  i 
m e rcan t i  res iden ti  ne lla  co lo n ia ,  ta lv o l ta  da essi m ede­
simi , ta lv o l ta  dai consoli de lla  società  d’ origine, e insi­
gn iti  di p iene a ttr ibuzioni g iud iz ia rie  sia in m a te r ia  ci­
v ile  che in c r im ina le  (5). A som iglianza dunque  di questi 
è lecito supporre  che sorgessero i consoli dei m ercan t i  
genovesi che vengon ricordati  nelle  ca r te  del secolo X III , 
a rb i t r i  soltanto  di questioni re la tiv e  a l l ’a r te  de lla  m e rc a ­
t u r a ,  com e anche  quelli che in F r a n c i a ,  ne l la  seconda  
m età  dello stesso secolo, vediam o fa r  p a r te  de lla  g ra n d e  
un iv e rs i tà  dei m ercan ti  lom bardi, r isu l tan te  dalle  colonie
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(1) Cfr. A r  i a s , I  trattali commerciali della repubblica fiorentina, Firenze, 
1901, p p .  11 5 -6 .

(2) F e r r e t t o , op. cit., P. I, p. 81.
(3) G i u i .i o  d e ’ C o n t i  d i  S. Q u i n t i n o , Cenni intorno al commercio dei Luc­

chesi coi. Genovesi nel X I I  c X I I I  secolo, in Atti della R. Accademia Luc­
chese di se. lett. ed a r t. , voi. X , L ucca, 1810, p. 113, n. 16 ; e F e r r e t t o , 
op. cit., P. I, p. 248; cfr. anche N o r i s , Memorie del Borgo degli Incro­
ciati, Genova, tip. della Gioventù, 1879, p. 16 e 23.

(4) Cfr. L a t t e s , op. cit., p. 55, n. 19.
(5) Cfr. ib., p. 51.
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dei Rom ani, L ucchesi,  P iacen tin i ,  Bolognesi, P istoiesi, A- 
s t e n s i , F io r e n t in i ,  Senesi e M ilanesi:  colonie so ttoposte  
tu t te  ad  un cap i tan o  suprem o d im o ran te  in M ontpe ll ie r  
fino a l  1276, poi, p e r  concessione di F i l ip p o  l ’Ardito , t r a ­
sferito a  N im es (1). L ’efficacia che  questi v iv i  e continu i 
con ta t t i  doveano  e se rc i ta re  su l la  fo rm azio n e  di consim ili 
s o c i e t à , è  tan to  p iù  am m issib ile  q u an to  p iù  si pensi al 
v an tag g io  re a le  che  d a l l ’ is t i tuz ione  s a re b b e  venu to  ai 
m ercan t i  e agli a r t ig ia n i  nostri . In  ogni m odo è  notorio  
che la  m ag g io r  p a r te  d e l la  leg is laz ione  s ta tu ta r ia  p a r t i ­
c o la re  delle  co rp o raz io n i  v e n n e  s u g g e r i ta  da l le  c i t tà  che 
a n te r io rm e n te  1’ a v e v a n o  fo n d a ta  e p e rfe z io n a ta  (2). B a­
s te rà  a c c e n n a re  al caso tip ico degli orefici di B resc ia  che 
n e l  1262 ch iedono ai p ro p r i  m a g is tra t i  civili  “ s ta tu e re  
e t  o rd in a re  quod p ra e d ic t i  aurifices po ss in t  e x e rc e re  a r ­
te m  su am  eo m odo et fo rm a  quo et q u a  fa t iun t  et e x e r ­
c e n t  aurifices de M ediolano, de V enetiis  e t  de a l iq u a  ci­
v i ta te  L o m b a rd ie  (3) „.

P e r  ta li  rag ion i  ne l  decennio  che p re c o r re  il più g ran de  
a v v e n im en to  in te rno  de lla  v i ta  com u nale  genovese, ossia 
l ’a v v e n to  del cap i tan o  del popolo, p a recch ie  a r t i  vennero  
ra g g ru p p a n d o s i  in p ro p r ie  corporazioni. I  docum enti nostri 
p e rò  non  a lludono ad  a lcu n a  loro in iz ia t iva  politica. Quasi 
tu t te  le un ioni sorgono p e r  m otivi economici : i consoli, 
scelti  f r a  gli stessi a r t ig ian i,  ch iam ano a  racco l ta  i nuovi 
a sso c ia t i ,  discutono qu a lch e  punto  controverso  dell’arte, 
s ’ a cco rd an o  coi p resen ti  e fanno reg o la rm en te  red igere  
de lle  nuove  convenzioni un a tto  no tarile . T a lvo l ta  ne lla  
co rpo raz ione  il notaio  che com pila  l ’atto, è  in nome del 
com une  inca r ica to  di r iscuo te re  le m ulte  pecun ia rie  che 
a l  com une  stesso vengono devo lu te : ed è  questo il caso 
dei ba tt ifog li  (4). Solo i m acella i  una  vo lta  t ra t tan o  ne lla
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(1) Ved. l ’a tto  r ip o r ta to  d a l M u r a t o r i ,  Antiq. i ta l . , to . I , d iss . XVII, 
p. 177, e r ia ssu n to  d a l P xton, Les Lombards en Franca et à P a r is , P a r is , 
1892, p . 221.

(2) Cfr. O r l a n d o ,  op. cit., p. 83.
(3) Ved. in Arch. Stor. It., n. 5, XI, p. 96.
(4) Ved. il documento edito già dal V a r n i ,  op. cit., p. 127.
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loro società di un fatto che non h a  più c a ra t te r e  econo­
mico. Verso il 1251, quando g ià  esis teva  un a  fioren te  u- 
nione “ omnium m acellariorum  c iv ita tis  Ia n u e  un ta l  
Guglielmino Peloso di Sestri, figlio del u quondam  „ G ui­
done , m a c e l la io , era  stato ca t tu ra to  dai co rsa r i  p isan i  
presso C ap od im o n te , venendo a  G enova , e r e le g a to  su ­
bito nelle ca rcer i  c ittadine  come p re d a  di g u e r ra .  I  m a ­
cellai genovesi si r ivo lgevano um ilm ente  “ viris  p rov id is  
et discretis Consulibus m ace lla r io rum  ac  un ivers is  m a c e l­
lariis  civitatis  P isarum , amicis tam quam  fra tr ib u s  I la r is ­
sime diligendis „, im petrando  che essi s ’ in te ressassero  
del fatto doloroso e ottenessero dallo S tato la  l iberaz ione  
del genovese consocio: in cam bio a v reb b e ro  in d ’ innanzi  
tutelato, sotto ipoteca dei loro beni, la  s icu rezza  dei col­
leglli pisani nel te rritorio  ligure. L ’istrum ento  fu reda tto  
il 17 luglio , “ in p resenc ia  domini M enabovis  de T u rr i-  
cella, Ianuensis  potestatis  „, ne l la  cu r ia  s tessa  di quel su ­
prem o m agis tra to  (1). Come si v e d e , il P o d e s tà  a v e v a  
preferito  r ico rre re  a questo mezzo a m ic h e v o le , anz iché  
iniziare delle ostilità  d ip lom atiche  che la  po li t ica  del 
tempo riconosceva forse dannose  all  in te ra  co m u n ità  de i  
cittadini, tendendosi a l lo ra  a  s tr in g e re  con P isa  q u e l l ’ac ­
cordo che poi aborti  pe r  le p re te se  dei G enovesi sul c a ­

ci) L ’ istrumento fu. pubblicato , come preziosa primizia , dal B o x a in i ,  
Statuti inediti della città di Pisa dal X I I  al X I V  secolo, voi. I ,  Firenze, 
1854, p. 312. Sulla corporazione non avrò occasione di parlare più avanti, 
giacché nessun’ altra memoria che quella dei consoli loro nel 1250, ho 
potuto rintracciare. Però i macellai, verso il mezzo del secolo, doveano 
esser già numerosi e potenti, e aver volto a proprio vantaggio 1’ eser­
cizio dell’arte loro. Il provento dei macelli costituiva ab antiquo un di­
ritto eminentemente signorile e spettava in alcuni luoghi all’Arcivescovo  
(cfr. B e l g r a n o ,  Illustrazione al registro della Curia arcivescovile , in Atti 
della Soc. Lig. di St. P., voi. II, p. 485). N el 1152 venne fatto un rego­
lamento su di essi, stabilendo che non si dovessero più vendere le carni 
se non in determinati g iorn i, nè si mutassero più di luogo i macelli 
stessi, stabiliti così definitivamente al Molo, in Soziglia, a Sant’Andrea 
e nel Borgo di Prè (C u n e o  , op. c i t . , p. 255 ; e L o b e r o  , Memorie storiche 
della Banca di S. Giorgio, Genova, 1832, p. 12, in n.) . Nella prima metà 
del secolo, i macelli si davano in appalto al macellaio più offerente: la  
qual consuetudiae dovè forse scomparire per opera dei m acellai stessi, 
e affrettare la loro coalizione. Esiste nell’Archivio di Stato genovese
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stello di L eric i (1). Che poi a l  famoso r ivo lg im en to  del 
1257 p rendessero  p a r te  le nuove  associazioni popo la ri ,  è 
cosa che ognuno può leg i t t im am en te  p e n s a re ;  m a  io c redo  
doversi esc ludere  che  il m ov im ento  s ’ in iz iasse  da  esse, 
come nelle a l t r e  repu bb liche . I l  cap i tan o  del popolo e ra  
g ià  stato eletto a  Milano ne l 1240 , a  F i re n z e  e a  P e r u ­
g ia  nel '50, a  Bologna ne l  ’5 5 , a  P isa  ne l  ’54 : il nuovo 
cap i tan a to  del popolo gen o vese  ebbe  le sue orig in i e le  
sue a ttr ibuzioni “ m ore  a l io rum  c a p i tan e o ru m  „ ; e chi 
ne fu investito, si nom inò sem p licem en te  “ cap i tan u s  po ­
puli „, non, com e a l tro ve , “ cap i tan u s  a r t iu m  e t  populi 
Del resto  an ch e  negli  A n n a l i , fa tto  il  debito  r ig u a rd o  
a l la  p ru d e n z a  con cui s ’e sp r im evan o  gli scr i t to r i  ufficiali 
del Comune, ved iam o r ife r ir  l ’in iz ia t iv a  di q u e l l ’ a v v e n i ­
m ento  ai p r in c ip a li  c i t tad in i:  “ p lu res  de p o ten tio r ib u s  
civ itatis  c la m a v e ru n t  ad  a rm a  d icen tes  quod  v o le b a n t  
h a b e re  Capitaneuin  Populi, quod qu idem  p o p u la r ib u s  p l a ­
cuit Solo ne l fe rv o re  de ll’ az ione  p a re  che  i popolari ,  
ingrossatisi più che m a i , e com presi de l l’ im p o r tan z a  di 
qu es ta  n u ov a  lo t ta  p e r  i loro v i ta l i  in teressi,  p ren d esse ro  
il tro tto  sì da fa r  s em b ra re  com e o p era  loro tutto  quan to  
s’a n d a v a  svolgendo. Si gridò “ fiat populus „ e popo la ri  
si dissero t: hii qui rec to re s  fu e ru n t  in  sed icionibus, in te r  
quos e ra n t  „ — si noti il m u ta r  de l l’ espressione —  “ de 
po tencio ribus c iv ita tis  „ (2). In  r e a l tà  la  tra sfo rm az ione
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un lungo atto datato- del 1136, 1 di marzo (Not. De Sexto Palodino, 
Filza I, P . I, f. 3 v.), in cui Guglielmo Embriaco, uno degli otto nobili 
di Genova , vende in Ventimiglia , per incarico del Comune , 1’ appalto 
delle carni al macellaio Guglielmo Marnelio. Con tale vendita, nessuno 
poteva, senza autorizzazione o commissione dell’ appaltatore , produrre 
carni da macello e venderle: eran fatte solo alcune concessioni per le 
carni del maiale che ciascuno aveva diritto d’ ingrassare in casa pro­
pria ed era altresì permessa la vendita delle carni d’altri animali, come 
a dire vaccine ed ovine, nel caso che fossero morte per eventuali ca­
dute o in seguito a reiterati assalti dei lupi. Il numero delle bestie e 
la specie che ognuno poteva allevare in un anno, eran regolarmente fis­
sati: trascorso il termine, dovean esse condursi al macello e vendersi 
alle condizioni imposte dall’appaltatore.

(1) Cfr. M anfkoni, op. cit., p. 424.
(2) Ed. cit., p. 236.
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politica e ra  dovuta, piuttosto che ai partiti  popolari, a lla  
nobiltà  guelfa che si era  sostenuta  felicem ente contro  F e ­
derico I I , avea  vinto le potenti fazioni dei G rim ald i e 
dei Fieschi, av ev a  scacciato il podestà  m ilanese  F il ippo  
della Torre, trascinato  il popolo (u quod quidem p o p u la ­
ribus p lacuit „), a l l’e levam ento  del capitano, e ch iam ato  
infine per podestà  il M a la v o l ta , orig inario  di q u e lla  Bo­
logna, dove da due anni ap pen a  si e ra  appun to  s tab ilito  
il nuovo m agistrato . Infatti, dopo l ’elezione del cap itano , 
a v v e n u ta  pe r  1’ esempio della  politica r in n o v a ta  in tu t te  
le c ittà  ita l iane con le quali correvano  incessan ti  r a p ­
porti com m ercia li ,  re s ta  in G enova la sociale p re p o n d e ­
ra n z a  della nobiltà  sopra basi s icure (1). C ontinuavano  
le ricche famiglie a tenere  in loro monopolio la  p a r te  
più proficua del commercio, a  p res id iare  le grosse  navi, 
a  godere  delle grandi p ro p r ie tà  t e r r i to r i a l i , conqu is ta te  
di mano in mano nel passato. I  popolari che non erano  
stati indotti a  quella  che il G iustin iani ch iam a  “ pessim a 
sedizione „ da  un odio p a r t ico la re  de lla  loro c lasse  verso  
i potenti, e che perciò non s’e ran  punto a b ban d on a t i  ad  
atti  vandalic i  nè av ean  proceduto  ad espropriaz ion i e 
confische, ebbero, un icam ente , quasi pe r  r ico m p en sa  de lla  
loro c o o p e ra z io n e , quando non an che  pe r  sem plice  imi­
tazione" di ciò che s’ e ra  effettuato a l tro v e  in simili c ir­
costanze, la  partec ipaz ione  alle  ca r ich e  pu bb liche  e l ’a m ­
missione ufficiale al solenne p a r lam en to  g en e ra le ,  indetto  
da tanti  anni ne l la  m agg io r  ch iesa  de lla  c ittà . N el 1259 
il pa tto  stre tto  con re  M anfredi ne l 1257, v ien e  c o n fe r­
m ato “ ex  d e c r e to , vo lu n ta te  et auc to r i ta te  consilii g e ­
nera lis  m ore  solito congregati  pe r  co rnu  et c am p an am , 
et vocem  preconis, necnon consilio, decreto , v o lu n ta te  et 
auc to ri ta te  anc ianorum  populi Ia n u e  e t  consulum  m in i­
s te rio rum  ac capitudinum  arc ium  in eodem consilio exi- 
s tencium  „ (2). Ma poco d o p o , quando ne l  1261 si con ­
fe rm a  in Genova il noto t ra t ta to  di Ninfeo, ne l  consiglio
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(1) Cfr. Caro, Qemta cit., voi. I, p. 10.
(2) Liber lurium , voi. I, col. 1293.
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compaiono gli otto nobili anziani, consig lie r i  del popolo , 
i “ consules m is te rio rum  „ e con questi u q u a tu o rd e c im  
viri de n o b i l io r ib u s , m elioribus e t  d icc io ribus  com unis  
Ianue  per co m p ag n am  ad  hoc  sp e c ia l i te r  ad  b r e v ia  v o ­
cati (1) : segno ev iden te  che i consoli dei m es tie r i  non 
avevano  acquistato , r ispe tto  ai v a r i  q u a r t ie r i  d e l la  c i l tà ,  
nessuna  in g e ren za  p o l i t i c a , m a  c o m p ar iv a n o  sem p lice -  
m ente  come ra p p re se n ta n t i  delle  loro società , a  tu te la r e  
gli in teressi de lla  professione. L a  loro im p o r ta n z a  sotto 
a ltr i  riguard i si m an ifes ta  invece  c h ia ra m e n te  p iù  ta rd i,  
nel 1276, a llo rché  G uidone de’ P on to ri ,  a b a te  del popolo,
il podestà  e i due cap itan i,  O berto  D ’O ria  e O berto  S p i­
n o l a , ch iam ano  i consoli vecchi e nuovi delle  a r t i  p e r  
sen ten z ia re  che  v e n iv a  a n n u l la ta  l a  to lta  di dodici d e ­
n a r i  su c iascun a  m e t re ta  di v ino e r ip r i s t in a ta  l’ a n ­
tica  (2).

T u t tav ia  p e r  1’ am m issione dei consoli delle  a r t i , da l  
1257 in p o i , a lle  sedute  del consiglio c o m u n a l e , non si 
può a meno di pensa re  a  q u a lch e  mezzo di r icono sc i­
m ento  delle a r t i  e dei m estie ri  d a  p a r te  dello S ta to  , a  
qualche  im m atrico lazione  pu b b lica  dei loro r a p p r e s e n ­
tan ti  negli albo del Municipio, com e sap p iam o  e sse re  in 
q u e ll’epoca  avv en u to  p e r  i notai, a  qu a lche  fo rm a le  d e ­
liberaz ione  infine che rego lasse  app u n to  quei r a p p o r t i  
delle  corporazioni con il governo , di cui ci re s tan o  t r a c c e  
visibili nel L ib er  Iu riu m  , tanto  più che  gli artefici  e r a n  
venu ti  c rescendo in modo da  fa r  d ire  al nostro  p o e ta  
contem poraneo  :

tanti e ta l son li m enestrai 
che pusor arte san far 
che ogni cosa che tu  voi 
encontenente aver la poi (3).

-  264 —

(1) Cfr. il trattato nell’edizione critica datane dal M a n f r o n i  nelle sue 
Relazioni fra  Genova e l'impero Bizantino e i Turchi, in A lti della Soc. 
Lig. di St. P., voi. XXVIII, p. 666.

(2) Cfr. in F erretto, o p . cit., P. IT, p . 46, n. 1.
(3) Op. cit., 1. cit., v. 159. Per la data di questa poesia , cfr. il mio 

cit. lavoro, L ’Anonimo ecc., a p. 27.
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S arà  dunque questo il momento opportuno per- ch ie ­
derci quan te  e quali po tevano essere le società  delle 
arti. Riguardo al loro num ero trov iam o fo r tu n a tam en te  
dei dati importanti in quello stesso t ra t ta to  di Ninfeo cui 
accennam m o or ora, g iacché in fondo a l la  c a r ta  sono r i­
prodotti a l la  rin fusa  i nomi di tutti  i consoli de lle  a r t i  
e dei quattordici nobiluomini che ogni C om pagna  d o v ev a  
m andare  in consiglio. In  tu tto  sono dugentosei : to ltine  
centododici della  Compagne , re s te rebbe  il num ero  r a g ­
guardevo le  di no van taqua ttro  consoli delle arti .  O rbene , 
se si s tab ilisca che i consoli erano n o rm alm en te  due e 
che solo eccezionalm ente nel citato docum ento dei m a ­
cellai ne trov iam o q u a t t r o , forse pe rchè  i m ace lla i  fo r­
m avano la corporazione più num erosa  come q u e l la  più 
n ecessaria  a l la  città, dobbiamo r i ten e re  che a lm eno  una  
q u aran tin a  di società  d ’ arti  v igessero  in quel tem po  a 
Genova. Va notato a ltres i che a lcu ne  a r t i , p r im a  del 
1257, non avevano  consoli propri, m a nel 1256 com paiono 
con i propri rapp resen tan ti ,  com e a v v e n n e  dei po rpora i ,  
di cui ci restano un atto del 1255, ove si nom inano solo 
tredici a rtig iani senza indicazione o accenno a  capi, r iu ­
niti pe r  fissare a lcune  norm e da  usarsi nel loro m ini­
s tero allo scopo d ’ev ita re  le fraudo lenze  dei concorren ti ,  
e uno del 1257, dove trov iam o rico rdati  con la  c a r ic a  di 
consoli due di quei tredici de ll’ atto  p receden te . P e r  la  
qual cosa è ovvio supporre  che a lcu ne  a r t i  de l la  città , 
non appena  fa t ta  la  concessione dal B o ccan eg ra  di p o te r  
inv ia re  i r ispettiv i rap p re sen tan t i  a l le  sedute  del Consi­
glio, s’affrettassero ad  e leggere  i p r o p r i , p e r  non  essere  
da meno delle a ltre . P iù  difficile riesce  s tab il ire  la  loro 
qualità. Gli s tatu ti e le convenzioni che pubblico  in ca lce  
a  queste  pagine, s tanno pe r  la m assim a p a r te  f r a  il 1248 
e il 1300, m a è chiaro , qu an tunq ue  la  co rp o raz io ne  vi 
si delinei nascen te  e lo sta tu to  non sia molto e lab ora to ,  
che si deve r ip o r ta re  a  poco p r im a  del 1257 , e in ogni 
modo non più t a r d i , la  p r im a  form azione delle  società , 
giacché queste  hanno già  dei consoli e l ’ e lezione dei 
consoli p recede  sem pre  la  redaz ione  degli s ta tu t i  che
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appunto da essi con soli v e n g o n o  s u g g e r i t i , p ro p o sti ed  
em endati. L ’e le n c o  ch e in b a se  a i n o str i dati p o ssia m o  ora  
presen tare, è il se g u e n te :

A n telam i,
B a lestr ier i,
B arbieri,
B arilai,
Battifogli,
Coltellinai,
D rapp ieri,
F a b b r i  d ’oro e d ’a rg en to  
Lanaiuoli,

Sono in tu tto  d ic iasse tte  a r t i ,  delle  quali  si h a  n o tiz ia  
s ic u ra :  nem m eno la  m e tà  di q u e lle  ch e  r i s u l te r e b b e ro  
dal t ra t ta to  di Ninfeo (1). T o rn a  però  acconcio  p e r  noi un 
docum ento del 1272 , in cui si n a r r a  ch e  un ta l  N icolò 
Botario , figlio del quondam  L a n fra n c o  , c i t tad in o  g e n o ­
vese, saputo che  il Comune d es id e rav a  in quel tem po  p o ­
po la re  un luogo d’Aiaccio ch iam ato  “ C as trum  L o m b a r-  
dum „, si profferse e o t tenne  di r e c a rs i  con m olti a l tr i  
concittadini. F u  a l lo ra  s tab ilito  che  v ’ an d a sse ro  cen to  
uomini “ in te r  quos, con tinu a  il docum ento , su n t  e t  esse 
deben t  hom ines d iv e rsa ru m  a r t iu m  la n u e  ut i n f r a :  sc i­
l ice t F e r ra r ie ,  C allegarie , Axie, A nte lam i, S a r to r ie ,  S c u ­
tarie, Spaerie , T o r n a to n e ,  M ed ica r ie ,  S p e c ia r ie ,  P e l ip a -  
r iae  , M arinariae  , A rtes  G aribo ru m  e t  L igno rum  , Modo- 
norum , R uptorum  L ap idum  et C lav o n ar io ru m  „ (2). Com e
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(1) Mentre correggo le bozze di questo lavoro, trovo n ell’A rohivio di 
Stato un atto contenente i capitoli d’un’altra soc ie tà , di quella degli 
spadai, datato dall’11 Novembre 1289. È importantissimo e ne parleremo 
in altra occasione.

(2) Cfr. P o c h ,  Ms. cit., voi. IV, reg. VII, p. 36. Questo castello  fu ben  
presto distrutto. « E l’anno di mille due cento settantaquattro G enovesi, 
il Marchese di Monferrato, Astigiani e P avesi fecero collegazione con­
tro il re Carlo. Ed il re mandò di Provenza alquante galere in Corsica, 
ed in le parti di Aiaccio presero un castello denominato Lombardo, 
che Genovesi avevano edificato e tenevano ». ( G i u s t i n i a n i , Castigatissimi 
Annali della Repubblica d i Genova, ed. S p o t o r n o , voi. I ,  G enova, 1854, 
p. 449.

M acellai,
M onetieri,
M ula ttie r i ,

'  P orp ora i ,
Sarti ,
Scudai,
Sensali,
T ess ito r i  in se ta .
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si vede, togliendo qui gli a n te l a m i , i sar ti  e gli scudai, 
abbiam o l’elenco di dodici o tredici a l tre  a r t i  che  in d u b ­
biam ente form avano in G enova co rp oraz ione ;  e si può 
in tal modo ragg iungere  il num ero  di t re n ta  società , a p ­
prossimativo c e r to , perchè  molti di quelli che  a p p a r t e ­
nevano ad un’a r te  potevano sep a ra rs i  a  seconda  di s p e ­
ciali lavori o anche molte a r t i  fondersi con a l t r e  di g e ­
nere  affine. Non oserei però m e tte re  fra  le soc ie tà  d arti , 
sebbene cosi a v v e n g a  in a l tre  c i t tà ,  quelle  dei p ro c u ra ­
tori , dei g ram m atic i  e dei notai. A nzitutto  costoro non 
form avano vere  e proprie  c o rp o ra z io n i , bensì delle  u n i ­
v e rs i tà  e dei c o l le g i , i quali si d is tinguevano p re su m i­
b ilm ente  pe r  il ceto più colto assai delle pe rson e  asso­
ciate. V eram ente  di un collegio di p ro cura to r i  che il Bei- 
grano vorrebbe  far r isalire  fino a l la  m età  del secolo de- 
cimotcrzo (1), non si h a  p ro v a  v e ru na .  Il docum ento  dove
lo si r icorderebbe, p a r la  solo di una  specie d a c cad em ia  
tenu ta  in casa  di P ie tro  Di N egro  f ra  causidici e p ro c u ­
ratori, per sen tire  da A lbertano  da Brescia, venu to  ve iso  
quel torno in Genova, la  le t tu ra  d ’uno dei suoi dotti s e r ­
moni (2). Il collegio dei Giudici poi r isa le  certo  al se­
colo XIII, sebbene il primo docum ento  che v ’accen n i  sia 
del 1307 (3), ma tanto meno r igu ardo  a  questo si possono 
fare  ravv ic inam en ti  con le unioni d ’ a r t i  del tem po. E b ­
bero anche i g ram m atic i  e m an tenn ero  s icu ram en te  a  un 
livello superiore  a  tali unioni, un u n iv ers i tà  com posta  di 
tu tti  g l ’insegnanti di G enova e del suburbio, con a  capo 
due consoli e forse g ià  con propri s ta tu ti  (4). D ei n o ta i  
finalmente esis teva il collegio dal 1267 se non da p r im a  
ancora, e r isu l tav a  di dugento cittadin i e se rc itan ti  il m a ­
neggio delle ca rte  legali: tu ttav ia ,  p iuttosto che  u n a  c o r­
porazione come quella  di Bologna costitu ita  da  b en  d u e ­
mila membri (5), e ra  una  sede ufficiale dell a r t e , a l la
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(1) Cfr. Illustrazione al registro ecc. cit., p. 332, n. 6.
(2) Cfr. il cenno nel mio L ’Anonimo ecc., a p. 46.
(3) Cfr. ib., p. 47, n. 3.
(4) Cfr. ancora la mia operetta La cronaca di laccpo da Voragine, Ge 

nova, a cura del Municipio, (Tip. Pagano), 1904, p. 7.
(5) Cfr. G a u d e n z i ,  Le società delle Arti cit., p. 39.
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quale non si po tev a  acced e re  che  con r e g o la re  n o m in a  
da p a r te  del podestà  e p rev io  fo rm a le  g iu ra m e n to  di f e ­
deltà  al re t to re  del collegio (1). Il n u m ero  loro  e r a  fisso 
e l’elezione a v v e n iv a  solo ne l  caso  che  si facesse  v a c a n te  
un posto. Ivi venn e  a  co n c e n tra rs i  il m onopolio  de lle  c a ­
riche p u b b l ic h e ,  sp ec ia lm en te  dopo il 1257, ta n to  p e r  
quelle da rives t irs i  in p a t r ia  q u an to  ne lle  c o l o n i e , non  
potendosi, sotto p e n a  di g ra v i  co nd an ne , e le g g e re  g a b e l -  
l a t o r e , c a n c e l l i e r e , teso riere  e in g e n e re  s c r ib a  di q u a ­
lunque m ag is tra to  de lla  R ep ubb lica , se non ch i fosse no- 
taro  e del nu m ero  dei n o ta r i  co lleg ia ti  di G e n o v a  e in ­
scritti ne l la  m a tr ico la  loro (2). A d essi e ra  p e rs in o  c o n ­
cessa ta lvo lta  l ’esenzione dagli  obbligh i m il i ta r i ,  in g r a z ia  
della  loro professione (3).

Che se noi ce rch iam o poi di a d d e n tr a r c i  n e l la  n a tu ra  
delle a ltre  a r t i  genovesi di quel  tem po, non s a r à  r a ro  il 
caso di scoprire  a n c o ra  q u a lc h e  segno  di q u es to  c a r a t ­
te re  ufficiale in a lcu n a :  e ciò sp e c ia lm e n te  s ia  de tto  p e r  
i sensali, “ censarii  „. A g iu d ica re  d a l l ’ a n t ic h i tà  g o d u ta  
nelle ca rte  m edioevali  da  coloro che  e se rc i ta v a n o  l ' a r t e  
della  m ezzeria , si do vrebb e  c re d e re  q u es ta  a n t ic a  a lm en o  
quanto  quella  dei m ula tt ier i,  po iché  la  loro p re s e n z a  e ra  
necessa ria  in q u a lu n qu e  op eraz ion e  m e rc a n t i le .  C o rr i ­
spondevano ai m odern i m ed ia to r i  e con questo  t ito lo  c o m ­
paiono an che  negli S tatu ti  di P e r a  (4) : a v e a n  l ’ufficio di 
custodire  i ca rich i -dei m e rc a n t i  “ b o n a  fide „, di fac i l i ­
ta re  i con tra t t i  e sop ra tu t to  di d e n u n z ia re  q u a lu n q u e  
cambio al co lle tto re  delle  g abe l le ,  ne l  te rm in e  di g io rn i  
quattro , dopo un a  d il igen te  con ferm az ion e  di esso in a t to  
no tarile  e op p o r tu n a  reg is traz ion e  in spec ia l i  c a r to la r i  (5).
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(1) Cfr. A l e s s a n d r o  M o r r o n a ,  Pisa illustrata nelle arti del disegno , II  
ed iz ., to. I ,  L ivorno, 1812, p. 493; e F e r r e t t o ,  op. c it . ,  P . I ,  p. 74, e 
Sestri Antico, in Aiti della Soc. Lig. di St. P ., voi. X X X IV , (1904), p. 178.

(2) Cfr. C a n a l e ,  Nuova Storia della Rep. di Genova, voi. I I , Firenze, 
1850, p .  419; e  Statuti della colonia genovese di Pera , p u b b l .  d a  V. P r o j i i s ,  
Torino 1871, p .  50.

(3) Cfr. C a n e s t r i n i ,  op. cit., p. X X II.
(4) Ed. cit., lib. IV, p. 246.
(5) Cfr. L a t t e s ,  op. cit., p. 106; e B e l g r a n o ,  L ’interesse del denaro ecc., 

pag. 10.
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Ebbero quindi im portanza g ran d iss im a  pe r  l ’ in c rem en to  
dato al commercio dall’opera  loro, m a il Com une fissava 
le  loro tariffe pe r  mano degli em endato r i  fin dai p rim i 
anni del secolo X III  (1), e d ic h ia ra v a  obb liga to ria  ne lle  
colonie la  loro presenza, di cui si fa  cenno ne l p r im o e 
secondo tra tta to  (1261-75) del Paleologo. Un lungo  a tto  
del 30 novem bre 1258 ci p re se n ta  questi sensali in  n u ­
mero di q u a r a n ta d u e , rad u n a t i  in G enov a  n e l la  Chiesa  
di Santa  M aria  delle V ig n e , p e r  p ro m e tte re  ai loro due 
consoli di osservare  in tutto e pe r  tu tto  tan to  gli s ta tu t i  
g ià  esistenti de ll’ a r te  quanto quelli  che i consoli m e d e ­
simi o a ltr i  fu turi saranno  p e r  fare . D e lla  sos tan za  di 
tali s ta tuti  non è m enzione; m a non credo d’e r r a r e  p e n ­
sando che la corporazione l o r o , com e quella  dei m u la t ­
tieri , fosse t ra  le poche istituite  p e r  c o m b a t te re  le v e s ­
sazioni e le restriz ioni con tinu am en te  im poste  da  uno 
Stato tutto intento al benessere  unico dei ricch i m ercan ti .  
Notevole il t ro v a re  f ra  i v a r i  sensa li  an ch e  un fra te , 
« f ra te r  Iacobus de Ast. „ : c ircos tan za , questa , che  v ie p ­
più av v a lo ra  quan to  g ià  ebbi occasione di s c r iv e re  c irca  
la  condizione degli ecclesiastici n e l l ’a n t ica  v i ta  genovese.

Im portan tiss im a i n v e c e , p roprio  com e corporaz ione  
d ’ a r t e , e forse a l tre t tan to  a n t i c a , è la  soc ie tà  dei la ­
naiuoli , che perciò m eri ta  tu t ta  la  n o stra  a ttenzione . 
Senza dubbio lavo ra to r i  di lan a  doveano  esis te re  fin dal 
secolo X II in G e n o v a ,  m a la  v e ra  orig ine  di q u e l l ’ a r te  
è da a ttr ibu irs i  allo s tab ilirv is i  dei fra t i  U m iliati, d e v o ta  
società costitu ita  molto tempo add ie tro  f ra  esuli lom bard i. 
Questi religiosi s’ e ran  dati a l la  lavoraz ion e  de lla  lana , 
perchè, come d ich ia ra  lo storico del loro ordine, “ de l a ­
bore manuum  suarum  v ive re  d eb u e ru n t  „ (2), e, ovunq ue  
si diffondevano, r e c a v a n o . in  q u e ll’a r te  la perfez ione  r a g ­
g iun ta  per la  lu n g a  esperienza. Gli U m ilia ti  geno ves i
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(1) Liber Iurium, voi I, col. 520.
(2) T i r a b o s c h i ,  Vetera Humiliatorum Monumenta, Mediolani, MDCCLXVI,

I, p. 156. Cfr. pure U m b e r tu s  d e  R o m a n is  , De eruditione praedicatorum, 
lib. II, tract. I ,  cap. X X X V III, in Bibl. P P ., voi. XXV, p. 474 dell' e- 
diz. di Lione, 1677.
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eran  venuti dal Piem onte, e p ro p r ia m e n te  da A lessan d ria .  
Esiste ancora  un atto  del 1228 con cui 1’ a b a te  D an ie le  
insieme con i m onaci del m onaste ro  di S. S iro  co n ced e  
un oratorio presso le ad iacenze  di q u e l l ’ edificio a l  P r e ­
posto della chiesa  di S. M ichele de lla  M iserico rd ia  degli 
Umiliati d ’A lessandria , pe r  lo s tab il im en to  definitivo d e l la  
laboriosa colonia (1). Ivi sorsero  il m o n as te ro  e la  c h ie sa  
di San G erm ano, poi d e t ta  di S a n ta  M arta  a l l ’A c q u a so la ,  
con annesse le officine de ll’ a r t e , cui a t te n d e v a n o  si g li 
uomini che le donne a p p a r te n e n t i  a l l ’ o rd ine  (2). E  ben  
presto i c ittadin i s ’ associarono iielle im prese  in d u str ia l i  
e affidarono in acco m end a  il loro d e n a ro  (3); m olti  anz i  
passarono ne ll’ord ine  stesso e s ’inscrisse ro  f r a  i te rz ia r i ,
il quale  sta to  , m en tre  non li o b b l ig a v a  a  r ig o ro sa  so g ­
gezione rituale , li c o m p re n d e v a  sotto  u n ’a m m in is tra z io n e  
rego la rm en te  cos titu ita  e con tr ibu ì forse p e r  un  ce r to  
tem po a distoglierli daU’unirsi in soc ie tà  la iche . Ma q u e ­
ste non ta rda ron o  a so rge re  con l ’ in c re m e n to  c h e  di 
giorno in giorno a n d a v a  acq u is tan do  la  la v o ra z io n e  de lle  
l a n e , di cui si sped ivano  cen t in a ia  di rotoli n e l la  s te ssa  
F irenze  (4). Certo  nel 1250 la co rp o raz ion e  d o v e v a  e sse r  
g ià  fo rm a ta ,  g iacché  come m o s tra  uno dei nos tr i  do cu ­
m e n t i ,  un u A m ericus  de L aud e  „ e un u W il ie lm u s  de 
S t r u p a ,  ministri s ive  rec to res  la n e r io ru m  Ia n u e  con 
a l t r i , pe r  la m agg io r  p a r te  l a n a iu o l i , p ro te s ta n o  a b b a ­
s tan za  v ib ra tam en te  p e r  fa r r i t i r a re  lo s f ra t to  im posto

( l i  T iraiioschi, o p . c i t . ,  t o  IT, p . 6 2 ; c f r .  p n r e  M r z io ,  La Religione degli 
Umiliati, M s. D b is ,  3-3-2  d e l l a  B ib l .  C iv ic a  d i  G e n o v a ,  s e n z a  n u m . d i  
p a g . ,  a l  p r in c ip io .

(2; Muzio, o p . c i t . ,  1. c i t .  G li  U m i l i a t i  n o n  e r a n o  i s o l i  r e l i g i o s i  e s e r ­
c i t a n t i  q u e s t ’a r t e :  m o l t i  a l t r i  o r d in i  v i  s ’e r a n  d e d i c a t i ,  s p e c i a l m e n t e  in  
I n g h i l t e r r a  ( B o x a i ,  Della mercatura degli antichi lucchesi, L a c c a , 1858, 
p . ;»i. D e l r e s to  a n c h e  in  I t a l i a  la  m a g g i o r  p a r t e  d e g l i  o p i f ìc i  d i  l a n a  s i  
t r o v a v a n o  n e i m o n a s t e r i  i V i l l a r i  , I  prim i due secoli della storia d i F i­
renze, v o i. I ,  F i r e n z e ,  1898, p . 27!», e a n c h e  M o x t k 'o l o ,  La tede dell'arte 
della lana a Venezia, nei sec■ X I I I  e X IV , Spigolature (F Archivio , in  
Nuovo Arrh. Veneto, to .  I l i ,  P .  I ,  V e n e z ia ,  18!>2, p . 857).

(Hi Fol. N o t, II, f . 82 v . ;  M c z i o , o p . c i t . ;  C a n a l e ,  o p . c i t . ,  II , (523, e 
Storia del commercio, dei viaggi e c c . ,  G e n o v a ,  p . 178.

( li Ca sa le ,  Nuota istoria, 1. c i t .
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dal p rio re  de lla  Chiesa e O spedale  di San ta  M aria  dei 
C r u c i f e r i , a  fra te  A n d r e a , converso  di quella  chiesa. I 
te rm in i  coi quali la  p ro tes ta  è r e d a t t a , inducono a  su p ­
p o r re  u n a  c e r ta  au to r i tà  della  co rp oraz ione , i cui m e m ­
bri non tra lasc iano  di r i lev a re  che 1’ operato  del P rio re , 
o l treché  essere  “ ad dam pnum  et lesionem diete ecclesie  
e t  hosp ita l is  an che  u factum  fuit et est con tra  v o lu n ­
ta tem  no stram  „, ossia dei f i rm a ta r i , u e t  om nium  a lio­
rum  lan e r io ru m  Ian u e  „. L a  ch iesa  di S an ta  M aria  dei 
Cruciferi  s ’e le v a v a  appunto  presso il B isagno , là  dove i 
lana iuoli  av ev an o  il loro borgo. Nel 1274 pa recch i  la ­
naiuoli , voleudo accresce re  1’ onore de ll’ a r te  de lla  la n a  
ed o sse rv a re  gli s ta tu ti  e h ’ e ran  sta ti  composti dai con­
soli lo ro ,  G ennario  Mazolo e Stefano di S a d o ,  si r iun i­
scono u in c lap a  comunis ubi v end u n tu r  pann i „, ossia 
presso  le la s tre  m arm o ree  che serv ivano  allo spaccio 
de lle  m erc i lavora te , e prom ettono che non acqu is te ran no  
più, nè d ire t tam en te  nè  ind ire t tam en te ,  u lanam  longam  
suc idam  nequ e  boldronos sucidos neque  lava tos  neque 
c a r z a tu r a m  a liquam  „, nè in G enov a  o suburbio, nè nel 
porto  de l la  città , nè dal Corvo sino a Monaco, si p e r  te r ra  
che  p e r  m a re  (1). E v id en tem en te  si v o lev a  cosi im porre  
che  la  lavoraz ione  procedesse  sem p re  sop ra  pelli ben  ac- 
concie, nuove  e 11011 de te riora te , a costo anch e  di scap i- '  
ta rile  nel guadagno . Un avven im en to  im po rtan te  r iguardo  
a  q u e s t ’a rte ,  s 'effettuava più tard i, nel n o vem bre  del 1283, 
p e r  o p e ra  dei due cap itan i  del popolo Oberto D ’ Oria e 
O berto  Spinola. In unione col podestà  Michele d e ’ Sa l­
vatic i , essi concedevano  r i lev an t i  p r iv ilegi ai Lucchesi, 
allo  scopo di favo r ire  l ’ in troduzione in G enova e nel 
d is tre tto  delle l a n e , pann i e boldroni delle fabb rich e  
loro (2). Così an che  presso di noi lo Stato v o lg ev a  final­
m en te  lo sg u ard o  alle  industrie  e t ro v a v a  mezzo di fa rle  
p ro gred ire .  Chi fossero poi p ro p r iam en te  i lanaiuoli, non
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(1) I  b o l d r o n i  e r a n o  (B o n g i, o p .  c i t . ,  p .  8 79 ) « p e l l i  s e c c h e  d i  M o n t o n e  
c o l l a  l a n a  a t t a c c a t a ,  l e  q u a l i  s i  p o n e v a n o  i n  c o m m e r c i o  a l  d o p p i o  e f f e t t o  
d i  c a v a r n e  l a  l a n a  e  v a l e r s i  d e l l a  p e l l e  ».

(2) S. Q u i n t i n o ,  o p .  c i t . ,  p .  110.
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è difficile p re c is a re :  erano  t r a  loro com pres i  tu t t i  quell i  
che col taglio , l a  l a v a tu ra  e la  p re p a ra z io n e  in g e n e re  
della  lana  con tr ib u ivano  a l la  fab b r icaz io n e  dei p ann i.  M a 
appunto  pe rchè  v a r ie  e rano  le operaz ion i o cco rren t i  pei 
1’ e laborazione del vello e p e r  la  fab b r icaz ion e  dei p a n -  
nilanij che p u r  r itengo a t tr ib uz io n e  dell a i t e  dei lana iuo li ,  
presto questi si d iv isero  in p a re c c h ie  ar t i ,  le q u a li  r im a ­
sero anche  dopo a g g re g a te  a l la  p r im it iv a  com e p iù  r ic c a  
e num erosa, q u an tu nq u e , verso  la  fine del secolo, a lcu na , 
ad esempio qu ella  dei “ M acaro li i  c e rcasse  con  ogni 
mezzo, e so llevando persino  la  questione  d in an z i  ai g iu ­
dici del governo , di po te rsen e  s ta c c a re  (1).

Q uando la  m a te r ia  p r im a  e ra  p re p a r a ta ,  v e n iv a  ac q u i­
s ta ta  dai d rap p ie r i  che  p ro ced ev an o  a  tu t te  le a l t r e  o- 
peraz ion i n ecessarie  p e r  m e t te r la  in v e n d i ta :  anz itu t to  
a l la  m isura  e a l  taglio  delle  pezze. F in  da l la  p r im a  m e tà  
del secolo, sappiam o che in  G eno v a  si fa b b r ic a v a n o  p a n n i  
non solo di lana , m a  anch e  di lino e canovacc i ,  fu s tag n i  
e bom bagine  (2) ; i nostri  d r a p p i e r i , o l treché  di questi ,

(1) Ecco una memoria del 1307, che in parte si riferisce ad avveni­
menti anteriori; « 1307, 7 marcii, Dominus Opecinus Spinola de Luculo  
et D. Bernabos de Auria Capitanei Communis et Populi Ianuensis et 
D. Iacobus de G ropallo, abbas dicti P op u li, rexerunt consilium cone- 
stabulorum quid placet fieri super infrascriptis P ostis prius 9xam inatis
per D . Abbatem et suos conestabulos.....  super ordinatione facta per
certos Sapientes in questione inter homines Artis Laneriorum et ho­
mines artis Macaroliorum ; ibi dicitur quod Sapientes constituti per 
D. Capitaneum, Abbatem, et Connestabiles super id quod Consules H a- 
charoliorum habuerunt capitula eisdem concessa et firmata per D. W . 
De Urbis tunc Abbatem P o p u li, que vero Capitula dicunt Consules et 
Mercatores Laneriorum esse facta in lesionem Capitulorum dictae artis
laneriorum maxime quia dicti Macharolii qui faciunt artem lan.....  (in
originali est hec delineatio) iuraverunt omni anno sub Consules Lane­
riorum observare Capitula et Ordinamenta Artis Laneriorum.....  Con­
sules vero Macharoliorum nolebant esse sub Consules Laneriorum et
dicti Sapientes.....  ordinant quod omnes M acharolii qui exercent seu
facient de cetero pannos lane , seu artem L a n e, iurare teneantur sub 
consules Artis Laneriorum in his quo ad dictum m inisterium  Lane per­
tinebit.....  et quod dicti Macharolii habeant vocem ad electionem  Con­
sulum Laneriorum sicut alii Lanerii » (Da un libro di Oberto Folietta, 
trascritto in Pocn, Ms. cit., voi. IV, reg. II, p. 23).

(2) C a n a l e ,  Nuova Ist., voi. e 1. cit.
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p ro c u ra v a n o  a ltres ì  la  v en d i ta  dei fustagni di L om bard ia ,  
fatti a r r iv a re  in balle  da M ilan o , P iacen za  e P av ia . È  
certo  in ogni modo che q u es t’ a r te  p re sen tav a  sui suoi 
b anch i  dei d rap p i  finissimi. Infatt i  lo sta tuto  finora igno­
ra to  del 1280, e molto più complesso ed e labora to  del-
1 a ltro  dei la n a iu o l i , ancorché  mutilo d isg raz ia tam ente  
a l la  f in e , racch iu de  delle imposizioni fa tte  ai soci solo 
p e r  m an te n e re  l ’a r te  a  un ragguardevo le  livello. Corri­
sp on derebbero  quindi non tanto agli omonimi r ivend ito ri  
di Bologna e di F iren ze  , la  cui operosità  si l im itava  ai 
pann i  o rd inari  (1), quanto  piuttosto ai m ercan ti  di pan- 
n ilani, sm em bra ti  g ià  in num erose a r t i  con propri  ord i­
nam enti  e s ta tu ti. Senza indugiarci sopra  alcune norm e 
degli s ta tu t i  em ana ti  dai n o s t r i , e r igu ardan ti  1’ obbligo 
di p re s ta re ,  occorrendo, m an forte al governo, di p ren d e r  
p a r te  a lle  fazioni e a lle  cava lca te ,  di o sserv a re  il riposo 
dom enicale , di fes tegg iare  p arecch ie  so lennità  religiose e 
cosi v ia , r i leve rem o  che e ra  loro proibito anzitu tto , sotto 
p en a  di g rav i  m ulte  , acq u is ta r  pann i p e r  sé e pe r  a ltr i  
presso tin tori  che tingessero drappi b i a n c h i , massime 
quando questi fossero sta ti  d e n u n z ia t i , certo  p e rch è  i 
d rapp ie r i  a v reb b e ro  avuto  g ra n  conven ienza  da ll’ acqu i­
sto di tali d ra p p i ,  assai meno costosi degli a l t r i ,  tessuti 
invece  con m a te r ia  p r im a  g ià  colorata . Molti period i t r a t ­
tano a n c o ra  della  m agg io re  o m inor proibizione del c re ­
dito , secondo il genere  dei d rappi e la so lv ibilità  delle 
persone che acqu is tav ano , astraz ion  fa tta  sem pre  dei due 
cap itan i del popolo, dei loro nunzi e del podestà, ai quali 
e ra  pe rm essa  qualunque  concessione. Non si p o te v a  fa r  
m erca to  u ad proficuum „ con alcuno “ huius m undi „, 
se non ad un certo  prezzo fissato dalla  corporazione, 
specie pe r  qualche  genere, di m ercanzia .  Tutto  ciò c h e '  
si vendeva , v en iv a  poi g rav a to  della  u to lta  „ o g abe l la  
com unale, che b isognava  sem pre  con tem p la re  nel prezzo: 
nè e ra  lecito a c h ic c h e s s ia , salvo  in caso di esenzione 
da p a r te  dello Stato, v en d ere  m erce  u exped ita  de to lta  „.
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(1) G a u d e n z i ,  Le società d’arti c i t . ,  p .  81. 
Giorn. S t. e Lett. della Liguria. 19
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Vi si nom inano  infine d iverse  q u a l i tà  di d ra p p i  g e n o ­
vesi (1) e si danno  indicazioni specia li p e r  le m isu re  da 
a d o tta rs i  n e l la  vend ita .  È questo , r ipe to  , il più im p o r­
ta n te  s ta tu to  d ’ a r te  del tem po. T utto  il r igo re  profusovi 
dovè c o n d u rre  1’ a r te  dei d rapp i  genoves i  a  q u e l la  r in o ­
m a n z a  g o d u ta  a n c h e  presso  rep u b b l iche  , dove  in d u s tr ie  
consim ili non d ife ttavano . N egli s ta tu t i  civili di L u c c a  
del 1308 , m a  p ro p rio  in q u e l la  loro p a r te  do ve  si r ip e ­
tono gli  o rd in am en ti  del 1261, si p a r l a  di coloro che  “ in 
c iv i ta te  l u c a n a , b u rg is  e t  subu rg is  a r tem  e x e rc e n t  de 
d rap p is  au re is  e t  sete  , qui secundu m  a r te m  Ianu en s iu m  
face re  d ebean t ,  e t  in ip sa  lo ng itu d ine  que  l a n u e  consue­
tum  fieri „ (2). Nè contraffazion i di ta l  f a t ta  possono sus­
s is te re  se non  ca u sa te  d a l la  b o n tà  de lle  produzion i o r i­
g inali.  Affini ai d r a p p ie r i  e lanaiuoli  e ran o  i po rp o ra i ,  i 
fab b r ica to r i  e v en d ito r i  di p a n n i  s c a r la t t i  e con tes ti  d ’oro,
i quali hanno  consoli p e r  la  p r im a  v o lta  nel 1257 , e si 
r iun iscono  p e r  p ro m e t te re  a n c o r  essi 1’ o s se rv a n z a  s c ru ­
po losa  degli s ta tu t i  da  e m a n a re ,  essendoché  da  più  ann i  
n e l l ’a r te  loro si fossero sco pe r te  delle  frodi, sia ne lle  d i­
m in u ite  d im ensioni dei p a n n i  dora ti  e porporin i, s ia  ne l la  
q u a l i tà  del tessuto, dove  si m e tte  u e t  apponi consuev it  
b u m b ec iu m , filum e t  lanam , quod esse non d eb e t  N e­
g li a t t i  nostri  si r i t ro v a  quel  po rpora io  G iovanni, che il 
S e r r a  d ice  repu ta t iss im o  in quei p re p a ra t i  (3). D el resto  
in n u m e re v o l i  m enzioni di “ pan n i de I a n u a ,  o Ianu en ses ,
o pan n i  de G e n u a , o d e au ra to s  può ognuno t ro v a re  
ne i do cum enti  del B e lg ran o  (4) e n e l l ’ o p e ra  del H eyd,
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(1) Fra gli altri i drappi frasatos, tessuti di filo e lana, che divennero 
produzione speciale dei G en ovesi, e che, anche posteriorm ente, presso 
i  mercati frequentati da loro , sono denominati Jlassade de Genua. Cfr. 
A m a t  d i  S a n  F i l i p p o ,  op. c i t , p. 402.

(2) Cfr. la rubrica CXXXVIII, a p. 220 degli Statuti del Comune di 
Lucca, pubbl. in Memorie e Documenti per servire alla storia di Lucca, 
to. I l i ,  P. I l i ,  Lucca, Giusti, 1867. Cfr. pure B on g i, Arte della seta , in 
Inventario del R. Archivio d i Stato in Lucca, voi. II, Lucca 1876, p. 245.

(3) Op. cit., 1. cit., p. 92.
(4ì Citati, ricordati e trascritti, almeno in parte, nella sua Vita p r i­

vata dei Genovesi, Genova, 1875.
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che  afferm a anche  , senza ragg uag li  in proposito  , 1’ esi­
s te n za  a  G enova di una  v e ra  e p ro p ria  corporaz ione  di 
tessitori in se ta  o setaiuoli , d u ran te  il secolo X III  (1), 
dove p ro pend ere i  a  vedere  una  b ra n ca  di quella  dei por- 
porai (2), se non la  società  stessa.

L a  lavoraz ione  dei m etalli preziosi e ra  affidata ai 
fabbri  d ’ oro e d’ argento , ai battifogli e ai m onetie ri  od 
operai de lla  moneta. Dei prim i abbiam o gli s ta tu t i  editi 
d_al V a r n i ,  detti pregevoliss im i dal Monticolo (3). V ’ a p ­
p a re  l’ in tento  precipuo di rad u n a re  sotto il g iu ram en to  
dell ' a r te  tu tt i  i suoi c u l t o r i , escludendo da qu a lu n q u e  
c red ito , p e r  l ’oro, 1’ a rgen to  e le p ie tre  preziose, qu e ll’o- 
retice  che  non vi sottostasse. E  non solo essi lav o rav an o  
m a  a n c h e  vend evano  le loro r icche  m ercanz ie  al minuto, 
s tab ilendo  di r icev e re  in cam bio soltanto m one ta  coniata , 
u v a le n te m  re m  v end itam  „ , e re g is t ra ta  al banco  di 
qu alcun o  dei banch ie ri  del comune. T en ev an o  quindi fin 
dal secolo X II  il posto di quei cam bia to ri  e m ercan ti  bo ­
lognesi che  si o c c u p a v a n o , come oggi a lcu n i  m oderni 
c am b iav a lu te ,  del cam bio delle gem m e e dei m etall i  p r e ­
ziosi , in m a n c a n z a  degli o re f ic i , sorti iv i  più ta rd i  e a- 
scrit t i  sem plicem en te  a l l ’a r te  dei fabbri. Ai m em bri  della  
soc ie tà  e ra  perm esso sem pre  fa r  cred ito  sotto de te rm i­
n a te  condizioni, com e p u re  a quei fra ti  p red ica to ri  e m i­
nori, cui occorressero  i loro servigi. I  battifogli poi, che 
p re p a ra v a n o ,  insiem e con le s tagno le  e le la s tre  di ferro  
ba ttu to , anch e  i fili e le lam ine  d ’a rg en to  e d ’oro secondo 
s tab ili te  misure, avevano  im ped ita  dagli s ta tu t i  loro la  la ­
vo raz io ne  no ttu rna , non tanto p e rch è  ne sa reb b e  venuto  
d is turbo  a l la  qu ie te  a l t r u i , quan to  piuttosto pe rchè  di 
no tte  si so levano com m ette re  im punem ente  le frodi che
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(1) Histoire du Commerce dti Levant an moyen àge , éd. frane;., par F. 
R a y n à u d ,  v o i .  I I ,  Leipsig, 1886, p 708.

(2) È bene però ritenere che nel 1801 fosse già  la società costituita, 
giacché in un atto (Not. Angelino de Sigfstro , I, 2 v.) si trovan nominati 
il « clavarius », i consoli e i consiglieri dell’arte dei tessitori.

(3) Studi e ricerche per I’ edizione dei capitolari antichissimi delle arti 
veneziane, in Bullett. dell’Ist. Stor. It., n. 13, p. 81.
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ne lle  o p e re  com piu te ,  an che  a l la  luce del so le ,  sa reb b e  
s ta to  difficile r iconoscere. Dei ra o n e t ie r i , cui sp e ttav an o  
in  seg re to  la  p a r t i z io n e , il saggio e la  coniazione de lla  
m o n e ta  genovese , a l tro  non sap re i  agg iungere  a lle  notizie 
d a te n e  da l S e rra  e dal Desimoni (1).

T r a  le corporazioni d ’a r t i  che a llestivano  le arm i, pos­
siam o o ra  c i ta re  con s icu rezza  i co lte ll ina i,  i b a le s tr ie r i  
e gli scudai. L a  g ra n d e  fabbricazione dei coltelli in G e­
n o v a  r isa le  fino al secolo p re c e d e n te ;  num erosissim i pe iò  
coloro che  p o r tav an o  il cognom e di u culte lle rius  „. Gli 
s ta tu t i  e i docum enti  di v a r ie  c ittà  fanno spesso m e n ­
zione dei “ cu lte lli  ianuenses  „ e i t r a t t a t i , com e ad  e- 
sem pio quello del P a le o lo g o , li anno verano  fra  gli og­
g e t t i  destina ti  a  m agg io r  esportazione (2). A n t ic a m e n te , 
anzi, tu tt i  coloro che a p p a r te n e v an o  alle  fazioni (u ra ssae  „) 
e ran o  sem pre  m uniti  di un  coltello (“ culte llus  rassae  „) 
che  li d is t inguev a  e di cui res tano  t u t t o r a , p e r  quan to  
sc r iv e v a  l ’A ngelucei al B e lg r a n o , esem plar i  nel museo 
di P ia c e n z a :  u e rano  r iferisce  q u es t’ ultimo, “ a  lam a  a- 
gu zza  e spo rg en te  presso  l’ im p u gn a tu ra  a m o’ di becco, 
p e r  a p p o g g ia rv i  il po llice  e colpire  con veem enza  „ (•>). 
L a  co rp oraz ione  loro e m a n a  il suo s ta tu to  verso il 1262 
e p ro m e tto n o  d ’osservarlo  u n a  t re n t in a  d ’interessati, r a c ­
colti  a l l ’uopo n e l la  ch iesa  di S a n t ’Ambrogio. R iguardo ai 
b a le s tr ie r i ,  ossia fab b r ican ti  di ba lestre , n epp u r  fa  m e ra ­
v ig lia  che  ben p res to  sia  so rta  una  loro società. I Mila­
nesi, p r im a  di g u e r re g g ia re  coi Comaschi, nel secolo XII, 
s ’ind ir izzano  ai G enovesi p e r  m acch ine  e b a le s tre :

Inde procellosam  Ianuam , satis ingeniosam  
U rb em , confestim  rep etu n t, per nom ina quaerunt 
A rtifices notos, qui sunt liac arte peritos,
L ignea com ponant, aptas, castella, balistas (4).
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(1) D e s im o n i ,  Tavole descrittive delle monete della Zecca d i Genova dal 
1139 al 1814, voi. X X II degli A tti della Soc. Lig. di St. P., prefazione, 
p. XXVI.

(2) Cfr. anche per questo rispetto D e s im o n i  , Notes et observ. citate, 
p. X X V I.

(3) Cfr. B e l g r a n o ,  I l secondo registro della curia cit., p. 5 3 8 .
(4) A n o n y m i N o v o c o m e n s is  Cumanus sive Poema de Bello et excidio Ur­

bis Comensis, in M u r a t o s i ,  R 1. S., voi. V, p. 4 52 , v. 1822.
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I consoli stabiliscono il 18 febbraio  1275, e r ib ad i­
scono con altro  istrum ento il mese ap p resso ,  che le m a ­
terie  p r im e  pe r  la fabbricazione di quel g en e re  d ’ a rm i 
siano sottoposte a  s indacato di quattro  dei ba le s tr ie r i  n o ­
minati negli statuti, sotto m inaccia  di non soccorre re  m ai 
in a lcun modo i t ra sg re s s o r i , e impediscono la  v en d i ta  
delle b a les tre  oltre  il Corvo e Monaco, e spec ia lm en te  in 
T oscana  e Lom bard ia . Di a l tre  disposizioni concern en ti  
1’ a r te  loro, avrò  occasione di toccare  fra  b reve. Ed ec ­
coci agli  scudai. Questi, lo si è g ià  detto, s’uniscono nel 
1235 pe r  p resenz ia re  u n ’atto d’acquisto d’una c e r ta  q u an ­
t i tà  di s tagno “ ba tu tum  et p rep a ra tu m  ad opus „ da  tre  
b a t t i fo g l i , i quali affermano di a t tenersi  p e r  le m isure  
delle  la s tre  ai modelli depositati presso i consoli dell’a r te  
scu tar ia .  Q uanto  tempo la corporazione vivesse  da  sola, 
non abbiam o dati pe r  sapere . S icu ram en te  non a lungo, 
g iacché  con essi dovevano, ne l la  p rep araz ion e  degli scudi 
e in g e n e re  delle a rm a tu re ,  la v o ra re  i p it to ri ;  ond’è che 
gli uni e gli a ltr i  finirono p e r  fondersi in una  società 
sola. Le a r m i , come è n o to , erano  co lorate  con freg i e 
t in te  d ivers i  a  seconda  del r ione della  c i t tà  e delle ple- 
b an ie  che  in tem po di g u e r ra  doveano offrir soccorso. 
T ra  i num erosi a t t i  pubblica ti  dal V arn i e com provan ti  
l ’esis tenza  della  rag g u a rd ev o le  q u an t i tà  di p it to ri  che  v i ­
v ev an o  a G e n o v a , uno dei più in te ressan ti  ci fa  noto 
che  G ira rdo  p it tore  nel 1248 e ra  sta to  incarica to  di d i­
p ing ere  p e r  gli uomini di Parodi cento pa ia  d ’arm i u de 
ia lm o et verm ilio minii s icut consti tu tum  est prò comuni 
Ia n u e  „ (1). L a  m atr ico la  poi de ll’a r te  dei p it to ri  e degli 
s c u d a i ,  sco perta  con gli s ta tu t i  dallo Spotorno e r i p u b ­
b l ic a ta  p e r  esteso d a l l ’Alizeri (2), non può certo  essere  
tu t ta  r ip o r ta ta  al 1281, come v o rreb b e  il Canale  (3); p e r ­
a l tro  e s sa ,  che g ius tam ente  v ien  co lloca ta  d a l l ’A lizeri 
ne l la  seconda  m e tà  del secolo XIV (4), non è che  la  ri-
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(1) V a r n i , op. cit., p. I l i ,  doc. XXV.
(2) A i . i z e r i ,  Notizie dei professori del disegno in Liguria , dalle origini 

al secolo X V I , Genova, Sambolino, lb ‘73 , voi. II, p, 7 , e segg.
(8) Nuova istoria, voi. I, p. 395.
(4) Op. cit., voi. I, p. 165.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



petiz ione  o l’am pliaz ione  di un a ltro  is trum ento  an te rio re , 
form ato  dalle  due società  al tempo della  loro fusione o 
poco dopo. In fa t t i  il documento ch ’io reco di q u es ta  d u ­
plice  a r te ,  ci a v v e r te  che nel 1302 la fusione e ra  già  un 
fa tto  com piu to  da un pezzo e che la società  r isu l ta tan e  
g o d ev a  di u n a  floridissima v i ta ,  com prendendosi sotto il 
nom e di “ v ic in ia  Scutariorum  Ianu e  „, d ’onde l ’od ie rn a  
c o n t ra d a  Scuderia , anche  l’a r te  dei sellai, eoi quali i p i t­
tori a v e a n  continue relazioni di lavoro (1). E ra n  tu tt i  re t t i  
d a  due consoli, scelti f ra  gli scu da i ,  forse p e rch è  questi 
s’ e ra n  da p iù  tem po corporati  e forse anche  pe rchè  e- 
r a n o  p iù  num erosi degli a ltr i  artefici, e coadiuvati da due 
connestab il i .  In q u e l l ’ anno li vediam o riunirsi, non p e r  
re d ig e re  degli s t a t u t i , dei quali non si può a  meno di 
su pp o r  g ià  1’ esistenza, m a  sì pe r  o t t e n e r e , come v e rb o ­
sam en te  s ’ esprim e il notaio, u res tau rac ionem  , solucio- 
nem  , p agam en tu m  et re l iqua tus  restitucionis et su m m a ­
r iu m  e t exped itum  iusticie com plem entum  de dam no et 
dam nis  e t  occasione dam ni seu dam norum  factorum  seu 
i l la to rum , e t  i llatis  pred ic tis  de dictis a r t ibus  et cuilibet 
eo rum  in p e rson a  ve l  rebus  tem pore  rum orum  qui in 
I a n u a  fu e ru n t  p e r  rebelles  populis Ianuensis  et p e r  p a r ­
tem  guelfam  e t p e r  qu ascum que  alias personas  pubb lice  
e t  occu lte  e t  sive in jDecunia sive in r e b u s ,  tem pore  d i ­
c to rum  pre liorum  seu l 'umorum sive brigue „. L a  loro v i­
c in ia  infatti  e ra  presso la  chiesa di S. Lorenzo, nel centi o 
de lla  c i t t à , e p roprio  dove s ’ e ra  svolto tutto quel t r a ­
m estio  dal 1290 in poi (2).

Dei b ari la i  non possiamo dare  che la  tes tim on ianza  
de lla  loro corporaz ione  reg o la rm en te  costitu ita  sotto i due
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(1) Cfr. dell’8 Giugno 1248 un contratto di società fra Rollando sel­
laio e Giovanni Rosso pittore, pel quale « promittunt inter se ad in­
vicem  nomine societatis bona fide sine fraude tenere inter se bonam 
societatem  et dividere per medium totum lucrum sive totum id quod 
ipsi ambo vel alter eorum lucrabuntur seu lucrati fuerint voi alter eo­
rum de cofFanis tam novis quam veteribus faciendis et laborandis etc. » 
( V a r n i ,  op. cit., p. 110).

(2; Su di che puoi vedere L'Anonimo cit., p. 174 e segg.
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consoli. Così dei barb ier i (1), i quali erano  an ch e  flebo- 
tomi, com e si r i lev a  dagli a tti  te s tam en ta r i  loro, nei quali 
t r a  gli a rnes i pe r t inen ti  al loro mestiere, sono m en to v a te  
le la n c e t te  (2); e dei m uratori, ch iam ati  u m ag is tr i  a n te ­
lam i o de an te lam o „, “ qui m agistri  an te lam i e ra n t  fab ri  
m u ra r i i  „, e assoldati di v o lta  in vo lta  dagli “ operarii  „ 
ne lle  costruzioni delle chiese del tem po (3).

E d  o ra  poche paro le  sulle consuetudini degli artefici 
e su l l’o rd inam ento  in te rno  delle società. L a  m agg ior p a r te  
degli artefici, q ua lu nqu e  fosse l ’a r te  co ltivata , sp acc iav a
i prodotti  de lla  p ro p r ia  industr ia  a  G enova  e fuori. N e lla  
convenz ione  del P a le o lo g o , con cui questi si d ich ia rav a  
deb ito re  di tu tte  le sostanze rub a te  alle  n av i  genovesi 
dai corsari orientali, vediam o com parire, quali p rop rie ta r i  
di a lcuni legni, dei consoli delle nostre  a rt i  (4)]: e un atto, 
quello dei d rappieri,  è s tipula to  dal no taro  in u c lap a  co­
m unis ubi ven d u n tu r  pann i „ (5). Le officine dove si la­
v o ra v a  si ch iam avano  u apo theche  „ p e rch è  v i si m e tte ­
v ano  an ch e  in m ostra  i prodotti  industria li  (6). R iguardo 
al vocabo lo  “ operar ius  „, è noto che esso a v e v a  un si-
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(1) Cfr. in F e r r e t t o ,  Codice cit., P. II, p, 393, n. 1.
(2) Per notizie generali sull’arte dei barbieri in quel tempo, ved. Bo­

n a i n i ,  Statuti cit., voi. I, pp. 338 e 696.
(3) Accenni a consoli dei muratori, per 1’ anno 1279, stanno anche in 

un atto del notaio A n t o n in o  d a  Q u a r t o ,  Reg. I, f. 126 v.
(4) È  p u b b l .  d a l  M a n f r o n i  i n  Atti della Soc. Lig. di St. P., v o i  XXVIII; 

v e d .  a  p .  511  e  s e g g .
(5) « Clapa » era (Du C a n g e )  la lastra marmorea su cui si - distende­

vano le mercanzie. A Boma eran dette lapides e il mercato colà veniva  
indetto « infra lapides mercantiae » ( G a t t i ,  Statuti dei mercanti di Roma, 
in Bibl. dell’Accad. Storico-giuridica, Boma 1885, p. XLVIII). Un atto del 
1124 si dice compilato in Genova, « in vacuo mercati civitatis prope 
lapides piscium » (M. H .P ., Chartarum, to .II, coi. 916). Riguardo agli antichi 
mercati di Genova e alle disposizioni dello Stato circa le loro esten­
sioni fin dal 1186, ved. Liber Iurium, voi. I, col. 328.

(6) Che vi si lavorasse, oltreché esporre, lo dimostrano i documenti; 
ad es., nell’atto della compera fatto dagli scudai, i battifogli promettono 
di dare « tantum stagnum battutum et preparatum ad opus vestrum  
(degli scudai) quantum cuilibet vestrum potest oportere in apothecis 
vestris lanue per vos et vestros laboratores », e negli statuti dei fabbri 
d’oro e d’argento, giurano questi « non laborari nec permitti in apo­
thecis  alicuius......  laborare in diebus dom inicis.....  » etc.
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gnifìcato ben diverso  di quello che h a  oggidì n e l la  l in ­
g u a  n o stra  : si c h iam av an o  “ operar ii  „ solo gli a r c h i ­
te tt i  sop ra in tenden ti  a lle  g ran d i  fabbriche , in c a r ic a t i  non 
solo della  p a r te  te cn ica  m a  an ch e  de ll’am m in is t ra t iv a  (1).
Gli a r t ig ian i  in vece  si d iv idevano  in “ m a g i s t r i , labora-  
tores „ e u discipuli o fam uli  o serv ic ia les  „ (2). M aestri e- 
r a n  coloro che  n e l l ’ esercizio de ll’ a r te  possedevano un a  
ta le  p eriz ia  da  essere  in grado  da im p a r t i rn e  l ’ in seg n a ­
m ento  agli a l t r i ;  “ discipuli „ si d icevano i g iov inetti  che 
s tav an o  p e rco r ren d o  il t irocinio loro sotto la  gu id a  de l­
l ’in se g n a n te ;  e con la  p a ro la  “ labo ra to res  „ si solevano 
in d ica re  i “ discipuli „ stessi o a ltr i  operai più umili, non 
des tina ti  a  d iv e n ta r  m aestri .  Inn u m erev o li  posson dirsi 
g li a t t i  no tarili  genovesi che  sanzionano i co n tra t t i  cosi­
dett i  di m a e s t ra n za  o di garzona to . Colui che im p a ra v a  
l ’a r te ,  come m in o ren n e  v e n iv a  affidato dai gen itori o dai 
tu tori  ad  un  a r tis ta ;  e, g iacché  la  n a tu ra  de ll’a r te  im pli­
c a v a  quasi sem pre  la  co n v iv en za  de ll’ ap p ren d is ta  col ì 
m aestro , questi, in cam bio dei serv ig i che  si faceva  p r e ­
s ta re ,  s ’ob b ligav a  a  m an tene r lo , ad  alloggiarlo , a  vestirlo, 
a  cu ra r lo  in caso di m ala tt ia ,  ed a  f o r n i r g l i , al te rm ine  
del g arzon a to , tu tt i  quegli arnesi che  occorrevano  ad un 
m aestro  de ll’ a r t e  (3). Nello s ta tu to  nostro dei ba lestr ie ri
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(1) Cfr. B a n c h e r o ,  Genova e le due r iv ie re , Genova, Pellas , 1846 , pa­
gina 686.

(2) A ltrove detto anche garzone, fante, gìgnore ( O r l a n d o  , op. cit., pa­
gina 101).

(3) N elle altre parti d’Ita lia  (cfr. O r l a n d o ,  op. cit., p. 102) i laboratores 
costituivano un grado intermedio fra i maestri e gli apprendisti. In 
Genova tutti i patti di maestranza ci dichiarano che, trascorso il tempo, 
l’alunno diveniva maestro senz’altro. Cfr., per es., quello del Sambuceto 
riportato per esteso dal Desimoni, dove un maestro d’ascia accoglie al 
suo servizio (2 giugno 1274) tal Giovannino da Montanea e promette di
dargli « in capite dicti termini (cioè quattro anni).....  vestimenta et cal-
ciamenta bona et convenientia, et ultra dare.....  omnia ferramenta, sicut
m agister asie habere debet » (Archives de l ’Orient Latin , to. I ,  Paris, 
1881, p. 487;. Il Ferretto dà nei suoi regesti buone indicazioni per rin­
tracciare moltissimi altri atti consimili. Talvolta questi lavoratori ap­
prendisti erano anche rimunerati dagli appaltatori che assumevano in 
contratto i rispettivi loro maestri. Un documento del 1222 , 31 ottobre, 
comincia: « Ego Opizo G uercius, massarius operis Sancti Laurentii

—  -
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si fa  cenno di questi lavoran ti,  pe r  m a la  v e n tu ra  proprio 
là dove il documento è m al conservato , e s ’impone, p e r  
quel che risu lta  dagli squarci non abrasi, che nessuno dei 
soci dia  loro ricetto  quando si assentassero  dai p ro p ri  
principali , se p rim a  non si riconoscesse, da p a r te  dei con­
soli e dei loro coadiutori, che ciò e ra  stato fatto pe r  colpa 
altru i. Quando un “ fam ulus „ ba le s tr ie re  usciva  da m ae­
stro, e ra  però  tenuto a l l ’osservanza  dei capitoli.

L e  società si form ano dunque assai ta rd i  ed em anano 
non dei veri  e p ropri  s t a tu t i , m a delle norm e da osser­
vars i  nelL’esercizio dell’arte, le quali sono da considera re  
come la  p a r te  essenziale delle disposizioni racco lte  negli 
s ta tu ti p o ste r io r i ,  fac ilm ente  r in tracciab ili  negli Archivi 
e nelle biblioteche della  nos tra  c ittà  (1). Sono società  vo ­
lontarie, non costringendo nessuna di esse i v a r i  a rtig iani 
ad affigliarvisi ; è notevole tu t ta v ia  che, sebbene form ate  
di pochi, tendano , d ire t tam en te  o ind ire t tam en te  , quelle  
alm eno che conosciamo adesso , a  d ann egg ia re  i ritrosi 
al g iuram ento  in ta l  modo da o b b l ig a r l i , presto  o tardi, 
a l la  ragione. P e r  le loro relazioni con lo S tato , poco si 
r ic a v a :  dato però il loro c a ra t te re  pe rfe t tam en te  econo­
mico , non po tevano  sem bra r  pericolose. Del resto nel 
g iu ram en to  1’ a r t ig iano  o il m e rcan te  non tra lasc ia  mai 
d ’ im m ettere  la c lausola  s a c ra m e n ta le :  u salv is  sem per 
m andatis  domini potestatis  et capitanei „, e di devo lvere
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Ianue, nomine ipsius operis, promitto et convenio tibi magistro Oberto 
dare et solvere tibi solidos duos Ianue pro qualibet die quo laborabis 
ad faciendum Griphum unum de brundio in dicto opere pro tua mer­
cede et labore et dare tibi in festivis diebus pro te et tuo serviente » ecc. 
(Dal libro di Mastro Salomone, in V a r n i ,  Ricordi di alcuni fonditori in 
bronzo, Genova 1879, p. 68). A questi patti fra maestri e servi si dava 
importanza grandissima e a Venezia se ne conservano tuttora, nell’Ar­
chivio dell’Arte, dei grossi volumi (cfr. M o n t i c o l o ,  Studi e ricerche cit., 
p. 66). Ricordi in proposito si potranno anche trovare nell’ opera di 
Mons. T e l e s f o k o  B i n i ,  Sui Lucchesi a Venezia, in Memorie dei sec. X I I I  
e X IV , pubbl. in Atti della I. e R. Accad. Lucchese di se ., lett. ed arti, 
voi. XV', p. 39 , 59  e 6 0 . Per le disposizioni posteriori, B e n s a ,  op. cit., 
p. 12  e segg. ; e V a r n i ,  Appunti, doc. XIX, p. 103.

(1) Una buona rassegna ne fa il G o n e t t a  nella sua utilissima Biblio­
grafia statutaria delle corporazioni d'arti e mestieri, Roma, Eorzani, 1891.
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al comune, un a  buona  p a r te  delle m ulte  riscosse in ogni 
in fraz ione  seg u ita  da cond an na  (1). L e  “ tolte „ p o i ,  e 
s’ è v i s to , e rano  sem pre  osserva te  (2). Non ci è dato  sa ­
p e re  se dopo il 1257 — certo  in ogni modo non p r im a  
—  avessero  pe rson a li tà  g iurid ica  ed esplic ita  concessione 
di a cq u is ta re  e possedere  beni mobili ed immobili, com e 
si sa  delle con fra te rn ite  del tem po (3): nessun atto, c h ’io 
mi s a p p i a , è venu to  a l la  l u c e , che ricordi lasciti te s ta ­
m en tari  o com pere  o in tim azione di com parire  in giudizio 
con a t t iv a  e passiva  autorità .

L ’associazione a r t ig ia n a  p o r tav a  il nome di “ societas  „
o “ com unitas  „ o “ v ic in ia  „ (4). Non a v e v a  luogo fisso di 
riunione, m a  p e r  lo più lo t ro v a v a  nelle chiese di N ostra  
S ignora  delle V ig ne ,  di S. L o ren zo , di S a n t’A m brogio e 
di S. M atteo. Solo nel 1476 i fabbri p ro ced e tte ro  a l l ’ a c ­
quis to  di u n a  casa  pe r  la  corporazione (5). I capi si ch ia ­
m aron o  c o n s o l i , com e quelli del com une al tem po del 
suo prim o o rd in am en to :  ta lv o lta  anche  “ m inistri seu r e ­
c tores  „ e , p e r  1’ esempio di F i r e n z e , anch e  “ capitudi- 
nes  „, m a  solo nei docum enti  politici, reda tt i  p e r  lo più
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(1) Già sui primi del secolo XIV la consuetudine divenne obbligo e 
tutti i consoli dovettero versare una parte delle multe a mani dei con­
servatori del porto e del molo. Ved. in B e n s a ,  op. cit., p. 10.

(2) P er il significato di questa parola cfr. il Du C a n g e .  Oltre tutte  
queste forme di sottom issione all’autorità v igente, i drappieri im pone­
vano nel loro statuto di portare le armi im poste dai capi del governo. 
Lo stesso obbligo legava  i membri dell’antica Compagna (cfr. a p. 193 
del Breve pubblio. dall’OLiviERi).

(3) Cfr. L ’Anonimo cit. p. 53.
(4) La parola « vicinia » è qui sinonimo di collegio, anziché di quar­

tiere, come in altre città settentrionali (cfr. A s t e g i a n o  , C'odex diploma- 
ticus Cremonae, in H. P. M., serie II, voi. XII, 1898. p. 348) usandosi an­
cora, per significare i quartieri, il vocabolo « compagna ». La ragione 
sarà manifesta quando si pensi che la v ic in ia , istitu ita fin dal tempo 
d’Augusto, racchiudeva dei cittadini, « vicini », organizzati g ià  allora 
in Collegio, con erario proprio e, in tempi relativamente prossimi, con 
proprie chiesuole.

(5) V a r n i ,  Appunti, p 59 e s e g g ., doc. II. L’ atto è stipulato in « ca­
pella  dominorum de fabris sita in ecclesia sancte Marie de V ineis,
in quo loco [ancora nel 1476!] ......... fabri pariter erant congregati ».
L’uso di radunarsi nelle chiese era generale; ved anche B i n i ,  op. cit., 
pp. 75, 90, 91 e 94.
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da nota i non genovesi. A vean essi spec ia lm en te  l ’i n c a ­
rico d ’ indire  1’ adunanza  dei m em bri (1), di p ro p o rre  le 
norm e da osservarsi in av v en ire  (2), di v ig ila re  su lla  e- 
s a t ta  osservanza  di esse, di s tab ilire  le pene  e di delibe­
ra re  nelle controversie  (3) : la quale  u ltim a a ttr ibuzione , 
in un in teressan te  documento del 1186, cioè del tem po 
in cui non esistevano ancora  co rp o ra z io n i , ved iam o d e ­
fe r i ta  dai m aestri  an te lam i a  due loro colleghi, e le tt i  a r ­
b itri  in una questione di p recedenza  c irca  a lcuni lavor i  (4). 
E rano  n a tu ra lm en te  scelti f ra  i più idonei a q u e l l ’ufficio, 
e p e r  periz ia  tecnica  e pe r  senno di mente. L i co a d iu ­
v avano  i t£ connestabili „, a l tr im en ti  detti L consiliaiii „ 
e i m assari o “ c lavarii  ossia i tesorieri de l la  società, 
ta lo ra  in  num ero di due , ta lo ra  di quattro . I  consoli e 
forse anche  gli a l tr i  ufficiali erano tem poranei. P resso
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(1) Nello statuto dei drappieri: « Infrascripti draperii de ripa Ianue 
coadhunati in simul......  ad requisicionem consulum ipsorum drape-
riorum ». .(2) Nell’istrumento dei sensali: « N os.....  omnes censarii et de officio
sive arte censarie quisque nostrum in solidum convenimus et promiti- 
mus vobis Pascali C andelieri et Dominico B ertari, consulibus no­
stris......  quod nos et quilibet nostrum per se attendemus et observa,-
bimus.....  quidquid vos.....  ordinaveritis...., et ordinamenta que circa i-
psam artem sive officium ordinaveritis et facietis.....  » etc.

(3) Ibidem: « observabimus penitus et in totum et penas impositas et 
imponendas in ipsis ordinamentis seu statutis factis et faciendis et que
fient de cetero ». Nell’atto dei barilai: « E go..... promitto et convenio
vobis.....  consulibus artis barrilariorum dare et solvere vobis usque in
quantitatem librarum quinque lanue si usque in dicta quantitate me 
condempnabitis, occasione verborum etc.....  ». Nello statuto dei bale­
strieri: « et si aliquis nostrum dixerit aliquam villaniam dictis Consu­
libus vel aliqui ipsorum, quod condempnari posse per Consules de con- 
scilio suorum consciliariorum ». Nello statuto dei coltellinai: « et penas 
stabilitas et ordinatas in ipsis statutis seu ordinamentis solvemus et da­
bimus secundum quod per vos vel successores vestros in dicto consu­
latu ordinata et precepta fuerit ». E così via.

(4) « Ambrosius magister et o to , magistri antelam i, arbitri electi.....
laudaverunt ut Uprandus , magister antelami et Laurentius , magister 
antelami, habeant et laborent totam operam corporis Ecclesie Mona­
sterii Sanctae Thomae sine contradictione Dominici, magistri antelami, 
et hoc quia probaverunt dictus Uprandus et Laurentius quod opera 
predicte ecclesie eis ab Abbatissa et conventu M onasterii fuerunt data 
antequam Dominico.... ». (Da una copia dei docum. mss. lasciati dall’A- 
lizeri, esistente presso la Società Lig. di St. P., fase. II, c. 52).
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di loro si custodivano i pesi e le m isure  e s e m p la r i , s ta ­
biliti r igu ardo  a l la  fabbricazione dei varii  p rodo tt i  in d u ­
s tr ia li  (1).

I  loro sta tu ti  sono rud im entali : semplici a t t i  no tarili ,  
di cui si facevano, p e r  espressa dichiarazione del notaio, 
t a n te  copie quan ti  erano  g l ’ in tervenu ti  a lle  ad un an ze . 
T em p o rane i  a n c h ’essi, du ravano  da  uno a q u a t t ro  o c in ­
que  anni, come i b rev i dell’an tica  Com pagna (2). L e  n o r ­
me con tenu tev i po tevano essere c o m p ila te , o l t rech é  dai 
consoli, an ch e  dai consiglieri o da  persone, s e m p re  però  
de ll’a r te ,  di ciò incaricate .  Quello dei d rapp ieri  che, com e 
s’è detto, è il più com pleto  p e r  q u e ’ tempi, p a r l a  di u o- 
m n ia  e t  s in gu la  in fra sc r ip ta  s ta tu ta  sive o rd in a m e n ta  et 
o m n ia  que  in ipsis con tinen tu r  Ma pe r  lo p i ù , negli 
a l tr i ,  le  v a r ie  deliberazioni collegiali non tra sp a io no  che 
da lle  fo rm ule  u s ta tu im us „ o u s ta tu tum  est „ a lle  quali  
si fa  seguire  un g ruppo di periodi princip ian ti  con “ I- 
tem  „. P ro p riam en te ,  piuttosto che statuti, dovrem o c h ia ­
m a re  questi  ultim i “ b rev i  di g iuram ento  „, o sserv a ti  da  
coloro che  si radu nano  p e r  compilarli.

I n  com plesso si può dire esser s ta te  quelle  di G enova, 
d u ra n te  il secolo X I I I ,  ve re  e p roprie  unioni d ’ a r t i ,  r i ­
su l tan ti  di persone intese al retto, onesto e proficuo e se r ­
cizio d ’ un m e s t ie r e , e p resc riven ti  quindi la  le a l tà  dei 
com m erc i, l ’abolizione delle dannose concorrenze, il p e r ­
fez ionam ento  in genere  delle v a r ie  industrie. A lcune  no rm e, 
com e q u e lla  di non ingiuriarsi 1’ un l’a ltro  (3), di r i s p e t ­
ta re  i p rece t t i  de lla  religione, di non po rtare  che  le a rm i
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(1) Consuetudine adottata anche in altre città; cfr. L a t t e s  , op. cit., 
p. 139.

(2) Stat. dei Balestrieri: « predicta omnia et singula.....  promisserunt
inter se ad invicem attendere, compiere et observare bt contra non ve­
nire usque ad annos duos proxime venturos ». Convenzione dei por- 
porai: « promiserunt inter se......  usque ad annos duos proxime com­
pletos ». Però, nello stat. dei coltellinai: € usque ad mensem unum pre­
dicta quisvis attendere et observare »; e in quello dei lanaiuoli: « Et 
predicta omnia et singula statuerunt et ordinaverunt predicti omnes 
nomine dicte artis observari debere perpetuo et omni anno per consules 
dicte artis refirmari et confirmari ».

(3) Cfr. stat, dei balestrieri.
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im poste  dal g o v e rn o ,  ci r ivelano sem pre  più le nobili, 
t ranq u i l le  tendenze del nostro fenom eno d’ associazione 
opera ia , nel primo periodo del suo germoglio. E  tutti  in 
ques te  unioni furono accolti, anche  i forestieri, a  p a recch i  
dei quali si deve forse 1’ in troduzione di q u a lche  a r te  
nuova  (1). È ben noto invece  che in a l tre  c i t tà  s ’in sc r is ­
sero in società  siffatte anche  molti che non o p erav an o  
l ’arte , ma, p e r  mire politiche o p e r  vantagg io  personale , 
s ’ affre ttavano  a  partec iparv i .  Solo sul princip io  del s e ­
colo XIV, com inciarono a  p ren de r  p a r te  in G enova  gli 
a r t ig ian i  a l la  vita politica e il G overno slesso dovè p ro v ­
v edere  ad  a lcu ne  riform e che pre lusero  a qu e lla  rad ica le  
e g e n e ra le  del 1379 (2).

F r a n c e s c o  L u i g i  M a n n u c c i .

DOCUMENTI.
I.

I  lanaiuoli protestano per i danni derivan ti a ll’arte  loro dallo  sfra tto  
im posto a frate A n drea , converso della chiesa d i San ta  M aria de’ 
Cruciferi.
(Notaro D e  P r e d o n o  M a t t e o ,  Filza I, P arte I I ,  f. I l i  v . , R . Archivio di Stato ì q  

Genova).
20 Giugno 1255. — In nom ine domini am en. In presencia te ­

stium  infrascriptorum  Nos Am ericus de Laude W ilielm us de Strupa

(1) I nomi comparenti negli atti nostri ci rivelano stranieri numerosi 
operai del tempo: ho creduto opportuno di non tralasciarli nella pub­
blicazione.

(2) Come si è visto in una nota precedente, le società delle arti già  
nei primi anni del secolo XIV dovettero presentare i loro statuti al go­
verno, per ottenerne l’ approvazione. Questa disposizione, secondo me, 
doveva già essere adottata prima della fine del dugento. A Savona, ne­
gli Statuto antiquissima, e proprio in una rubrica datata del 1312, lo si 
ordinava esplicitamente, ma non in modo che si possa credere ciò av­
venuto per la prima volta (Cfr. Statuta ant. Saone, ed. da A. B runo , in 
Atti della Soc. Stor. Savonese, voi. I I ,  p. 93). Nel 1379 (B e n s a , op. cit., 
p. 9) la riforma fu generale e tutti gli statuti in quel torno rifatti, con 
la sacramentale formula a capo: cupientes reprimere ecc ., sono raccolti 
in tre grossi volumi in foglio dell’Archivio municipale di Genova, e in­
testati Capitula Artium. L’ autorità dei consoli fu poi talm ente lim itata  
che persino il loro potere giudiziario, quello che la consuetudine pa­
reva dovesse aver ratificato per sempre, fu sottoposto (cfr. in Leges, M.
11. n l(Ki, col. 1-11) all’ arbitrato dei conservatori, cui spettava far 
osservare i propri capitoli, anche contro le sentenze della corporazione.
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m inistri seu rectores laneriorum Ianue atque Albertus R am pegollus  
Iacobus de Monleono tabernarius Iacobus Buti Lanfrancus M uius  
Enrico de Solario Ioliannes Dracus Bergondius Muzus Iacobus de 
Lixono W ilielm us Marinus Bergamus lanerius W ilielm us pelliparm s  
B lasius lanerius. Anseìm us Overgnatius. Ottobonus de B ergam o. R.i- 
vera lanerius. Symon de Papia. Magnerrus. Marfcinus ilo G lav.iio, 
Iohannes de Loerio, Mozasco Picam inus et Martinus de R apallo Io- 
hanne M azacocius Bertinus X oenius et Ioliannes de L aude nom ine  
nostro et aliorum laneriorum dicimus et protestamur quod rem ocio- 
nem seu licentiam  datam pre priorem ecclesie seu hosp italis sancte  
Marie Crucifferorum de B issanne fratri Andree redito e t c o m e is o  
eiusdem  ecclesie seu hospitalis esse ad dampnum et lesionem  diete  
ecclesie et liospitalis et factam  fu it et est contra voluntatem  nostram  
e t omnium aliorum laneriorum Ianue prout dicimus et ita  cognosci­
m us esse rei veritas, quare m ittim us supplicando dictum  m inistrum  
ecclesiarum  Crucifferorum quod debeat dictum fratrem Audream  re- 
ferm are in dicto hospitale seu iu predicta ecclesia Sancte Marie Cru­
cifferorum de Bissanne. Actum in rivoturbido Ianue ante domum  
Iacobi de M onleono tabernarii, T estes N icolosus Engurdus U golinu s  
de Sigestro anno dom inice nativ itatis MCCLY Indictione X II die X X  
Iun ii pulsanto tercia.

II.
I  lanaiuoli, p e r  incremento c d u tilità  dell’arte loro, ratificano e p ro ­

mettono d i osservare « tractatus et ordina/menta in fraserip ta  ».
(Notaro V a t a c c i o  S i m o n e ,  r e g .  I, an. 1274 in 1320, f. 177 v . , R . Archivio di Stato 

in Genova). 8 Luglio 1274.
In nom ine Dom ini am en. Ad honorem Dei et B eatissim e sem pei 

V irgin is Marie et beatorum appostolorum  Sanctorum Sim onis et 
Iude, e t ad honorem et statum  dominorum capitancorum  et dom ini 
potestatis, et com unis et populi Ianuensis, Nos infrascripti hom ines  
cupientes augere sive augm entare honorem et u tilita tem  et bonum  
statum  tocius artis lanerie Ia n u e , et volentes adim plere e t obser­
vare tractatus et ordinam enta facta per Vos Ianuarium  Mazolam et 
Stephanum  de Sado lanerios consules liominum dicte artis et per 
consiliarios ellectos per nos et alios hom ines lanerios super m in i­
sterio dicte a r t is , prom ittim us et convenim us vobis d ictis Ianuario  
e t Stephano consulibus dicte artibus recipientibus e t stipu lantib us  
pro vobis et universis consulibus qui nunc sunt vel pro tem pore  
fu erin t consules dicte artis quod ab hodie in antea nos nec aliquis 
nostrum  non em em us nec acquiremus nec em et nec acquiret nec  
em i neque acquiri faciem us, per nos nec subm issam  personam  la­
nam longa sucidam vel lavatam  nec bodronos succidos nec lavatos  
nec carzaturam aliquam in lanua nec in  suburbiis, nec in portu  Ia-
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nue nec a Corvo usque Mouacum in terra vel in mari modo ali quo 
qui dici vel excogitari possit, ab aliqua persona que ipsam lanam  
v e l bodronos seu carzaturam em isset causa revendendi intra pre­
dicta confinia. Item  ratifficamus et approbamus per solem pnem  sti- 
pulactionem tractatus e t ordinam enta infrascripta. facta per vos pre- 
dictos coDsules de consilio consiliariorum  ellectorum super liomines 
diete artis. qui tractatus et ordinam enta infrascripta e t om nia ea  
que in eis continentur prom ittim us vobis dictis consulibus nom ini­
bus recipientibus solem pniter rata e t firma habere et tenere perpe­
tuo et ipsa atendere complere et observare perpetuo et in  nullo con­
travenire modo aliquo, tenor quorum tractatuum  et ordinam entorum  
ta lis e st........ In nomine Domini am en. A d honorem D ei e t beatis­
sim e semper virginis Marie et Beatorum appostolorUm Sanctorum  
Simonis et lude, et ad honorem et statum  dominorum capitaneorum  
et domini potestatis, et comunis et populi Ianuensis et ad u tilita ­
tem artis laneriorum civitatis lan ue $ MCCLXXJIIJ die V I Ju lii. Ia- 
nuarius Mazola et Steplianus de Sado consules artis laneriorum  ci­
v itatis lan ue Octavianus Donatus Bergondius Mussus R icobouus de 
Rapallo Guillielm us de Marchis Beltram is E ugenius G uillielm us de 
Paulo Guillielm us Gruisca Iacobus de M artexana Grimaldus de Mon- 
leone Ianuinus Ram pegollus. Ianonus de Ascarena M artinus de 
Quarto. Uguczonus Caraspesa et Bertholinus de E gidio consiliarii 
ellecti inter liom ines dicte artis, pro bono statu  e t u tilita te  dicte  
artis statuerunt voluerunt et ordinaverunt de comuni consensu et 
voluntate eorum quod aliqua persona que pannos faciat seu fieri 
faciat in Ianua vel suburbiis vel que faciat seu fieri faciat stam en  
vel que faciat seu fieri faciat lanam de bodronis vel que bodronos 
tondi faciat de cetero non em at nec acquirat lanam longam  sucidam  
nec lavatam  nec bodronos sucidos nec lavatos nec carzaturam ali­
quam in Ianua nec in suburbiis nec in portu lan ue , nec a Corvo 
usque Monacum in terra nec in mari, per se nec subm issam  perso- 
uam modo aliquo qui dici vel excogitari possit ab aliqua persona  
que ipsam lanam vel bodronos vel carzaturas em isset intra predicta  
confinia causa revendendi, et si quis inventus fuerit contra predicta  
facere solvat ot solvere teneatur et debeat consulibus dicte artis 
soldos v ig inti pro quilibet saco. et balla et faxe e t pro qualibet 
vice, quorum soldorum v ig in ti quarta pars sit com unis et quarta 
accusatoris, et qui accusator habeatur privatus et m edietas sit ho­
minum  dicte artis et per eandem racionem qui in minori quantitate  
lanam vel stam en em erit condempnetur. Item  statuerunt et ordina­
verunt pro bono et utilitate dicte artis quod si illi qui lanam  fa­
ciunt de bodronis ad vendendum seu tondi- faciunt bodronos in Ia­
nua vel suburbiis et qui faciunt seu fieri faciunt stam en in Ianua  
vel suburbiis. N olluerint stare in predictis om nibus taciti et con ­
tenti et si predicti omnia noluerint observare in om nibus e t per o- 
mnia vel si in aliquo predictorum contrafeceriut quod aliquis lane-
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rius vel qui pannos faciat seu fieri faciat in lam ia  vel d istrictu  la ­
nam vel stamen ab ipsis qui tondi faciunt bodronos vel stam en fieri 
faciunt non em at nec emi faciat nec acquirat vel acquiri faciat m odo  
sive ingenio aliquo per se vel subm issam  personam  , sub pena so l­
dorum viginti pro quolibet cantario et qualibet v ice  e t que pena e- 
xigatur et distribuatur ut supra dictum  est. E t predicta  om nia e t  
singula statuerunt et ordinaverunt predicti om nes nom ine d icte ar­
tis observari debere perpetuo et omni anno per consu les d icte  artis  
refirmari et confirmari, et quod predicta om nia prom ittantur e t ob­
serventur et confirmentur per hom ines universos e t sin gu los d icte  
artis Ianue et suburbiorum et inde fiat pubblicum  instrum entum . 
Salvis in predictis om nibus m andatis vo lu ntatibu s e t ordinam entis 
dominorum capitaneorum  et dom ini potestatis, et quod in  predictis  
possit addi et m inui ad voluntatem  dominorum capitaneorum  et do­
mini potestatis. Que predicta om nia e t singula  nos e t q u ilibet no­
strum prom ittim us et convenim us vob is dicti Ianuario e t S tephano  
dictis nominibus recipientibus atendere com plere e t observare e t in  
nullo contravenire, nec contrafacere sed ipsa om nia e t s in gu la  v o ­
bis dictis nom inibus inviolabiliter observare, e t si in aliquo prodi­
ctorum contrafieret. prom ittim us et convenim us qu ilib et nostrum  
qui contrafaceret dare et solvere vobis dictis nom inibus, soldos v i ­
gin ti pro quolibet et qualibet v ice  sub pena de so lid is quadraginta  
pro quolibet con trafaci ente et qualibet v ice  et sub ypotlieca  b o n o ­
rum nostrorum et cuiuslibet uestrum . E t eodem  m odo nos d icti con­
sules prom ittim us et convenim us vobis infrascriptis hom inibus pre­
dicta omnia .atendere compiere et observare vobis eodem  m odo et 
forma quo et qua vos nobis prom isistis et sub predicta pena e t sub 
ypotheca bonorum nostrorum et cu iuslibet nostrum , e t v o lu n t e t v o ­
luerunt predicti et infrascripti om nes predicta om nia e t sin gu la  lo ­
cum habere et atendi et observari debere inter eos ab hodie ili an ­
tea perpetuo, tam per ipsos hom ines quam per hom ines d icte artis. 
Nomina vero predictorum hom inum  qui predicta om nia et s in gu la  
promisserunt dictis Ianuario e t Stephano sunt ista, e t prim o nom ina  
consiliariorum hominum diete artis qui sunt num erum  quatuordecim  
Octavianus D onatus. B ergondius M ussus. R icobonus de R apallo. 
G uillielm us de M archisiis. Beltram is E u genius. G u illie lm u s de P aulo, 
G uillielm us Guisca. Iacobus de M artexana. Grim aldus de M onleone. 
Ianuinus Ram pegollus. Ianonus de A scarena. M artinus de Quarto. 
Iguezonus Caraspesa et B ertholinus de E gid io , om nes con sciliarii 
dicte artis D om inicus de Castro la n e r iu s , B onacius de D om oculta , 
Miranus de A lbiate, Iacobus Gobbns. Iohannes R am pegollus, P etru s  
de Nave. Iacobus Gazanus Iohannes B ereterius G u illielm u s de M on- 
tobio. G uillielm us Crispus. Girardus de P ign ono. N iger de F ra n ci­
sco. Enricus de V ivalda, Iohannes de Cara, R ollandus de P rato , Bo- 
navita de M onterubeo. M anginus de Ponzono, M anoel de Crem ona, 
Beltramis E u gen iu s pro se et Nazario lanerio pro quo prom isit d i­
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ctis consulibus de rato habendo. Uguezonus Caraspese prò se e t  
preposito Sancte Marie pro quo prom isit solem niter de rato habendo. 
Ianonus de Castro prò se et fratre Fulchono pro quo prom isit so- 
lem pniter de rato habendo. Benesea de Framura, M artinus de Cla- 
varo, Rollandus de Strupa. Albertinus Mussus de Clavaro , Guizar- 
dus de C alignan o, Obertus de Cravaricia. Guillielm us Baraterius 
Trencherius Merius. Beneveni F loren tin u s, Obertus de P esin o  Ia- 
cobus de Pinu. Beltramis de Sado. Iobanninus de Enrico. Am bro­
sius Cristianus, Guido de Rocheta. Stephanus Bazanus lanerius Gan- 
dinus Bovis lanerius. Guillielmus de Sancto Stephano lanerius. Sal­
vus de V ioleto Beni Florentinus. Segnorinus de G aribaldo, Guido- 
tus de Sigemboldo, September de domocnlta. Gandulfus de Garibaldo, 
Iohannes de Novaria. Arditus Marcliisius. Niger Turricella. Baldus 
Osmerius fìlius Salvi. Guido de Monleone. Iobannes D entutus. Gal- 
locius lanerius , Egidius Falaca , Girardus B issa c ia , A lbertus Caza- 
nus. Pascalis balneator et Albertus de C lavaro , qui predictus B el­
tram is Eugenius prom isit et convenit dictis nom inibus stipulantibus 
ita  facere et curare eis quod dictus Nazarius et dictus U giiezonus 
ita  facere et curare sim iliter prom isit dictis consulibus quod dictus 
dominus prepositus, et dictus Ianonus ita  tacere et curare sim iliter  
prom isit dicti consulibus quod dictus Frater Fulcho et d ictus Con- 
tinus sim iliter prom isit et convenit dictis consulibus ita  tacere et 
curare quod dictus Obertus Rapalliuus atendent com plebunt et ob­
servabunt et rata et firma habebunt et tenebunt perpetuo om nia ea  
et singula que continentur in presenti instrum ento et contra ea 
modo aliquo non venient ipsi nec alter eorum. Alioquin promisse- 
runt dare et solvere pro quolibet et qualibet vice dictis consulibus 
dictos soldos v ig inti ut supra de aliis scriptum est. sub predicta  
pena et sub ypotheca bonorum suorum. R enunciantes iuri de prin­
cipali et omni iuri. Actum lanue in clapa comunis lan u e ubi v en ­
duntur panni. Testes Sozobonus tornator de Ripa, et M artinus Ru 
beus de Verona. Anno dom inice nativ itatis M CCLXXIV Indicione  
prima die V III iulii ante terciam.

m.
I  drappieri di R ipa , adunatisi a richiesta dei loro consoli, dichiarano  

d ’attenersi in tutto e per tutto agli s ta tu ti e ordinam enti dell’arte  
che ripetono e riconfermano.
(Notaro A n t o n i n o  De Q u a r t o ,  reg. I., an. 1254 in 1280, f. 159, R. Archivio di Stato Genovese).

Ottobre 12S0.
Infrascripti draperii de Ripa lam ie cohadunati in sim ili in apo­

theca quam tenet Gandulphus Capharinus ad requisicionem consu­
lum ipsorum draperiorum et eorum propriis voluntatibus unanimi 
ter fecerunt inter se et ordinaverunt infrascripta statuta, et ordina-
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m enta, e t prom is serunt ipsi et quilibet ipsorum  inter eos, unus a l­
teri vicissim  e t eciam  jnfrascriptis consulibus ipsorum  draperiotum  
recip ientibus pro se ipsis e t nom ine om nium  et singulorum , e t pro 
com unitate draperiorum ripe .attendere com plere et observare om nia  
et singula infrascripta s ta tu ta , sive ordinam enta, et om nia que in 
ipsis continentur et attendi et observari facere nec contra ipsa s ta ­
tuta seu ordinam enta vel aliquid quod contineatur in  ipsis facere 
v e l ven ire et imo ipsa ordinam enta et statuta in om nibus ei per 
om nia usque ad annum  unum proximum inviolabiliter observare et 
contra non facere vel venire sub pena et penis in dictis ordinam en- 
tis, sive statutis contentis et quam penam  sive penas prom iserunt 
supradictis consulibus et stipulaverunt per ipsos consules ex ig i de­
bere sem per a quolibet contrafaciente prout in d ictis statutis sive  
ordinam entis continetur. Que quidem  statuta sive  ordinam enta. fe­
cerunt ipsi draperii semper ad honorem D ei et Beato V irgin is Ma­
rie è t Beatorum  appostolorum  Sim onis et lu d e , ad honorem  et e- 
xellenciam  dom ini potestatis Ianue dominorum capitaneorum  co­
ni unis et populi Ianue domini abbatis conestabulorum  fellic is so c ie ­
ta tis  e t tocius populi Ianue et sa lv is semper m andatis ipsorum  do­
minorum potestatis et capitaneorum , Que quidem statuta  et ordina­
m enta sunt liec. Prim o statuunt et ordinant om nes predicti draperii 
quod ipsi et quilibet ipsorum teneatur habere arma eis ordinata, et 
que ordinabuntur et cum ipsis armis semper ire et reddire ad m an­
datum dominorum capitaneorum et abbatis conestabulorum  fellicis 
societatis populi Ianue ad servicium  et defensionem  et m anuteni- 
mentum ipsorum et se opponere toto posse contra quamcumvue per­
sonam , volentem  ipsos vel aliquem ipsorum offendere, vel m inuere, 
de statu et honore ipsorum vel alicuius eorum. Item  quod quolibet 
ipsorum teneatur et debeat celebrare et testare festa infrascripta, 
et dies infrascriptos v id elicet om nes dies dom inicas, festa B eate Ma 
rie. Sancte Crucis, duodecim appostolorum , quatuor evangelistarum  
sancti M arci, sancti G eorg ii, sancti L a u ren cii, sancte M argarite, 
sancti Ioliannis B a tis te , sancti M ich aelis. sancti lu c e , sancti Mar­
tin i, festum  omnium Sanctorum. Epiphanie. sancti A ntonii, Conver­
sion is Sancti Pauli. Sancte Cathaline. festum  decollacionis Sancti 
Ioliannis. Sancti Syri Ianue. Sancti Francischi. Sancti D om inici, 
Sancti N icolai. Sancti .............  et Sancte Marie M agdalene. Item te ­
neantur om nes draperii et quilibet ipsorum teneatur non em ere per 
se nec per aliam  subm issam  personam aliquem d rapum alicu ius  
tinctorie nec ab aliquo tinctore qui em at sive em erit drapos blan- 
cos pro tingendo, et qui vendat eos in clapa. vel in alia parte post­
quam eidem  draperio sive  draperiis fuerit denunciatum  per consu­
les vel alterum  ex eis sub pena de soldis decem pro qualibet pecia. 
et quod aliquis draperius non debeat dare nec dari facere a licu i ex  
dictis tinctoribus qui fecerint ut supra aliquos pannos, ad tin gen ­
dum sub pena de soldis decem , pro qualibet pecia tin cta . Item  te­
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netur non credere nec credenciam  facere dicti draperii ad m inutum ,
sive  in grosum  alicui persone quo ............... vel alii pro ea sive  eius
occasione, a ponte de Sancta Agata u ltr a , versus levantem  nec ab 
ecclesia  sancti Lazari ultra versus ponentem  nec alicui persone que 
em at pro supradictis personis vel earum occasione aliquid quod 
pertineat ad artem draparie in grosum sive ad m inutum  sub pena  
de sold is duobus per quam libet libram precii cuiuslibet rei vend ite. 
Item  teneantur om nes draperii et quilibet ipsorum nec credere nec 
credenciam  facere aliqui persone que em at pannos frasatas seu a li­
quid quod pertineat ad artem draparie exceptis canabaciis e t tei 1 i s 
a soldis centum infra. Salvo dom inis capitaneis e t eorum nunciis 
salvo si venditor poterit liabere banchum in quo scribatur pecunia  
pignus vel monetam cuuiatam possit tunc facere credenciam illi de 
eo quod sibi vendiderit, nec eciam possit seu debeat credere aliquid  
sub aliquo ingenio exceptis predictis nisi primum habuerit m one­
tam  cuniatam  in pignore vel pignus que sive quod valeat debitum  
sine precium rei vendite, nec debeant perm ittere extrahi raubam de 
sua v irtute nisi primo habuerit pecuniam  sive pignus, v e l banchum  
sub pena de soldis decem pro quolibet et qualibet v ice. Item te ­
neantur em ere illi qui em ere voluerint arbaxios et agninos ad pre­
cium factum  et certum et non ad proficuum, nullo modo in Ianua, 
nec facere mercatum  cum aliquo huius mundi ad proficuum nisi ad 
certum  precium  sub pena de soldis (?) per libram salvos quod unus 
draperius possit vendere alii ad proficuum vel sicut voluerit. Item  
teneantur om nes draperii et quilibet ipsorum per se et eorum nun- 
cios accipere de tota rauba quam vendiderint denarios quatuor per 
libram pro to lta  et alicui persone non vendat drapum fustaneum  
nec aliquid quod pertineat ad artem draparie expeditum  de tolta, 
salvo illis  qui habent convencionem  et hec sub pena de soldo uno 
pro qualibet vice et quolibet contrataciente. Item  teneatur quilibet 
draperiorum per se nec aliquam aliam  personam pro eo vel eius oc­
casione non incantare sive incallogare aliquam domum sive  apothe­
cam aliqui draperio sub pena librarum vig in ti quinque pro quolibet 
contrafaciente. Item teneatur quilibet draperius non vendere pan­
num  fustaneum  telas cauabacias ad retagium  brachiorum quinque 
alique persone cui detur presam ad duo brachia nisi voluere in cana 
sicut factum  est draperiis quando em uut et hec observentur sub pena  
de sold is quinque pro qualibet vice, et pro quolibet contrafaciente. 
quam penam  semper dicti consules a contrataciente exigere tenean­
tur. Item  teneantur omnes draperii et quilibet ipsorum teneatur, 
quando em erint aliquos fustaneos. canare de qualibet balla fusta- 
neorum de Mediolano et de Placencia et de Papia, et. omnibus locis 
pecias duas usque............................................... ..........................................................
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(M anca il seguito. — L'atto  antecedente ha la data, del 1280 , 7 
ottobre).
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IV .

A lcuni p o rp o ra i, riunitisi, stabiliscono « facere bene et legaliter p u r ­
p u ra s et pannos deauratos ».
(Notari ignoti. — Agosto, 1255, ad an ., R . Archivio di Stato Genovese).
Cuni iu m inisterio purpurarie quandoque fraudes reperiantur et 

reperiri soliti sin t in eo quod panni deaurati et p u rp u ie lep o iiu n -  
tur de minori longitudiue palmorum duodecim  et latitu d ine palm o- 
ram sex, sicut esse debent de predictis m ensuris e t eciam  in d ictis  
purpuris e t panis apponatur et apponi consuevit bum becium  filum  
et lanam  quod esso 11011 debet. Ideoque Iohannes purpurerius de Ca­
stro. A nsaldus purpurerius do Sancto Matheo , E aym undus purpu­
rerius de Sancta A gnete. N icolaus purpurerius de Sancto M atheo. 
Iohannes ferrarius purpurerius. Iohannes B otellus purpurerius. I- 
senbardus purpurerius. Iaqobus de Sancto D onatus purpurerius, 
Euricus purpurerius. V assallus de Pred i. G uillielm us purpurerius  
do Sancto M atheo. Iacobus purpurerius de Predi e^O bertus de San­
cto Am brosio purpurerius, ad honorem D ei et ad refonnacionom  
m inisterii ipsorum taliter inter se convenerunt et pacti sunt e t tran- 
sigerunt v id elicet quia prom iserunt inter se ad invicem  solem pni 
stipulacione, unus alteri de cetero usque ad annos duos proxim o  
com pletos facere bene et legaliter purpuras e t pannos deauratos et 
de predictis m ensuris et aliquam  fraudem in eis 11011 com m ittere  
seu com m itti facere per se vel aliquem laboratorem  suum  ipsorum  
seu aliquam personam pro eis vel habentem  causam  ab eis. nec fi­
lum neque bum becium  seu lanam in eis apponere seu apponi facere 
aliquo modo qui dici vel excogitari possit. Item convenerunt salvo  
quod propter filum quod est in auropello de Lucha. aliquis propte- 
rea non possit nec debeat.........................................................................................

(Manca il seguito. — L ’atto  antecedente è stipu lato  in  Genova, 
nella casa d i Enrico d i Serrino, nell’anno 1255, a ll’ indizione duode­
cima, il giorno 23 d ’Agosto).

V .
Costituitasi la società dei porpora i con due consoli, questi ricevono p r o ­

messa form ale che g li s ta tu ti da em anarsi prossim am ente saranno  
osservati.
(Nof A n g e l i n o  d e  S i g e s t r o  , Reg. 1 , an. 1257 in 1258, f. 185 v ., R . Archivio di 

Stato Genovese).
15 Novembre 1257.

Nos Iohannes purpurerius de Castro, lohanninus eiu s filius. 
Iacobus purpurerius de Sancto D onato. Iohannes B orellus purpure­
rius de Sancto D onato. Salietus purpurerius do Castro. Iohannes
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Ferrus purpurerius (le Sancto Donato, Enricus purpurerius de San­
cto A m brosio. W ilielm inus filius Petri boni draperii. Ansaldus pur- 
piirerius de Sancto Matlieo. N icolaus purpurerius de Sancto Matheo. 
Iacobinus filius quondam Isenbardi purpurerii. G uillilm us purpure­
rius de Sancto Matlieo. Itayniondus purpurerius de Sancta A gnete. 
Y assallus purpurerius de Prodi, lohanninus filius quondam Isenbardi 
purpurerii, convenim us e t prom ittim us vobis Iacobo de Predi pur- 
purerio e t Oberto de Sancto Ambrosio purpurerio consulibus nostris 
recip ientibus liane confessionem  et promissionem tam nom ine no­
stro quam nom ine aliorum consulum , qui pro futuro tem pore erunt, 
in arte nostra purpurarie, attendere complere e t observare quid­
quid vos d icti consules una cum Ansaldo de Sancto Matlieo Iacobo  
de Sancto D onato et Ioliannino de Castello, et consilio eorum vel 
m aioris partis eorum ordinaveritis statueritis circa artem nostram  
predictam  et ordinam enta que circa ipsam artem feceritis et ordi­
naveritis consilio predictorum vel maioris partis eorum observabi­
mus in om nibus et per singula secundum quod ordinata fuerint 
modo predicto et in aliquo contra non veniem us, et penas statutas  
ot ordinatas in ipsis statutis seu ordinam entis solvem us e t dabim us 
secundum  quod per vos vel successores vestros in dicto consulatu , 
ordinata et precepta fuerint, predicta om nia et singula prom ittim us 
vobis attendere com plere e t observare et in aliquo predictorum  con­
tra non venire alio quando penam  librarum  vig iliti quinque lan ue  
pro quolibet nostrum contrafaciente. si in aliquo predictorum  fuerit 
eontrafactùm  et. quociens vobis stipulantibus prom ittim us que pena 
tociens com itatur e t exigi possit cum effectu a quolibet contrafa- 
ciente quociens in aliquo de hiis ordinam entis consilio  predictorum  
vel m aioris partis eorum fuerit contrafactnni ratis semper m anenti­
bus om nibus ot singulis supradictis et ordinatis per vos e t predi- 
ctos, pro pena vero et predictis om nibus observandis universa bona 
nostra habita e t habenda vobis pignore obligam us, e t confitetur di­
ctus loh ann in us quondam Isenbardi verbotenus se m aiorem  esse  
annis v ig in ti quinque. Versa v ice nos predicti Iacobus et Obertus 
conven im us vobis predictis attendere e t observare quicquid ordina­
tum fuerit per nos consilio predictorum vel maioris partis eorum in  
futuris consulatibus sub pena predicta et bonorum nostrorum  obli- 
gacione, T estes Iacobinus exeeutor capitauei, et W ilielm us Fontana  
candellerius. Actum lan u e in Ecclesia Sancte Marie de V ineis anno  
dom inice nativ ita tis MCCLVII Indieione X V  die X V  N ovem bris in­
ter terciam  et nonam.
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VI.

A lcuni coltellinai prom ettono d i osservare g li s ta tu ti che i  consoli del­
l'arte insieme con a ltr i sono p e r  {stabilire ad  u t i l i tà ,  p ro fitto  e o- 
nore comune.
(Not. M a t t e o  d e  P r e d o n o ,  reg . II, anno 1259 in 1268, f. 51 r., R . Archivio di Stato 

Genovese).
24 Febbraio 1262.

«J* In nom ine dom ini am en. Infrascripti cui tolleri i prom iserunt 
Anseim o cu ltellerio  et Septem bri cn ltellerio Consulibus dicti m isterii 
et recip ientibus infrascripta officio consulatus et com unitatis dicti 
m isterii attendere et observare quidquid per Biantnm  cultellerium  
A ngellinum  cultellerium  Iohannem  Basorerium lacobum  Placentinum  
de ripa Iobannem Rubeum  de Siria, Iohannem de Clapeto Sym onem  
Tesurerium  de Susilia e t Ivanum  de Susilia ordinatum  et statutum  
fuerit super m inisterio eorum vel per maiorem partem ipsorum  sci­
licet ad utilitatem  proficuum et honorem m inisterii cultelleriorum  hinc 
usque ad m ensem  unum predicta quisvis attendere e t observare sub  
pena soldorum decem lan u e dictis Consulibus recip ientibus officio 
Consulatus in quam penam  incidat ille qui contratecerit firmis ma­
nentibus predictis. et quorum soldorum decem pene m edietas sit ope­
ris et alia m edietas com unitatis dicti m inisterii et sub obliga- 
cione bonorum suorum predicta omnia et singula prom iserunt at­
tendere et observare salv is semper m andatis et preceptis potestatis  
lan u e et dom ini capitanei. Actum lanue in Ecclesia Sancti Am brosii, 
T estes Iohannes de Acorvali ferrarius Am icus Turgius ferrarius et 
B eni ardus calderarius Anno dominico nativ itatis MCCLXII Indi­
zione quarta die XX II1I februariis inter terciam ot nonam Nom ina  
quorum cultelleriorum  sunt hec: lohanninus Cesererius de M onelia, 
Girardus de Rosereria Petrinus de Valestafora P iconus cu ltellerius  
lohanninus de Castello Obertinus de Cinestredo Iohannes Frescura  
Brignonus W iiielm us de Pernego Uguetus de Rosereria Stephaninus  
de Brabelo lohanninus de Monleone Ivaninus de Bargalio Obertus 
de Savignono Iohannes Erm irius \ \  ilielm us de Messana Obertanus 
Iacobus de Monterego Iohannes P lacentinus R ollandus Iohannes 
Brondus Saladinus Bernardus de Hipa Aleguerins Martin us Calamai' 
Schabia Guibertus. D oncellus Iohannes Grossus Paschalis de Ra­
pallo Bertliolinus lohanninus Cesorerius M ussus Iohannes B ellus Si- 
m onetus de ripa Simon Grossus.
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V II.

C apitoli della Corporazione dei balestrieri.
(Not. V a s s a l l o  ni! P o r t a ,  reg. I ,  an. 1275 in 1286, f. 171 v . , R . Archivio di Stato 

Genovese). 18 Febbraio 1275.
In nom ine domini am en . Iohannes Lungus balistarius et Obertus 

de R iparolio balistarius Consules balistariorum Tacobus de Petra- 
rubea. G uillielm us desiderius Gregorius filius Ioliannis Lungi. Lan- 
francus de Fondico. Iobannes de Strupa. Guillielm us de V allescrivia  
C uiotus de M ontepedencio. Obertus de Petrarubea. G uillielm us de 
R ugam ezano. Egidius de Varisio. N icolaus de M onleone. Iohannes 
do M onleone. Duratus de Levanto. G uillielm us de Modulo. Iacobus 
barberius de porta Arduinus de Langasco. Iohanninus de M ontali. 
G audulfus de U nelia. Gandulfus de-- valleavanti, et Iohannes de Can- 
deasco. om nes balistarii, statuerunt ordinaverunt et inter se contra- 
serunt u t infra, v id elicet quod si ad manus alicuius predictorum  ve­
nerit aliqua res seu aducta fuerit ad vendendum  que credatur esse 
siv e  fu isse alicuius balistarii sive que pertineat ad artem balistarie  
quod ille  teneatur hoc notum facere quam citius poterit Consulibus 
balistariorum  qui sunt vel pro tem pore fuerint et rem illam in se 
retinere. Item  quod aliquis predictorum  non em at neque emere de­
beat, aliquos fustos geritos. a quinquaginta fustibus supra nisi pre- 
sentes fuerint dicto vendicioni Consules balistariorum qui sunt vel 
pro tem pore fuerint, aut quatuor hom ines ex supradictis. Item  quod 
aliq u is predictorum non em at neque emere debeat aliquos fustos in 
m ari. Item  quod aliquis predictorum non em at neque emere debeat 
aliquos fustos, qui non sin t boni grossi et utiles, pro streva et pro 
duobus pedibus salvo quod em ere possint parvos fustos cum volun­
tate Consulum qui sunt vel pro tem pore fuerint. Item quod aliquis  
predictorum  non portet neque portare debeat, causa vendendi a 
duabus balistis supra, extra districtum  Ianue vid elicet in Tuscia et 
in Lum bardia. neque a Corvo, et a Monaco citra. Item  quod aliquis 
predictorum  non faciat credenciam de aliquo debito aliqui persone 
nisi do dicto debito securitatem  habuerit ad voluntatem  suam. Item  
quod aliquis predictorum non em at neque emere debeat a callis cen­
tum  supra nisi ibi presentes fuerunt quatuor hom ines ex  predictis. 
Item  quod si aliquis predictorum em erit a centanario uno cornuo-
runi s u p r a .....................................................................................................................
a liis m agistris ad voluntatem  eorum. Item quod s i ..............................

..........................................ab ipso, sine voluntate dicti m agistri sui
quod a liq uis predictorum .....................................................mulum receptare
nec ipsi laborerium  aliquod dare nisi se absentaverit. . . . . . .
e t  facto opere e t culpa m agistri sui. quod cognosci debeat per di­
ctos C onsules suos qui pro tem pore fuerint et per quatuor hom ines
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ex predictis. Item  quoti om nes predicti teneantur ponere sive  poni 
facere in quolibet tabulerio quod do cetero facient centuretam , ferri 
latoni s iv e  cornus. Item  quod aliquis predictorum  non com odet n e­
que com odare debeat aliquam balistam  aliqui p e r so n e , ad aliquam  
monstram . Item  quod aliquis predictorum non debeat laborare nec  
laborari fecere aliqui persone aliquem  fustum nisi fortune ipsius  
cuius erit fustus et nisi primo habuerit pro laborerio dicti fusti de­
narios decem et octo Ianue. Item  quod si aliquis de predictis con- 
trafecerit seu aliquis a liu s balistarius qui absens esset dicto m ini­
sterio, quod aliquis predictorum  non debeat ei dare aliquod labore- 
rium , Item quod si aliquis fam ulus a licu ius predictorum  ex ie t a m a ­
gistro, quod de predictis om nibus et singulis teneatur, predicta o- 
m nia et singula  supradicti prom iserunt inter se ad invicem  atten  
dere com plere et observare e t contra non ven ire usque ad annos  
duos proxim e venturos sub pena e t banno soldorum quadraginta  
Ianue pro quolibet et qualibet v ice cuius banni e t pene v o lu it  quod 
sit et esse debeat torcia pars com uni et duo partes dentur e t so l­
vantur supradictis hom inibus arbitrio dictorum  Consulum  vel a lio­
rum consulum  qui pro tem pore fuerint pro qua pena e t ad sic ob­
servandum  om nia bona sua supradicti unus alteri pignore obliga­
verunt e t quam penam et bannum teneantur dicti consu les vel alii 
consules qui prò tem pore fuerint exigere a contrafaciente sub pena  
et banno soldorum centum Ianue et predicta om nia statuerunt or­
dinaverunt e t contraxerunt sa lv is sem per in om nibus e t  per om nia  
m andatis dominorum potestatis et capitaneorum et u t de predictis  
om nibus et singulis supradictis possit fieri plena fides voluerunt et 
m e notarium  rogaverunt ut inde facerem  publicum instrum entum . 
Actum  Ianue in logia Cardinalis Ricci ante apothecam  in qua labo­
rat dictus Iohannes Lungus anno dom inice n ativ ita tis  M CCLXXV  
inditione I I , die X V III februarii in ter primam et terciam  testes  
Rollandus m agister de fondico. Lanfrancns ile Savignono censarius  
e t Iacobinus de Fondico m agister, plura instrum enta unius tenoris  
inde me supradicti fieri rogaverunt.

V III.
1 consoli dei balestrieri con a ltre  persone dell’a rte  riconferm ano lo s ta ­

tuto precedente e v ’aggiungono nuove disposizioni.
(Not. V a s s a l l o  d e  P o r t a ,  reg. I, an. 1275 in 1286, mezzo foglio volante fra il 171 e 

il 172, R . Archivio di Stato Genovese).
3 Marzo 1275.

In nom ine domini am en. N os Iohannes L u n g u s, e t Obertus de 
Riparolio. Consules balistariorum  Iacobus de Petrarnbea. G u illiel­
m us D esiderine. Gregorius filius Ioliannis L ungi. Lanfrancus de 
Fondico nom ine suo proprio et nom ine Oberti fratris su i, Iohannes  
de Strupa. G uillielm us de Vallescrivia. Guiotus de M ontepodencio
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Obertus do Petrarubea. Guillielm us do Rugom enzano. E gidius de 
Varisio. N icolaus de Monleoue. iohannes de M onleone. D uratus de 
Levanto. Guillielm us de Modulo. Iacobus barberius de Porta. Ar- 
duinus de Langasco. lohanninus de M ontali. Gandulfus de U nelia . 
Gandulfus de V alleavanti. Iohannes de Candeasco. G igans de Porta  
et Guillielm us Lombardus omnes balistarii statuim us ordinam us et 
inter nos contrahim us u t infra v idelicet quod si aliquis nostrum  di­
xerit vel fecerit aliquam injuriam seu villaniam  alicui alteri nostrum  
quod Consules supradicti vel Consules qui pro tempore fuerint p os­
sin t ipsum  vel ipsos qui dixerit vel fecerit iniuriam seu villaniam  
eondem pnare a soldis quinque usque in soldos v ig inti in arbitrio d i­
ctorum consulum et quatuor consiliariorum  quos dicti consules ha­
buerint. e t si aliquis nostrum dixerit aliquam villaniam  dictis Con­
sulibus vel alicui ipsorum quod condempuari possit per consules de 
conscilio suorum consciliariorum a soldis v ig inti usque in soldos 
quadraginta arbitrio ipsorum. Item quod si aliquis nostrum  in ven e­
rit ad vendendum aliquam quantitatem  fnstorum ipsos teneatur e- 
mere et inquirere bene et legaliter cum quatuor ex  nobis . . . .  
...............................................nec cernere et de eis teneatur sim iliter con­
cedere e t ...............................................ex nobis ad voluntatem  nostram
sine eo quod aliquod l u ..................................................... a liquis nostrum
em erit a centanario uno Callorum supra quod te n e a tu r ........................
..............................nostrum qui do eis voluerit sine aliquo lucro. Item
quod a l i q u i s ...............................................dare concedere s iv e  prestare
aliquod ferramentum sive a l i q u o d ............................................... pertineat
ad artem balistarie, alicui alteri persone (pie nolit stare ad m anda­
tum ...........................................................Consulum balistarioruin qui sunt
vel pro tempore fuerint predicta om nia et singula supradicta pro­
m ittim us inter nos vicisim  attendere com plere e t observare e t con­
tra 11011 venire usque ad annos duos proxim e venturos sub pena sol­
dorum quadraginta lanue in quam penam in c id it , non observans 
dictis Consulibus et predicta statuim us ordinamus et inter nos con­
trahimus salv is semper mandatis dominorum potestatis e t capita- 
neorum et salvis his omnibus de quibus fit m encio in instrum ento  
scripto manu V assalli de Porta notarii MCCLXXV die X V III fe­
bruarii et ut de predictis possit fieri plena fides vo llu m u s inde fieri 
publicum instrum entum . Actum lanue in logia Cardinalis R icii ante  
apothecam in qua laborat dictus Iohannes Longus anno dom inice 
nativitatis MCCLXXV. indicione II. die tercia Marcii, inter terciam  
et nonam testes Iohannes quondam Ingouis Contardi notarii. Ober­
tus Scarpa ferrarius, et Rollandus capsiarius de Fundieo.
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IX .

I r e  fra te lli batti fogli prom ettono d i dare agli scudai tanto stagno p r e ­
p a ra to  quanto occorrerà loro p e r  i consueti lavori e secondo le m i­
sure depositate presso i consoli dell’arte  scu taria .
(Not. I o h a n n i n o  DE P k e d o n o ,  cart. 1230, f. 270, R . Archivio di S tato Genovese).

18 Novembre 1235.
In nom ine Dom ini Am en. N os N icolaus b a tifiliu m , Thom ainus 

et D etesa lve fratres quilibet nostrum  in solidum  prom itim us e t con­
venim us vobis V illeim o de P onte Ardoino Iacobo M oise de Laudo  
Iohannis Scuario de V aroxio. Hubaldo de Strata, Hainaldo de La- 
vania M ostino de Rapallo Iohanni Scrobaspeto A m iceto de P lacentia  
Iohanni Vaclie et Gir ardo Episcopo Stabilino Rolando de Sambu- 
xeto Iohanni de M onleone e t Oberto de V aldetario om nibus scuariis 
dare concedere et vendere vobis per nos vel nostros laboratores a 
Pascha proxim e R esurrectionis usque ad decem  annos tantum  sta­
gnum batutum  et preparatala ad opus vestrum  quantum  cu ilibet 
vestrum  potest oportere in apothecis vestris lan u e per vos et v e ­
stros laboratores tantum  ita  quod posta debeat esse duarum libra­
rum et larga et longa secundnm  m ensuras quas in ter nos concorda­
bim us fieri et tresdecim  vel duodecim  filorum prout in h is p lacuerit 
de quibus m ensuris teneant unam Consules vestri Officii et aliam  
nos tali modo quod solvatis nobis quilibet pro parte sua quam ac­
cipiet denarios decem et octo pro qualibet posta dicti stagni v id e­
licet quando stagnum  sive cantarium stagni vendetur et valuerit 
soldos quinquaginta duos et si plus valuerit eandem rationem  nobis 
dare e t solvere debeatis et quando valu erit soldos quadraginta quin­
que denarios decem et septem  e t si m inus va lu erit eandem racio- 
nem et credere vobis et cu ilibet vestrum  postam unam stagni usque
dies X V . Alioquin e tc .........  Actum lan ue in palacio Fontanorum .
T estes Bonusvassallus de Bargono scriba et dicti consiliatores die 
X V III N ovem bris ante terciam ...M C C X X X V .

X.
I  p it to r i  e g li scudai domandano insistentemente il risarcim ento d i 

tu tti i danni in ferii loro da i facinorosi durante i Uimulti avvenuti 
in  città.
(Not. De R a p a l l o  A m b r o g i o ,  reg. II, f. 168, R .  Archivio di Stato Genovese).

22 M aggio 1302.
In nom ine Dom ini am en. Infrascripti scutarii et p inctores atquo  

aliarum arcium infrascrip torum , om nes de v icin ia  Scutariorum  la ­
m ie, nom ina quorum sunt hec Iohannes C azarex , V ivianus scuta­
rius, P eyre de G u asch o , Obertus de Sigestro pinctor , Iohannes O-
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pizonis pinctor, Bertholinus batistagnum , Ioliannes Ispaueus, Simon  
Irenerius Brecius de Varisio scu tar iu s, V icecom es b a tistagn u m , 0 -  
bertus Bassus sellarius, Luchetus de Solario de Levi pinctor Fran- 
cischus qui f'acit calegas nom ine heredum quondam Bertolli Borri 
soceri sui pro quo herede seu heredibus prom issit de r a to , Frede- 
ricus de Tonegho scu tar iu s, Petrus de Casalino nom ine Iohannine 
uxoris sue prò qua prom issit de rato, Andriolus de A vegno, Iohan- 
ninus de Buzalla, Rollandus de Cembrano, N iger sellarius, Gulliel- 
mus de Varisio, Gabriel de Naale, Acursus M ascarellus, G ullielm us 
Grillus scutarius , Lanfrancus scutarius , Iordanus scutarius , Item  
Bartolinus batistagnum , nomine Bonaye uxoris quondam Oberti de 
Varisio pro qua prom isit de rato. Item  Kollandus de Cembrano no­
m ine Agdeline cognate sue pro qua promisit de rato. Item  Frede- 
ricus de Tonegho nomine F ilipi sellarii pro qno prom isit de rato. 
Paulinus scutarius, Obertus B rayd a , Item dictus Paulinus nom ine  
Gullielm i Irenerii pro quo promisit de rato. Item dictus Paulinus  
nomine F loriete Frexatricis uxoris quondam Mussi scutarii pro quo 
prom isit de rato. Item Niger sellarius nom ine Mibii Frenerii pro 
quo prom isit de rato. Item  dictus Paulinus nom ine Oberti de Levi 
pro quo prom isit de rato. Item G ullielm us de Yarisio nom ine Io­
hannine cuxitricis nebiatorum pro qua prom isit de rato. Petrus for- 
narius. Item omnes predicti de dictis artibus nomine Derose scutarii 
pro quo prom isit de rato. Item Acursus M ascarellus. nom ine Iohau- 
uine filie sue pro qua prom isit de rato, predicti et quilibet eorum  
unanim iter et concorditer nem ine discrepante nom inibus eorum pro­
priis et nominibus illorum pro quibus ut supra prom iserunt de rato, 
iecerunt constituerunt et ordinaverunt eorum et cu iuslibet eorum  
dictis nom inibus certos noncios sindicos auctores et procuratores, 
et loco eorum et cuiuslibet eorum pro ut m elius possunt Obertum  
Braydam, Vivianum  scutarium et Paulinum  scutarium eorum con­
sules, atque Acursum Mascarellum et Obertum Bassum  eorum co- 
nestabulos, nec non et Gullielmum de Yarisio om nes presentes et 
mandatum recipientes , ad agendum defendendum  requirendum pe­
tendum exigendum et recipiendum tam in iudicio quam extra pro eis 
et nom ine eorum et cuiuslibet eorum sicut eisdem sindicis et pro­
curatoribus et auctoribus m elius videbitur a dominis potestate ab­
bate et ancianis comunis et populi Ianuensis et a quocumque m agi­
stratu judice seu officiali super hoc constituto et constituendo em en­
dam restauracionem solucionem pagam entum  et reliquatus restitu- 
cionis et sumarium et expeditum  iusticie com plem entum  de damno 
et damnis et occasione damni seu damnorum factorum seu illato­
rum, et illati predictis de dictis artibus et cu ilibet eorum in persona  
vel rebus tempore rumorum qui in lam ia fuerunt per rebelles po­
puli Ianuensis et per partem guelfam et per quascumque alias per- 
senas publice et occulte et sive in pecunia sive in rebus tem pore 
dictorum preliorum seu rumorum sive briglie e t demum ad agen-
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duin petendum  exigendum  et recipiendum  quicquid et quantum di­
ctis de causis et qualibet ex ipsis, recipere debent e t petere possunt 
et possent. dicti nom inibus et quolibet ipsorum  a dicto com uni et 
a quacumque alia  persona collegio vel un iversitate seu corpore et 
ad solucionem  et soluciones inde recipiendum  et consequendum  si­
cut eisdem  sindicis et procuratoribus videb itur, ad se quietos et so­
lutos vocandum  et tinem quitacionis rem issionis libera,cionis absolu­
tion is iurium  cassacionis pactum  transactum  et com prom issum  seu  
compromissum faciendum  de predictis et quolibet predictorum  et 
super predictis dam nis e t occasione predictorum  damnorum et cu ius­
lib et ipsorum, et inde contrahendum  confitendum  et prom ittendum  
secundum quod eisdem  sindicis et procuratoribus placuerit in q u o­
cumque genere contractus eciam  in laudem sapientis , et predictos 
de dictis artibus et quem libet eorum dictis nom inibus propterea o- 
bligandum  et ad om ues causas lites questiones et controversias quas 
dictis de causis vel aliqua earum habent vel habere sperant cum  
dicto comuni et quacumque alia persona collegio  v e l universitate, 
tam in agendo quam in defendendo coram quocum que iudice et ma­
gistratu, ad libellum  et libellos et titu lum  et titu los dandum  et reci­
piendum litem  et lites contestandum  partitiones faciendum  p o sitio ­
nibus respondendum  juram entum  calum pnie in anim a eorum et cu iu s­
libet eorum prestandum et cu iuslibet a lterius generis juram entum  
subendum , testes instrum enta scripturas et cartas producendum  e- 
xibendum  et reprobandum exceptiones faciendum  contradicendum  
Indices assignandum  term inos et d ila tion es petendum  , et recusan­
dum , protestandum  jurandum  rogandum allegandum  replicandum  
sententiam  et sentencias audiendum  et appellandum  quotienscum que  
dictis procuratoribus et sindicis v idebitur e t appellationes si opus 
fuerit prosequendum, et generaliter ad om nia et singula demum fa­
ciendum in predictis om nibus et singulis que m erita causarum  in 
omnibus suis clausulis postu lant et requirunt et quecum que facere 
possent predicti de dictis artibus si present.es essen t dictis nom i­
nibus et que per vevos et leg ittim os procuratores fieri e t tractari 
possunt. D antes et concedentes dictis nom inibus dictis sindicis au­
ctoribus et procuratoribus in predictis om nibus et quolibet predi­
ctorum liberam  et generalem  adm inistracionem  licentiam  et bayliam  
et. liberum et generale et speciale m andatum  jta  quod in  liiis in 
quibus a jure exigitur speciale m andatum  in telligan tur specialiter  
constare, et juraverunt tactis scripturis et. prom iserunt dictis nom i­
nibus m ihi notario infrascripto recipienti et stipulanti nom ine et 
vice cuius et quorum interest seu intererit, se dictis nom inibus ra­
tum  et firmum perpetuo habituros, et se facturos jta  et ta liter quod 
illi pro quibus ut supra prom iserunt de r a to , Ratum et firmum si­
m iliter habebunt et tenebunt perpetuo et quilibet eo ru m , om ne id 
quod per dictos sindicos auctores e t procuratores factum  fuerit g e ­
stum adm inistratum  promissum confessatum  vel procuratum in pre-
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dictis seu aliquo predictorum sub ypotlieca et obligacione bonorum 
suorum , et voleutes eciam dictos procuratores relevare ab omni ho- 
nere satisdacionis promiserunt dictis nominibus mihi notario pre- 
dicto stipulanti nominibus seu nomine quo supra iudicio Sisti dictis 
nominibus et indicatum solvi in omnibus suis clausulis pro dictis 
procuratoribus et quolibet eorum. Sub similibus ypothecis et obli­
gacione bonorum suorum. Et qui dicti sindici auctores et procura­
tores aceptantes et recipientes dictum procuratorem juraverunt tac­
tis scripturis voluerunt et promiserunt bona fide et sine fraude eo­
rum posse facere exercere procurare et administrare in predictis om­
nibus et singulis ut supra sub symili ypotlieca et obligacione bo­
norum suorum. Actum Ianue in ecclesia Beati Laurencii anno do­
minice nativitatis MCCCII, indicione X III I , die XXII madii circa 
nonam testes. David de Pinu executor et Grualterinus de Predono.

X I.
I  sensali prom ettono la p iù  scrupolosa osservanza degli ordinam enti

che stanno p er  imporre i nuovi consoli dclVarte.
(Not. A n g e l i n o  d e  S i g e s t r o  e  G i o a c h i n o  N e p i t e l l a ,  r e g .  I ,  f .  3 4 2 ,  R .  Archivio di 

Stato Genovese).
30 Novembre 1258.

-4* Nos Pascalis de Susilia. Nazarius taliator. Octo de Cremona. 
Iacobus Saco de Buse. Iordanus bauibaxarins , Iolianninus bamba- 
xarius. Obertiuus Cerveleria. Vivianus de Saucta Savina. Iohannes 
de Muroco frater Iacobus de Ast. Tolianniuus Berati. Gervasius de 
Brugna. Iohannes Malbeius. Martinus de Avosto Wilielmus de Cul- 
telleriis. Arnaldus Iordanus. Girardus Picenus de Milano. Girardus 
de Orto. Wilielmus Provincialis de Sancto Georgio. Wilielmus Da- 
chenus. Wilielmus de Verona. Armanus de Carexeto. Iohannes Po- 
licinus. Ruffus de Fondico. Obertus de Bergalio. Nicolosus de Mo- 
nelia. Pascalinus de Sancto Stepliano. Obertus de Cogoleto. Wiliel­
mus Brundus. Garexius de Predi. Iohannes Burbugius. Ogerius Cre- 
xembonem. Iacobus de Firburgo. Wilielmus de Vercellis de Cre­
mona. Bernardus Batigacius de Lucha. Wilielmus Mola, Fredericus 
Bruudus. Cremona de Cremona. Florius de Pergamo. Ianebonus de 
Cremona. Petrus Ferrandus. Simon de Papia omnes censarii et de 
oiiìcio sive arte censarie quisque nostrum in solidum convenimus et 
promittimus vobis Paschali candellerio Dominico Bertari consulibus 
nostris recipientibus liauc confessionem et promissionem tam no­
mine nostro quam nomino aliorum consulum qui de cetero fuerint 
in dicta arte sive officio censarie et hoc ex pacto adhibito inter nos 
et vos in presenti contractu, quod nos et quilibet nostrum per se 
attendemus et observabimus et in alijs contra non veniemus quid­
quid vos dicti consules una cum Ansaldo Brando, Oberto Placentino, 
Nicolao de Muroco. Iacobino Brando, Armano Placentino Enrico lio-
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destropo. Clarito Fiorentino. Nicoloso Rubeo ot Montegrosso , voi 
raaiori parte ipsorum ordinaveritis seu per vos cum eis ordinatum 
fuerit super officio nostro sive arte censarie ad utilitatem dicto artis 
et ad providendum super dicto officio sive arte sicut vobis vel ma­
iori parte predictorum una vobiscum placuerit quod ad utilitatem 
diete artis sive officii, et ordinamenta que circa ipsam artem sive 
officium ordinaveritis et facietis, una cum predictis vel maiori parte 
eorum seu facta fuerint observabimus penitus et in totum et penas 
impositas et imponendas in ipsis ordinamentis seu statutis factis et 
faciendis et que fi eri t de cetero per vos et successores vestros in di­
cto officio sive arte una cum predictis decem electis vel elligendis 
per ipsos consules, solvemus et satisfaciemus iuxta voluntatem ve­
stram et aliorum consulum qui pro tempore fuerint in dicta arte 
sive officio predicta omnia et singula quisque nostrum in solidum 
promittimus et convenimus vobis predictis Pascali et Dominico at­
tendere, complere et observare stipulacione solemni et in aliquo 
predictorum contra non venire sub pena librarum decem lanue pro 
quolibet nostrum vobis solemniter stipulata et a nobis promissa si 
de predictis vel aliquo predictorum contrafactum fuerint et quociens 
contrafactum fuerit et obligatione bonorum nostrorum, que pena 
peti et exigi possit cum effectu per vos et successores vestros in di­
cto consulatu, a quolibet contrafaciente, ratis nicliilominus omnibus 
et singulis supradictis. versa vice nos predicti Pascalis. Dominicus. 
Ansaldus Brundus Obertus Placentinus. Nicolaus de Mnroco , Iaco- 
binus Brundus Armanus Placentinus. Enricus Todesclius. Claritus 
Florentinus. Nicolaus Rubeus. Petrus Romanus et Montegrossus 
quisque nostrum in solidum convenimus et promittimus vobis su­
pradictis omnibus et singulis attendere, complere at observare quic- 
quid per nos vel maiorem partem nostrum ordinatum et decretum 
fuerit circa artem et officium censarie et penas impositas et impo­
nendas in statutis et ordinamentis factis et que de cetero fient per 
nos et successores nostros in dicto consulatu de consensu nostro vel 
maiori parte nostrum vel aliorum successorum nostrorum cum aliis 
decem electis vel eligendis per eos attendemus et observabimus et 
in aliquo predictorum contra non veniemus, sub pena librarum de­
cem lanue pro quolibet nostrum vobis solemniter stipulata et a no­
bis promissa si in aliis predictorum contrafactum fuerit et quociens 
et bonorum nostrorum obligacione. que pena peti et exigi possit 
cum effectu per partem observantem a non observanti , ratis nihi­
lominus supradictis. Predicta omnia et singula facimus et fecisse 
confitemur salvis semper capitulis ordinamentis preceptis domini ca- 
pitanei factis et faciendis. Ita quod si per presens contractum esset 
contra ordinatum aliquid domini capitanei seu contra aliquod capi­
tulum statutum vel ordinamentum comunis lanue quod habeatur 
pro non facto et si ex nunc nullius momenti. Testes Caxeta faber 
et Lambertus faber filius Oberti Grossi. Actum lanue in ecclesia
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Sancte Mario in Vineis anno dom inice nativ itatis MCCLVIII Iudi- 
ciono prima, die ultim a novembris inter nonam et vesperas, plu­
rima instrum enta eiusdem tenoris de predictis fieri rogaverunt fa­
ctum est pro Consulibus*

X II.
Compromesso in cui son ricordati i consoli dell1 arte dei M acellai.

(Not. D e  S e x t o  P a l o d i n o ,  Filza I, f .  1 53  r., R. Archivio di Stato Genovese).
20 G ennaio 1250.

Nos Oliverio de Prato ex una parte et Albertus de M onte Mar­
tino do Mercato grani ex alia com prom ittim us in te  Ingoiiem  Gon- 
tardum notarium presentem quem nostrum arbitrum et arbitrato reni 
et amicabilem compositorem et largam potestatem  elig im us , occa­
sione promissionis et cauptionis quam ego Albertus feci consu libus  
macelatorum Ianue sive in consulatu furitanorum pro P etro de Val- 
lestafora cognato meo occasione quartinorum sex grani seu librarum  
trium Ianue pro ipsorum extim atione quos a dicto P etro petebam  
ego Oliverius etc ....................................................Actum Ianue ante do­
mum quam liabitat Aymus specialius MCC quinquagesim o. Inditione  
septima, die vigesim a Ianuarii post vesperas. Testes Iohannes F er­
rarius draperius et Iohannes Bonihom iuis de Suxilia.

X III.
Memoria del vice console dei m ulattieri.

(Not, B a r t o l o m m e o  P a r e t o ,  reg. 1, an. 1274 in 1290, f. 86 r., R. Archivio di Stato 
Genovese).

4 G iugno 1278
«Ì» Ego Iohanna filia quondam Nigri de Raynerio da M ontanexi, 

confiteor tibi Marchexino de Milliarino, recepisse et habuisse a te 
soldos vigiliti Ianue. quos michi dare promisisti occasione precii 
terre quam tibi vendidi et que est ubi dicitur Issu lella  de quo pa- 
recio factum fuit instrumentum manu Bartholini de Faxolo notarii 
MCCLXXVI, diem XV  septembris et quam cartam C astellinus bar- 
berius procurator meus meo nomine peciit execucioni m andari co ­
ram Ambrosio de Brolio gerente vices Consulatus m ulionum  a qua
peticione execucionis desisto e t c ......................................... Actum  Ianue
ante ecclesiam Sancti Laurencii m illesim o C C LXXVIII Ind iction e V, 
die IIII Iunii. hora none.
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X IV .

1 consoli dell'arte  dei m uratori sono eletti a rb itr i in una contro­
versia.
(Atto del Not. U g o l i n o  d e  S c a r p a .  Da una copia delle carte  mss. dell’A lizeri, pas­

sa ta  alla Soc. Lig. di St. P at. , fase. I I , (Documenti inediti : Palazzi e caseì — c. 7S5, 
num. a m atita).

1 1  Ottobre 1273.
In nom ine D om ini am en. N os Sym on Cannis m agister antelam i 

sive  lapidum et M arcliisius de Sancto D onato m agister antelam i sive  
lapidum , Consules hom inum  artis m agistrorum  de p e tr a , arbitri et  
arbitratores et am icab iles com positores et large potestatis electi in ­
ter Fulchinum  de Caneva de Sauro ex  una parte et Iacobum  tex to ­
rem ex  altera e tc ................................................Actum  Ianue in apothec.a
canonice Sancti Laurentii in qua scribit D av id  de Sancto Am brosio  
N otarius. Anno dom inice n a tiv ita tis  M CCLXXIII Indictione prima 
die 11 Octobris prope nonam . T estes Kubaldus B issarla, B alduinus 
B ocatius de Predono, N icolaus Bochonus de Porta e t L aurentius de 
Sancto D onato scriba.

X V .
Giovanni barilaio prom ette d ’attenersi al lodo dei consoli dell’arte.

(Not. G i o v a n n i  d e  C o r s i o , reg. V I, an. 1 2 77  in 1 2 8 2 ,  f .  9 5 , R . Archivio di Stato 
Genovese).

21 Gennaio 1278.
In nom ine dom ini am en. Ego Iohannes barrilarius de Varoxio  

prom ito et convenio vobis Carene barrilario et Zalchino barrilario  
de Clavaro consulibus artis barrilariorum dare et solvere vobis u- 
sque in quantitatem  librarum  quinque Ianue si usque in dicta quan­
tita te  m e condem pnabitis, occasione verborum  que fuerunt inter m e 
et Iohannem Labainum barrilarium de Sigestro et eius filium , de 
quibus in iuriis in vobis com prom issim us, e t attendere e t observare  
quidquid milii precip ietis dieta occasione usque in d ictis libris quin­
que dando vob is dictam  pecuniam  ad vestram  voluntatem  et quando 
vobis placuerit. Sub pena solidorum  centum  Ianue a m e vobis sti­
pulata e t prom issa e t sub obligacione bonorum m eorum , ratis ma­
nentibus supradictis. e t pro dicto Iohanne Albertus barrilarius eius  
frater de predictis om nibus et singulis versus dictos consules se pro­
prium et principalem  debitorem  attendere et observare constitu it, 
sub predicta pena et obligacione bonorum suorum . R enuntians iuri 
de principali e t om ni iuri. T estes Rufinetus P icus e t Stephanus de 
Mascarana vinaterius. Actum Ianue sub archivolto station is que fuit 
quondam furnariorum anno MCCLXXV1II ind itione V die X X I Ia- 
nuarij post vesperas.
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X V I.

Oberto narlorc con la sua ja m ig lia  rinnova a i consoli dell’arte  dei 
sa rti le promesse già  fa tte  da  questi a nome suo presso il conso­
lato dei forestieri.
(Not. A n g e l i n o  d e  S i g e s t r o  e C i o c c h i n o  N e p i t e l l a ,  reg. I ,  an. 1257 o segg., f .  45 r., 

R. Archivio ili Stato Genovese).
14 M a rz o  1301.

In nom ine D om ini am en. N os Obertus Sartor de N icia  de Lom ­
bardia et Caracossa ju gales et A ngellinus eorum filius quisque no­
strum in solidum  confitemur vobis Guilliolmo do Sancto Stepliano 
sartori, e t Petro de Riparolio sartori consulibus dicte artis sarto- 
riorum recipientibus nom inibus vestris et nomine liominum diete 
artis, actum  fuisse inter nos et vos dictis nom inibus in fideiussiones 
et obligaciones et prom issiones quas pro me dicto Oberto fecistis  
in consulatu foritanorum versus Francischum  de Ruffinis hoc anno 
et die super hijs et occasione eorum de quibus fit m encio in actis 
dicti consulatus foritanorum quod nos vobis dictis nom inibus reci­
pientibus ad infrascripta obligare deberem us e t quod aliter dictas 
confessiones prom issiones et obligationes facturi non eratis etc. . . 
..........................................Actum  Ianue in porticu domus heredum  quon­
dam Sym onis canzellarii Iudicis anno dom inice n a tiv ita tis  MCCCI 
Ind ictione X III, die X IIII marci) in sero testes V alens N epitella  
de B issanne e t Fredericus sartor de M onelia et Iohannes Canzella- 
rius Iudex.

IN V ENTA RIO  D I BENI E  ROBE 
D ELL ’OPERA DI S. MARTINO IN P IETR ASANTA

( A P R I L E  1420)
(Continuaziouc e firn, cf. pag. 175).

76. Capsa. Cfr. n. 40 e 41. Q uesta  con teneva, insiem e 
alle  candele  de ll’ opera, ce r te  sc r it tu re  e priv ilegi, forse 
di p e rg a m e n a :  “ in s tru m en ta  U gua lm en te  ne ll’ O spedale  
di Poggibonsi:  “ U na  chasacc ia  vech ia  e tu t ta  ro t ta  cho 
in sc r i tu re  d ren tov i  „ (1).

77 e 78. Capsabanca. “ Capse a  banco  „ pe rchè  aveano  
il doppio ufficio di sedili e di casse. L a  u capsa  os­

ci) M a z z i ,  o p . c i t . ,  n . 110. 
Giorn. S t. e Leti, della L iguria. 21
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se rv a  g iu s tam en te  il Galli (1), e ra  più b a s s a ,  più  la rga , 
più lunga , con piedi lavo ra t i ,  m e n tre  il “ c ap sab an co  „ e ra  
più corto  e più alto  di sedile, dovendo s e rv i re  “ prò se ­
dendo ad  focum „. L ’esc lu sivam en te  a n d r à  p e r  il pavese , 
non p e r  a l tr i  l u o g h i , dove la  “ c a p s a b a n c a  „ si t ro v a ,  
come i “ capsoni accosto  al letto. P. es. PO spedale  di 
Pogg ibonsi h a :  “ U na  c h a sa b a n c h a  a  due seram i, (questa  
n o s t ra  è u g ua lm en te  a  “ duobus uccellis  „), d inanzi  a l  
letto, e una  “ c h a sa b a n c h a  a  due seram i dapie i detto  letto 
Di più c ’ è u una  p a n c a  d ie tro  al detto letto „ (2). E ra  co ­
munissimo l ’uso di a cco sta re  a lle  le tt ie re  di cosifatti mo­
bili. P u re  presso  al letto è u n ’a l t r a  a c h a sa p a n c a  a  due 
s e r r a m i , vech ia  „ (3). L ’ “ a rc ib an co  „ del caste llo  di 
Massa è a u tres  uccellos „ (4). Oggidì la  c a s sa p a n c a  è 
un  m obile  da an t icam era .

79. Securis. In  tu tt i  i castelli  e nelle  case  di c a m p a ­
g n a  è sem pre  no ta ta  f ra  gli a rnes i  di lavoro . L ’inven ta r io  
del castello  di M ontebello di Bellinzona, h a  “ S ecu re  2 da 
m anico da Ugnarne „ insiem e a u falcini 6 da  bosco „ (5).

80. Padella. Cfr. n. 32.
81. Statera. Ind isp en sab ile  pe r  pesa re  la  legna, la ca rn e  

e tan te  a l t r e  cose. N e ll’Ospedale  di Poggibonsi, un a  sta- 
te re t ta  p esa  l ib re  c in q u an ta t re  “ d a ’ lato grosso „ (6). 
Nel caste llo  g ra n d e  di Bellinzona: “ S ta te ra  1 g ran d e  
de fe rro  con la  bonzale  de pred. „ (7) D ue erano  anche  
ne l la  casa  di V a lla z z a n a :  “ S ta te ris  duabus „.

82. Feramenta : piastrellae. Sim ilm ente n e l l ’ O speda le  di 
Pogg ibonsi:  u P iù  feracj di più ragioni da fa rn e  p icho la  
s tim a ; chose vechie, an tiche , di p o d io  u t i le ,  f r a ’ quag li  
sì v ’è uno ferro  da  t ra in a re  legnam e „ (8). A V allazzana:
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(1) Op. c i t , pagg. 22-23.
(2) M a z z i ,  o p .  c i t . ,  23, 24, 25.
(3) Op. c i t . ,  n .  131.
(J) S forza, op. cit., 102.
(5) E. M otta, in B ell, della Svizzera  italiana, ann. X X  (1S98), pag. 6.
(6) M a z z i ,  op. cit., n. 70.
(7) E . M otta  in Bull della Svizzera  ital., XII, p. 7.
(fe) M a z z i ,  op. cit., n. 159.
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“ PLastrellis e t  bu lson is  quatuor de ferro e “ f e r a m e n t i s  
v e te r ib u s  c ir c a  pondus unum „ (1),

83. Mensa. Cfr. n. 37. Qui sono ricordati anch e  i suoi 
cava lle t t i  o trepiedi: “ cura trepedibus „. Le v a r ie  case  
Sacco ci offrono esempi della tavo la  divisa e dei trespoli: 
a  V erona : “ Septem tabulas a m ensa „ e u I tem  t rex d ec im  
trispos „ ; a  Colà: “ Unam tabulam  cum duobus tr isp is  „ ; a  
Castione, inv ece ,  non c ’ era  che un desco di ro v e re  (2). 
N ell’Ospedale di S. Maria della Scala di Poggibonsi c ’e ra  
“ U na thavo la  dj noce di b raccia  c inqua 1[2 o c e rc h a  
cho trespoli Il Mazzi cita, da lla  C rusca, che trespolo  è 
a rnese  di tre  p i e d i , uno da ll’ un capo e due d a l l ’ a ltro , 
sop ra  ’l quale  si posano le mense (3). A nche  il desco 
av e a  la  tavo la  coi trep ied i:  nello stesso O spedale :  “ Uno 
descho da famiglia, co’ trespoli chonfitti, e di b ra c c ia  3, 
vecchio „. Il desco, dunque, non e ra  sm ontabile  com e la  
m ensa perchè, o ltre  essere più p icco lo , qui i piedi sono 
notati u confitti „ (4). Anche casa  A leard i a v e a  due t a ­
vole d’ abe te  con due “ tripodes „ di la r ice  p e r  c ia ­
scuna (5). a Duas mensas cum tripodibus „ sono ne lla  
casa  di Gano di Siena (6).

84. Banchetus. Da non confondersi con le b an c h e t te  che  
il Galli reg is tra  accanto  ai letti (7), e sono una  sp e ­
cie di sgabelli, ma non rotonde, anzi di form a re t ta n g o ­
lare. O pportuno pe r  d istinguere i varii g en e r i  di se ­
dili è il passo che il D u Cange riferisce da  S p ecu lu m  
S axon ., lib. 3 ,  art. 38 , § 4 : “ Mensam o rn ab it  mensali, 
et bancum  seu scannim i, pu lv ina r i ,  ac  sedile cussino 
da cui è ch ia r ita  anche la d iversa  a ttr ibuzione  di “ p u l ­
v inare  più grande, pel banco, onde il nome di u ban-
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(1) L .  S t a f f e t t i ,  o p .  c i t . ,  n .  24 e 63.
(2) C i p o l l a ,  Un amico d i Cangrande c i t . ,  84.
(8)  O p .  c i t . ,  n .  7.
(4) Op. cit., n. 9.
(5) Op cit., d . 27.
(6) Z d e k a u e k ,  o p .  c i t . ,  p .  186.
(7) G a l l i , L a  casa di abitazione a P av ia , pag. 21. Anche i l  <xa n d i n i , 

Viaggi, cavalli ecc. degli Estensi n tl  '400; registra: « Bancheta una de 
asso vecchie denanzi alla dieta letiera ».
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ca le  „ e di “ d iss im uli „ p e r  il sedile . Q,uesto b a n c h e t to  
rotondo fa  p e n sa re  allo scanno , con cui e r a  affine. Cfr. 
n. 40.

85. Tinellus. Un a rm ad ie t to  p e r  c o n se rv a re  il cero  p a ­
squa le  dipin to a fiori. Il caste llo  di M assa a v e v a  “ u- 
num  tine llum  in quo est f a r in a  de qu a  s u p ra  fit m entio 
(castaneaccia) „ ; e a n c o ra  “ unum  tine llum  s tip u le  v e te re  
LXXiij „ (1). T ra t ta s i  qui di c a s s e t t e , e non h a  che  fa r  
nu lla  con l ’omonimo del n. 9.

86. Lebeti. Cfr. 21. Questi e ran  piccoli. Nel caste llo  
di Mesocco si a d op e rav ano  an ch e  com e rec ip ien t i  da olio, 
co n tra r ia m e n te  a  qu an to  no tam m o al n. 68 : “ L a v e z z i  3 
g r a n d i , coperti , pieni de olio de o liva  „ (2). Sono quasi 
sem pre  in nu m ero  di t r e ,  com e osservò il Galli. F o rse  
erano  di v a r ia  dim ensione.

87. Caldarinus. Piccoli c a ld a r i  che  te n e v a n o  u n a  sec ­
chia  e an ch e  meno. Secondo il Galli s a reb b e ro  affini ai 
p a iu o l i , coi quali hanno  com une an che  la  m a te r ia  : di 
ra m e  (3). L ’ O spedale  di Poggibonsi h a  u uno orcioletto  
dj ra m e  da sch a ld a re  a q u a  al fuoco, vecchio, antico „ (4). 
La casa  A lea rd i:  “ Duos c a lc i r e l lo s , copertos  s tagni. U- 
num ca lc ire l lu m  ram i „ , dal v o lg a re  v e ro n ese  “ calzi- 
re i  secchio di ram e, voce rustica .

88. Pignata. Vive tuttodì nel Massese qu es ta  voce  p e r  
ind icare  il vaso comunissimo di t e r r a  che adop ras i  quo­
t id ianam en te  p e r  la  m ines tra . D alle  g ab e l le  che  si p a g a ­
vano  ne lla  V icaria  di Massa si r i le v a  che e rano  in uso, 
al tem po an co ra  del dominio lu cch ese ,  nel X IV  secolo, 
gli o r c io l i , i vasi di t e r ra  dipinti e non d ip in t i , le p i ­
g n a t te  de ll’ E lb a  (5). A bbiam o vedu to  g ià  an c h e  le c a t i ­
nelle  di Montelupo, n. 74, e quelle  di Pisa, n. 75. Ma le 
p igna tte  po tevano  essere  an che  di m etallo , nel qual  caso
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(1 ) S f o r z a , o p .  c i t , 102.
(2) E . T a g l i a r l e ,  o p . c i t . ,  235.
(3) G a l l i , L a  casa di abitazione c i t . ,  p a g .  6 .
(4) M a z z i , o p .  c i t . ,  n  9 5 .
(5 ) S f o r z a ,  Le gabelle e le pubbliche imposte a Massa d i Lunigiana  c i t . ,  

p a g .  101
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piuttosto chiamatisi pentole. L ’ inven tario  del vescovo di 
M agnav ia  h a  però : “ U na p ign ac ta  de ram in e  „ (1).

89. Arcibancus. Affini ai “ capsabanch i  „. Ma questi, s e ­
condo il Galli, erano nel P avese  pe r  sedere  al fuoco. L ’ar- 
c ibanco no. F r a  le varie  c a s s e , cassette , cassoni, cassa- 
banchi, banconi e soppedanei, questo qui d o v eva  essere  il 
miglior mobile. D ifatti è detto “ bonus „ e vi si c o n s e rv a ­
vano le tovaglie  da a l ta re  che hanno tan te  d iverse  misure.

89 bis. Tovaliae. Q ueste da a l ta re  sono in g ra n  n u ­
m ero tra ttandosi di beni di un ’ op era  p ia ,  m en tre  quelle  
da m ensa  o pe r  altro ufficio erano ben po ch e : cfr. n. 46, 
48, 55, 57, 63. Le tovaglie sono distinte g e n e ra lm e n te  col 
nome “ a disco „ (da tavola) o u a  m anu „ (anche  u m a ­
n u te rg ia  „) o salviette. Molte sono “ oxe la tae  o a l ­
meno “ cum capitibus ab oxellis „ (2). A C a s t io n e , in 
casa  Sacco , c ’ e ra  una  c a p p e l le t ta ;  non vi m a n c a  la  to ­
v ag l ia  u ab a l ta re  m a una sola! Delle  m olte  tovag lie  
che erano ne ll’ Ospedale di P o g g ib o n s i , sei sono “ da  
a l ta re  vechie  e logre „ (3). Le trovo indica te  a n c h e  col 
nome latino di u m app ae  „ ne lla  chiesa  di S. L orenzo  
di Cairo in Val Borimela (4): u Toaliae  sive m a p p a e  pro 
a lta r ibus  se in tex tae  n. XIV „. L ’ Inv en ta r io  del vescovo 
Giovanni di M agnavia  reca  num erose  tovag lie  da a l ta r e  
molto ricche, di seta, r ic am a te  in oro e po lic rom e: u U n a  
tobalia  de sirico prò a l ta r i  cum  costis auri in cap it ibus  
et a  la te re  cum costa de sindone b r u n a ,  e x t im a ta  j  flo- 
ren. auri  „ (5). “ U na  tobalia  de sirico v e rg u la ta  p e r  to­
tum de v irg is  deauratis  d iversorum  colorum cum  uno fre- 
scio deaura to  an tiqu iss im o , pro a l t a r i , e x t im a ta  dimid.
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(1) L. F omi, op. cit., n. 720.
(2) Cfr. Casa Aleardi cit., 47. Anche la casa Sacco, op. cit., pag. 39.
(3) M azzi, op. cit., n. 60.
(4) G irolamo R ossi, Inventario d’una chiesa pievana nel X V  secolo; in 

Arte e storia, a. 1898, n. 7. Per quanto la chiesa fosse molto povera, sa­
rebbero stati curiosi anche gli oggetti che il chiaro editoro ha voluto 
omettere pensando « non avesse interesse svecchiare qualche vocabolo 
obsoleto ». Eppure oggi è assai utile il tornare alle origini di quelle 
voci e Multa renascentur!

(5) L. F umi, op. cit., n. 208.
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lior, au ri  „ (1). N elle  robe  di F ra n c e sc o  S anson  si no ta  
u un fazoleto de lino da  a l ta re  „ (2). Il Mazzi esam in an do  
le v a r ie  tovag lie , tovag lie tte , tov ag lio le ,  tovag lio lin i  de l la  
casa  di M esser Barto lo  d a  T u ra  h a  fatto  u n a  s ic u ra  di­
stinzione d e ’ varii  usi di ques te  b ia n c h e r ie  (3). Il M erkel 
t ra t tò  am p iam en te  l ’a rgo m en to  delle  stoffe delle  tovag lie  
e de lla  loro p r o v e n ie n z a , p a r t ic o la rm e n te  di q u e lle  di 
“ ren s  da  Reim s (4).

90. Funis. F o rse  p e r  t i r a r  su l’a c q u a  dal pozzo. “ U n a  
secliia a  l ’aquaio, an tica , cho la  fune è n e l l ’O spedale  
di Poggibonsi (5). Nei caste lli  la  secch ia  del pozzo a v e a  
spesso, invece  de lla  fune, la  c a te n a  di fe rro . N e lla  rocca  
di Borgo V ald ita ro  ne l 1488 e ra :  “ U n a  c a d e n a  de fero 
dal pozo „ (6).

91. Arcibancus. Cfr. n. 88.
91 bis. Camixi. P e r  il S acerd o te  che  dice la  m essa. A n ­

che n e l l ’ O spedale  di Poggibonsi : “ D ue cam icj vechi e 
logori antichi

91 ter. Cultre. D a non confondere  con la  “ c u lc i t r a  „ 
cfr. n. 27. Chiaro app ar isce  tutto  1’ o cco rren te  del letto 
da questo tra t to  de ll’in v e n ta r io  del vescovo di Maglia- 
v ia  dove ev iden te  è la distinzione fa t ta  t ra  c u lc i tra  e cu l­
t r a  : “ A lia  le c te ra  pro cubiculariis , in q u a  e ra t  u n a  cu l­
c i tra  (materasso) cara p lum atio  de penn a , una  c u l t ra  de 
bordo an tiqua  fo dera ta  de panno  canap is  „ (7). E  a n c o ra :  
u U na  cu lc i tra  cum pu lv inario  rub ro  cum c u l t ra  an t iq u a  
c o per ta  de s indone rub ro  e t  v ir id i c laro  „ (8). Un a l tro  
le tto  in cui sono c h ia ram en te  descritt i  tu t t i  i fo rn im en ti
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(1) L. F lmi, op. cit., n. 258.
(2) A. Z a n e l l i ,  Maestro Francesco Sanson. Notizie e documenti (1414-1499); 

in Bollett. senese di St. patria, IV, I, p. 93.
(3) Op. cit., n. 69.
(4 ) Tre corredi c i t . ,  p a g .  1 01 .
(5) Op. cit., 9.
(6 )  E. M o t t a , Curiosità di Storia genovese del secolo XV . Inventario 

della Rocca di Borgo Valditaro nel 1488, in Giornale Ligustico, anno 1887, 
pag. 368.

(7) L. F u m i , op c i t . ,  n. 8 91 .
(8,1 Op. c i t . ,  n. 665.
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necessari è  ne ll’inven tario  citato dal G andini (1 ):  “ L e t­
t ie ra  una  de asse v e c c h ia ,  b a n c h e t ta  una de asse v e c ­
chia denanzi a  la  d ie ta  l e t i e r a , co lce ra  (cu lc itra -m ate- 
rasso) un a  de te la  v ecch ia  s c h ie ta ,  lu ng a  braz . 4 l a rg a  
tre  cum  pena  vechia , cavezale  uno de te la  sch ie ta  lungo 
braz. tre, (cioè quan to  e ra  tu t ta  la la rghezza  de lla  u col- 
c e ra  „), coltre  una  de te la  azu ra  ta ja ta  a  scajoni lun g a  
b raza  zinque et la rg a  tre  e m eza frodà de te la  za la  ve- 
chissim a e t  tu ta  s b ro d o la d a , lenzolo uno de orlo da  tili 
tri lungo b ra z a  z inque et largo doa e mezo, vechio, roto, 
lenzolo uno de quatro  tili lungo b raza  quatro  e t  qu ar to  
uno, et la rgo  doa e mezo, vechio „. Ma queste  coltri b ia n ­
che r ico rdate  e chiuse ne ll’ a rc ibanco  insiem e a lle  to v a ­
glie da a l ta re  e ai camici, non dovevano essere  p e r  i letti, 
forse serv ivano  per  la  chiesa, p robab ilm ente  p e r  coprire
o p a ra re  qualche  a l ta re  o predella .

91 quater. Guanciale de sirico. Prob ab ilm en te  il guancia- 
letto da messale  per l ’a l ta re .  E ra  un cuscino che  in luogo 
del leggio s e rv iv a  pe r  porvi su il messale  e si adopera  
tu ttora , in ce rte  funzioni pontificali, col colore degli a ltr i  
p a ram en ti  (2). Due ne  a v e v a  già, di cosifatti, l ’o p era  di 
S. M artino , e son notati n e l l ’ inven tario  che riportam m o 
da principio, a  pag. 12. L ’ inven ta rio  del vescos o di Or­
vieto Giovanni di M ag n av ia ,  h a :  “ U num  gu an t ia le  prò 
a lta ri  de sindone ind ico , extim. XV sol. pp. aur. „ (3). 
Anche l’inven tario  delle robe di Maestro F rancesco  San- 
son h a :  u Uno cosinetto picolo da a l ta re  de ormisino bian- 
ncho cum uno frisetto dintorno „ (4).

92. Tovalie. Cfr. n. 89.
93. Coppi. Cfr. n. 68.
93 bis. Zirrus. Cfr. n. 68.
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(1) Inventario di ciò che era nella marescalceria nel 1436; che fa parte 
della memoria Viaggi, cavalli, bardature e. stalle degli Estensi nel 400 in 
Atti e memorie della lì. Dep. di Stor. patr. per la Romagna, anno 1892, 
pag. 69.

(2) Cfr. M azzi, Ospedale della Scala, p. 63.
(3) L. F i mi, op. cit.. n. 280.
(4) A. Z a n e l t . i  , Maestro Francesco Sanson cit. C’ è il testamento con 

l’inventario de’ beni fatto in S. Croce di Firenze il 4 novembre 1499.
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94. Torcie. P e r  a c c o m p a g n a re  il V e n e ra b i le  o il V ia ­
tico.

95. Catena ab igne. Du C an g e :  “ C r e m a th r a ,  c a te n a e  
fe r re a e  species, ad  sus tin endum  unco p e n d e n te m  in foco 
lebetem  „. In casa  A lea rd i  ve  n ’ e rano  v a r ie  : “ c a te n e  
fe rr i  ab  igne  „ : “ u n am  c a t te n a m  feri ab  igne  „ e r a  a 
Colà in c a sa  Sacco, u n ’a l t r a  a  Castione. N e l l ’O sp ed a le  di 
Pogg ibonsi:  “ U n a  c a te n a  da  fuocho, be lla , g r a n d e  „.

95 bis. Virga ferrea. P e r  a t t iz z a re  il fuoco. C asa  A lea rd i  
a v e v a :  “ A sta  feri m e z a n a  cum  p ed e  e “ duo p edes  
fe rr i  ab  a s t a ,  quorum  a l te r  est f ra c tu s  „ che  il C ipolla  
p en sa  facesse da  spiedo. Casa  Sacco a v e a  “ u n um  rea- 
b ium  ferri „, s trum en to  p e r  c a v a re  la  b ra c e  da l  forno 
(cfr. ve ronese  rus tico  “ rab io  „ ) ,  lun g a  v e rg a  p e r  a c c o ­
m odare  il fuoco (1).

96. Trepiede. P e r  sostenere , m eglio  che  con la  ca te n a ,  
p en to le  e ca ldari .  “ Uno t rep iè  g ra n d e  chon uno pezo 
di c a th en a  di fe rro  da c liucere  el vino e ra  n e l l ’ O sp e­
dale di Poggibonsi (2). In casa  di G ano d a  S ien a  : u U- 
num  tripodem  fe rreum  „. Il Mazzi re g is t ra  a n c h e  “ Uno 
trep iè  da  fuocho m ezane tto  „ e “ uno trep iè  d a  teg lie  
da  m igliacci „ che  h a  proprio  un ufficio definito.

97. Unum par mollarum. A ll’ O spedale  di P ogg ibonsi :
“ D ue pa ia  di molli, p icho le  e g ran d i  in c a sa  A leard i 
u un a  moja feri ab igne „, a  V erona  in casa  Sacco u u- 
num  p a r  m ojarum  ferri  „ (3). In  casa  Sacco di oggetti  
pe l  focolare  sono an ch e  u unam  p a le tam  feri e octo b ran -  
d inatos (alari) feri „. Di a rnesi  che  s tav an o  a t to rn o  al 
focolare  nelle  case p a v e s i , il Galli ne l la  sua  c h ia ra  e 
d iligentissim a descrizione n o ta :  “ L e  c a ten e  a  foco di 
solito d u e , pend en ti  da l la  c a p p a  del cam ino. Il “ tr ipel-  
lus „ o u tr ipè  molto usato  a n c h e  oggi se non n e l la  
form a tr iango la re , più com une in case  a g i a t e ,  in q u e l la  
c ircolare , presso i contadini. I  “ b ra n d e n a l ia  „ o “ b r a n ­
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co C ip o l l a , o p .  c i t . ,  38.
(2) Op. cit., 78.
(3) Op. cit., 75, 85, 80.
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d e n a r ia  „ sostenevano  le legna. P e r  g o v e rn a re  il fuoco 
ad o p e rav an s i  la  “ tena lia  „ o a m oglia  „ e la  p a le t ta  
(“ b e rn a t iu s  „) e forse un soffietto a  c a n n a  di fe rro  da  a c ­
costarsi a l la  bo cca , term inato  con due piccole  app en d ic i  
che facevano  anche  l ’ufficio di molle (1).

98. Sachetus. Cfr. n. 34. Questo con tenev a  indum enti  
p e r  le cerim onie  della  chiesa di S. Martino.

98 bis. Vela paramentata. Specia lm en te  il “ v e lum  „ 
che il diacono ha sulle spalle  quando tiene la  p a te n a  o 
il corpora le , o quando sale in mezzo a l l ’a l ta re  p e r  t r a r r e  
l a  pisside dal ciborio, o po rre  su lla  res id enza  l ’ostensorio 
con l ’ostia (2).

99. Cassabanca. Cfr. n. 17. C onteneva  certo  i p r iv ileg i  
e gli a t ti  di donazione e le sc r i t tu re  tu tte  r ig u a rd a n t i  il 
pa trim onio  dell’opera. F r a  i libri doveano essere  gli a n ­
tifonari e gli altr i  occorren ti pe r  gli uffici del culto. S a­
rebbe  stato in teressan te  av e r  la  no ta  di quei r a r i  cimeli 
m anoscrit t i  f ra  cui taluno , an che  p e r  la  s to ria  a r t is t ica ,  
p o tev a  esser notevole.

100. Feramenta vetera. Cfr. n. 82.
101. Scrineus. Come il cassone è ,  q u i ,  notato p e r  le 

g ran ag l ie  e la farina. Nel castello di Massa ce n ’ erano  
quattro , due con la fa r ina  di c a s t a g n e , uno “ sine tegi­
m ine „ e tutti  assai ampi pe rchè  il più piccolo e ra  c a ­
p ace  di sedici staia. E ran  fatti di castagno (3). Casa A- 
leard i ne ha  di noce, con “ calto „, s e r ra tu ra  e ch iave  m a 
p e r  r iporv i le tovaglie  (4), s icché h a  1’ ufficio più nobile 
di cassabanca  o di “ capsa  „. P e r  la  fa r ina  v ’e ra  “ unus 
cassonus pìcii (abete) a  duabus caltis „ (5). Ce n 'è  an ch e  
uno degno d’ esser ricordato  p e rch è  se rv iv a  a u salando  
ca rnes  „ (6). Q uattro di noce sono in casa  Sacco senza  
che si specifichi quello che contengono ; di un a ltro  “ a-
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(1)  O p . c i t , ,  10-11 .
(2) C f r .  M o r o n i ,  Dizionario di erudizione storico ecclesiastica.
(3) S f o r z a , o p .  c i t . ,  102.
(4) C ip o l l a , o p .  c i t . ,  37 .
(5) Op. cit., p .  *52.
(0) Op. cit., 52.
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zaginum  „ (forse d ’ acero) è de tto  “ a  f a r in a  N e l l ’ 0 -  
spedale  di P ogg ibon si:  “ Uno c liasonnceio  vecliio, p icholo , 
da ten e re  f a r in a  „ (1).

102. Taula a pane. “ Asse sei da  p a n e  „ e ran o  a n c h e  ne l 
castello  g ra n d e  di Bell inzona  (2) e “ t re  assi da  p o r ta r e  
il pane  al forno „ r e g is t r a  il Mazzi n e l l ’in v e n ta r io  d e l l ’O- 
speda le  di P ogg ibonsi (3). Il Mussafia n o ta  “ p a n e ru o l  „ 
veneto  “ panerio l  „ la  t a v o la  b is lu n g a  da  r ip o rv i  il p a n e  
quando si p o r ta  a l  fo rn o ;  da  non c o n fo n d e re ,  p e r ò ,  co­
n i’ egli a cu ta m e n te  osserva , con “ p a n a r ia  „ del fr iu lano , 
e “ p a n e ra  „ c rem onese  , b e rg am asc o  ecc. che  è il p a ­
niere  o la  cassa  p e r  r ip o rre  il p a n e  (4).

103. Pecie tabularum. In  “ c h a m e ra  d ie tro  a  la  cho­
cina  „, n e l l ’ O speda le  di Poggibonsi, c ’ e ra n o  “ dieci pe- 
zuogli d ’assi f ra  g ran d i  e picholi, d ’oppio (pioppo) vech ie  
e tr is te  „ (5).

104. Tine. Cfr. n. 7. A nche  qui son m isu ra te  a  som e 
(salmas).

105. Veges. Cfr. n. 5.
106. Barile. Cfr. n. 71 bis.
107. Caldaria. “ U nam  c a ld e ram  ram i „ e ra  a  V e ro n a  

in casa  Sacco. A V a llazzan a  trovam m o w ca ld a r i is  d u a ­
bus „. P ro b ab i lm en te  la  “ ca ld è ra  „ p e r  il buca to . La 
curiosa  de te rm inaz ione  de lla  c a p a c i tà  p e r  s ta ia  d ev e  es­
ser  raffron ta ta  con qu e lla  delle  pen to le  di ra m e  , la cui 
m isu ra  e ra  da ta  da lla  “ sig ia  „, desc r i t ta  m in u ta m e n te  dal 
Galli nelle  case pav es i  (6).

108. Sextarius. Lo staio lucchese  p e r  m isu ra re  le g r a n a ­
glie. Cfr. n. 1. an ch e  per  j/equi va lenza . A doghe di legno , 
cerch ia to  di ferro  o di legno, com e quello del caste llo  di 
Mesocco: u S taro  uno zerzato  de legno p e r  la  f a r in a  „ (7):
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( 1)  M a z z i ,  o p .  c i t . ,  n  17-4.
(2) E. M o t t a , op. cit., in Bollett. Svizzera ital., XII, (1898), pag. 8 .
(3 ) Op. c i t . ,  n. 1 80 .
(4) Beitrag. cit., pag. 85.
(5) Op. c it , n. 103.
(0) O p .  c i t . ,  p a g .  5
(,7.) E. T a u u a b l e , op. cit., pag. 284.
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ha, d iam etra lm ente  a lla  bocca, una  t ra v e rsa  di ferro  p e r  
t i ra rv i  la  rasiera , quando la m isura  deve  esser rasa , cioè 
senza il colmo. “ Staro uno con la t ra v e rsa  de fero „ 
nello stesso castello di Mesocco (1). V aleva, o ltre  che pe r  
gli a r id i ,  anche per m isurare  il v in o ,  e in ta l  caso e ra  
cosi designato : “ S tar i  2 di vino nel castello  di Me­
socco. N ell’ Inven tar io  della  ròcca di Borgo Val di T aro  
vino e aceto  sono m isurati a  s ta ia :  “ S ta ra  due de vino, 
s ta ra  due de aceto „ (2).

109. Broche. Cfr. n. 39.
110. Boticellus. Cfr. n, 71.
111. Catinus. Cfr. n. 24.
112. Sachus. Cfr. n. 34.
113. Pavese. Nel ridotto della  casa  di Barto lo  c ’e rano  

“ tre  pavesi grandi, d ipenti a l l ’an tica  „ insiem e con u 12 
ta rgon i con arm i a  colori „ (3). L a  casa  Sacco di V e­
rona  a v e v a  an ch ’essa “ sex pavesius  (sic) v (4). N e ll’ In ­
ventario  del vescovo dì M agnav ia  si t rovano  nota ti “ duo 
p aves ia  antiqua, p a rv a  cum arm is  de G abrie llibus „ (5). 
Questo p robab ilm ente  av e a  il m onogram m a o l ’ in segna  
de ll’ opera  e se rv iv a  p e r  m e tte re  sulla  p o r ta  del tempio
o al sommo dell’ arco de ll’ abside nelle festiv ità  m ag ­
giori.

114. Tagla sive puleza. Nel castello di M assa c ’ e r a :  
“ U na  g ire l la  et unum canapum  „ (6). L ’O spedale  di P o g ­
gibonsi a v e v a  u una  charucco la  da  pozo picho la  di le- 
gno „ (7). Nel castello g rande  di Bellinzona erano  “ ta ­
glie 2 con cuxelle  per t i ra re  suxo Ugnarne et p re te  „ 
(pietre) (8); nella  rocca di Borgo Val di Taro  t ro v ia m o : 
u Doy zirelle  sive taglie  de legno „ (9).
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(1) O p .  c i t . ,  p a g .  2 8 1 .
(2) E. M o t t a , o p .  c i t . ,  n. 368 .
(3) Op. cit., n. 181.
(4) Op. cit., 38.
(5) L E lmi, op. cit., n. 1022.
(6) S f o r z a  , o p .  c i t . ,  p a g .  103.
(7) M a z z i , o p .  c i t . ,  n .  160.
(8) E. M otta, op. c i t , p. 8.
(9 ) E M otta, Curiosità di storia genovese, op. cit., pag. 369 .
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115. Palum de ferro. L ’ind icaz ione  ch ia r isce  l ’uso : s e r ­
v iv a  a  s b a r r a re  la  po rta .  I l  “ p a lu s  unus  fe r re u s  „ d e l la  
casa  di V a llazzan a  (1), i n v e c e ,  d o v e a  s e rv i re  com e di 
le v a  p e r  sm uov ere  le p ie tre , essendo no ta to  f ra  gli s t r u ­
m enti da  lavoro .

116. Ciste. N ella  c a sa  di B arto lo  d a  T u ra  c ’e ra n o  v a r ie  
ceste: u Uno paio di c ieste  v ech ie  di chosto le  „ , cioè 
non intessute  di v im ini o g iunchi, m a  fa t te  di l iste di le ­
gno dolce com e i corbelli  (2). A n che  in c a sa  A le a rd i  e- 
ran v i  tre  ceste  che s e rv iv a n o  p e r  ten e re  la  l a n a  d a  s c a r ­
d assa re :  “ T res  ceste  v e te re s  a  la n a  e t  u n a  o n za to r ia  a 
la n a  „, t re  ceste  e un cardasso  (3). A proposito  de lle  c e ­
ste e de’ pan ie ri  cfr. n. 16.

117. Canestrus. Cfr. n. 22.
118. Gausape. Il Du C an g e :  u M appa  qu ae  in m ensis  

pon itu r  vel qu a  t e g i tu r ,  g a u sa p a  e t  g ausapum . JJgutio: 
G ausape , m an ti le  „. A nche  usato “ pro  quodam  g e n e re  
pallii  „. N ella  casa  di G ano da S iena (4): u U nam  g a u s a ­
pam  „. L ’ Inv en ta r io  di S p ine tta  di Cam pofregoso p o r ta :
“ G ausap ia  tredec im  „ (5), e son nota ti  com e esistenti  
in una  cassa  con lenzuoli e u n a  cort ina  da letto. U n a l t r a  
cassa  ne co n ten ev a  quatto rd ic i  insiem e a “ m a n u te rg ia  „ 
e “ g u a rd an ap p i  Di “ g u a rd a n a p p i  „ , to v ag lie t te  a f­
fini ai “ g au sap a  „ m a con lo spec ia le  ufficio di so tto­
coppe o so ttobicchieri e, però, ta lv o l ta  an ch e  non di stoffa 
m a  di legno o d’a l t r a  m ateria , h a  g ra n  nu m ero  l ’i n v e n ­
tario  del vescovo di M agnav ia  (6). Questo nostro , unico, 
e ra  un ampio “ gau sap e  „, p e rch è  la  m isu ra  di t re  b ra c ­
cia corrisponde a  c irca  due m etri.

119. Predella. G en era lm en te  s ign if ica ,  secondo il T ra -  
m ater, a rnese  di legno sul qu ale  si s iede o, s e d e n d o , si 
tengono i piedi. Q uando hanno a ltro  significato sogliono 
essere distinte colla qualifica: u b u ca ra te  „. In  c a sa  di
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(1) L. S t a f f e t t i ,  o p .  c i t . ,  n. 2 3 .
(2) M azzi, op. cit. n. 204. A l n . 205: « Uno paio di ciestoni buoni ».
(3) Op. cit., n. 52.
(4 ) Z d e k a u b b ,  o p .  c i t . ,  p a g .  180.
(5) A . N e r i , o p .  c i t . ,  p .  355.
(6) Op. cit. ai numeri 328, 331, 520, 521.
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Barto lo con questo significato indicano appunto  sedie o 
segge tte  da fa r  agio (1). Q u i , non essendovi specif ica­
z io n e , può t ra t ta rs i  appunto  di q u e ’ rialzi di legno che 
s 'a d o p ra n o  dinanzi a ll’a l ta re  o che servono a reg g ere  i 
candelieri sull’ a l ta re  stesso quando sono disposti in or­
d ina ta  sim m etria . L ’uso genera le  ce le indica  com e m o­
bili per sedere. N ell’Ospedale di Poggibonsi : u T re  p re ­
delle c h o n f i t te , g randi e pichole „. E rano  fisse al muro 
come le p anch e  (2). In c a sa .d i  Bartolo varie :  “ Uno de­
sco e una  p re d i la  di legno „, certo pe r  sedere  accosto 
al desco (3). u Due predelle  longarelle  di braccio  e 
mezzo „ (4) e „ una p red ella  longa d ’ uno braccio  „ (5).

120. Marella. Piccola  m arra . Il Mazzi ne l l’ Inv en ta r io  
de ll’Ospedale della Scala  (6) r ipo rta  “ una m aro n essa  „ e 
u una m a rra  e nota che la form a fem m inile di “ m a r­
rone „ non è reg is trata . Il Pe trocchi dice che u m a r ra  „ 
vale  zappa, m a è term ine le tterario .

121. Marone. Grossa m arra . Così, anche  oggi, nel d ia ­
letto massese, chiam asi la grossa zap pa  che, ab itua lm ente ,  
i contadini adoperano pei lavori  cam pestri. G iustam ente  
distingue il T ra m a te r  m arrone  da  m a rra  e z a p p a ,  p e r ­
chè ques t’u ltim a è p rop ria  pe r  i te rren i  più tenaci, m en ­
tre  con la m a rra  si ricopre il seme e si rom pono le zolle, 
e il m arro ne  è più s tretto  di ferro ed h a  più lungo a n ­
che il fusto o manico (7). Nel castello di Montebello di 
Bellinzona si trovano “ zappe, pichoni, badili, badilesse „. 
“ Badilo „ è vivo anche nel Massese.

122. Roncula. La casa  di Bartolo ha  “ segholi potatoi „
o pennati da po tare  le vigne e gli a lberi (8). In  casa  A- 
leard i trov iam o “ unus s tegagnus  parvus  un piccolo
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(1) Op. cit., n. 325. « Una sedia di legno bucarata, da camara », n. 57, 
« Due predelle mezanele » e un’altra « piccolina, bucarata ».

(2) O p .  c i t . ,  n. 106.
(3) Op. cit., n. 428.
(4) Op. c i t , n. 434.
(5) Op. cit., n. 329.
(6) Op. cit., n. 181. .
(7 ) L. S t a f f e t t i , Due case di campagna c i t . ,  p a g .  18.
(8) 0)i. cit., n. 169.
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fa lcetto  (1). u P en na tis  sep tem  „ e ran o  a n c h e  n e l la  c a sa  
di V a l la z z a n a ,  e- p enn a to  v iv e  a n c o ra  ne l  M assese  p e r  
des ignare  la  forte  e te r r ib i le  ro n c o la  che  il co n tad in o  
p o rta  a l la  c in to la ,  da  te rgo  o sui f ia n c h i ,  so spesa  a  un 
gancio di ferro . “ R o n ch a  un a  da  d e sh a sc h a r  ro v e d e  „ 
e ra  nel castello  di Mesocco , r i sp o n d en te  al p e n n a to  , e 
d ive rsa  da lla  fa lce  d a  bosco , p iù  a d a t ta  a  t a g l ia r  s iepi 
ed erbe  (2).

L u i g i  S t a f f e t t i .
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I N D I C E

Abiolo, abiiil . . . . N. °  31 106
Accia, (cruda, cotta, filata) . 53 59

» (d’) ........................ . 53 58. 4-6 Beretino (veronese) . . .15, 115
Albio, albiolus, albolus. . 31 B e r n a t i u s ..................................... 97
Albus, albuol, albol. . . 31 30

. 31 B ig o n c ie l l i .................................... 30

. 53 B ig o n c io n e .................................... 3

. 31 58
13

A r b ò l o ............................. . 31 Bocarani (bucherarne) . . . 14
Arca (granaria), archa. . 1 Boccali . . . . . . .  71 bi s
A rchem ense........................ . 1 Bonbicis (bombace) . . . . 56
Archetto . . . . . . . 1 B o n z a le .......................................... 81
Archone ............................. . 1 B o r a c c i .......................................... 35
Arcibanco, arcibancus. 1, 77, 78, B o tta c c e .......................................... 5

Boticellam , boticellus . .71, 1 1 0
A rconius................................... . 1 B o t t e ................................................ 5
Artocheis, artocreas, artroceas 23 B o tt ic e lla c c ia .............................. 5
A s c iu g a to i ............................. . 49 B r a c c io .......................................... 50
Aspa, a s p o ............................. . 53 B r a c e ................................................ 56
Assi da portare il pane al forno. B ia d o ................................................ 34. . 10 2

A s u c h a m a n o ........................ . 40 B ra c io lis .......................................... 56
Badilesse, badili, badilo . . 1 2 1 Brandenalia, brandenaria, brandi-10, 11 n a t o s .......................................... 97
B ancacci................................... . 3 39
B a n c a le ................................... . 84 Brocche da o l i o ........................ 68
Banchetta, banchetus 2, 84 91 ter B r o c c h e t ta .................................... 39
Banco......................................... 10, 11 Broche .......................................... 109

2 1
. 25

Barigli, b a r i l i ........................ Buccioli (da lucerne) . . . 66

(1) C ipòlla , Op. cit., pag. 48.
(2) E. T a g l i a b u e , o p .  c i t . ,  p a g .  233.
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Buche (del m antello) . . .  13
B u lso n is .........................................82B u s to .............................................. 13R u t a .............................................. 71B u zzu rri.........................................23
C a c c ia to r a ...................................6C a d e n a ........................................ 90
C alcirellum ................................... 87C a ld a r i ................................... 4, 87C ald aria .........................................108
C a ld a r in u s ...................................87Caldèra, calderam . . . .  107 C altis, calto . . . .  38, 101C a lz ir e l ......................................... 87C a m i x i ................................... 91 bisC a m ix ie ................................... 51, 52
Canna...............................................50Camóra, cani lira . . . , . 13Cann o r a .........................................3
Canapum.........................................114C an estra ...................................16, 18C a n estr i................................... 16, 22Canestrum canestratum  . . 16C a n e s t r u s ...................................117C a p a g n i......................................... 16Capezzale . • ........................28
C a p p u c c io ............................. 13, 49C apsa ...............................................76
Capsapanca, capsabanco 1, 77, 78,

......................................................89C a p s e ta ......................................... 38
Capudtergia, caputergia . 46, 49
C a p u zzo .........................................4:9C ardasso. . • ........................116
Cassapanca, cassapanca . 28, 99C a s s e t t in o ................................... 38
Cassone* cassonus . . .  2 , 101C a s ta g n a c c io ............................. 23
Catena ab i g n e ........................95Catena dal pozzo........................90
Catene a f o c o ............................. 97
Catinelle di M ontelupo, di Pisa

..................................................... 74C a tin e lli......................................... 24
Catini de lingno, de terra . 23
C a t in u s ......................................... I l i
C a u zu n e .........................................56
C a zzeru o la ................................... 4
C haru cco la ....................................114
C h a s a c c ia ............................. 1, 76
Chasonaccio...................................1 0 1
C h a t in e l l e ............................. 24, 75
C entonarios................................... 68
Cerchi da b o t t o ........................6
Ceste, cieste, ciste . . 16, 116

» pel b u c a to ........................16
» da l a n a ............................. 116

4

\
i

Ciaccio .............................. 23Cott'ani, co ffer ii, cottoli 16 , 38C o lc e r a .............................. 91 terC o l t e l l i ............................. 70Coltra, coltre, coltrice . 27C o ltr ic e t ta ........................ 27C olti-ina .............................. 28C o ltron e............................. 27C onca............................. 31C o n c l ie t t e ........................ 4Coperta da letto . . . 28C o p p a r e ll i ....................... 68
68 93Corbe, corbella, corbelli 16Cordela de seda . . 13Cosinetto da altare. . 91 « aiate rC o s s i n u i n ........................ 36Cóvaro (covro). . . . 91C r e m a th r a ........................ 95C u l c i t a .............................. 2791 terCultra.................................... 37, 98Cultrapuncta . . . . 27

9,7CuItL'ices, cultre . . . 27Cuscino, cussinum  . . 26 84C u x e l l e .............................. 114D am aschino........................ 14Degrossatorii . . . . 20D eschetti.............................. 10 1 183D o g l i e , ........................5 , 30, 108Drappi (a capite). . . 49E r c a .................................... 1Falce (da bosco) . . . 12 2Fai ci n i .............................. 79F a r se tto .............................. 14Fazzoletto (da altare) . 89 bisFazzoletti (d’andata) . 49F e t t a .................................... 30F e r a m e n ta ........................ 2 100Fiaschi ........................ 71 bisFilo
23Fodera (del pagliericcio) 26Fodere (da guanciali) . 28Fodrae . . . 36Fondo di botte . . . 546F o r z ie r i .............................. 38Frappo ..............................

Gamerra, gamurra . . 13Gamurrine, g a m u rrin i. 13Gausapa, gausape, gausa| a, gau-sa p u m .............................. 1 1 ,S
16
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. 28, 36 91 quater , 91 quater 
91 quater . . 46

11813
704
60
2191

G i r e l l a ..........................................*}j=G iu b b o n e ....................................1*G iubberello ....................................14
G o m ic c io li ....................................53G radalecti, gradellin i, gradexelle  ............................................... 60
G rana............................................... 13Guanciale . . . .» de sirico .
Guancialetto . • - Guantiale pro altari.Guardamantile........................Guardanappa, guardanappi..........................................46,
G uindolo. . . •Incisoria . . . .
Inconcare. . . •Iscodellini . . .Lasagne . . . .L avegg io . lavezzo  Lebetes, lebeti. . . 8 6 , 91, 95 
Lecteria, lectera, lettiera................................... 2 6 ,
Leutiamina, linteam ina . 
Lenzuola, lentiola . 1 9 ,
L etica...................................Lincióli, l in z o lu s ....................... 19Lintlieainiua ab equitando . 19
L istati.............................................. 48Locernero, lucerniere, lucernarium................................................60, 66
L u c e r n a .........................................66
L u n e l l a .........................................6M adia...............................................38
M a n d ilo .........................................45M a n t e l lu s ................................... 13 13 

118 '45 
13 

118

86,

91
91

45,Mantelline . . . .
M a n t i l e .......................M antilletti . . . .
M a n tu m ........................Man u te r g ia ........................40,

ter
19ter
12

Mappa.............................  46 , 89 bis
Marchypia (marciapiede) . . 2
M a r e l la ......................................... 120
Marone, maronessa, marra 120,121
M a rte llo ................................... .....  4M a t e r a s s o ............................. 26, 36
M a ta s sa .........................................53
M azza.............................................. 6M ensa.........................................37, 83
M ensalis.........................................84
Mesclo (mischio, panno) . . 15
M ig l ia c c io ................................... 23
M i n a .............................................. 30
Móglia, m o j a ..............................97
M olinello.........................................53
Mollarum (par), molle, molli. 97

M o n a c h in o ..................................... 13M u tan d e............................................56
N a p p i ...................................................60N eccio .................................................O p eland a........................................... 13
O reg lier i............................................36Orcia, orcio............................... 39, 68
O r c i o l e t t o ..................................... 87P adella, patella , p iiélam  . 32, 80

» fo r a ta ............................... 32
Padella, de te r r a .........................91P a d e l l e t t a ............................... . 3 2
P a g lier icc io ...............................19, 20P aiolus. paiuolus, p a io lu s  parolo,. ........................................... 33
P a le t a m ........................................... 07P a l l i u m ...........................................13Palus f e r r e u s ............................... 115P a n a r i a ...............................59, 102
P a n c h e .........................10, 11, HOP a n c h e t t i ...............................10, 11
Panera, p a n e r io l .........................102
P a n i e r e .............................. 16, 102
P anitos a c o p a .........................45
P arèli da b u c a to .........................4P a r o l e t u s .....................................33
P a s t e l l i ...........................................23P a t t o n a ...........................................23
P avese . . ................................H 3Pecie tabularum  . . . . * 103
P e d a g n o ...........................................2Pedes f e r r i ...............................91 bis
P e la n d o .......................................... 15
P e n n a t o .................................... ...... 122Pentola . . . .  22, 23, 88, 107 
Petiu i (da schapichiare) . . 21 
P etin i a stopa, a lino . . .  20 
Pezza da capo, pezzuola, pezzotto. . 49 

. . 103 . . 59 

. . 82 

. . 60 

. . 121

Pezuoli d ’assi . Piàdena (da risi) 
P iastrellae . .
P i a t e g l i ........................
P i c h o n i ........................P ignacta , p ignatta , de 
P ignolato  . . . .  
P ile  (per l’olio) . . 
Pium accio (plum atius)
P r e d e lla ........................

» bucarata. ■
P r e s o r i s ........................
P o l e n t a ........................
P uleza..............................
P ulvinario, pulvinar.
R a m in a ........................
Ramum (ad) . . . 
Sacco, saclius . . .

Ife lb a  88 
. . 14 
. . 68 
. 26, 28 
. 2, 119 
. . 119 
. . 14 
. 23, 59 
. . 114 

8 4 , 91 ter 
. . 73 
. . 46 
34, 112
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S a c c o n e ........................................ 28S a c lie tu s ........................................ 98
Saja d ’Irlan d a ....................... 13, 15Salma ( s o m a ) .............................7
Scagliette (d’oro)....................... 13
Scagno, sca g n eto . . . . 1 0 , 1 1S c a m e l in o .............................1 0 , 1 1
Scanum, scamnum, scanno

..........................................2 , 1 0 , 1 1» cum sponda . . 1 0 , 1 1  » prò sedendo ad comeden­dum .........................................1 0 , 1 1Scardassi.........................................20
Scigatoi, sciugatoi, sciucatoria................................................ 46, 49Scodelle, schodilini, scndele . 60 Scabellum, sgabello . . . .  2Sciugam ano...................................45
Scrigno, scrineus, scrineum 38, 1 0 1Securis, secure.............................79
Secliia, secchia, secchio 33, 87, 90Sechio per l ’o l i o ....................... 4
Segiono, sigionus, secchione . 4S c i o .............................................. 4
Sedie (da far agio) . . . .  119S e d j m i .........................................3
Segholi potatoi.............................12 2S e t a .............................................. 17
Setaccio, sedaccio, sodaccio, stac­cio, setarium , setatius . 16, 17Sextarius.........................................108S g a b e llo ....................... 1 0 , 1 1 , 84
S o m a ........................7 , 30 , 71 bisS o p id a u eu s................................... 2
Spinacias.........................................20S p in e ta s .........................................39
Spulatoio.........................................59
Staja, staia, staio, staro 2 , 34, 108S tagn ata .........................................73
Stagnolus........................................ 73
S tagn o letu s...................................73S ta g n o n i........................................ 4
Statera, stateretta . . . .  81S t e fa n ia .........................................59
S t e g a g n u s ...................................12 2
S to ia b u c e o ...................................46S tr a p p o n t in o ............................. 26
S tr in g h e .........................................13
S u g a c a p ita ............................. 31, 45
S v a s s o r a r e ...................................31
T a f f e r ia .........................................59
Thavola (di noce) . . . .  83
T a g la ...............................................114Taglieri, t a y a r i ........................70
Targo n i .........................................113

Taula a p a n e ..............................102T e f a n ia ......................................... 59Tela, teli, tele, tili 19, 72, 91 terT e u a l ia ..................................... . 97T end e............................................... 35T e r l ix io ......................................... 19
Testo, testi (di terra, di ferro, dir a m e ) ....................... , . . 23T estaroli......................................... 23T in a b u lu s ....................................3
Tina, tino, t.ine . . . .  3, 104T in e le c t u s ................................... 3Tinellus, tinellum  . . . 3, 85T occabucco................................... 46T orcie............................................... 94Tortas...............................................23T o r t e l l i ......................................... 23Tovaglia , toaja (da m an), toajas 

(am am i), tovagleta, tovaglietta , tobaleae, tovaglie (a disco), to­valie (ab altaribus) toaliae, tova- gliolin i, tovagliole, tovagliette , tovagloni 45, 46, 48, 49, 89 bis
............................................ 92, 118Traversa (dello staio) . . . 108 

Traversino, traverserium  . . 28 Trepiè, (da teg lie ), trepiedi , tri­
podem , tr ip e llu s , tripè 37, 96
.................................................. 97, 99Trespoli, trispos, tripodes . 83Truogolo......................................... 31

T u n i c a ................................... 13, 15Uccellos (sportelli) . . 1, 77, 78U s c iu o l i ......................................... 38
Val, vallo, vallu, vaglio . . 31Valla (al g r a n ) ........................31
Vassoia, vassora, vassu ra . . 31 
V assojare, vassuraer . . .  31 Veges, v e g e te s , vejes . . 5, 105 

» nostrate, napoletane . 6 
Vegeticulum , vegeticu lus . 5, 71 Vela (param entata) . . .  98 bisVentolare.........................................9 1
V e r g h e ......................................... 49V e s t i t o ......................................... 1 3
V e z o l u s ......................................... 7 1
Virga f e r r e a ........................95 bisZ a lo n u s ......................................... 28
Z a m e l lo t o ....................................13
Z appa............................................... 12 0Z i p a ................................................1 3
Zirello................................................1 14
Zirrus, ziro . . . . 6 8 , 93 bis 
Zuba, zubone, zupon . . .  14 Z u p e llu s ......................................... 14

Giorn. SI. c Lett. della Liguria. 22

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



— 322 —

ALCUNE OPERE DI BENEDETTO BUGLIONI
IN  LU N IG IA N A

Se B enedetto  B u g l io n i , che  p u re  h a  p rodotto  un n u ­
m ero  considerevo le  di opere  in p l a s t i c a , non h a  avu to  
a n c o ra  ne lla  s toria  de ll’a r te  il posto che g iu s tam en te  gli 
s p e t t a , è p e rchè  i suoi l a v o r i , di cui ci h a  con se rva to  
m em oria  il V a s a r i , sono an d a t i  p e r d u t i , e de lle  m olte  
a l t r e  opere  e h ’ egli fece  “ in F io re n z a  e fuori „ (1) non 
e ra  r im a s ta  a lcu n a  no tiz ia  pa rt ico la re ,  a l l ’infuori di quel 
vago  accenno  del biografo  are tino . Ma non  p e r  questo 
si può c red e re  che tu tte  siano an d a te  p e rd u te ;  e chi sa  
q u an te  ne  sop ravv ivono  a n c o r a ,  che la  c r i t ic a  h a  a t t r i ­
buito ai Robbia e p a r t ico la rm en te  ad  A n d r e a , al qu a le  
il Buglioni più che ad  a ltr i  si accosta  ne lla  m anie ra ,  ne l  
disegno, ne l la  inspirazione e nel sen tim ento.

Fino a  ieri non si d a v a  com e c e r ta  op era  del Bu­
glioni che  la  sola lu n e t ta  de lla  ch iesa  di B ad ia  in F i ­
renze, dov’ egli, pe r  tes tim on ianza  del V asari (2), esegui 
m olte  opere  in t e r r a  inve tr ia ta .  Gli si e r a n o , è vero, 
a t tr ib u i te  a lcu ne  sco ltu re  nelle  quali la  c r i t ica  non c re ­
d ev a  di t ro v a re  sp iccati i c a ra t te r i  rob b ian i ;  cosi, dietro 
1’ asserz ione del Milanesi (3), C avallucci e Molinier asse ­
g narono  a l  nostro la  In coronazion e d e lla  V ergin e  d e l l ’ 0 -  
speda le  del C eppo  in P isto ia  (4) ; m a  il giudizio dei c r i ­
tici non è rim asto  con co rd e ;  tan to  c h e ,  p e r  non c i ta re  
che  i più recen ti  p a re r i  su lla  q u es t io n e ,  m e n tre  M aud 
C ru ttw ell  segue 1’ opinione di C avallucc i e M olinier (5),

(1) Cfr. V a s a r i , nella vita del Verrocchio, ed. Le M onnier, voi. V , 
pag. 154.

(2) N ella  vita di Bartolomeo di S. M arco, edizione cita ta , voi. I l i ,  
pag. 156.

(3) Edizione Sansoni delle Opere del V a s a u i, voi. II, pag. 185, nota.
(4) Les Della Robbia, leur vie et leur oeuvre d ’après documenti inódils, 

etc., Paris, Librairie de l’Art, 1884, pag. 144 e 243.
(5) L u c a  and Andrea Della Robbia and their successori by M . C., London,
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Alfredo M elani trova  ragioni per  a t tr ib u ire  la  lu n e t ta  ad 
A ndrea  (1), e il Reymond la  dà come op era  di Gio­
vann i (2); opinione questa  u lt im am ente  segu ita  da l Gi- 
g l io l i , il quale  crede che quest’ opera  si po treb be  a t t r i ­
bu ire  a  G io v a n n i , quando questi “ la v o ra v a  a n c o ra  col 
p a d r e , e im itava la  sua bella  m an ie ra  „ (3). Ma final­
m ente  il De Fabriczy  è venuto a troncare  ogni discus­
sione , provando che il M ilan es i , pe r  a ssegn are  al Bu­
glioni la lune tta  p istoiese, av e v a  attinto a docum enti di 
arch iv io  (4). E così anche una vo lta  la  scoperta  di un do­
cum ento è venu ta  a far cadere  le dotte induzioni dei più 
autorevoli  critici d ’arte.

Ma quella  non è la  sola opera  del Buglioni che i 
nuovi studi abbiano rivendicato al suo autore. F r a  tanto, 
a c c e r ta ta  la  pa te rn ità  della lune tta  di P is to ia ,  ne con­
segue che si debba senz’altro rend ere  al Buglioni an che  
la  Incoronazione  della chiesa d’ Ognissanti in F iren ze ,  fi­
no ra  a t tr ibu ita  genera lm ente  a  Giovanni, e da Cavallucc i 
e Molinier indica ta  sem plicem ente  come op era  de lla  b o t­
tega  d e ’ Robbia (5). D a poco, ce rt '  a l tre  note d ’ archivio  
messe in luce dallo stesso F ab riczy  hanno p ro v a to  che 
a lcune  te rreco tte  esistenti in P e ru g ia  si devono asse­
g n a re  a  Benedetto  (6); e finalm ente una serie  di docu­
m enti pubblica ti  da Peleo Bacci aggiungono una  nuova 
op era  al patrim onio artistico del Buglioni : un b e l l ’a l ta re

— 323 -

J. M. Dent and C.°, New York, E. P. Dutton et C.° MCMT1, pag. 250 e 
seguenti.

(1) A. M e l a n i . Di fronda hi fronda. Una lunetta nell’ Ospedale del Ceppo 
a Pistoia, in Arte e Storia, 1903, nn. 2-3, pagg. 10-11. E dello stesso: La  
decorazione dell’ Ospedale del Ceppo a Pistoia, in Natura ed a r te , 1903, 
voi. I. pp. 88-98.

(2) M a r c e l  R ey m o n d . Les Della Robbia, F lorence, Alinari Fròres édi- 
teurs, 1897, pag. 235.

(3) O. H. G-i g l i o l i ,  Pistoia nelle sue opere d’arte. F irenze, 1904, pa­
gine 94-95.

(4) C. De F a b r i c z y , Appunti d'archivio. Benedetto Buglioni, in Eioista 
d ’arte, Miscellanea mensile di storia dell’arte medioevale e moderna, an. II,
1904, nn. 6-7, pagg. 139 segg.

(5) Op. cit., pag. 116.
(6) Op. cit. pagg. 139 e segg.
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r a p p re se n ta n te  la  R isu rre z io n e , nel Capitolo de lla  chiesa  
di S. F ra n c e sc o  in P is to ia  (1).

E r a  noto p r im a  d ’o ra  che Massa possiede i f ram m en ti  
di un  a l ta re  dovuto al B uglioni; e ra  noto g en e ra lm en te  
p e r  la  no tiz ia  d a ta n e  dal Milanesi, il qua le  nem m eno qui 
c i ta  la  fon te  (2 ) , che  è un docum ento , non in e d i to , m a 
poco conosciuto , pubb lica to  la p r im a  vo lta  dal m archese  
G iuseppe  Càm pori nel 1873 (3). G ioverà  pe r tan to  qui r i ­
p ro du r lo  , an ch e  p e rc h è  dovrem o più o ltre  ave r lo  sot- 
t ’occhio a  proposito  di un  a ltro  inve tr ia to  del Buglioni.

È  un  a tto  di q u ie ta n z a  col qu ale  lo scu ltore  fioren­
tino a c c u sa  r ic e v u ta  ad  A lberico M alaspina m archese  di 
M assa de l p a g am en to  di due tavo le  d ’a l ta re :

A dì 8 di novem bre 1508 in m assa del marchese.
Io bened etto  de g iovanni B uglioni schultore da firenza per v i-  

ghore della  presente scrita  di m ia mano mi chiam o avere auto e 
ricen to  anoine del magni fi elio signore marchese alberigho signiore di 
m assa soprascrita duellati settanta  d’ oro inoro larghi a me nume­
rati e dati parte da ser giovanni suo podestà in m assa cioè duchati 
tren tacinq ue e altri trentacinque da Piero de Zanoli prochuratore 
de d itti (?) frati de san fiancesclio di masa in firenza e sono per 
intero pagam ento di dua tavole per ine fatte e poste in opera e fi­
n ite  in nella  chiesa de san francescho de massa per me finite adì

— 324 -

(1) P e l e o  B a c c i, Una « Resurrezione » di Benedetto Buglioni, in Rivista  
d'arte, ecc., anno II, 1904, nn. 3-4, pp. 49-63. N e l  recente lavoro di P ao lo  
S c h u b r in g , Luca della Robbia und seine familie , Bielefeld und Leipzig,
1905, non è tenuto conto di questi ultimi accertamenti relativi al Bu­
glioni.

C2) In V a s a r i , Opere, ed. Sansoni, voi. II, pag. 185, nota: « Condusse 
nel 1508 pel Marchese Alberigo Malaspina due tavole da a ltare, pari­
mente di terra cotta, l’una coll’ Epifania e l ’ altra colla Vergine M alia  
che adora il suo D ivin F igliuolo; delle quali tavole che furono messe 
in due cappelle della chiesa di S. Francesco di Massa, oggi non riman­
gono che g li avanzi della seconda ».

(3) Memorie biografiche degli scultori, architetti, pittori ecc. , nativi di 
Carrara e d i a ltri luoghi della provincia di Massa con cenni relativi agli 
artisti italiani ed esteri che in essa dimorarono ed operarono e un saggio 
bibliografico per cura di G. C a m p o r i .  Modena, tip. di C. V incenzi, 1873, 
in 8°, pag. 287. — Il M a t t e o n i  attribuisce addirittura al Campori l’asse­
gnazione di quest’opera al Buglioni : « Dice il  Campori che è lavoro di 
Benedetto B u g lio n i, il quale era imparentato con la fam iglia della 
Robbia ». (Cfr. Ouida delle chiese di Massa Lunense del prof. Giov. A n­
t o n i o  M a t t e o n i ,  Massa Carrara, tip. Cagliari 1880, pag. 19).
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et ano soprascritto et per fede di ciò o scrito la presente di mia 
propria mano presente iacliopo de giovani dipintore fiorentino e di 
francioso di girolamo fattore de dicti frati ec. ».

L ’orig inale  di questo documento, che  prov iene  indub­
b iam ente  da ll’ archivio  massese de’ C ib o , e ra  posseduto 
dal Campori stesso, che 1’ a v e v a  acquistato , insiem e con 
molte a l tre  ca r te  re la t iv e  a l la  L u n ig ian a ,  dagli e red i di 
Carlo Fred ian i, t ipografo di Massa. Ora quelle  ca r te  fanno 
p a r te  della  r icca  collezione di autografi e m anoscrit t i  che 
il m archese  Càmpori legò a l la  bib lio teca  Estense  di Mo­
d e n a ;  m a  la  qu ie tanza  del Buglioni non vi si trova, se ­
condo mi inform a quel cortesissimo b ib l io te c a r io , cav. 
Carta .

u Delle  due tavole  sop raccenna te  „, scrisse il Càm pori 
dopo di a v e r  riferito  la  qu ie tanza  del Buglioni, u una r a p ­
p resen tan te  l’E pifania  posta  ne lla  cappe lla  de lla  fam iglia  
V en tu r in i ,  fu com p era ta  nel 1825 da l l ’ aba te  G e r i n i , ed 
o ra  è fuori d ’ Ita lia . Non sappiam o se ap p a r ten g an o  al- 
1’ a l t r a  le due tavo le t te  che si vedono a l la  s in is tra  della 
p o r ta  p rin c ip a le  di de tta  c h i e s a , nelle  quali si figura la 
M adonna che ado ra  il Bambino e qua ttro  Santi p u re  in 
a tto  di adorazione „.

Q ueste  tavo le t te  r ico rd ate  dal Càmpori sono appu n to  
i f ram m en ti  de l l’ a l ta re  del B u g l io n i , che fino a  poco 
tem po fa  e ran  posti nel luogo indicato , cioè sopra  1’ a r ­
ch i t rav e  della  po rta  in te rn a  che m ette  in un corridoio, 
a  s in is tra  deH’ingresso p rincipale  di quella  chiesa  c a t te ­
d ra le  di San F rancesco , un tem po de’ Minori Osservanti.

Ma da quel luogo , come del tu tto  inada tto  p e r  m a n ­
canza  di l u c e , furono recen tem en te  tolti p e r  sagg ia  di­
sposizione di quel vescovo m onsignor Emilio M aria  Mi­
niati, e fatti conven ien tem ente  collocare  su lla  p a re te  di 
fondo de lla  C appella  del Sagram ento , in cornu E v a n g e lii 
de ll’a l ta re  che h a  nella  pa la  un a  M adonna del P in turic - 
chio a  fresco (1).

— 325 —

(1 ) Intorno a questo dipinto vedi: L. S t a f f e t t i , Un affresco di Ber­
nardino Pinturicchio nel Duomo di Massa in questo stesso Oiornale, an. I, 
(1900), pagg. 401-4‘23. con tavola; e B uyer D ’A g en , L ’oeuvre du Pinturic­
chio, Paris, Ollendorff, 1903, tav. 100.
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Il C àm pori è poco esatto  n e l la  descrizione di questi 
f ram m en ti .  L ’ a n c o n a  d o v e v a  ra p p re se n ta re  u n a  N a tiv ità  
eli G esù , com e notò il M arquand , che v ide  i pezzi p r im a  
de l la  r e c e n te  r icom posiz ione (1). Restano  le figure di San 
G iuseppe e de lla  V erg ine  in adoraz ione  del Bam bino g ia ­
cen te  den tro  la  g re p p ia  ; le m ezze figure di q u a t t ro  a n ­
gioli can to ri  so rm o n ta ti  dalle  qu a ttro  ali di un cherubino, 
sov rappos ti  ad  u n a  c a r te l la  r e c a n te  con le no te  m usicali 
la  s c r i t ta  in c a ra t te r i  go tic i:  G lo r ia  in  exce lsis  deo. A 
questi f ra m m e n ti  è da  agg iu ng ere  un tondino po r tan te  
la  s ig la  YHS di g iallo  su fondo turchino den tro  un a  co­
ro n a  di foglie. I  v a r i  pezzi sono sta ti  composti dentro 
un a  co rn ice  a  c e n t in a ,  com e si vede nella  t a v o l a ,  sup ­
p o r t a t a  da  un a  p r e d e l l a , invero  un po’ troppo  pesante , 
a l  cen tro  de lla  quale  è s ta ta  accom odata  la  fo rm ella  
to n d a  , che  in orig ine  do veva  deco ra re  uno degli angoli 
in fe r io ri  de l l’ancon a . Gli sm alti  delle figure, t ra n n e  quelli  
del bam b in o , sono policromi.

Ciò che  re s ta  di questo a l ta re  è più che sufficiente a 
d a rc i  u n ’idea  di qu ale  egreg ia  op era  ha  fatto  pa r te ,  e a  
fa rc i  r im p ia n g e re  che sia  s ta ta  così b a rb a ra m e n te  m an o ­
m essa . L a  m a n ie ra  del lavoro  m ostra  m olta  affinità con 
q u e l la  di A n d re a :  la  V erg ine  in quel tenero  a t teg g ia ­
m en to  , con quella  espressione cosi dolce di affetto , r i­
co rd a  le num erose  M adonne del nipote di L u c a  ; e 1 in ­
s iem e r ic h ia m a  a l la  m en te  lo stesso soggetto de lla  ch iesa  
di S a n ta  C h iara  a Sansepolcro  , col quale  son degn i di 
n o ta  a lcu n i  r iscon tr i ,  f r a  cui quello del Bam bino che  ha, 
in a m b e d u e  le tavo le  , la  p a r te  inferiore  del corpo co­
p e r t a  di un  panno. I  qu a ttro  angioli che can tano  il G lo ­
r ia  sono di squisito lavoro , e mostrano, o m ’inganno, lo 
studio degli  in a r r iv a b il i  fanciulli cantori che L u c a  de lla  
R obb ia  scolpi ne lle  fo rm elle  della  can to ria  del Duomo di 
F iren ze .

— 326 —

(1) M a r q u a n d , Allan. A Search for Della Iiobbia Monumenta in Ilaly. 
In Scribm r Mayazine, dee. 1893. La Cr u t t w e l l  afferma di non aver v e ­
duto questi frammenti, e riferisce il giudizio del Marquand , che trova  
molta affinità fra essi e la Incoronazione di Pistoia (Cfr. C h u t t w e l l , op. 
cit. pag. 253, e ivi nota 1).
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D alla  qu ie tanza  del Buglioni, e da quel passo de ll’o­
p e ra  del Càmpori che ho riportato  di s o p r a , si r i le v a  
come non u n a , m a due fossero le tavole  deile quali lo 
scultore  fiorentino decorò gli a l ta r i  della  chiesa  di San 
F rancesco  di Massa. Il Càmpori ricorda  come l’a l tra ,  r a p ­
p resen tan te  l ’ Adorazione dei M a g i , posta p r im a  sop ra  
un a l ta re  della  famiglia massese de’ V e n tu r in i ,  fu poi 
acqu is ta ta  da ll’aba te  Em anuele  Gerini, e fini p e r  p a ssa re  
le Alpi. O r a , siccome in quelle notizie sono delle  g ra v i  
in e s a t te z z e , e ho dei documenti per co rreg gerle  e com ­
ple tarle , così non sa rà  male che m ’ in tra t ten ga  a lq uan to  
intorno a quest’opera  sm arrita , con la  sp e ran za  che questo  
possa v a le re  a  farla  r i t rovare  e a  identificarla.

N a r ra  il Gerini nella  v ita  di u Antonio e G aspa re  
Venturin i personaggi illustri che  Antonio u sepolto  fu 
con onore in Santo F rancesco  di Massa presso un  a l ta re  
di sua  famiglia, in cui vedeasi an ticam en te  una  b e l l ’o p era  
di te r ra  cotta  dei della  Robbia, ra p p re se n ta n te  l ’E p ifan ia  
in alto rilievo, quale  ora  presso di me si co n se rv a  „ (1).

L a  indicazione che quell’ op era  decorasse  un  a l ta re  
dei V en tu r in i  1’ ebbe il Gerini dal r icordato  Carlo F re -  
d i a n i , al quale  1’ anno innanzi a l la  pubblicazione  delle 
sue M e m o r ie , av e v a  dato no tizia  de lla  sco p e r ta  con la  
seguente  le tte ra , inedita, il cui orig inale  si con se rv a  nel-
l 'A u togrò fo teca  C à m p ori della B iblioteca Estense  di Modena:

Ora vi racconterò che sono stato diversi giorni in campagna per 
mettere in sicuro la bella Epifania di Luca della Robbia in terra 
invetria ta , opera che se fosse intatta sarebbe un monumento di 
quell’arte perduta singolarissimo ; pur non ostante la bellezza della 
composizione, e i protagonisti che sono conservati la rendono an­
cora molto stimabile. Tutto quello che c’ è è un capo d’ opera. Io 
per amore del bello e dell’arte l’ho comprata, e vi ho speso ancora 
molta fatica e vigilanza perchè nulla si deteriorasse. Quest’ opera 
era anticamente nel Massese, cd ha un’arme che porta nello scudo 
tre Ricci spinosi, io non so a chi potesse appartenere.

(1) G e r in i , M emorie storiche (li L u n ig ian a , vo i. I ,  p a g . 1(>4.
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A q u es ta  le t te ra  , che p o r ta  la  d a ta  di F iv izzan o  a ’ 
20 di g enn a io  del 1825, m andò il F re d ia n i  la  re sp o n s iv a  
s e g u e n te , che  si co n se rv a  in m in u ta  a u to g r a f a , senza  
da ta ,  n e l la  s tessa  B ib lio teca  M odenese; l e t te ra  tronfia di 
goffaggini p re tensiose , che  sv iarono  il G erin i da l la  r e t t a  
v ia  delle  r ic e rc h e  e gli fecero  p re n d e re  una  c a n to n a ta :

Gran piacere provai quando sentii che Ella avea ritrovato il bel 
quadro del Della Robbia, e maggiormente che oltre tornare tale sco­
perta sua ad incremento della pittura storica (!!), aggiunge lustro 
alla famiglia la quale ab antico ne fu di questo l’ordinatrice, voglio 
dii-e la Venturini ; il che luminosamente ci mostra quanto ella delle 
belle arti era am atrice, propensione che di raro si ha sennonché in 
chi dalla natura è fornito di qualche gusto. Dico poi Venturini, 
perchè l’arma di cui va quel quadro fregiato era di cotesta casata, 
e perchè esso in avanti apparteneva ad un altare posto in S. Fran­
cesco di Massa, di suo giuspatronato.

L ’ a r m a  de ’ V en tu r in i  di M assa p o r ta  nel cam po la 
F o r tu n a  n u d a  e b e n d a ta ,  so p ra  la ruota ';  e q u e l la  de ­
s c r i t t a  da l  Gerini, secondo m ’inform a G iovanni Sforza, ò 
de l la  fam ig l ia  G iandom enici. Si d is trugge  quindi la s to­
r ie l la  in v e n ta ta  dal F re d ia n i  con palese  in tenzione di 
p i a g g i a r e , e v a  c o r re t ta  la  no tizia  del Gerini. T utto  il 
cu i u a m o re  del bello  e d e l l ’a r te  „ e tu t ta  la sua  u m olta  
fa t ic a  e v ig i lan za  „ p e r  u m e t te re  in sicuro „ la  b e l l ’o­
p e r a  d ’ a r te  , non hanno  im pedito  che  questa , lui morto, 
p ig l ia sse  il volo p e r  e s t ra n e i  l i d i , in g ra z ia  di qu alche  
suo e re d e  non a l t r e t ta n to  am an te  de ll’ a r te  e del bello. 
E  p e n s a re  c h e , senza  l ’ in te rven to  delle cu re  gerin iane , 
fo r s e  q u e l l ’ in v e tr ia to  e s is te reb be  an co ra  in qu a lch e  re ­
m o ta  ch iesa  del fìvizzanese, e po trebbe  esser messo d a v ­
v e ro  u in s icuro  „ sa lv an do lo  da lla  m orbosa a v id i tà  di 
q u a lc h e  co llezion is ta  s tran ie ro !  Ma si dice che  b isogna 
te n e r  conto  delle  buone  intenzioni, e ci vuol paz ienza!

Ma q u e s t ’ o p e ra  e ra  proprio  un a  delle due tavo le  del 
Buglioni, com e m o s tra  di c rede re  il Càmpori ?

A nzi tu tto  no terò  che  il Gerini asserisce essere  s ta ta  
q u e l la  sco l tu ra ,  p r im a  d ’allo ra , nel M assese, e non p re c i ­
sam en te  in M assa; m a  questo non infirm erebbe l ’ ipotesi, 
p e rc h è  si può am m e tte re  che il G erini non avesse  più
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precise  indicazioni; tanto più se si considera che, quando 
il F red ian i  gli ha  raccontato le frottole che sappiam o, 
egli le piglia  per  buone e s tam pa  nelle sue M em orie  che 
quel bassorilievo decorava un a l ta re  de’ V en turin i ne lla  
chiesa di San Francesco di Massa.

Ma v ’è un fatto che mi pare  di m olta  im portanza, al 
quale  non pose mente il Càmpori: il Buglioni d ich ia ra  
ne lla  sua  quietanza di “ avere  auto et receuto anom e 
del magnificho signore m archese  A lberigho „ il p a g a ­
mento delle due tavole. Quindi b isogna in fer irne  che  i 
due invetria ti  furono eseguili pe r  commissione del Mala- 
sp ina ;  e a llo ra  come c ’en trerebbe  l ’a rm e della  fam iglia  
Giandomenici ? Ma è d’a l tra  pa r te  necessario n o ta re  che 
se m età  della somma fu paga ta  dal podestà  del M archese, 
1’ a l t r a  m età  il Buglioni 1’ ebbe dal p ro cura to re  dei fra ti  
di San F rancesco ;  per  cui si po trebbe  co n g e ttu ra re  che 
una  delle due tavole fosse fa tta  fare  pe r  commissione 
de’ fra ti  a  spese di un pio donatore di quella  famiglia.

Il documento non è ben ch iaro ; e però lasc ia  luogo 
al dubbio.

** *
L ’A ntona  è un grosso villaggio sull’A lpe A p u a n a ,  

nella  pendice meridionale della T am bu ra  a l la  s in is tra  
del to rren te  F r ìg id o , quattro  m iglia  a  greco di Massa, 
del cui comune è frazione. H a una  parrocch ia le ,  con ti­
tolo di p rep os itu ra , consacrata  a San G em ignano (1). In 
questa  chiesa, a ll’a l ta re  della cappe lla  in  cornu E p is to la e  
del maggiore, è un’ancona di te r ra  cotta  in v e t r ia ta ,  che 
m isura  m. 2 per 2,50, o press’a  poco. L ’a l ta re  m arm oreo  
su cui posa è opera barocca del secolo X V I I , e h a  nel 
mezzo un ciborio, che nasconde una  pa r te  de ll’inv e tr ia to  ; 
sopra  una ca rte lla  del paliotto è scolpita l ’ iscrizione : 
Op[er]ffl Stin cti G em iniani fec it. Il res tan te  del m uro de lla  
cappella  attorno a l l ’ancona è affrescato a  figure di san ti  
a  d ’ angeli con la da ta :  Anno  D[omi]A7/  M D C X X II .  Di
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(1) Cfr. R e p e t t i , Dizionario Geografico, fisico, storico della Toscana, ad 
vocem.
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questo tem po senza  dubbio è l ’a l ta r e  a t tu a le ,  e il re s tau ro  
g e n e ra le  de lla  cappe lla .

L ’a n c o n a  r a p p re s e n ta  ne lla  lu n e t t a ,  c o n to rn a ta  ne lla  
c e n t in a  da  u n a  co rn ice  di foglie e fru tti , un p resep io  con 
la  M adonna in ado raz io n e  dinanzi al Bam bino  so rre t to  
da  un  angelo , e San G iuseppe seden te ;  il tu tto  a  sm alti  
policrom i, t r a n n e  il Bam bino e l ’Angelo, che  son b ianchi. 
Sotto a l la  lu n e t ta  è un fregio  di otto cherub in i, in te r ro t t i  
d a  q u a t t ro  agne ll i  a  sm alto  b ianco  su fondo tu rch ino . Il 
qu ad ro , f ra  due le sene  con cap itell i  a rch ite tto n ic i  e g r a p ­
poli di f ru t t i  e foglie , p o r ta  ne l mezzo la  V erg in e  as ­
sisa  so p ra  un  trono  col Bam bino in g rem bo  , in co ro n a ta  
da  due a n g io le :  a  d r i t ta  de lla  M adonna è un san to  de l­
l ’ o rd ine  di S. F ra n c e sc o  e San G em ig n an o ;  a s in is tra  
San  P ie tro  e San G iovann i B a ttis ta . Gli sm alti , su fondo 
tu r c h in o ,  sono p o l ic ro m i,  e cce ttua te  le figure del prim o 
san to  , del Bam bino  e delle  A n g io le , che sono sm a lta te  
di b ianco . L a  p re d e l la  è d iv isa  in tre  sco m part im en ti  a  
sm a lto  b ianco  su fondo tu rch in o :  nei due qu ad re t t i  la te ­
ra l i  sono ra p p re se n ta te  storie  de lla  v ita  di San  Gem i­
g n a n o ;  in quello  di cen tro ,  nascosto  dal ciborio, la N un­
z ia ta . A gli angoli inferiori sono due scudi che  po rtano  
n e l  cam po la  s ig la  d e l l ’Opera.

Colpiscono subito chi h a  qu alche  fam iliar ità  con l ’a r te  
ro b b ia n a  a lcuni m otiv i c a ra tte r is t ic i  di q u es t’ancona, che  
non si r isco n trano  in a l t r e  opere  del g e n e re  : l ’ angiolo , 
che  so rreg g e  il Bam bino dinanzi a l la  V erg ine  adoran te , 
il pa r t i to  di cape lli  de lla  M adonna sedente , e gli agnelli  
che  in te rrom pon o  la  serie  dei cherub in i.

Q uesti  m otiv i, ed a l t r i  fatti, come il tipo, 1’ a t te g g ia ­
m ento , il pannegg io  di a lcun i f r a  i santi, il tu t t ’ insiem e 
d e l la  com posizione a  me p a re  che s tacchino in modo 
ev id en te  il nostro a l ta re  da lla  m an ie ra  p ro p r ia  dei Rob­
b i a ,  e p a r t ic o la rm e n te  da que lla  di G iovann i,  al quale , 
secondo si legge nel ca ta logo  posto in fondo a l l ’ o p e ra  
d e l la  C ru ttw ell ,  p a re  che  il s ignor Carocci l ’abb ia  a t t r i ­
bu ito  (1).
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(1; Op. cit., Appendice V, IFVA-s of Giovanni della Ridibia, pag. 827.
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Il primo che dette notizia di questo inve tr ia to  fu il 
C à m p o r i , in una nota del g ià  citato suo libro degli a r ­
tisti carraresi ,  per informazione che n ’ebbe da G iovanni 
Sforza (1). “ Non potrebbesi „ egli chiede , “ a t tr ib u ir la  
al Buglioni? „.

Il Campori non vide la sco ltu ra ;  e, se anch e  l ’avesse  
v e d u ta ,  non avrebbe potuto a l lo ra ,  allo stato de lla  c r i ­
tica  e della conoscenza delle opere del Buglioni, r ispo n ­
dere  a lla  propria  domanda. Oggi però che 1’ e lenco dei 
lavori accerta t i  del Buglioni v a  aumentando, e che perciò  
si possono instituire dei confronti sicuri, oggi è possibile 
r ispondere  ; e rispondere che 1’ a l ta re  dell’A ntona  si può 
con m olta  sicurezza assegnare a Benedetto.

Il tipo dei cherubini è lo stesso che si t ro v a  ne lle  lu ­
nette  di Pistoia e della chiesa d’Ognissanti; la  qu a le  ul­
tim a ci p resen ta  altri ravv ic inam enti  ca ra tte r is t ic i  nelle  
v a r ie  figure de’ santi ; f ra  cui principalissimi quelli  f ra
i due San Giovanni Battista, i quali, sebbene in posizione 
d iversa  nelle due t a v o le , sono pe r  altro  t ra t ta t i  nello 
stesso modo, sia per  quello che r igu arda  il pa r t i to  delle 
vesti, quanto, e specialmente, pe r  l ’età. Non è facile  tro ­
v a re  in a l tre  scolture del genere  ta le  punto di r a v v ic i ­
nam ento  ; si veda  in fatto, pe r  esempio, A nd rea  n e l la  ta ­
vo la  della cappella  Medici in S an ta  Croce , n e l l ’ an con a  
della  Spezia, nel fonte di S an ta  F iora , in un a l ta re  della  
Verna, e Giovanni nel fonte di Cerreto Guidi.

Notevoli riscontri si possono anche  t ro v a re  f ra  la  
nostra  scoltura  e la R esurrezione  che Benedetto  h a  la ­
sciato a Pistoia ; nella quale, p e r  tace r  del solito motivo 
dei cherubini che son tra tta ti  nello stesso modo, t rov iam o 
delle corrispondenze che colpiscono t ra  quelle  angiole , e 
le due che nella nostra reggono la corona sul capo de lla  
M adonna: si confronti specialmente 1’ ang io la  di de s tra  
de lla  nostra  ancona con q u e l l a , pure  di d e s t r a , m a  in 
basso, della R isurrezion e  pistoiese.

Io so bene quanto bisogni an d ar  cauti p r im a  di aflt'er-
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m are  rec isam en te .  Un docum ento  che  v e n g a  in luce  può 
sm en tire  quals iasi  i l laz ion e , p ro v a re  in fonda te  le  ipotesi 
p iù ingegnose. Ma nel nostro caso non mi p a re  a v v e n ­
ta ta  1’ assegnazione  d e l l ’ a l ta re  de l l ’A n tona  a  B enedetto  
B u g l io n i , p e rch é  r iv e la  m olto  più de lla  m a n ie ra  di lui, 
che  di tutti  gli a ltr i  con tem p orane i  suoi, i quali  t ra t ta ro n o  
q u e lla  m a n ie ra  di sco ltu re .

U b a l d o  M a z z i n i .
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V A R I E T À
L ’ARCITESORIERE LE BRUN A GENOVA 

(GIUGNO 1805-GIUGNO 180G) — [DOCUMENTI INEDITI].

Carlo Francesco Le Brun , già terzo console, ed allora 
Arcitesoriere dell’Impero, fu mandato, coni’è noto, da Napo­
leone a Genova, dopoché 1' ultimo d o g e , Gerolamo Durazzo, 
ebbe f a t t o , volente o n o len te , il « gran rifiuto ». Vi rimase 
dal giugno 1805 al giugno 1806, « afin de pouvoir en pre­
parer progressivement la réunion », come gli scrisse il 30 
maggio 1805 Napoleone neH’annunziargli la riunione, affidata 
proprio a lui, perchè « l ’expérience n ’a appris q u e je  ne puis 
me fier pour des affaires aussi importantes qu ’à une personne 
qui, cornine v o u s , ait la connaissance intime de mes affaires 
et un attachem ent aussi vrai pour ma personne » (1). La 
C o rre sp o n d a n c e  offìcielle  d e  N a po léon  I  contiene parecchie 
delle lettere che durante  quest’anno Napoleone inviò al suo 
rappresentante in Genova, c h e ,  se si mostrava assai impar­
ziale e sollecito e si d ile t tava , letterato non mediocre egli 
s te s so , di circondarsi di letterati e di esser loro mecenate, 
non pareva assecondare sempre col voluto rigore gli ordini 
e le intenzioni dell’ Imperatore. Onde, mentre alcune di que­
ste lettere sono improntate a sensi di alta stima e suonano 
approvazione della condotta del Le B r n n , altre non rispar­
miano a chi pure era uno dei più alti dignitari dell’impero, 
rimproveri poco riguardosi, se non addirittura d ’estrema vio­

(li Cor. off. de Napoléon I, ediz. gran formato, tomo X, p. 566, n. 8811, 
Da Milano, 10 prairial, ann. XIII, (30 maggio 1805).
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lenza. Così avvenne, allorché, insistendo Napoleone perchè 
si procedesse subito subito alla leva di m a re , e risponden­
dogli il Le Brun coll’ esporgli le misere condizioni in cui r i­
marrebbero le famiglie dei marinai più vecchi, ove la leva si 
applicasse severamente, e coll’ esprimergli timori di rivolte, 
Napoleone gli scagliò addosso la famosa lettera dell’ 11 a- 
gosto 1805. « Suis-je donc assez décrépit », chiude la lunga 
epistola, « pour qu’on pùt me taire peur du peuple de Gènes? 
La seule réponse à cette dépèche est des matelots, des ma- 
telots ». Marinai infatti ci volevano per lui che stava per ten­
tare il gigantesco disegno dello sbarco in Inghilterra e do­
veva tener fronte in tanti mari alle potenti flotte inglesi, ma 
Genova immiserita non gliene poteva fornire a sufficienza.

Così diverse volte si manifesta il malumore di Napoleone, 
perchè Le Brun ha fatto allontanare da Genova ufficiali ri­
formati francesi, o per altre ragioni consimili, ma il malu­
more si accentua in occasione della repressione dei moti 
dell’alto Piacentino sui confini del dipartimento di Genova. 
La relazione, insertane nel J o u rn a l de G cnes, fa uscire dai 
gangheri Napoleone. A Cambacères , arcicancelliere dell’ im­
pero, domanda in confidenza, nella sua lettera del 24 gennaio 
1806, se al Le Brun è dato di volta il cervello, « je commence 
à le croire », aggiunge, « Bon Dieu! que les hommes de lettres 
sont bètes. Tel qui est propre à traduire un poème n ’est pas 
propre à conduire quinze hommes ». E come epifonema con 
nna di quelle iperboli che gli fioriscono sotto la penna, quando 
vuole schiacciare addirittura un contraddittore od un subor­
dinato: « Rien ne m ’a etonné depuis que je suis né, cornine 
la conduite de M. Le Brun depuis qu ’il est à Gènes » (1). E 
scrivendo al Le Brun stesso qualifica il suo bollettino sul- 
l ’ insurrezione del Piacentino di « aussi ridicule que de- 
placé » (2), mentre al Fouché si dice « convaincu de l ’inca- 
pacité d ’un homme » che pure ha « de si beaux talents et 
une si belle piume » (3).

La biografìa del Le Brun scritta dal primogenito di lui e 
premessa al volume Opinions, r a p p o r ts  e t c lio ix  d ' é c r i t s  po- 
litiq u es de C h a rles F ra n co is  Le B ru n  du e de P la is a n c e  r e -  
cu eillis  e t m is  en o rd re  p a r  son fd s  a ln é  (Paris, Bessange,
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(1) Con-, cit., X I, p. 665, n. 9699, 24 gennaio 1806.
(2) Corr. cit., XI, p. 675, n. 9700, id.
(3) Corr. cit., XI, p. 675, n. 9702, id.
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1829), sorvola su questi episodi poco piacevoli del soggiorno 
dell’ arcitesoriere a G enova , senza però tacerli del tutto. Vi 
sono pubblicate per la prima volta alcune delle lettere di 
Napoleone , comunicate poi dalla famiglia alla Commissione 
imperiale incaricata di compiere l ’ immane e pur incompleto 
lavoro della pubblicazione del carteggio napoleonico, ed anche 
alcune del Le Brun. Non tutte  però : due di esse rinvenni 
tra gli autografi della Biblioteca di S. M. a Torino e mi pare 
interessante farle conoscere. La p r im a ,  riferentesi ai primi 
giorni della dimora del Le Brun a Genova, dà notizia di un 
fatto che potrebbe essere utilmente suffragato da documenti 
dell'archivio genovese: il rifiuto di cavalli, carrozze e dome­
stici, offerti dalla deputazione genovese al rappresentante  del 
l 'imperatore. La seconda, più lunga e più importante, è no­
tevole per il tuono umile con cui il Le Brun chiede scusa 
di « toutes les sottises que j ’ai pu faire et de tout le bien 
que je  n ’ai pas fait », e per le altre espressioni alquanto 
cortig ianesche , che cominciano a far capolino nel carteggio 
ufficiale dei primi tempi dell’ im pero , ma andranno sempre 
aumentando di numero e di servilità posteriormente. Le di­
missioni offerte dal Le Brun in febbraio 1806 non furono ac­
cettate, anzi l ’ im peratore, avvedutosi di essere andato trop- 
p ’oltre, mitigò la violenza del suo stile, tanto che il 12 giu­
gno gli scriveva ancora: « Ma confiance en vous est toujours 
la mème: rien ne peut 1’ alterer. Je n ’ai lieu que d ’ètre sa­
t i s f a i  de votre mission à Génes ». Pochi giorni dopo però 
era terminata davvero e il Le Brun lasciava, certo non senza 
rimpianto, la metropoli ligure.

G iu s e p p e  R o b e r t i.

I .
S i r e ,

L à députation de Génes m ’en voye deux dom estiques e t  un eo- 
clier tout habillés, un carrosse et deux clievaux. Je les refuse. Cela 
est daus l ’intention do Votre M ajesté et dans m es principes. Si elle 
m ’im pose une dépense que je  ne puisse pas supporter, elle est justo  
et grande. Je ne puis recevoir que d’elle.

J e  suis avec le plus profond respect
D e V otre Majesté Sire, le plus soumis et le plus fulèle sujet

L e  B r u n .
Gènes le  l cr M essidor 13.

(20 Juin 1805).
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II.
S ir e ,

Je remercie Votre Majesté de m’avoir délivré d’un fardeau qui 
me pesait déja depuis Iongtomps. Je lui domande pardon de toutes  
les sottises que j ’ai pu faire et de tout le bien que je  n ’ai j>as fa it. 
E lle daigne me donner un tém oignage de bonté qui doviondroit un 
tém oignage de sa colere si olle ne me penn ettait pas d’aller souvent 
lui faire ma cour. Je la supplie surtout de vouloir bien perm ettre 
que j ’aille incessammenfc mett.ro à ses pieds le compte que je  lui 
dois du pouvoir qu’elle m’a confìé.

Je suis avec lo plus profond respect
D e Votre Majestè, Sire, le plus soum is et le plus fidòle sujet

L e B r u n .Gènes, le 20 février 1806.

BOLLETTINO BIBLIOG-RAFICO.
F . P e tr a r c a  e la  L o m b a rd ia . M isce lla n ea  d i s tu d i s to r ic i  

e r icerch e  critico -b ib liog ra fich e  ra c c o lta  p e r  c u r a  d e lla  
S ocie tà  S to r ic a  L o m b a rd a  r ic o r r e n d o  il  sesto  c e n ten a rio  
d a l la  n a s c ita  del poeta . Milano , Cogliati, 1904 ; in 8° di 
pp. 370; con tav. — A r n a l d o  D e l l a  T o r r e . R a sse g n a  
delle  p u b b lica zio n i p e tra rch esch e  u sc ite  n e l sesto  cen te­
n a r io  d a l la  n a sc ita  d e l P e tr a r c a .  Firenze, tip. Galileiana, 
1905; in 8° di pp. 88 (Estr. à zW A rch . S to r . I ta l.)  — A t ­
t il io  R il l o s i . I l sen tim en to  d e lla  p a ce  in  F . P e tr a r c a .  
C o n feren za . Mortara, tip. Pagliarini, 1905; in 8° di pp. 18.
I centenari sogliono portare per conseguenza gran sciupio 

di carta, d ’inchiostro, e gemiti di torchi, e stillamento di cer­
velli, e gonfiamento di entusiasmi a freddo; anche per il cen­
tenario petrarchesco è avvenuto così. In questo pelago desti­
nato ad inghiottire inesorabilmente tante navicelle di specie e 
grandezza diverse, le quali o si sono messe in acqua senza 
un buon galeotto, o vennero ricomposte lì per lì cou tavole 
vecchie ritinte per l ’occasione, pur galleggiano forti e vigorose 
alcune caravelle, solidamente composte, di ben equilibrata 
zavorra fornite, disposte a sfidare le onde e a recare in porto 
ottimo carico; nè mancano del sussidio e della compagnia 
di sufficienti palischermi, i quali concorrono per lor parte in 
qualche guisa ad agevolare la navigazione. Fuor di metafora; 
se molte delle scritture occasionali sono destinate a perire,
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altre invece rim arranno, non soltanto le poche e di maggior 
momento, ma quelle ancora di umile mole che per qualche 
rispetto o in tutto o in parte possono giovare agli studi pe­
trarcheschi. Di tu tta  questa numerosa produzione letteraria, 
di quella almeno di cui ha potuto procurarsi diretta cono­
scenza, si è accinto a darci una rassegna con diligenza di bi­
bliografo e serenità di critico il Della Torre, uno di qu e ’ gio­
vani già assai favorevolmente noto nel campo degli studi, che 
insieme ad altri v a le n t i , porterà il suo contributo alla edi­
zione critica delle opere del Petrarca che sarà certo il più 
bel monumento innalzato alla memoria di quel grande. Dalle 
vicende appunto della proposta di questa edizione, ormai con­
sacrata  con titolo di nazionale da una legge dello Stato, 
m u o v e , dopo aver toccato de’ concorsi, il D. T. nel render 
conto delle pubblicazioni petrarchesche ; e perchè più facile 
gli riesca l ’ opera s u a ,  e più proficua agli s tud iosi,  le rac­
coglie e raggruppa sotto diverse ru b r ic h e , che sono sette in 
tutto. La prima comprende quegli scritti che riguardano in 
modo speciale l ’ occasione del centenario; la seconda le bi­
bliografie delle opere sul Petrarca, le fonti biografiche e l ’i­
conografia; la terza le biografie e gli studi complessivi; la 
quar ta  i contributi parziali alla biografia; la quinta i soggetti 
vari;  la sesta le opere; la settima finalmente la fortuna che 
ebbe da poi dando vita a quello che si chiamò petrarchismo. 
E  tu t ta  questa veramente numerosa produzione letteraria, 
comparisce qui nella sua sostanza e nelle sue conclusioni, a- 
vendo mostrato l ’a. mente acuta e mano felice nel cogliere 
di ogni singolo scritto la parte rilevante, additando con toc­
chi più ampi ed efficaci quegli che giustamente debbonsi con­
siderare i più utili ed i migliori.

F ra  questi primeggia il volume pubblicato dalla società 
Storica Lombarda, e che, come ben dice il D. T., « potrebbe 
anche chiamarsi del Novati » non solo perchè egli lo promosse 
e diresse, ma perchè principalmente vi concorse con la di­
retta  opera sua. Questa miscellanea ha due parti; 1’ una di 
studi storici e l ’altra di ricerche critico-bibliografiche. Si apre 
con il solido e importantissimo studio del N ovati , che ri­
cerca e chiarisce quali furono e di qual natura le relazioni 
del Petrarca  con i Visconti, argomento che potrebbe dar vita 
ad un libro di non piccola mole, ed al quale potrebbe accin­
gersi con ottima riuscita l ’A., che qui in sei b rev i , ma so­
stanziosi e serrati capitoli, intende metterci innanzi il frutto
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delle sue nuove ricerche, e de’ documenti da lui avventuro­
samente ritrovati. Ma intanto, pur mantenendosi stretto ai 
limiti pi opostisi, delinea tutto il periodo delle relazioni vi­
scontee, recando nuovo contributo alla biografia del poeta ; 
e mentre lo scagiona da accuse che la logica dei fatti non 
ammette, determina con precisione date ed episodi, rileva le 
figure -di persone con le quali ebbe relazioni il.poeta. Sopra 
un punto particolare della vita di questi che riguarda la gio­
vinezza, ferma la nostra attenzione Pierre de N olhac , rile­
vando 1 importanza di una nota autografa al manoscritto con­
tenente Frontino e Vegezio, appartenuto al Petrarca e con­
servato nella Vaticana. La qual nota si riferisce, secondo ri­
tiene ragionevolmente il D. N., alla battaglia di Zappolino, 
avvenuta il 15 novembre 1325, nel qual tem po, attesta il 
poeta, si trovava a Bologna, dalla qual città non può dunque 
ammettersi sia partito per recarsi in Avignone il 26 aprile 
1325, secondo il parere d ’ a lcun i, m a , come ritenevasi dai 
più, un anno dopo. Torniamo ora a Milano, guidati da Am­
brogio A nnoni, il quale ci conduce col Petrarca in villa , e, 
ben armato di testimonianze e di prove , sfata la leggenda, 
consacrata anche da u n ’iscrizione ch’or più non esiste, della 
dimora di lui ad Interno , mentre rivendica siffatto onore a 
Garegnano in un de’ cascinali vicino alla C ertosa , come il 
il poeta ci lasciò scritto. È vero però che riesce difficile i- 
dentificare, fra quelli che presentano caratteri di vetustà, 
quale precisamente possa essere.

Dagli studi storici passando alla critica bibliografica, tiene 
il primo luogo un’ampia e molto importante notizia intorno 
al manoscritto delle epistole familiari conservato nella na­
zionale di Parigi al n. 8568, dovuta alla dottrina del Cochin, 
1’ autore dell’ ottimo libro sul fratello del Petrarca. Egli ad­
dita la bontà di questo te s to , e la grande utilità che se ne 
può trarre per una nuova edizione critica delle le tte re , poi­
ché olire moltissime e veramente notevoli varianti, delle quali 
porge qui un saggio, dimostrandone e discutendone con a- 
cume il valore per mezzo di alcuni esempi calzanti. Il ma­
noscritto così pei caratteri come per gli ornamenti deve rite­
nersi uscito da mano francese; esso venne letto nel 1388 da 
un ignoto che v’appose delle note, e nell’ultima carta bianca 
trascrisse il celebre saluto all’ Italia : S a lv e  c a r a  Deo ecc. ; 
in coda a questi versi e alla fine dell'ultima lettera volle la­
sciare la propria testimonianza, notando il suo n o m e , qui

Giorn. SI. e Leti, della Liguria. - 23
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con le parole : Io. legit complete. 1388. 2. februarii ,  e là :  
Io. M. scripsit. 1388. 4 Jan. Papie. La ricerca di questo 
lettore e postillatore dà argomento al Novati di uno de con­
sueti suoi studi eruditi ed a c u t i , ed in ogni parte completi.

Egli p ro v a , studiando il soggetto in ogni sua p a r t e , che 
in quelle brevi notazioni si deve riconoscere la m a n o  di Giovanni 
Manzini della. Motta in Lunigiana, del quale raccoglie con dili­
genza somma le notizie, componendone una bella e compiuta 
biografia in relazione ai documenti che fino ad ora si hanno 
di lui e intorno a lui. Riporta anche in ben riuscita ripro­
duzione una lettera autografa del Manzini sulla quale isti­
tuisce confronti paleografici, pur mantenendosi in così diffì­
cile m ateria  in un prudente riserbo. Ma dopo aver letto queste 
pagine chi vorrà ancora dubitare che il postillatore altri sia 
dal nostro Lunigianese?

Remigio Sabbadini rileva in una sua nota che le « Perio­
chae Livianae » del cod. appartenuto al Barziza discendono 
da ll’esemplare che già fu del P e tra rc a , e da una postilla di 
questi alla Per. XIII si stabilisce a quale famiglia di codici 
si deva assegnare il De of/icis da lui posseduto. Sid celebre 
Virgilio petrarchesco dell’A m brosiana, ci richiama Achille 
Ratti con la descrizione accuratissima del codice, e la storia 
delle sue vicende; donde si viene a conoscere nell ab. Mar­
cantonio Mafia , che fu t ra ’ famigliari del Card. C u san i , il 
possessore del ms. prim a che venisse ad arricchire la biblio­
teca di Federigo Borromeo ; forse appartenne al card. Cusani 
stesso che legò al Mafia « tutte le cose manoscritte » della 
sua libreria. Un rotolo membranaceo della biblioteca di Lu­
cerna di caratteri italiani della seconda m età del trecento, 
con miniature ed ornamentazione policroma e floreale d ar­
tista francese, contiene i salmi penitenziali del Petrarca. Lo 
stem m a visconteo chiarisce che la copia fu eseguita per un 
personaggio di quella fam iglia , e il N ovati , a cui dobbiamo 
quest’altra nota piena d’interesse e d ’erudizione, ritiene con 
persuasive ragioni, ch ’essa sia un omaggio del poeta a Gian 
Galeazzo giovinetto. Egli poi si fa editore d ’ un capitolo in 
ternari d ’ anonimo , vissuto al cadere del secolo XV o negli 
inizi del seg u e n te , nel quale si riassume la contenenza del 
De v ir is  illustribus. Si trova trascritto infine alla edizione 
m antovana del Canzoniere uscita l ’ anno 1477, in alcune 
aggiunte; incunabolo che si conserva nella ricca e preziosa 
biblioteca Trivulziana. La quale possiede ancora codici pe-
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trarcheschi dovuti alle illuminate sollecitudini degli illustri 
raccoglitori Teodoro , Carlo e Gian Giacomo (1694-1831), se­
condo ci apprende Emilio Motta nelle spigolature bibliogra­
fiche II P e tr a r c a  e la  T r iv u lz ia n a , e nella descrizione de’ 
codici stessi: oltre a ’ quali sette altri ne conservava quella bi­
blioteca, ma per divisione domestica andati in altre mani, e 
poi per vendita oltre i mari. Utilmente si chiude il volume, 
che rim arrà fra le migliori testimonianze del culto pe trar­
chesco nella ricorrenza centenaria, con il catalogo molto ben 
condotto, secondo le migliori norme bibliografiche, dei codici 
petrarcheschi delle biblioteche milanesi pubbliche e private, 
salvo la nazionale di Brera eh’ ebbe a descrivere i suoi fino 
dal 1875; e sono l’Ambrosiana, la Melziana, la Trivulziana, 
l 'Archivio Visconti di Modrone, l ’Archivio Capitolare Arcive­
scovile; a cui va compagno il catalogo delle opere a stampa 
serbato nella Melziana e nella Trivulziana. Lavoro questo al 
quale intesero le forze collettive di Sepulcri, Foligno, Motta 
e Novati.

Per ciò che ha tratto in modo speciale alla nostra regione 
dobbiamo segnalare nella presente miscellanea lo studio del 
Novati intorno all’umanista lunigianese Giovanni Manzini, e 
il F o r m u la r iu m  can ce lleria e  nell’Ambrosiana (pag. 272) che 
è compilazione dovuta a Nicolò (Schiaffino) de Camulio se­
gretario di Filippo Maria Visconti.

Ci giunge postuma nel fatto della stampa la conferenza 
di Attilio Rillosi, sebbene detta in Mortara il 30 giugno 1904, 
nella quale 1’ a. dimostra quale e quanto fosse nel Petrarca
il sentimento della pace; pace e tranquillità ch’ egli spesso 
invoca e si augura senza raggiungerla, mentre pur se ne fa 
apostolo nelle contese politiche presso principi e repubbliche, 
senza che l'efficacia della sua parola valga a quetare gli a- 
nimi e a far deporre le armi. Ed è tanto in lui il fervore u- 
manitario che può considerarsi, fatta ragione de’ tempi, come 
precursore de’ moderni pacificisti.

A. N.

ANNUNZI ANALITICI.
A. Lorknzoxi. I l  movimento letterario nel secolo decimonono. F i ­

renze, Paravia (Prato, V estri), 1904, in 16° di pp. 183. — L ’A. in 
questo breve ma succoso volume manifesta una cultura non com une 
e delle facoltà critiche abbastanza buone. Egli conosce a fondo la
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produzione letteraria dei secoli X V III e X IX  e i giudizi elio ne da 
non sono racim olati qua e là, m a sono frutto di lungo studio. Que­
sto m erito non si può negare al libretto. Però il L ., nel giudicare  
il m ovim ento letterario  del secolo decim o nono , parte da un con­
cetto  etico-religioso. L ’ arte ristretta  alla sola n a tu r a , senza essere  
viv ifica ta  dalla fede « v ien  getta ta  in u n ’atm osfera pesante, incerta, 
nebulosa dove il bello è frazionato, debole, scolorito, dove il lim ite  
fin itissim o tronca il volo alle fantasie anelanti a lle arie lum inose di 
uno spazio senza co n fin i, dove la m ancanza d ’ idee e d’ ispirazione  
la  costringe a riprodursi o a ricopiarsi » (p . 78). M a , si potrebbe 
osservare in  estetica  la vera opera d’ arte , essendo una sin tesi di 
m ateria e form a, di reale e d ’ideale, di natura e di spirito, è  nello  
stesso  tem po veristica  , id e a lis tic a , sim bolistica , c la ss ic a , rom an­
tica  ,  ecc ........ L a scuola verista  o naturalista (se pure sia lecito  in
arte questa  distinzione che g li esteti a ragione rigettano) affermatasi 
n ella  seconda m età del secolo X IX  lungi dal trarre dalla v ita  solo 
il fango e dalla m ente l ’ odio a D io e a ll’ idea cr istian a , scrutò a 
fondo la v ita  psicologica  e sociale, ed i problem i d ie  da tanto tem po  
torturano 1’ um anità. Ben osserva il Croce, in uno dei suoi studi che 
v a  pubblicando sulla letteratura contem poranea, elio il verism o non è 
« qualcosa in cui si rappresenti ad esem pio l ’intera natura dell’uomo
e l ’intera realtà , m a esso certam ente contribuisce a far m eglio sen­
tire  quella  natura e realtà nella  sua varietà e ricchezza inesaurib ili. 
È un arricchim ento della coscienza u m a n a , ed insiem e del mondo  
d e ll’arte ». Il L. partendo da un preconcetto deplora d ie  la coscienza  
nazionale ita liana  sia com inciata da uom ini, i quali com e l ’Alfieri e 
il F oscolo , gettarono nelle  nuove generazioni « i germ i v iz iati della  
v ita  m orale e c iv i l e , g e r m i, che passando tra gli entusiasm i e gli 
sconforti, l’esagerazione e l ’abbattim ento nelle ore tristi della patria, 
doveano fecondare una generazione fiacca ». Al contrario crediam o  
noi che g li ita lian i debbano essere m olto grati al Foscolo e a ll’Al- 
fieri, per avere colla loro v ita  e colle loro opere prom ossa la rige­
nerazione c iv ile  degli ita lian i, che doveva condurre alla  libertà po­
l i t i c a , a ll’ Ita lia  una e indipendente. E più inuauzi: il Carducci, 
il R apisardi e il C avallotti « hanno gittato il germ e d’ un’ arte v i­
ziata e degradante e, per giunta, poco italiana ; qual m araviglia se 
il m arcium e che si celava  agli occhi del p u b b lico , penetrò tanto  
largam ente nelle anim e, quando si v ide che un’ arte, in cui trionfa  
l ’eterna ripetizione de’ m otivi erotici triviali e la m orbosità patolo­
gica  , fu acclam ata e difesa anche da lo r o , anzi principalm ente da 
loro, com e la  sola vera arte » ’! Il paradosso salta subito agli occhi. 
Q ueste nostre osservazioni non menomano però la bontà dello studio  
del L ., che ha anche il pregio di esser scritto in uno stile  v ivace e 
d isin vo lto . D el resto altri potrebbero convenire nelle idee con lui, 
tanto  d iverse sono le opinioni degli uomini le q u a li , secondo il 
G oethe, si m utano in tanto tin te chiaroscure quante sono lo grada­
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zioni Ira il becco dell’ aquila e il naso dell’ Etiope (M ic h e l e  L u p o  
G e n t il e ).

Strenna a benefizio del P io Istitu to  dei Rachitici in Genova p e l  
1005. Anno XX II, Genova, M ontorfano, 1905 , in 8° di pp. 268. — 
Raccolta di scritti vari in prosa e in v e r s i , pubblicati per benefi­
cenza. Lasciando stare le poesie, che sono parecchie, toccherem o di 
alcune prose le quali hanno relazione agli studi di cui si occupa  
il nostro giornale. Con breve ina lucida esposizione rileva Edoardo  
Canevello l’ istituto organico della pubblica istruzione im m aginato  
ed applicato da Napoleone I , il quale può entrare per ciò nel nu- 
vero dei pedagogisti. Codesta notizia è suggerita a ll’ a. da un libro 
del L eygu es, ben noto ministro della pubblica istru zion e , che ha  
giustam ente osservato come quel sistema pedagogico non era volto  
a servire la scienza e a sviluppare l ’educazione nazionale, m a piut­
tosto a servire un governo impersonato in un uomo. — Si riferisce  
agli usi della popolar tradizione la storia del ravanello, raccontata  
da Adele Pierrottet, costumanza prim averile per molti anni durata 
ed oggi perduta, fra gli abitanti di quella parte di G enova ch’ebbe 
nome di borgo Pila, dove esercitavano la loro industria agricola g li 
orto lan i, il che non è cessato a’ nostri d ì , sebbene la  c ittà  abbia  
inghiottito il sobborgo. — Alla storia artistica ci richiam a 1’ aned­
doto di Francesco Grigi intorno a Giulio II e M ichelangelo Buona- 
rotti, garbatamente narrato s u ll’andare di que’ racconti di Pietro  
Selvatico eh’ ebbero tanta fortuna. Dissertano invece su ll’ estetica  
dell’arte, Mario Labò colle sue Florae ]\[irabiles, inno elevato , e certo 
con ragione , alle bellezze della V a lses ia , terra ben disposta per o- 
gni rispetto a dar vita ad ingegni feraci nelle arti rappresentative, 
i quali da natura e dall’ambiente attingono i germi onde divengono  
famosi; splende fra essi per universale consen so, quel forte artista  
che fu Gaudenzio Ferrari; e Silvio Bellotti che discorre del nudo in 
arte secondo si rileva dalla dottrina dei grandi maestri applicata  
nei capolavori, di cui l ’a. mostra profonda conoscenza ; e perciò con 
buona competenza così dell’ estetica come della tecnica discende ai 
particolari anatomici, per risalire ai complessi postulati in cui si ap­
punta e si assomma la rappresentazione ideale del corpo umano se­
condo il concetto fondamentale del bello. — Facciam o una breve  
sosta nel medioevo, a’ tempi dell’audace apostolato d’Arnaldo, con 
la prefazione in cui Carlo Andrea Fabricotti ha voluto discorrere 
del concetto che imperila il dramma di Giorgio Cimino A belardo ed 
Eloisa. In Oriente ci trasporta invece e nelle rem otissim e età  L uigi 
Garello ponendoci innanzi L a leggenda di G autam a-B uddha; geniale 
monografìa che pur essendo frutto di m olteplici studi e di serie in ­
dagini, riesce a rendere assai agevole, ed accessibile ad ogni aperto  
intelletto il concetto morale e disciplinare donde è derivata la reli­
gione buddistica, che presenta tanti punti di contatto con le  origini 
del cristianesimo. L’a. ha saputo con bell’arte esporre in modo piano
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\0 p iacevole la  celebre leg g e n d a , ricondotta a l l a  sua prim itiva pu­
rezza; non contam inata da infiltrazioni o sovrapposizioni che ne 
alterano la fisionom ia originale ; con avveduta brevità  ha posto a ’ 
luoghi opportuni osservazioni di carattere esegetico  e com parativo, 
che tornano utili alla in telligenza della leggenda, senza turbare lo 
svolg im ento  del tema , secondo il line che si era proposto.

Commedie scelte d i G io v a n n i  Gii: a i h  precedute dii uno studio  cri­
tico d i  P a o l o  C o s t a . Roma, Loescher. 1903 , in Su di pp . 5 0 1 . — Le 
sa tire  d i  G io v a n n i  G i u a i i » , per In prim a  volta edite con uno studio  
biografico critico d i T o m m a s o  G n o l i . R om a, L oesch er, 1 9 0 3 , in 8 U 
di pp. 310. — Questi due volum i non possono andar d isgiunti per­
chè costitu iscono un tu tto  om ogeneo ed organico. Gli autori si sono  
inessi d'accordo per trattare della vita e dell’opera del Giraud nella  
sua m anifestazione letteraria cd artistica. U niversalm ente conosciuti) 
com e scrittore di com m edie era utile studiare 1’ atteggiam ento  del 
suo ingegno per questo lato, determ inando il posto che egli occupa  
n ella  scena italiana. Di così fatto  argom ento si è occupato in modo 
specia le il C o sta , preludendo con una dissertazione cr itica , alla  ri­
stam pa di alcune com m edie , opportunam ente scelte fra le m olte di 
quel com m ediografo che si hanno alla stam pa. E diciam o opportu­
nam ente, perche ci sem bra che il C. sia  riuscito assai bene a darci, 
secondo il suo line, un esem pio della varia produzione dram m atica  
del G iraud, il cui nom e rimarrò celebrato per quel suo A io nell'im ­
bara : :o J e per quel line ed elegante aneddoto comico de I  gelosi fo r tu ­
n a ti, che bastano di per sè soli a dar fama condegna ad uno scrit­
tore teatrale. Con ciò non si vuol dire che manchino pregi nelle  
altre com m edie di l u i , e il C. con buon criterio è venuto d iv isan ­
doli studiando tutta l’opera del suo autore, ne’ diversi aspetti onde 
si presenta la m olteplice produzione da lui lasciata. E in vero da 
questo esam e, condotto con ottim a preparazione e line discernim ento, 
noi possiam o assorgere ad un giudizio com plessivo, rilevando qual tu 
l ’ingegno dello scrittore, come si svolse sulla scena, quali relazioni de­
term ina con gli antecessori, le influenze dell’am biente e suH'am bientc, 
com e e perchè si d istingua dai contem poranci. Dopo uno sguardo ge­
nerale alle condizioni della letteratura teatrale allorquando si venne  
form ando il g iovane scrittore, il C. passa in rassegna con rapida e- 
sposizione le com m edie romanzesche e poi le farse, dove in ispecie  
abbondano i tratti com ici e certi spiritosi espedienti per destare il 
riso rim asti proverbiali. Ma 1' arte si manifesta più spiccatam ente  
nel Don D esiderio , nellM i'o , nel Sospetto funesto e nel Galantuomo  
p e r  tra n sazio n e , com m edie sulle quali ben a ragione I’ a. si ferma 
con m aggior larghezza, ne fa la storia, ne espone la tela, ne divisa
1 caratteri, con osservazioni e riscontri degni di nota: frutto di pre­
parazione d ilig en te , buon gusto e mente agile e acuta. Nè trascura 
quelle brevi scene che il Giraud ha intitolato teatro dom estico , e 
che il C. con più moderno vocabolo chiama p ro v e rb i , poiché al-
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cani di codesti brevi componimenti spiccano per finezza ed origina­
lità; Ira essi è il bellissimo scherzo I  gelosi fortu nati; in generale  
dimostrano coni’ egli sapesse cogliere certi atteggiam enti della v ita  
e rappresentarli con satira bonaria ed urbana. Ma la vera e la pro­
pria satira civile, secondo il-C-, si dee ricercare nella com m edia ve­
nuta postuma alle scene, e cioè II galantuomo p er transazione. Fran­
cesco Augusto Bon la giudicò « un vero e proprio capolavoro » e 
a questo giudizio si attiene il C.; non lo seguiranno in questa opi­
nione tutti quelli che ritengono ad essa commedia assai superiore 
per ogni rispetto L ’Aio nell1 imbarazzo. T uttavia è osservabile 1’ in­
tento propostosi dal commediografo nel dettarla : i tratti spiccata- 
niente soggettivi, i caratteri, l’andamento, tutto quanto iusom m a la 
rende così diversa dalle altre da farla considerare a sè e d’ un ge­
nero che non trova riscontro nelle numerosa produzione teatrale del 
Girami. Per questa ragione ha fatto bene il 0 . a trarla fuori dal­
l ’oblio e a  rilevarne i pregi specialmente satirico-morali. Per il quale 
rispetto la commedia s’ accosta più da vicino a quelle satire di cui 
ha voluto occuparsi con lodevole proposito, nell’ altro volum e il 
(inoli. Argomento al tutto nuovo, e perchè le poesie di questo ge­
nere erano rimaste inedite, e nessuno, salvo che con qualche cenno  
fugace, aveva considerato il Giraud come poeta satirico, e studiata  
codesta parte della sua produzione letteraria, non meno im portante  
e notevole dello sue commedie. 11 6 . ci da la più ampia e partico­
lareggiata monografia biografica e critica intorno al commediografo  
romano , giovandosi opportunamente delle satire come docum ento  
storico e personale, e considerando 1’ uomo e lo scrittore nelle vi­
cende varie della vita, e nelle condizioni de’ tem pi. Il suo lavoro è 
condotto cou molta diligenza sopra buone fonti, e ricco di inform a­
zioni e di riscontri ; di guisa che d’ora innanzi il valore del Girami 
non potrà e non dovrà rilevarsi soltanto dalle com m edie universal­
m ente conosciute, ma altresì e più compiutamente dalle satire, nello  
spirito e nella forma osservabilissime. Importanti g li accostam enti 
elio il G. metto in evidenza fra l’opera del Giraud e quella del B elli, 
e sopratutto degna di particolare considerazione la prova che a l 
Giusti non solo non rimasero sconosciute le satire del poeta romano, 
ma che esercitarono una diretta influenza sopra la sua educazione  
poetica, tanto da riconoscere molti punti di contatto fra i com poni­
menti d e ll’uno e dell’altro. Buon contributo dunque alla storia le t­
teraria del secolo passato recano questi due volum i, n e’ quali tu t­
tavia gli autori si mostrano qualche volta  un po’ troppo entusiasti 
verso il loro scrittore, e perciò in certi giudizi la parola va  forse al 
di là del loro pensiero. Inoltre possono notarsi alcune sovrabbon­
danze nella economia del lavoro, e qua e là ripetizioni che si p o te­
vano ovviare con semplici rimandi, ma scusabili, nonostante i pre­
ventivi accordi, in chi si trova a lle mani la stessa m ateiia .

I. B. Surixo. Notizie d'arte da  un diario del seicento. Firenze,
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Franceschi!» , 1904 , in Ili" ili pp. 8 . — Il diario donilo sono (rutto 
queste notizie è quello di Cesare B astiano T in g ili , a iu tante ili ca­
mera del Granduca di Toscana, che si conserva nella b ib lioteca Na­
zionale tra i cod. C ap p on i, del quale si è g iovato  A ngelo Soler(i 
in un volum e m olto im portante uscito teste, e di cui avrem o occa­
sione fra breve ili parlare. Qui si recano alcune notizie intorno ad 
un quadro d 'Andrea del Sarto tolto dalla chiesa di S. L ucia di S et­
tim ello e regalato al Granduca nel 1618, m ettendo a suo luogo una 
copia. Questa rim ane tu ttav ia  in quella c h ie sa , ina il quadro subì 
una riduzione, e vedesi a P itti con due sole figure anziché quattro  
secondo aveva  in origine, l ’oi si parla della Fontana «li Palazzo  
P itti con le figure di G iam bologna ; alla casa del quale si reca il 
granduca nell'anno suddetto con il duca di M antova a Tederò i suoi 
la v o r i , e v a  quindi nello  studio del Bronzino. Si ricorda il dono 
della V enere di T iziano tatto da Paolo Giordano O rsini, e dei regali 
preziosi che ne ricevette  in ricam bio, e infine si registra hi memoria 
della  form azione di quella galleria di Palazzo, dove nel 1620 erano  
sta te  raccolte opere di insigni pittori.

U iio  A sse r k to . Un censimento ilei p a tr iz ia to  genovese del I l i - / .  — 
Ruma, C ive lli, 1904, in 8° di pp. 1 1 . (E st. dal B olle tt. della Cons . A -  
ra ìd .)  — L’ a. m olto versato nella m a ter ia , espone qui i provvedi­
m enti adottati dalla repubblica genovese per im pedire le frodi nello  
ascrizioni al patriziato e a stabilire quali fossero coloro che avevano  
diritto  a lla  qualifica di nobili patrizi genovesi. Egli addita ed illu ­
stra due m anoscritti deH'Archivio di Stato, dove sono registrate le 
fam iglie nobili antiche e i cittadini ascritti morti senza lasciare 
prole m aschile, e quelle che ancora contano individui v iven ti. È « un 
com pleto censim ento del patriziato genovese com ’era com posto alla  
line del 1621 » con utili e  preziose indicazioni per chi voglia stabi­
lire nei confini del diritto e della verità , le discendenze nobiliari. 
Questi due volum i ritiene giustam ente PA. siano « P originale o  la 
copia dello scrutinio eseguito  nel 1608 e condotto a tu tto  il 1621 dai 
quattro delegati », ch ’ebbero l'incarico nel 1606 di investigare quali 
erano le fam iglie che avevano perdu to , o venivano a perdere man 
m ano il d iritto  di rimanere ascritte nel Liber nobilitatis. Ma non 
risu lta  che il la v o r o , secondo le intenzioni ed il fine del provved i­
m ento, fosse seguitato , donde nuove usurpazioni di t i t o l i , e nuovo  
disposizioni per reprim erle. Da quei m ss. l’A. riproduco P elenco  
delle fam iglie considerate come estinte rispetto al diritto nobiliare, 
di quelle la cui estinzione era inevitabile od crailo andate a stab i­
lirsi fuori del dom inio , e di quelle infine le quali non contando  
se non un solo individuo , erano probabilmente per estinguersi in 
breve.

O r a z io  B a c c i. Unric <• a rti magiche di Giovanni Boccaccio. Ca- 
ste lfioren tin o , G iovanelli e Carpi teli i , 1904, in 8° di pp. 1 1 . — In 
line di un m s. della biblioteca nazionale di Firenze si trovano a l­
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cune notizie boccaccesche, scritto di mano del secolo X V I ,  prim a  
m età , e non com piute, sia ciò da ascriversi al trascrittore o allo  
stesso autore, poiché nulla vieta di credere possano essere autografe 
di colui elio 11011 entrando nella vita del certaldese « scritta da a l­
tri » si e proposto di soggiungere « a corroborazione di quello che 
se ne dice, quanto di lui e di quello che più appartiene a lla  morte 
habbiamo possuto investigare ». Il 15. stampando le pagine curiose, 
v i prem ette una piena illustrazione, con opportuni rimandi e ri­
scontri ai tratti più salienti, e rileva quel tanto che si riferisce, ed 
e , ben si v e d e , tradizionale e leggendario , ad alcune burle fatte  
dal Boccaccio ai suoi a m ic i, ed alla nomea di mago appiccicatagli 
addosso, anzi su questa in ispecie si intrattiene l’ erudito editore.

V i t t o r i o  G ia n . Un nuovo trion fo (Vamore di G i a n f e a x c e s c o  P u ­
t e o l a n o .  P isa , N istr i, 1 9 0 4 , in 8° di pp. 29. — L’autore è  F r a n ­
c e sc o  D a l  P ozzo  parmigiano, umanista vissuto nella seconda m età  
del secolo X V , le cui notizie migliori ha lasciato l ’Affò. Poeta  lau ­
reato, era noto che aveva scritto versi latin i, ma di volgari nessuno  
sapeva ; è quindi per questo rispetto una novità la pubblicazione 
del C. F. un poemetto in due canti derivato evidentem ente dai 
Trionfi del Petrarca rispetto al « disegno com plessivo » e a « tratti 
o situazioni generali » ; mentre poi vi si riscontrano « più num erosi 
■e caratteristici nei particolari m inuti, perfino in certi versi o in e- 
spressioni o vocaboli s in g o li, i prestiti della Commedia dantesca, 
senza che possa dirsi per questo o servile o plagiario ». Ma l ’ arte 
m anca affatto, e l’ inesperienza si rileva nella lingua e  nella  gram­
m atica; oude può credersi lavoro incondito di giovinezza. L ’autore 
dedica il poemetto a Fosco Tomeo, da identificare con Bartolom m eo 
fratello del celebrato Niccolò L eou ico , e pur egli di bella fama. Il 
codice donde tu esemplato si conserva a Venezia nella  Marciana, ed 
apparisce scritto sul cadere del quattrocento.

Rime giocose edite e inedite di un umorista fiorentino del sec. X V I I  
(P ie r  S a l v b t t i) con note illustrative e cenni biografici e critici d i 
M a r io  A g l ie t t i. Firenze, Bertelli (Tip. Poggi), 1904-, in 16° di pp. 
137. — N ella schiera non piccola e degna di ricordo, dei poeti g io ­
cosi toscani del seicento, merita certo particolare rilievo Pier Sal- 
v etti, ed ha ben fatto l ’A . di questo libro a raccoglierne le poesie, 
a discorrere della vita e delle opere sue. A  questa pubblicazione  
l ’A. si è ben preparato, e in una accomodata prefazione ne divisa  
utilm ente il metodo e le modalità. Porge quindi le m igliori e più  
sicuro notizie del poeta, confuso alcuna volta con un om onim o con­
temporaneo della sua medesima casata, e coglie il buon destro per 
accennare alle accademie fiorentine di cui fece p a r te , non trascu­
rando curiosi aneddoti, i qu ali, riferendosi al carattere dell’ uomo, 
coloriscono l’ambiente in mezzo al quale egli visse, donde trasse ar­
gom ento a ’ suoi versi. 1 quali se nella forma esteriore sembrano 
spensierati e ridanciani, pur manifestano nella sostanza l’ intento
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d’una satira c iv ile  11011 trascurabile. Di che abbiamo prove u tili e 
concludenti nello studio che per questo rispetto prem ette l ’A . a lle  
r im e , donde si pare il m erito della  produzione letteraria del Sal- 
v e t t i , e l ’ im portanza che essa assum e. Le singole poesie raccolte  
sono precedute da una speciale notizia intorno al com ponim ento, e 
corredate di annotazioni necessarie alla  intelligenza del contenuto. 
R ileverem o che di quel Leonardo Giraldi a cui è indirizzato il capi­
tolo su lla  c ivetta  si era parlato m olti anni or sono nel P ropu gnatore  
(Ser. I, voi. VI), artico letto  forse sfuggito a ll'A . Ci sem bra poi che 
l'a llu sion e al Cicala nel G rillo  (p . 79), non si debba riferire al tro­
vatore L an fran co , com e annota l ’ a . ,  ma bensì a quel Scipione Ci­
cala che si fece turco ed è più noto sotto il nom e di Sinam -pascià, 
secondo anche v iene reso m anifesto dalla tagliente ironia de’ versi 
susseguen ti. È vero che Scip ione era di M essina, m a discendente da  
fam iglia  colà trasferitasi da Genova.

A m e d e o  P e l l e g r i n i . I l  Capitano Treni acapi Ili. (J . proposito  del­
l ’arresto  d i Gioacchino M urai). M onteleone, La Badessa, 190-1; in 16° 
di pp. 32. — Il capitano Trentacapilli è noto per aver preso parte 
a lla  cattura di Gioacchino Murat. Personaggio eli poca importanza- 
storica, egli ebbe tu tta v ia  un istan te di notorietà in quel m om ento  
e seppe poi far valere assai i serv igi resi, esagerando i propri me­
riti a danno d’altri. I l prof. Pellegrin i, valendosi delle copie di a l­
cuni d o cu m en ti, affidatigli da un discendente del ca p ita n o , ne in­
tesse  una breve biografia narrando i servigi prestati dal T . ai Bor­
bon i, la  sua provata  fedeltà nella  im presa di C alabria, e la parte 
da lu i avu ta  nella  cattura del re. Ma questa brevissim a monografia 
può far nascere il sospetto che il P . non conosca troppo bene la 
storia di N apoli. Quando io leggo a pag. 6 che nel 1790 per « mal­
v iv en ti e facinorosi » si possono intendere coloro che erano costretti 
a darsi alla  m acchia « per ragione politica, specialm ente perchè in  
sosp etto  di liberali », ho ragione di dubitare che il P . non sappia  
che i prim i moti liberali com inciarono nel 1791; quando leggo, senza 
pur una n o ta , che nel 1809 il T rentacapilli accom pagno il D e F i- 
lip p is che si recava ad esercitare le funzioni di preside in Calabria, 
sono indotto  a  dubitare eh’ egli non ricordi che si trattata  d ’ una 
spedizione m ilitare-b rigan tesca , e non sappia chi sia il D e F ilippis  
e qual parte abbia avuto  nei moti calabresi degli ultimi anni. Una 
osservazione vorrei fare anche rispetto allo stile ed alla lingua. 11 
P ., che è to sca n o , scrive: « il T. nel 1796 passò alfiere » ; « il conte 
P igu atelli lo nom ina Jorriere  » ; « nè fu costretto lim itarsi a disim - 
pegnare pedissequam ente  le sue incombenze di m ilite graduato » ecc. 
Infine anche la  stam pa non è m olto accurata : riproducendo la re­
lazione del T rentacapilli al duca d’Ascoli, si parla per ben due vo lte  
di iscrizioni su l Gran L ibro delle Vendite, nè è possibile che nel ma­
noscritto  , quantunque m olto scorretto , si confondessero le Vendite 
colle  rendite!  D ella  bibliografia Murattiana non si trova cenno nel­
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l ’opuscoletto, forse perchè il P . non ha creduto necessario occupar­
sene. Ma io jiosso assicurarlo che tanto nel Sassenay, come nel 
Lmnbroso o nel L em m i, e più ancora nel F ran cesch etti, eg li a- 
vrebbe trovato da spigolare notizie e giudizi sul Trentacapilli. (C. 
M a n f r o n i).

P. F r a n c e sc o  Za v e r io  M o l f in o . Codice diplomatico dei Cappuc­
cini lig u r i , 1530-1900. G enova, tip. della G ioven tù , 1904; in 8° di 
pjj. LXXVI-496, con fig. L’A ., che è archivista provinciale d e ll’or­
dine cappuccino , aveva incominciato a mettere in atto un suo di­
segno; quello cioè di illustrare per mezzo di speciali monografìe i 
conventi liguri de’ Cappuccini. Infatti già sono alle stam pe le storie 
particolari del convento di Pontedecim o, cui ha soggiunto una ap­
pendice notevole ; di quello di Campi e di quello di V oltaggio. E gli 
poi ebbe ad avvedersi, nelle indefesse ricerche a cui s ’è dato, come 
fosse innanzi tutto necessario raccogliere e disciplinare i documenti 
dai quali si deve desumere la sto r ia , e così nacque la buona idea  
del presente codice. Si compone di due parti. N ella prima vengono  
riprodotti tre manoscritti, che si conservano nell’archivio della pro­
vincia, e si possono dire una specie di diarie cronologico o cronaca 
ufficiale dei Capitoli; il primo m uove dal 1589 e va al 1640; l ’altra  
dal 1763 al 1838, il terzo segue senza interruzione dal 1839 al 1890. 
N e esisteva uno precedente che com prendeva il periodo della isti­
tuzione dell’ordine, lino a raggiungere il 1589, ma è andato perduto; 
del pari si deve credere ve ne fosse un secondo per riem piere la 
lacuna interm edia dal 1640 al 1763. Segue quindi una diligente ta­
vola dei Capitoli tenuti nella Provincia g en o v ese , con le elezioni 
che v i si fecero, e utili notizie intorno a que’ dignitari ; giunge a l- 
Panno 1902. Più ampia è la seconda p a r te , quella cioè che 1’ a. ha 
intitolato Spigolature d’A rchivio. Il primo documento reca la  data 
del 15 maggio 1548, e 1’ ultimo del 26 gennaio 1900; vennero raccolti 
da archivi d iversi; e cioè: il E. Archivio di Stato in G enova, quello 
Generalizio di Roma, il Vaticano, quello Provinciale d’A lessandria, 
della Curia di Genova, dei comuni di Chiavari, P ieve di Teco, Va- 
razze, Sestri Ponente, il Conventuale genovese, e finalm ente quello- 
della Provincia ligure dell’ Ordine, e di q u i , come facilm ente s ’ in­
tende, venne tratto il materiale maggiore del codice. Il P. M . con 
cura sollecita ha provveduto per ufficio a ll’ordinamento di quest’ul­
timo archivio affidato alla sua cu stod ia , ed ha raccolto con buon 
criterio in un volume le bolle e gli atti della S. Congregazione che  
erano qua e là dispersi, formando un utile supplemento al Bollario. 
In tal guisa gli è riuscito agevole di darci compiuto il Iìegestum  
B u lla rii P rov . lanucnsis, traendo dal Bollario generale a stam pa e 
dalle Analecta Ord. Capucc. le indicazioni sommarie cronologica­
m ente disposte doi documenti editi, con la giunta a’ luoghi rispet­
tiv i di parecchi degli inediti. Scorrendo le pagine del presente vo­
lum e noi assistiamo allo stabilirsi dei cappuccini in Liguria, ed allo
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svolgersi della  loro v ita  fino ad oggi; la fondazione dei conventi 
nei vari luoghi, l ’opera prestata in opere p ie ,  negli ospedali, nelle  
invasion i ep idem iche, nelle  m iss io n i, le m odalità del cu lto , le  con­
tese pubbliche e private, le  vicende d iverse di soppressioni , di ri­
chiam i , di esodi e di r ito r n i , tu tto  ciò infine che si a ttien e alla  
storia interna ed esterna d e ll’ordine n e ll’ am bito della  regione ligu­
stica  riceve lum e e docum ento. D i questa storia desunta dai docu­
m enti produce l ’a. una succosa esposizione preludendo alla  raccolta, 
dove apparisce notevole quella parte in cui si raccontano le contro­
versie  sorte col D uca di Savoia, al che era principal cagione la ra­
g ion  p o lit ic a , per i confini della  provincia che si d isten deva in 
parte n e ’ suoi Stati. V eda l ’a. che a pp. X X X IV , X X X V , X X X V I, 
X X X V III  e X X X IX  sarà da correggere il sec. X V I in X V I I , e il 
X V II in XVIIT, e quivi pure nella  X X X V  il He d i Sardegna  (1656) 
in duca di Savoia.

L a  cittade lla  d i B ar zana  ed il forte d i Sarsanello. Ricordi storici 
di E n r ic o  R o c c h i. R om a, Voghera, 1904. in 8° di pp. 20 con 4 ta­
vo le . (E str. dalla H ivista  d i A r tig l . e Genio). — Buone notizie sto­
riche desunte dai docum enti accennati dal M ilanesi nelle  note e 
com m enti alle v ite  del V asari, ci dà l’a. della  cittadella  di Sarzana, 
ch ’ebbe nom e di Ferm afede. È notevole il rilievo sul contrasto a v ­
ven u to  per questa fabbrica fra gli architetti m ilitari ch’ebbero l ’in­
carico di ricostrurla sulla  vecch ia  fortificazione p isa n a , di cui pur 
restan o te stim o n ia n ze , ed i S a n g a llo , che avevano proposto un 
n u ovo  m odello ben accolto da Lorenzo de’ Medici e dalla Signoria, 
m a lasciato  poi in disparte ; al qual proposito è a ricordare che v i 
fu a F irenze un contradditorio tra il Francione e il S an ga llo , dal 
quale uscì la deliberazione di seguitare il lavoro , secondo il m o­
dello  del prim o. T u ttavia  una vera e propria storia docum entata di 
quel fortilizio è ancora da farsi. — Rispetto al forte di Sarzanello  
direm o questo soltanto che il R. se ne sta al vecchio libro del 
P rom is e g li sono rim aste sconosciute le pubblicazioni seguenti : 
S f o r z a , D ella  signoria d i Castruccio e de’’ P isa n i sul borgo e forte  
d i Sarsan ello , M odena, 1870, (in A tti e Meni, delle P ili. D epu t. di 
Stor. p a t . ,  vo i. V) ; dello stesso: Castruccio Castracani in Lunigiana, 
1891, (A tt i  e Meni. cit. , Sez. I I I ,  voi. V I ) , appendice I ; ed anche 
N e r i , I l  forte d i Sarsanello  (in A r d i . stor. ita l., ser. I \ , voi. XV; e 
G iornale L igustico , A . X IV , p. 302). Da queste scritture risu lta  sfa 
ta ta  la leggenda della costruzione attribuita a Castruccio , con le 
m igliorie e g li abbellim enti dei F reg o so , ed ove I’ egregio a. ne 
prenda conoscenza vedrà che il M ilanesi, a cui attribuisce equivoca  
o m ala interpretazione di docum enti, aveva pienam ente ragione. Cor­
redano il breve studio quattro tavole di ottim a riuscita. L e prime 
sono riproduzione di carta e tipo conservati nell’A rd i, di Stato g e ­
n o v esi; interessantissim a quella di Sarzana e adiacenze del 1.626, e 
le p iante dei due forti ; le altre due presentano nell’insiem e e in a l­
cune parti cospicue il forte di Sarzanello.
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A l f r e d o  P a n c in i . Dizionario moderno. Supplemento a i d izion ari 
moderni. Milano, Hoepli, 1905; in 8° ili pp. 553. — Quando si è detto  
che questo è un libro utile, e tutti lo riconoscono, ci sembra sia la 
maggiore e miglior lode. Che cosa si sia proposto 1’ autore lo ch ia­
risce assai bene nella prefazione, la quale racchiude considerazioni 
notevolissim e da tenersi in buon conto per dimostrare da un lato  
che la lingua nostra ha nel suo patrimonio una quantità di voca­
boli e di modi trascurati nel moderno andazzo dello scrivere secondo  
la moda, che preferisce il gergo straniero, e dall’altro che si piega  
agevolm ente ad accogliere elementi nuovi de1 quali oggi non si xiuò 
fare a meno. È una bella pagina che ci mette dinanzi qual sia  lo 
stato presente della lingua italiana, e racchiude i germ i d’un lavoro  
pensato e geniale sopra questo argomento. Ma qui basta e g iova  a 
dar ragione dell’ opera, la quale, come supplemento vero e proprio 
dei dizionari, registra, illustra e spiega non solo le voci della lingua  
scritta che in quelli non si trovano, ma eziandio quelle della lingua  
parlata contaminata da locuzioni e vocaboli dialettali, ibride, strane, 
curiose e via dicendo. Abbondano e hanno conveniente spiegazione  
le parole della scienza, della burocrazia, della plutocrazia, della po­
litica , della società elegante , dei moderni divertim enti ed esercizi 
compresi sotto il nome di Sport, dei giornali ecc. ecc. e chi apre il 
libro trova il fatto suo. Or dunque se il libro se r v e , e risponde al 
fine propostosi dall’autore, vuol dire che muove da solido principio  
ed anche nella sua esecuzione segue retti criteri e in generale bene 
applicati. Ci sono dei d ifetti, è vero; ma agevolm ente potranno 
esser corretti dall’ a. stesso, il quale non solo non si mostra schivo  
delle osservazioni critiche , anzi le domanda e si mostra disposto a 
farne suo prò. Così in una nuova edizione si vedranno riem pite  
certe lacune, tolte via alcune superfluità, modificate qua e là defi­
nizioni, rilievi, giudizi, e simili concieri che il P . saprà far di buon 
senno tornando sull’opera sua coll’intento di renderla m igliore, che 
il rendere perfetti codesto genere di lavori crediamo sia difficile, per 
non dire impossibile. Intanto auguriamo venga presto la promessa 
appendice, atta ad integrare e ad arricchire il presente volum e già  
di per sè abbastanza materiato. Si jiotrebbe dire per fine che nelle  
locuzion i, nelle fras i, nelle sentenze vulgate s ’ incontra più d’ una 
volta col noto e fortunato libro del Fumagalli, e perciò v ’ha dupli­
cazione inu tile; ma il P . si è giovato soltanto di quelle che entra­
vano nel suo disegno, e chi ben guardi non può notarlo di copia­
tore pedissequo.

A m ed eo  P e l l e g r in i. Niccolò Piccinino p er  la repubblica d i Lucca. 
L u cca , B aron i, 1904 ; in 8°, di pp. 27 (Estr. dalla Rassegna Luc­
chese). D el Piccinino si parla assai poco in questa breve m e­
moria; chè nelle prime pagine si narra come la città  di P ietra- 
santa si ribellasse ai Lucchesi nel 1436 per istigazione di G enova; 
e nelle rimanenti sette si narra come gli Anziani di Lucca con­
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ducessero al loro stipendio il grande co n d o ttiero , allora a! ser­
vizio  del V iscon ti, e si descrive la breve e m inuscola guerra che 
ne seguì tra  il P iccin ino e lo Sforza fin al giorno in cui la ri­
tirata di q u est’ ultim o verso Venezia e il suo passaggio a parte v i­
scontea costrinse Firenze a stipulare un accordo coi L ucchesi. Il 
lavoro è ricco di note erudite e fondato su docum enti inediti ; ma 
m i sem bra scritto in fretta. Cristoforo di L avello  è ora chiam ato  
con questo nom e, ed ora il D 'A ve llo  (pag. 7 ): il D ’A nghiari è spesso  
detto A n g h ia ri  o A g lia r i  : più vo lte  si adopera assai inesattam ente  
la parola ricatto  (pag. 6). Infine nel giudicare della  politica  lucchese
il P. adopera frasi che farebbero dubitare come egli ignori che cosa  
s ’intenda per p o litica  n e ll’Ita lia  del X V  secolo. Infatti egli dice che 
gli A nziani sapevano di m entire (o quando inai g ii uom ini politici 
dissero la  verità  ai loro nem ici?); ed accennando a certi tentativi 
di patteggiare coi r ib e l l i , chiam a la condotta dei Lucchesi vile e 
vergognosa. Io vorrei che certi giudizi e certe affermazioni fossero  
m eno recise, e che scrivendo nel X X  se c o lo , si m ostrasse di cono­
scere un po’ m eglio  le condizioni del nostro paese nei secoli pre­
ced enti. (C. M a n f r o n i).
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SPIGOLATURE E NOTIZIE.
*** La R ivis ta  d i Scienze storiche dedica il fascicolo IV , 30 a- 

prile L905 a S. A lessandro Sauli in occasione dei festeggiam enti fatti 
a P a v ia  per la sua recente canonizzazione. Apre la serie degli sci itti 
M onsignor F r a n c e s c o  C ic e r i  Vescovo di quella D iocesi accennando  
a lle  benem erenze del Sauli ne’ suoi uffici ch iesastici. Segue R o d o l io  
M a io c c h i , il quale dà notizia di tre volum i autografi del santo con- 
sarvati n e ll’archivio episcopale, e produce da essi il sunto di sei di­
scorsi « In festo  Sanctissim i Sacramenti ». Pubblica quindi X X I  
docum enti inediti che lo r igu ard an o , quattro di essi si riferiscono  
più specialm ente al padre di lu i Dom enico fra quali rilevante il te ­
stam ento e il cod icillo . Intorno a quest’ ultim o illustre personaggio  
gen ovese  ci dà un’ am pia e ben condotta monografia Or a z io  1 r e ­
m o l i , con la quale degnam ente si chiude il fascicolo.

*** Col tito lo  d ’a ttu alità : Un précurseur francais de Stoessel au 
seizième siècle. Un siège de deux ans, Ch a r l e s  d e  L a R o n c iè r e  (in 
L e G orrespondanl, CCVIII, 162) narra le vicende dell’ assedio posto 
dai genovesi al forte della B r ig lia , altrim enti detto di Capodifaro 
(Gò de fa )  allorquando i francesi, cacciati nel 1512 dalla città  e dal 
C astelletto, tennero ancora quella fortezza, dove il governatore Gu­
g lielm o de Houdatot, s ’era asseragliato co’ suoi. L’assedio durò fino 
al 26 agosto 1514, due anni e sette g io rn i, e i nostri annalisti ne 
hanno lasciato am pie relazioni. Ma il de La Roncière ha certam ente
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condotto il suo racconto sopra fonti francesi au torevo li, cliè v i si 
leggono particolari importanti e assai più ricchi e circostanziati di 
quelli esposti dagli scrittori genovesi. Inoltre egli reca le date con 
maggiore esattezza. Notiamo che nel toccare dei fatti precedenti, 
accennando al supplizio sulla piazza del Molo di Dem etrio G iusti­
niani, afferma che in questa triste opportunità « pour la prem ière  
ibis, le jour de l’Ascension de l’an 1507, fonctionna la gu illo tine eu 
présence d ’un roi de Franco ». Che se si dubitasse della descrizione  
lasciatane dal cronista Jean d’Autori, si potrebbe utilm ente consul­
tare « la miniature d’un manuscrit savoyard du quinzième siècle à 
son declive (Kiblioth. Nation., ms. latin 9473, fol. 13 v): le patient 
a la téte engagée dans la lun ette , le bourreau va tirer la corde ».

*** Fra gli autografi messi in vendita alla pubblica auzione dal 
libraio romano P. Luzzietti (cat. n. 176) abbiamo notato dodici let­
tere del P . A n g elic o  A pr o sio  da Ventim iglia scritte negli anni 
1642-1655 ; non è detto a chi indirizzate. D el pari non si r ileva a 
chi furono scritte da Oreste  R a g g i , noto letterato di C arrara, le 
dieiasette lettere che dal 1864 vanno al 1885 ; mentre 1’ unica le t­
tera del 16 aprile 1487 di Battista Cam pofregoso, uomo politico e 
scrittore, apparisce indirizzata ai Protettori del Banco di S. Giorgio 
e proviene certamente dall'archivio genovese.

*** Per la coltura genovese nel secolo X V III non è fuor di pro­
posito il notare come il senatore Lomellini nel 1768 parlasse a ll’in ­
glese Lloid con molta lode e molta stima di Alessandro Verri, espri­
mendo il v ivo desiderio che si stampasse quel suo saggio della  
storia d’ Italia rimasto in ed ito , e del quale ne andavano attorno  
copie manoscritte. Ciò si rileva dalla parte non ancora data in lucè 
del carteggio dei Verri, che si conserva presso i conti Sormani e 
la marchesa Faa di B runo, e di cui ha potuto giovarsi E m a n u e l e  
Gr e p p i  per la sua recente notizia di Un'opera inedita d i Alessandro  
Verri sulla Storia d ’Ita lia  (in A rd i. Stor. lom b a rd o , Ser. IV , voi. I l i ,  
p. 95 segg.). Il Lomellini è quell’Agostino che fu Doge (17'ì0-62) ed 
ebbe fama europea per dottrina politica e filosofica ; singolarm ente  
lodato dal Lalande. Si chiamò in Arcadia Caramicio N e m illo , e si 
hanno di lui notevoli poesie. A lui si deve la famosa v illa  di P egli.

Nella biblioteca del Capitolo di Toledo, della quale si va pub­
blicando il catalogo con molta competenza bibliografica, in fogli ag ­
giunti alla importante Revista de A rch ìvos , bibliotecas y  museos di 
Madrid, esiste un codice del secolo X V III, già appartenuto al Car­
dinal Zelada nel quale si contiene II cattolico A ristarco d i T o m a so  
O d e r ic o  Gentiluomo Genovese.... Dialoghi contro l ’astrologia super­
stiziosa de’ Gentili. L’Oderico è noto per molte pubblicazioni astro­
logiche, fra le quali sono curiosi una specie di almanacchi con le 
predizioni dell’anno. Il S o p r a n i (Scrittori Liguri) tenne nota anche 
delle opere lasciate manoscritte dopo la sua morte, avvertendo che 
egli riteneva fossero « ite a male »; questa è appunto una di esse.
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*** Una im portante pubblicazione è quella recentem ente uscita, 
di G i u s e p p e  M a z z a t in t i  , col titolo : P er  la  storia  della « Giovine 
I ta lia  » (F ir e n z e , B e r te l li , 1905). Riguarda le note accuse calun­
niose contro G iuseppe Mazzini per la uccisione, avven u ta  a Rhodez 
nel 1833 di E m iliani e Lazzaresclii. L ’ a. rifa oggettivam en te e con 
im parzialità la narrazione , per ferm arsi poi in modo speciale sulla  
querela per diffam azione sporta dal Mazzini contro Enrico G isquet 
già  prefetto di polizia  nel ’33 , il quale nelle Memoire» pubblicate  
nel 1810, riprodusse l ’accusa. E qui il M. pubblica la corrispondenza  
passata fra l ’avvocato  difensore Adriano B enoit, e il padre di Maz­
zini. L e lettere di questi sono notevolissim e perchè rivelan o  da quali 
sentim enti egli e sua m oglie fossero anim ati verso l ’esu le figliuolo, 
e costituiscono, in tanta  scarsezza, un bello ed im portante docum ento  
biografico, specie in ordine a lle  relazioni passate e m antenute fra 
padre e tìglio , e su lle quali si è non esattam ente novellato.

N ello  splendido volum e, e per m olti rispetti im portante, pub­
blicato dal com m . P ie r o  B a r b e r a  A n n ali bibliografici c catalogo 
ragionato delle edizioni d i B arbera  , B ianchì e Comp. e d i G. B a r ­
bera con elenco di libri, opuscoli e periodici stam pati p e r  commissione 
1854-1880. F irenze, Barbera, 1904, troviam o alcune poche cose, ma 
certo non tra scu ra b ili, che hanno relazione con la  nostra Liguria. 
Oltre il breve ricordo intorno al noto libro del La Marmora riguar­
dante g li avven im enti di G enova del 1849 (U n  episodio del risorgi­
mento ita lian o ), e la  corrispondenza di F ilippo Polidori che pubblicò  
nella  Collezione D iam ante  le Poesie  del Chiabrera; richiam ano spe­
cia lm ente la  nostra attenzione il carteggio di Gustavo Strafforello 
col Barbera (p. 245 segg. e 272 segg.), e quello di G iunio Carbone 
(p. 32 seg ., 37 seg. e 53 segg.) di cui si dà anche un cenno biogra­
fico. Coni’è noto tutti e due prestarono 1’ opera propria nel curare 
alcune edizioni uscite dalla fam osa tipografia, sia come illustratori, 
sia com e traduttori.

*** L e quistioni d i precedenza f r a  le Corti italiane nel secolo X I  V 
hanno dato argom ento a P ie t r o  G r i b a u d i  di una monografia con­
dotta sui docum enti degli archivi di Modena e di F irenze. Quivi 
troviam o accennata per incidenza una piccola controversia sorta a 
Toledo nel 1560 fra gli am basciatori di F irenze e di Genova. Con­
trasti per sì fatta ragione ne avvennero m olti fra i rappresentanti 
dei due stati, e copiose notizie se ne hanno nei carteggi e nei do­
cum enti d e ll’archivio genovese.

N ella  campana d e ll’ orologio posta sulla torretta del palazzo 
del V icario in Certaldo si legge la scritta seguente : f MCCCXLVTII. 
I o h a n n e s  d e  P o m t r e m u l o  m e  FECiT. Ecco un fonditore Iunigianese  
del secolo X IV  fino a qui sconosciuto (Cioni , Le iscrizioni d i Cer­
taldo  in M iscellanea storica della  Valdelsa, a. X III, p. 3).

Segnaliam o con le parole di Ca m il l o  M a n f r o n i  (in Cultura  
1905, n. 5) la ristam pa dello studio di I. K o h l e r , H andalswertrage
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zwischen Gcnua und Narbonne in 12 und 13 Jaharhundert (nei Ju rist. 
Beitràge di Berlino): « L’illustre professore dell’ U niversità di Ber­
lino ripubblica, corredandolo di documenti, un suo studio su lle re­
lazioni commerciali delle due città tiren oe, Genova e N arbonna, 
assai importante sotto 1’ aspetto storico non so lo , ma più special- 
m ente del diritto commerciale. Premessa una edizione critica di 
tutti i tr a tta ti, delle rinnovazioni, di alcune sentenze arbitrali ebe 
ad esso si riferiscono, 1’ a. prende in esame nel loro com plesso e 
nei particolari di ciascuno i documenti stessi, con brevi illustrazioni 
storiche a chiarimento dei fatti; e si ferma specialmente sulla parte  
che riguarda 1’ abolizione reciproca dell’ infame diritto di impadro- 
nirsi delle spoglie dei naufraghi, sulle tariffe dell’usaticum, o diritto  
d’ancoraggio, sulle stipulazioni riguardanti i procedimenti giudiziari, 
e finalmente anche sui titoli e sull’ ufficio dei m agistrati, che com ­
paiono nelle carte da lui pubblicate ».

**» Nel Bulletin italien (Tom. Y, pag. 131 segg.) G. P e l is s ie r  
pubblica da un codice della biblioteca di Lione Un traile de géogra- 
phie politique de VItalie composto sul cadere del secolo X V , dove è 
un rapido cenno de La duchèe et rivière de Gennes. Parecchi errori 
mostrano 1’ anonimo autore poco pratico della nomenclatura esatta  
e della posizione di più luoghi.

*** « Il 17 agosto 1678 il S. U ffizio, in seduta solenne, pronun­
ziava sentenza contumaciale di degradazione e suprema condanna  
contro Paolo Girolamo Rivarola, figlio di A gostino, sacerdote di 
Chiavari ed arciprete di S trev i, diocesi di A cq ui, d’ anni 37, stato  
denunziato al Santo Uffìzio d’Alessandria , fin dal 1671. Arrestato  
a Milano , riusciva ad evadere nella notte del 30 m aggio 1671 ; si 
portò a G enova, « ov’ egli apostatato dalla S. Fede cattolica passò  
a ll’em pia setta di Calvino e prese moglie eretica ginevrina ». Xel- 
l ’ottobre 1675 egli trovavasi a Zurigo. Citato una prima volta  il 20 
agosto 1673, quindi il 17 maggio successivo a comparire davanti il 
Tribunale di Roma, non si presentò; perciò i giudici pronunziarono 
la condanna sua ». Per quante diligenze fossero fatte non risulta  
che venisse preso. (Cfr. C ablo Ga l a t e k i d i G en ola , B om a papale  
e i  m artiri del libero pensiero secondo documenti ufficiali. R om a, 
Casa edit. « La Speranza », 1904, pag. 146).
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APPUNTI DI BIBLIOGRAFIA LIGURE d>.
[B olo gn a  P ietro] .  Bozzetti popolari di storia lunigianese. 1. P ie- 

trapana. II. Grotte e Caverne. III. Gli Etruschi. IV . Luni. V-VI. 
Lapidicinae Lunenses. VII. Apua. VIII. Vie romane. IX . Origine

(1) Daremo nel prossimo fase, la bibliografia mazziniana in occa­
sione del centenario.
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della Lunigiana. X . Val di Magra. XT. Avanti il M ille (in A  N o i!  
giornale democratico costituzionale , P o n trem oli, 1905. n. 10, 11, 12, 
13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20).

B o y d  T a s c iie r  J o h n . Christopher Columbus, bis L ife, bis W ork, 
as revealed by  originai printed and m anuscript records together  
w ith an E ssay on P eter M artyr of Anghera and Bartliolom e de las 
Casas, thè firs liistorians o f A m erica. New-York, e t London, G. P . 
P utnam ’s S o n s , 1902-4904; in 8°, 10 parti in 6 vo li., e un atl. di 
facs., con fig , tav . e carte.

B r e v i a r i  O t t o n e .  Guida della  linea ferroviaria G enova-Spezia. 
M ilano, T ouring Club ita l. (tip. Capriolo e M assim ino), 1905; in 8° 
di pp. 40, con tav . e fig.

— Guida della  linea ferroviaria G enova-V entim iglia. M ilano, Tou­
ring club. ita l. (tip . Capriolo e M assim ino), 1905; in 8° di pp. 44, 
con tav . e  fig.

BRDNAMONrr-BoNACci Ma r i a  A l i n d a . A  Genova. — A lla Spezia 
(in B icord i d i v iaggio , Firenze,. Barbera, 1905, p. 91 e 94).

Ca r l i n i  A. e G a s p e r o n i  G . La G iovine Ita lia . A ppunti di filo­
sofia e di storia. Iesi, tip . edit. Cooperativa, 1904.

Ca s t e l l in i  P ie t r o . D a Genova a Sassari. Ricordi liguri-sassaresi 
(in II  Cittadino, 1905, n . 69). — A San Fruttuoso di Capodimonte 
dopo 50 anni (iv i, n. 164).

Ce r y e t t o  L u ig i  A u g u s t o . M onumenti genovesi. Per la trasla­
zione del Chiostro di S. Andrea a S. Stefano (in 11 Cittadino, 1904, 
n. 86).

C ic e r i  F r a n c e s c o . A S. Alessandro Sauli (in I li  vista d i scienze 
storiche, A . II, n . 241).

C o sta  d e  B a s t e l ic a  F. M. Sampiero Corso. A ja c c io , Peretti, 
1905; in 8° di pp. 344.

D a n i e l l i  G. Sulla m orfologia delle valli L iguri (in B iv ista  d ’ h  
ta lia , A . V III, vo i. I ,  p . 495-503). A  proposito di R o v e r e t o , Geo­
m orfologia ecc ., cfr. p. 1 2 0 .

D e  A m ic is  G i u s e p p e . L’abate Ambrogio M ultedo (in II  Cittadino, 
1905, n . 57).

D ella  patria di Cristoforo Colombo. Savona, Ricci , [1905], in 8° 
di pp. 15, con facs.

D ocum enti inediti riguardanti S. Alessandro Sauli [editi per cura 
di R o d o l f o  M a io c c h i] (in B ivista  di scienze storiche, A . II, p. 263).

G a l l o  O r e s t e . 11 paese dei fiori: guida m onografica, artistica, 
illustrata di S. Remo. D isegni di A c h il l e  B k l t r a m e . M ilano, Guai- 
doni, 1905; in  16° di pp. 70, con fig.
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G a s p e r o x i  G . La Giovine Italia. V. C a r l in i .
I sse l  A r t u r o . Le aree di Marassi e  di S. Martino. Studio geo­

logico. Genova, tip. Papini, 1904; in 4° di pp. 8 .
— Osservazioni geologiche fatte nei dintorni di Torriglia. Genova, 

tip. Cimili ago, 1904; in 8° di pp. 4 .
— Osservazioni intorno alla Frana del Corso Firenze in G enova. 

Perugia, tip. Guerra, 1904; in 8° di pp. 10.
K o k l e r  J .  Handelsvertriige zwiselien Gonna und Narbonne in 12 

und 13 Jalirhuudert. Berlin , D ecker, 1904. (Estr. dai Ju ris t. Bei- 
trdge).

I so la  M ic h e l e  — Mezza na  F r a n c e sc o . Osservazioni esposte  
alla Camera di Commercio di Spezia nella seduta del 26 aprile 1905 
in opposizione alla proposta per il trasloco del Tribunale da Sarzana 
a Spezia. Sarzana, tip. Lunense, 1905 ; in 8° di pp. 10. Per le no­
tizie storiche cfr. Corriere della Spezia, 1905, n. 23.
X  L a P o n t iè r e  ( D e) Ch a r l e s . Un précurseur fran<;ais de Stoessel 

au seizièm e siècle. Un siège de deux ans (in Le Correspondant, vo­
lume CCVIII, p. 162-171).

M a io c c iii R od o lfo . Sunto di sei discorsi sull’Eucaristia di San­
t ’Alessandro Sauli (in Rivista di scienze storiche, A. II, p. 250).

M o l fin o  P. F ranc esc o  Za v e r io . Il Convento dei Cappuccini in 
Voltaggio, Genova, tip. della Gioventù, 1905; in 8° di pag. 64, con 
figure.

— Notizie storiche di Pontedecimo. Genova, tip. della G ioventù, 
1904; in 16° di pp. 12.

M o r e s c o  M a t t ia . Le fabbricerie secondo il decreto napoleonico  
30 dicembre 1809 con particolare riguardo alle Provincie Liguri e 
Parmensi. Milano, Soc. Ed. Libraria, 1905; in 8° di pp. 311.

Ox il ia  U go G iu s e p p e . Una relazione letteraria di Ugo Bassi. 
Roma, tip. Unione Cooperativa, 1905 ; in 8° di pp. 19. (Estr. dalla  
R ivista  d’I ta lia , aprile 1905). Carteggio di Ugo Bassi con Giuseppe 
Gazzino Genovese.

Petrarca e Genova (in Corriere mercantile, 15 aprile 1904). Reca 
le iniziale E. S. A.

P o d e s t à  F e r d in a n d o . I l P a p a  N ico lò  V e il R is o r g im e n to  d e l le  
le t t e r e  e  d e lle  a r t i  n e l sec . XV (in  Antologia Periodica di L ettera ­
tura e d’Arte, 1905, fe b b ra io ).

P o d e st à  F r ancesco . La villa Cainpoia a Beiro (Rossiglione L i­
gure). G enova, tip. della Gioventù, 1905; in 16° di pp. 1 4 , con 
tav.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Portolano delle carte d’ Italia . Da Y entim iglia  a Monte Circeo 
incluse le isole dell' arcipelago Toscano e Pontine. G e n o v a , Sordo­
m uti, 1904; in 8° di pp. 339, con fig. e cart.

P r e m o l i  O h a z io . D om enico Sauli (in B iv is ta  d i Scienze storiche, 
A. II, p. 292).

R apallo: past and present; walks and excursions. London, Philip  
et Son, 1904; in 16, di pp. XI-158, con ine. e cart. Reca le iniziali 
d ell’ autrice P . I. A.

R o c c h i  E n r i c o . La cittadella  di Sarzana ed il F orte di Sarza­
nello . Ricordi storici (in  B iv is ta  d i artig lieria  e genio, vo i. II, 1904, 
pp. 137-154, con 4 tav .).

R o d r ig u e z  V il l a  A n t o n io . Am brosio S p in o la , prim er Marqués 
de los B albases. E nsayo biografico. Madrid, Fortanet, 1905; in 8° di 
pp. 770 con rit. e  fig.

R ossi G ir o l a m o . A vanzi di sepolcri dell’ antica A lbium  Intem e­
lium  (in A tt i  d . B . A ccadem ia d. Lincei, Ser. V. N otizie d. scavi di 
antichità, 1904, voi. I, p. 221).

S c h ia p p a c a s s e  N ic o l ò . S . Brigida e A lfonso Pecha. Memorie 
storico-agiografiche. Operetta postum a. G enova, G ioventù, 1904 ; in 
8° di pp. 21. — Passaggio  a G e n o v a , relazioni con genovesi e fon­
dazione del m onastero di Quarto.

— Il M onastero di Q u arto , origini e storia. Operetta postum a. 
P avia , R ossetti, 19C4; in 8° di pp. 43.

S a u l i  A l e s s a n d r o . Sunto di sei discorsi ecc. Cfr. M a io c c iii  
R o d o l f o .

T o r r e s i n i  A l d o . Un um anista moderno: A ngelo Som m ariva (in 
F an fu lla  della Domenica, 1905, n. 18).

V in c ig u e r r a  M a u c o . Risonanze. Terra di Luni (in A  N oi! gior­
nale democratico costituzionale, Pontrem oli, 1905, n. 10).
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E. M a d d a l e n a . Moratin e Goldoni. Capodistria, Cobol e Priora, 1905.
G io v a n n i  D o l c e t t i . La  profum eria dei Veneziani. Cenni storici. Ve­

nezia, T ip . Compositori, 1898.
— Le bische e il  giuoco d’azzardo a Venezia 1172-1807. Venezia, Calle- 

g a r i e S alvagno , 1903.
— L a  fuga di Giacomo Casanova dai Piombi di Venezia. V enezia, F a n tin i,  1905.
E. T . M o n e t a . Le guerre, le insurrezioni e la pace nel secolo decimonono. 

M ilano, T ip . Ed. popolare, 1904-5, voi. 2.
A .  D e l l a  T o r r e . Rassegna delle pubblicazioni petrarchesche uscite nel 

sesto centen. dalla nascita del Petrarca. Firenze, Galileiana 1905.
A t t il i o  R i l l o s i . I l  sentimento della pace in  F. Petrarca. Conferenza. 

M ortara , P ag liaron i, 1904.
D ue episodi del poema i Lusiadi di Camoes ecl altre poesie straniere colla 

traduzione in  verso italiano per P ro spero  P e r a g a llo . Genova, 
P a p in i, 1905.

Per la storia della Giovane Ita lia . Un episodio del 1833 narrato e illu- 
strato con documenti inediti da G iu s e p p e  M a z z a t in t i . Firenze, Ber­
telli, 1905.

Lettere inedite di G u s t a v o  M o d e n a  (1840-41-42-48-49) con note illustra­
tive d i G iu s e p p e  B a c c in i, M a r io  A g l ie t t i , e L u ig i R a s i. F iren ze , 
B erte lli, 1903.

L im e  giocose edite e inedie di un umorista fiorentino del secolo X V I I  
( P ie r  S a l v e t t i ) con note illustrative e cenni biografici e critici di 
M a r io  A g l ie t t i . Firenze, Bertelli, 1904.

A n g e l o  S o l e r t i . Musica, ballo e drammatica alla Corte Medicea dal 
1600 al 1637. Notizie tratte da un D iario con appendice di testi 
ined iti e ra ri. F irenze, Dem porad, 1905, fig.

Etudes critique sur la vie de Colomb avant ses decouvertes par H e n r y  
V ig n a u d . P a r is , W elter, 1905.

G iu s e p p e  U go  O x i l ia . Una relazione letteraria di Ugo Bassi. R om a, 
C oopera tiva , 1905.

N ic o l ò  S c h ia p p a c a s s e . S. Brigida e Alfonso Pecha. Memorie storico-agio- 
grafiche. G enova, G ioventù, 1904.

— I l  Monastero di Quarto, orig in i e storia. Pavia, Rossetti, 1904.
G r e g o r io  M. S c h ia p p a c a s s e . Pro musica liturgica. Genova, Peloso, 1904.
P . E . Ce r e t i . L ’ assedio della città e del Castello di Tortona nel 1745.

T o rto n a , Rossi, 1905.
A n t o n io  P i l o t . Anche Celio Magno. Venezia, Pellizzato, 1905.
P er la storia della decadenza della diplomazia italiana nel secolo X V II. 

Aneddoti di relazioni veneto-sabauda descritti e documentati da Carlo  
C o n t e s s a . T orino, P arav ia , 1905.
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A  W E B .  T E R Z E

1) I l  g io rn a le  si p u b b l ic a  di re g o la  in  fascicoli b im e s t ra l i  di 
80 p ag in e  ciascuno.

2) P e r  ciò che  r ig u a r d a  la  D irez ion e  r ivo lg e rs i  in G en o v a  al 
Prof. A ch il le  N eri  - Corso M entana , 43-12.

3) P e r  q u an to  c o n c e rn e  l ’ A m m inis traz ione , e sc lu s iv am en te  a l-  
l ’A m m in is t raz io n e  de l period ico  - Spezia.

4) I l  p rezzo  d ’ assoc iaz ione  p e r  lo S tato è di L. 10 annu e .
P e r  l 'e s t e r o  f ra n c h i  11.

AI SIG-NORI COLLABORATORI
L a  D irez ion e  concede  ai p ro p r i  co llabora to r i  25 copie di 

e s t r a t t i  dei loro  sc r it t i  o rig inali.  Coloro che des iderasse ro  un 
m a g g io re  n u m ero  di copie, p o tran n o  r ivo lgersi  a l la  T ipog iaf la  
de l la  G io ven tù  - V ia  Corsica, N. 2 (Genova) che  h a  fissato i 
p re z z i  seg u e n t i :

Da 1 a 8 pagine D» 1 a 16 P‘aSine
Copie 50 . . . .  L. 6 Copie 50 . . . . L. 10

„ 100 . 10 „ 100 . 15
„ 100 success ive  „ 6  » 1 0 0  successive  „ 8

In  ques ti  p rezz i  si com prendono le spese de lla  c o p e r t in a  
c o lo ra ta  e de lla  lega tu ra ,  nonché di porto a  domicilio degli 
A utori.

P rezzo  d e l p re sen te  fascico lo  L . 3
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G i o r n a l e  s t o r i c o
E LETTERARIO DELLA

p u b b l ic a t o  so t to  g l i  a u sp ic i  d e l la  S o c ie t à  L i g u r e  d i  S t o r ia  P a t r ia

ANNO V I

A . P e s c e  : A lcune notizie intorno a Giovanni A ntonio del F ieseo ed a N i­
colò da Cam pofregoso, p a g . 361. — P . A ccam e : U na relazione inedita sul con­
vegn o  di A cquem orte, p a g . 407. — VARIETÀ: A . G ia m p a o li: Una scultura  
dim en ticata  di F elice  P a lm a ,p a g . 4 1 7 .— A . N eri: Aneddoto intorno a Labindo, 
p a g . 423. — G . S fo r za : I cavalieri aurati di Massa di Lunigiana, p a g . 435. — 
BO L L E T T IN O  BIBLIOGRAFICO: V i si parla di: A . Lumbroso e G. Mazzoni 
[G . B igon i), p a g . 4 3 7 .— A N N U N Z I A N A L IT IC I: V i si parla di P. Bologna, 
L . G apelletti, A . T assoni, A . Cliiti, L . Biadene, P . Rajna, F . P intor, C. Fer­
rari, A . L um broso, O. Prem oli, A . P ilo t, G. U . O x ilia , A. Sorb elli, F . Gu- 
botto, N . Schiappacasse, D . B uonam ici, A . P ilot, C. C ontesso , H. H au vette , 
E . M addalena, P . Peragallo , L. D elle  Pere, A . Segré, A. F avaro , L ettere di 
p iem on tesi, L . G. P elissier, F . P asin i, P . E. Cereti, G. Giorcelli, A. P ilot, E. 
San esi, G. Boffitto, G. Giorcelli, p a g . 443. — SPIGOLATURE E NOTIZIE , 
p a g . 459. — NECROLOGIE, pag. 462. — A P P U N T I D I BIBLIOGRAFIA L I­
G U R E, p a g . 465-, B ibliografia m azziniana, p a g . 467. — SOCIETÀ LIGURE DI 
STO RIA P A T R IA , p a g . 474. — Ind ice del Voi. V I, p a g . 477.

LIGURIA D IR E TT O  DA A C H I L L E  N E R I  
E  d a  U B A L D O  M A Z Z I N I

F ascico lo  10-11-12 1905
Ottobre-Novem bre-Dicem bre

SOMMARIO.
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Genova -  Corso M entana 

43-12
AMMINISTRAZIONE 

La Spezia -  Amministrazione 
del GiornaleG e n o v a  -  T i p . d e l l a  G io v e n t ù
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ALCUNE NOTIZIE 
INTORNO A GIOVANNI ANTONIO DEL FIESCO 

ED A NICOLÒ DA CAMPOFREGOSO
(1443-1452)

Credo non inutile, per la s toria delle relazioni f ra  il 
Connine di Genova e la famiglia Fieschi, la  pu bb licaz ione  
di una piccola serie di documenti, inediti, per q uan to  nii 
cons ta ,  ai quali faccio precedere  a lcune notizie a t te  a  
far meglio intendere il loro contenuto. Essi ci forniscono 
qualche particolare intorno a lla  nom ina di Gio. Antonio 
Fiesclii ad ammiraglio perpetuo della Repubblica  ed a l la  
sua line infelice, m a meritata. L a  coincidenza poi di di­
verse circostanze, che avvicinano e quasi assim ilano ta le  
fine a quella di Nicolò Fregoso, che fu capitano g e n e ra le  
della Repubblica s te s s a , av v en u ta  a b rev e  d is tan za  di 
te m p o , mi ha  indotto a t ra t ta rn e  in un ’ unica p u b b l ic a ­
zione; ed ò degno di nota che nessuno storico, c h ’ io mi 
sappia, anche fra i più esatti e minuziosi, sia con tem p o ­
raneo, sia posteriore, ne ha mai fatto cenno : co inc idenza  
questa  forse più singolare delle a l t r e ,  pe rchè  m an can te ,  
almeno apparen tem ente  e per  alcuni di detti sc r it to r i ,  di 
un serio motivo (1).

(1) Nel presento scritto tocco appena di volo di parecchi punti im­
portanti, sia per mantenere allo stesso le volute proporzioni, sia perchè 
dovrò trattarne alquanto più diffusamente in un altro lavoro. Questo 
verserà sopra un breve periodo di storia d’Ovada e sulla v ita  di un il­
lustre figlio di questo borgo, ed a causa e nell’ occasione dell1 intimo 
nesso dell’ argomento con altri di indole più generale, avrò ad intrat­
tenermi, per quanto brevemente, su parecchi episodii di storia, special- 
mente genovese, venendo a discorrere, ad es., del dogato e di un giudizio  
intorno a Raffaele Adorno, degli avvenimenti seguiti alla morte di F i­
lippo M. Visconti, del dogato di Pietro Fregoso e dei rapporti fra que­
sto , lo Sforza e i Fiorentini ecc. ecc. Siccome per m otivi particolari 
non potrò terminare tanto presto questo lavoro, che partirà all’incirca 
dal ll'ij c giungerà pressapoco fino al 1470, o pel quale lio già raccolto

Oiorn. St. o Leti, della Liguria.
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In com in c io  d a l l ’A m m ira g lio  del F ie sco .
È noto com e la  fam ig lia  F iesch i s ia  s ta ta  un tem po  

insiem e coi G rim ald i, guelfi al paro  di e s s a ,  e cogli S p i­
no la  e coi D ’ O ria , gh ibe ll in i ,  a rb i t r a  dello sorti  del Co­
m un e  di G enova. Nè è m eno noto come, a v v e n u ta  la  r i ­
vo luz ione  p o p o la re  del 1339, essa, a  som ig lianza  di m olte  
a l t r e  fam iglie , m a  con molto m agg io r  p re p o n d e ra n z a  su lle  
pu b b liche  v i c e n d e , ab b ia  p reso  a  p a r t e g g i a r e , secondo 
che  c r e d e v a  ciò r a p p re se n ta s se  m o m en tan e am en te  i p r o ­
prii  i n t e r e s s i , or coi F rego so  ed or cogli A dorno  , d iv e ­
nu ti  a  loro  v o lta  a rb i t r i  de l la  s tessa  c i t t à , favo ren do  
spesso la p a r t e  po p o la re  con tro  a l t r e  fam iglie . I l  p a r t e g ­
g ia re  p e rò  non s ign ificava  pei F ieschi, nè del res to  solo 
p e r  e s s i , a c ce t ta z io n e  del nuovo S tato  D e m o c r a t ic o , e 
tan to  m eno idea  di sottom issione a lle  fam iglie  n u o v a ­
m e n te  so r te  e d iv en u te  cosi po ten ti  in G e n o v a ;  m a  r i ­
sp o n d e v a  ad  u n a  necess i tà  di c o se ,  a  cui essi d o v e v a n o  
p e l  m om en to  a d a t ta r s i .  T a le  ad a t tam en to  in v e ro  e r a  s ta to  
p re c e d u to  da  v an i  ten ta t iv i  fatti  attine di r ip re n d e re  1 a n ­
tica  posizione, ed  e ra  ad  ogni t ra t to  in te rro t to  d a  a l tr i ,  
dei qua li  il p a r te g g ia re  non e ra  che  un m ezzo od u n a  
form a.

L a  po li t ica  seg u i ta  dai Conti di L a v a g n a  nei loro r a p ­
po rti  co lla  R e p u b b lic a  di G enova, può definirsi un a p p l i ­
caz ione  p resso ché  cos tan te  del p r in c ip io :  m ora tua , r ifa  
m ea .  Essi co n s id e rav an o  quale  e lem en to  necessa rio  a l la  
loro suss is ten za  ed  a l la  loro forza, e qu a le  m ezzo all a c ­
c re sc im e n to  p r o p r io ,  il cozzare  con G e n o v a ,  la  quale ,  
p iu ttos to  che  com e so v ran a ,  r ig u a rd a v a n o  quasi com e 
u n a  v ic in a  incom oda e pericolosa  p e r  la su a  po tenza , 
anz i com e u n a  r iva le ,  non senza  la  s eg re ta  sp e ra n z a  di po ­
te re  un  g io rno  d iv e n ta rn e  signori. R icordavano  forse la 
so r te  che  il p o ten te  c o m u n e , a p p e n a  sorto e conso lida­
tosi a  danno  dei M archesi suoi signori, a v e v a  fatto  su b ire
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numerosi documenti inediti, cosi ho creduto di pubblicare a parto quelli 
che formano oggetto del presente, riservandomi di trattare nell'a ltro  
la parte restante, che vi ha più speciale attinenza.
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a questi distruggendone prima la potenza, so t tom ettendo li  
poi ed obbligandoli a riconoscere da esso, ciò che  questo  
pel passato riconosceva da loro; e tem evano , non a  
torto , di av e r  a fare la stessa fine (1). E ra  qu in d i  n a ­
turale che e s s i , i quali erano un piccolo po ten ta to  
in I ta lia  e che anche per tal motivo non po tev an o  a  
meno di ado ttare una politica p ro p r ia , la  quale  s a lv a ­
guardasse i loro interessi nei rapporti cogli a l tr i  p o ­
tentati d ’ Italia, grandi e piccoli, partendo dai p rincip ii  
suesposti, questa facessero consistere nel c e rca r  di p re n ­
dere posizione di f ro n te , anziché di f ianco , a l la  R e p u b ­
blica. Tale politica , sebbene forse non la più consig lia ­
bile, era  tu ttav ia  possibile ai Fieschi, m entre non lo e ra  
s t a t a , nò lo avrebbe potuto essere, agli O b e r te n g h i , a  
causa delle diverse condizioni in cui si t rov av a  l ’ I ta lia , 
le quali fornivano a quelli mezzi che non esis tevano ai 
tempi di questi ,  ond’ erano rimasti isolati e sen za  aiuto. 
Conviene ricordare che si era  in pieno periodo delle  Si­
gnorie , quando cioè formatisi e consolidatisi i d iversi 
Stati i ta l ia n i , ciascuno di essi m etteva continuam ente  a 
partito e sp recava  la propria vita lità  in lotte spesso in ­
feconde, allo scopo di soverchiare gli altri, e di in g ran d irs i  
a  loro danno, e di prendere anche preponderanza in I ta l ia .  
Il principio delTequilibrio che gli s tranieri im pararono dagli 
italiani e che, proclamato più tardi dal Cardinale di Riche- 
lieu nei riguardi degli Stati Europei vige più che m ai oggi, 
incominciava allora  ad essere appena  in travv ed u to , e 
non venne a  far parte della politica i ta liana  se non 
alcuni anni dopo, specialmente con Francesco Sforza nuovo 
duca di Milano e con Cosimo de’ Medici, col so rge re  cioè 
di due nuove e potenti case, l ’una pervenuta , l ’ a l t r a  a ­

— 3G3 —

(1) lò noto como i Fieschi fossero un’emanazione degli Obertenghi 
(origine viscontile.) e corno fossero sottentrati nel possesso di molte 
torre e diritti già appartenuti ai medesimi. — Mi pare che il concetto 
ch'io vado qui accennando sia ben riassunto e scolpito da alcune parole 
dui Foderici (Della Famiglia Fioca , Trottalo , ecc. Genova, F arroni, 
pnj,'. LI), il quale narra corno » Cosimo do Medici Pater patriae fosse so­
lito interrogar.... come stanno i Fieschi? e se gli era risposto bene: egli 
80ggiunge.ua, dunque Genova dee star male : et all’ incontro ».
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sp i ra n te  a l  p rin c ip a to . Nè a n c o ra  e r a  sorto  L o ren zo  il 
Magnifico, il q u a le  com parso , p u r  troppo  solo com e u n a  
m e t e o r a , ne l c ielo  po litico  d ’ I t a l i a , e ra  r i u s c i to , q u as i  
nuovo A ugusto  a  p roporz ion i rido tte , a m e t te re  p e r  a lcu n  
tem po  la  pace  f ra  gli S tati i taliani.

In  ta n te  lotte , ad u n q u e ,  che  fe rvev an o , in t a n te  leghe  
che  si facev an o  in co nseg u en za  di q u es ta  d i sg ra z ia ta  p o ­
litica , la  qu a le  non può ch iam ars i  in te rn a z io n a le  p e rc h è  
e ra  f r a t r i c i d a , i F iesch i  po tevano  t ro v a re  il loro posto 
ed  un a iu to . E  le a l le a n z e  fam ig lia r i  e po li t iche  coi Conti 
di L a v a g n a  non e ra n o  p e r  v e r i t à  d isdeg n a te  d a  c a se  so ­
v ra n e  e da  p o te n ta t i  ; cosicché essi a l l ’o p e ra  loro d i re t ta  
di p r o v o c a r  lo tte  ch e  g ià  indebolivano di p e r  se s tesse  
la  R ep ubb lica , ag g iu n g e v a n o  spesso con tro  la  v ic in a  gli 
a cco rd i  cogli S ta ti  più d is c o s t i , che  in q u a lc h e  modo a- 
v esse ro  a v u to  o c o nse rv asse ro  asp irazion i so p ra  o con tro  
la  m edesim a. Q u esta  po litica  poi e ra  fav o ri ta  dagli S ta ti  
stessi s ia  con app ro fi t ta re  di discordie sorte  f ra  la R ep u b ­
b lica  e i F iesch i, s ia  con suscita rle . E questi , ven iv an o  
con ciò ad  o p e ra re  non solo p e r  s è , m a p e r  lo S tato  
che , p a le se m e n te  od occu ltam en te ,  li spa l leg g iava ,  r im a ­
n en d o n e  essi n a tu ra lm e n te  gli a l lea t i  della  m ano  s in is tra , 
di cui quello  si s e r v iv a  r is e rv a n d o  a sè il m agg io r  Irutto , 
p ro n to  a n c h e  a  r i t i ra rs i  o a  fa r  finta di non esse rv i  m ai 
e n t r a t o , qu an do  il giuoco non fosse riescito.

T re  g ra n d i  esem pi bas tan o  ad i l lu s tra re  ques to  aspe tto  
p re se n ta to  da lle  re lazioni dei Fieschi con G e n o v a :  quello  
di Gio. A ntonio  di cui mi occupo o ra  b re v em en te ,  quello  
di G ian f i l ip p o , c h e , r ib e l le  a l la  R epubb lica  pochi ann i  
dopo, e r a  sostenuto  nascostam ente , m a con v e ro  t ra t ta to ,  
da l d u ca  F ra n c e sc o  Sforza  e dai F ioren tin i  (1 ) , l ’ uno e 
gli a l t r i  p u re  in lega  con G enova  e pu r  sp e rg iu ra n ti  di 
non a v e r  a  che  fa re  con lui ; quello infine di G ian Luigi, 
l ’au to re  de lla  con g iu ra  a  tutti no ta  (2). Po lit ica  p e rò  che

— SG1 —

(1) Arch. St. Milano, Potenze Estere: Genova. Tale lega fu conclusa 
il HO die. 1151.

(2) X on intendo però istituire fra questo e gli altri due nn vero e 
proprio paragone, se non in quella parte in cui può sussistere e che
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non solo non riuscì a  fare la  fortuna dei F i e s c h i , m a  
trasse anzi a  rovina questa casa già  cosi g rande . Conse­
guenza sia dell’ atteggiamento tenuto di fronte a  G enov a  
più potente, sia ancora del progredire dei tempi p e r  cui, 
per una legge naturale, vennero ad ingrandirsi ed  a  ra f ­
fermarsi i potentati m aggiori, a  scapito dei minori.

Tornando più direttamente al nostro argom ento, è ov ­
vio l ’osservare che ogni occasione e ra  considera ta  buona  
dai Fieschi per cercare di spezzare il freno ab o rr i to  e 
di tradurre  in atto i loro disegni: tipica, ad esem pio, fu 
quella della distribuzione delle c a r ic h e , sp ec ia lm en te  
dello più alte dopo la ducale : quelle cioè di C apitano 
Generale e di A m m iraglio , alle quali i nobili g ià  m al 
comportavano di dover accedere in com petenza coi po­
polari, che d’a ltra  parte avevano per sè la su p rem a; tan to  
più malcontenti poi, perchè accadeva  ta lora  che  esse fos­
sero assegnate più volte di seguito a  questi ultimi, sen za  
cioè alternazione coi nobili stessi.

Fu questa  la càusa occasionale di un conflitto scop­
piato in Genova nel 1441 , il quale ebbe poi non poche 
e grav i conseguenze sopra altri avvenim enti, e di cui io 
faccio qui un cenno sommario pe r  l ’ in telligenza de l l ’a r ­
gomento.

Nel 1438 era  venuto in I ta lia  Renato d’Angiò p e r  r i ­
cuperare  il reame di Napoli coll’aiuto dei Genovesi, con­
tro il re Alfonso d’Aragona (1). Dopo i p rim i successi 
però la  fortuna aveva  cessato di a rridere  a  R enato  e 
nel 1441 le sorti di questo re  continuarono a  p egg io ­
rare  in guisa che il Papa , Eugenio IV , m anifes tam en te
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servo al proposito. Giacché se l’atto di Gian Luigi non si può giustificare 
e so questi fu pure mosso dall’ interesse, tuttavia l’ atto stesso rimane 
sempre circonfuso di un’ aureola che non si può affatto attribuire alle 
vero o proprie ribellioni ed ai tradimenti di Gio. Antonio e di Gian- 
filippo.

( 1)  Git m i n i a m i ,  Annali della Repubblica di (renova, ad a. —  L i t t a , Fa­
miglie celebri italiane: Fregoso. — Per la parte più generale della nar­
razione mi valgo specialmente di questi autori anche in seguito , non 
volendo moltiplicare lo citazioni e dovendo tornare su questi argomenti 
altrove.
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con tra r io  ad  Alfonso , ed i G enovesi nem ic i  a c e r r im i  di 
q u e s to , conv ennero  di unirsi a  fa r  g u e r ra  con tro  il m e­
desimo, il P a p a  p e r  t e r r a  ed i Genovesi p e r  m a re  (1). A l ­
lestitasi dunque  da  questi  un a  squadra , ne fu e letto  duce  
G iovann i F r e g o s o , fra te llo  del D oge Tom m aso. “ E  la 
no b il tà  ebbe  molto a  g ra v e  che Gioanni fosse fatto  
c a p i ta n o ,  e d icevano  che secondo gli ordini de l la  c i t tà  
il c a p i tan ea to  di q u es ta  a rm a ta  e ra  dovuto a nobile  e 
non a popolare , e m assim am en te  p e rch è  delle  due u ltim e 
a rm a te  e rano  sta ti  cap itan i  Biasio di A ssere to  e P e l-  
legro  di P rom ontorio  (e, occorre aggiungere, N ic o lò  F re ­
goso)  tu t t i  due p o p o la r i , m a  sopra  tutto  ebbe  molesto 
questo  fa tto  G ioanni Antonio de Flisco figliuolo di N i­
colao, il qu ale  d es id e rav a  questo cap itan ea to  e tan to  gli 
a v e v a  messo l ’ anim o che a r ia  giudicato esserli  fa tto  
g ra n d e  i n g iu r i a , se a lcuno  si fosse voluto e g u a g l ia re  a 
lui in questo  ufficio......  „ (2). A lle r a g io n i , facili a  com ­
p ren de rs i ,  di ta le  desiderio del F ieschi, è da  a g g iu ng e re  
q u e s t a , che  egli si e ra  sem pre  eserc ita to  ne lle  cose di 
m a re  (3).

Non essendo m ia  in tenzione di sc r iv e re  de lla  v i ta  di 
q u es t ’ uomo e di tu tto  ciò che r ig u a rd a  i suoi q u a ttro  
a n n i , p iù  o m eno continui ed effettivi, di am m irag lia to ,  
c a r ica  che  ebbe  poi d a v v e r o ,  espongo qui, del seguito  
degli avven im en ti ,  un icam ente  quei capi che  servono  al 
fine che  mi sono proposto.

Gio. Antonio F iesch i dunque, dopo quel che  s’ è n a r ­
ra to  , p a r t i  sdegna to  da lla  c ittà  e , favorito  d a  F ilippo  
M aria  Visconti, duca  di Milano e dal re  Alfonso, che e- 
rano  i due nem ici n a tu ra l i  dei g e n o v e s i , si diede a  m o­
le s ta re  la  R epubblica , finché nel d icem bre d e l l ’ anno  se­
g u en te  (1442) riesci a  so rp ren dere  G enova (4). Q uivi il 
Doge a v e v a  perdu to  te rreno  anche  a  causa  del m a lco n ­
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c i )  G i u s t i n i a n i , o p .  c i t . ,  a d  a .
(2) G iu st in ia n i, loc. cit. — F ederici, op. cit., pag. 75.
(3) S erra  Storia dell’antica Liguria e di Genova. Capolago, Tip. E lve­

tica, MDCCCXXXV, T. I l i ,  pag. 165.
(4) G iu st in ia n i, ad a. — F edehici, loc. cit. - -  L itta , loc. cit.
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tento suscitato in molti suoi stessi fautori dai funebri  v e ­
ram ente regali fatti al fratello suo Battista (1). T om m aso 
F re g o so , invitato a lasciare il d u c a to , rispose di v o le r  
p rendere  consiglio e cercò di venire  a  patti col F iesch i  : 
ma questi, insofferente di indugi, assalì il palazzo, onde il 
Doge dovette fuggire e darsi nelle mani di Raffaele A dorno 
del quale rimase a lungo prigioniero, ricevendone  an c h e  
perfidi trattam enti (2). Furono creati otto cap itan i de lla  
l ibertà  fra cui naturalmente il Fieschi e l ’A dorno (3), il 
quale ultimo, eterno cospiratore, aveva  avuto p a r te  im ­
portante in tutto ciò (4). Di fatto questi d u e , d ’ accordo 
fra loro, dominavano: ma l’accordo era  apparen te ,  com e 
in simili casi suole a c c a d e re , perchè ciascuno di essi 
cercava  di soppiantare 1’ altro. Dopo cinque se t t im an e  i 
dissensi scoppiarono: l’Adorno non aveva  cessato ne l f r a t ­
tempo da quei maneggi nei quali era  cosi consum ato  e 
la  cosa finì come doveva finire, ossia colla sua  no m ina  a  
doge (5). Invero era facile capire per più ragioni, e p a r ­
ticolarm ente date le condizioni e la costituzione de lla  
Repubblica, come fra i due dovesse riuscire Raffaele ; e 
Gio. A nton io , che avrebbe dovuto intenderlo anche  lui, 
viste svanite le sue speranze di portare  la famiglia, ne l la  
propria  persona, al potere, deluso e beffato così a m a ra ­
mente , riprese le armi e si diede nuovam ente  a  m ole­
stare  la Repubblica, occupandone anche a lcu ne  te rre .  
Venne allora “ deliberato in pubblico consiglio di fa re  
qualche composizione con esso Gioanne Antonio „ (6). Il
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(1) L it t a , l o c .  c i t .
(2) G iu stin ia n i , ad a. — L it ta  , loc. cit. — Circa i trattam enti usati 

dall’Adorno al Fregoso si può vedere ciò che ne è detto in Giornale 
Ligustico, a. XV, pag. lS le se g g ., dove si riassume dal N eri un notabile 
documento, il cui originale il Ch. scrittore, sulla scorta del D esim oni, 
credette perduto, mentre io 1’ ho rinvenuto nell’Arch. di S ta to , Divers. 
Com., fil. 16 e lo pubblicherò per intero nell’accennato lavoro. Si vedrà  
allora, anche per altri documenti, se Raffaele fosse quell’uom o candido  
e disinteressato che parecchi autori ci dipingono.

(3) L it t a , loc. cit. — F e d e r ic i , loc. cit. — S e r r a , op. c it., ad annos.
(4) G iustiniani, ad a. — L itta, loc. cit.
(5) G iu stin ia n i, ad a. — L it t a , loc. cit.
(6) G iu st in ia n i, ad  a.
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Giustin ian i pone ques te  m olestie  del F iesch i n e l l '  a p r i le  
del 1444, m a v ed rem o  che  ciò non può  esse re  a v v e n u to  
se non n e l l ’ anno  a n te c ed e n te  e non in quel  m ese. È 
s tran o  che  il c ita to  storico non ci a b b ia  de tto  in che  
cosa consistesse q u es ta  co m p o s iz io n e , tan to  più che  
essa fu m olto im p o rtan te ,  così p e rch è  m e t te v a  fine ad  
un conflitto p e r ic o lo s o , com e p e r  la  sua  s te ssa  n a tu ra ,  
g iacche  s to ric i  a n c h e  m eno diligen ti  di lui, ci dàn n o  la  
no tiz ia  che  p e r  essa  il F iesch i  rag g iu n se  1’ an tico  e so­
sp ira to  intento, quello  cioè di essere  nom inato  am m irag lio  
p e rp e tu o  de lla  R ep u b b lica  ed ino ltre  luo g o ten en te  de lla  
R iv ie ra  di L e v a n te  con am pi poteri. L ’i l lu s tre  a n n a l is ta ,  
che p u re  ci p a r la  di a l t r i  pe rson agg i i quali  sos ten nero  
la  d e t ta  c a r ic a  e q u e l la  di C ap itano  G en e ra le  de lle  a rm i,  
non  r ico rd a ,  non solo ne l la  c i rco s tan za  di cui è caso , m a  
in n e ssu n ’ a l t r a , che  Gio. Antonio s ia  s ta to  am m irag l io  
dei G enovesi. F r a  gli storici che  dànno  ta le  notizia, 
b a s ta  c i ta re  il F e d e r i c i ,  che  d ic h ia ra  di a v e re  an ch e  
presso  di sè i d ec re ti  au ten tic i  conce rnen ti  q u es te  no­
m ine  (1).

R ig u ard o  a l le  quali  r iesce  no tevole  un inc iden te , che, 
m e n tre  pose n e l l ’ im barazzo  il D oge e gli A nzian i, p e r  
poco non m and ò  a  m on te  ogni cosa, con nuovo perico lo  
di u n a  r ip re sa  delle  ostili tà  e peggio.

L ’elezione di Gio. A ntonio  F iesch i a v v e n n e ,  ce  lo d ice  
il C ica la  (2), ai 7 di m arzo  p e r  a tto  di T om m aso  di C re ­
denza. Ciò la sc ie reb b e  leg i t t im am en te  s u p p o rre  che  ogni 
questione  fosse s ta ta  a l lo ra  g ià  a p p ia n a ta  f ra  la  R e p u b ­
b lica  ed  il F i e s c h i , p r in c ip a lm e n te  p e r  ciò ch e  si r i fe ­
risce  a l la  re s ti tuz ion e  delle  te r re  u su rp a te  d a  q u e s t ’ u l­
timo. O ra  i docum enti  che  c ite rò  sem brano  d im o s tra re  
che  e rano  bensì g ià  cessa te  le ostilità  e che un a cco rd o
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(1) F e d e r i c i ,  loc. cit. e Abecedario. Questo storico però erra grande­
mente dove dice che Gio. Antonio aiutò Baifaele a farsi doge e cho 
questi subito lo nominò ammiraglio ecc.: inoltre turba l’ordine doi fatti 
nella restante narrazione, in modo che v’è ben poco da attingere. — Ai
IO ottobre del 1 143 trovo una lettera diretta al Fieschi: * Incliti Comu­
nis Ianue Admirato ». (Arch. St. Gen., Lìti., Voi. !», n. 125).

(2) Sii. Arch. Municipale Genova, ad. a.
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sussisteva a  quell’epoca intorno a  questa m ateria, m a ad  
un tempo ci fanno vedere come non fosse ancor in tutto  
definita ogni cosa: per il che deve frattanto  r i teners i  
che anche la  nomina dei 7 di marzo a v e s s e , com ’ è n a ­
turale, eguale valore, di cosa cioè ancora un po’ p re m a ­
tura o preliminare, e che abbisognasse di una riconferm a. 
Ecco ora i documenti.

Ai 17 di m arzo , ossia dieci giorni dopo la  d a ta  sud ­
detta, la Repubblica inviava Raffaele F ie s c h i , V incenzo 
Lomellini e Domenico Giustiniani sopra due g a le re  a  R a ­
pallo o a Portofino, dove sapessero di trovare  Gio. A n­
tonio, con ordine di dirgli (e qui si rivela  il fatto de lla  
ritornata  amicizia) dell’incarico che avevano di reca rs i  a  
Lerici e in altri luoghi, a  fine di m antenere  in fede quella  
R iviera e muovere lui stesso a fare a ltre ttanto  presso gli 
uomini di Portovenere (1). E già ai 21 di febbraio  e rano  
stati mandati commissarii nella stessa R iviera di L e v a n te  
Gio. Ludovico Fieschi, Giacomo Vivaldi, Battista  D e F or-  
nari e Merualdo Marufio con incarico di r icu p e ra re  a p ­
punto Portovenere e altri luoghi fra  cui la Spezia  e L e ­
rici, nominati pure  nel citato incarico dei 17 m arzo  (2). 
Questo sarebbe avvenuto appunto a  causa degli a c ­
cordi, che pe r  tal modo risulterebbero già s ta ti  conclusi 
nella seconda metà del febbraio, salvo la definizione più 
specifica che avvenne ai 7 di marzo. Si vede però  nello 
stesso tempo che a questa data  ogni cosa non e ra  finita 
anche relativam ente alle terre  usurpate, e che il F iesch i 
non e ra  ancora  stato richiamato, almeno ufficialmente, in 
g raz ia  ; di ciò del resto è prova più palese an c o ra  il se­
guente terzo documento (3), im portante  per molti lati.

Ai 21 di agosto del 1443 si e ra  conclusa f ra  G enova  
e il Duca di Milano una lega ,  che fu poi p reco n izza ta  
ai 27 del settembre susseguente. Il Giulini (4) dice di
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(1) Arch. St. Genova, Divers., filza 11.
(2) Divers. cit.
(3) Documento 1. La carta è rotta in più punti, come si può vedere, 
i li G ii uni, Memorie della città e campagna di Milano ecc. N uova edi­

zione <1«1 1850, Voi. V I , pag. 8*5. Ivi a piò pagina ò citato il Sanuto 
sotto quest’anno.
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u n a  lega  e di un a  p a r t ic o la re  a l lean za  conc lusa  dai G e­
novesi in Milano ai 24 se t tem bre  e c i ta  l ’ a rch iv io  dei 
P a n ig a ro l i  : io non mi p roverò  qui di s p i e g a r e , com e 
forse p o t r e i ,  il m otivo  di ta le  d iffe renza ,  p e r  non in d u ­
g ia rm i , bas tan dom i di c i ta re  docum enti che  d im ostrano  
in modo in o p p u g n ab i le  1’ esa t tezza  de lla  d a ta  da  m e in ­
d ica ta , e lasc ierò  da p a r te  ciò che in q u e l l 'ep o ca  si t ra t tò  
dal D u ca  coi V enez ian i,  F io ren t in i  e Bolognesi.' I l p r im o  
di questi  do cu m en ti  è 1’ a tto  dei 21 agosto  , di cui qui 
tosto: g li  a l tr i  consis tono in u n a  le t te ra  dei 16 se t te m b re  
s c r i t ta  a  T e ra m o  A dorno, in cui si p a r la  de lla  a v v e n u ta  
conclusione  de l la  le g a  e de lla  su a  r a t i f i c a , de l la  q u a le  
si m a n d a  u n a  co p ia :  e in un a l t r a  da  cui r i su l ta  che  la  
m ed es im a  fu p rec o n izz a ta  ai 27 dello stesso m ese (1) — 
oltre  ad  u n a  no tiz ia  del Cicala, il quale  ci dice che  B a t­
t is ta  G uano e D orino  G rim ald i furono m an d a t i  il 25 a- 
gosto  a m b a sc ia to r i  a l  D u ca  di Milano u p e r  d o m an d a re  
la  con ferm azio n e  e t  o s se rv a n z a  della  de t ta  leg a  F r a  i 
cap ito l i  d e l la  qua le ,  due, il 13.° e il 14.°, si r i fe r iv a n o  al 
F iesch i  e s tab il iv an o  : che il D u ca  s’ im p e g n a v a  ad  o t te ­
n e re  da l  F iesch i  la  res ti tuz ione  di Portofino e delle  a l tre  
t e r r e  del Com une en tro  uno o due mesi da l la  pu b b lica ­
z ione de lla  lega , sa lvo  l ’obbligo al Com une stesso di p a ­
g a r e  a  Gio. A ntonio  le spese  fa tte  p e r  la  custod ia  e r i­
p a ra z io n e  di de t te  t e r r e ;  e però non avesse  a  sussis te re  
ta le  im pegno  del D u c a  se intorno a  detti  luogh i fosse 
co rsa  q u a lch e  p ro m essa  del D oge o del C ap itano  G en e­
ra le  B a rn a b a  A dorno  a  Gio. Antonio : che G eno v a  r ic h ia ­
m asse  in g ra z ia  il F iesch i  e quegli a l tr i  che  av esse ro  
p a r te g g ia to  pe l D uca . P e r  ta le  t ra t ta to  la  ques tione  fu 
te rm in a ta .  I l  g iorno  s e g u e n t e , 22 agosto , i n f a t t i , e qui 
a p p a re  ch ia ro  ciò che  del resto  e ra  logico s u p p o r r e , il 
D oge, gli A nzian i e p a r te  de ll’ Ufficio dei P rov v iso r i ,  e- 
m a n a v a n o  un dec re to  con cui si concedeva  uno stipendio 
a n n u o  p e rp e tu o  di L. 3500 al F ieschi (2). Secondo il F e ­
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ci) Arcb. cit., LUI., Voi IX, n. 107 e 123 e taccio d’altri. 
(2; Doc. II.
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clerici (1) lo stipendio fu di L. 3600 e fu concesso ne l 
1445, ma o egli si riferisce ad una  conferma p o s te r io re  
dell’Ufficio di Moneta o sbaglia quanto alla  d a ta  e a n c h e  
quanto alla  somma. Nel decreto però non si a c c e n n a  al 
titolo pel quale detto stipendio è accordato , d icendosi 
solo che ciò è fatto “ nomine provisionis „ e che  si p ro ­
cede in base a promesse fatte. Si deve dunque s u p p o rre  
che la  nomina fosse avvenuta in precedenza, e non  t ro ­
verei motivo per non ammettere la  data  dei 7 m arzo  fo r­
nitaci dal Cicala ; 1’ averci questo fatto il nome del c a n ­
celliere che redigette l’atto, il non trovarsi a l t r a  no tiz ia  di 
tale nomina e il possedere invece dati e docum enti che  
lasciano capire come essa fosse già fa tta  in quel torno 
di tempo, inducono ad accettarla. La lega c i ta ta  dei 21 
agosto viene frattanto a costituire in certo modo qu e l la  
riconferm a di cui abbisognavano, se non l’atto dei 7 m arzo , 
le t ra t ta t ive  che lo precede tte ro , e anche quelle  che  lo 
seguirono. E del r e s to , anche senza c iò , il r i to rn a re  a  
tra tta re  della cosa più t a rd i , se potè essere una  n eces ­
sità, fu fors’anche un desiderio dello stesso Fieschi, qu ale  
già aderente  di Filippo Maria, o di ambe le pa rti ,  g iacché  
l’occasione era  buona e l’esito doveva apparire  p iù  sicuro.

Rimarrebbe intanto assodato che il Giustiniani, ponendo 
nell’aprile dell’anno seguente l ’ accomodamento con Gio. 
Antonio, avrebbe errato quanto all’anno e quan to  al mese, 
anche perchè non è troppo supponibile che si s ia  atteso 
tanto a fare quella composizione, salvo che q u e l l ’ a n n a ­
lista voglia riferirsi a nuove discordie, ipotesi m eno pos­
sibile per  più motivi.

Abbiamo visto quali autorità fossero in te rv en u te  al- 
1’ emanazione del decreto con cui veniva concesso defi­
nitivam ente lo stipendio al Fieschi. Perchè questo avesse  
vigore occorreva però ancora l’approvazione de l l ’Ufficio 
di M o n e ta , il quale era all’ incirca quello che  oggi è il 
Ministero delle Finanze (2) e disimpegnava p u re  qualche

-  371 -

(1) Abccetlario, fam. Fieschi.
(■2) Cfr. Ghasso, Sigillo dell'Ufficio di Moneta in Giornale Ligustico, a. II, 

pag. 207.
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m ansione  a n a lo g a  a  quelle  della  no s tra  Corte dei Conti. 
Lo re g g ev a n o  otto p re s tan t i  c i t t a d in i , i q u a li  e ran o  in 
q u e l l ’anno  : Luchino G rim ald i, P ie tro  de Mari, L eo n a rd o  
Cattaneo, M anuel S a iv a g o , Antonio de F ra n c h i  L usardo , 
su rro g a to  d a  M elch ione suo f r a t e l lo , Marco de Cassina, 
Tom aso G iudice no taro  , su rrog a to  da  Barto lom eo Vele- 
ra n o  (V alerano) no taro , e Luigi de Recco, lan ie ro  (1). O ra  
queU ’Ufficio non si m ostrò  a  tu t ta  p r im a  p ropenso  ad  a p ­
p ro v a re  l ’a c cen n a to  decre to  (2). L a  rag ion e  che  più ch ia ­
r a m e n te  ci è p a le sa ta  dal docum ento  che  cito è q u e l la  
di un r ig u a rd o  e di u n a  corre t tezza , non p u ra m e n te  p e r ­
sona le  , m a  a n c h e ,  e più  a n c o r a ,  a m m in is tra t iv a  e poli­
t i c a ,  d icendosi dagli Otto essi essere  o rm ai prossim i a 
s c a d e re  e non v o le r  im p eg n a re  i propri successori. Ma 
un  a l tro  m otivo  più im po rtan te  a p p a re  dal c i ta to  docu­
m en to  e da l testo stesso della  costoro de liberaz ione . S te n ­
ta v a n o  quei tu to r i  de lla  pubb lica  finanza ad  a g g r a v a re  
p e r  lungo  tem po  e p e r  così forte som m a il b ilanc io  dello 
S tato , e forse non e ra  e s t ra n ea  a l  rifiuto sia  la  rag io n e  po ­
l i t ic a  , po tendo  essere  t u t t i , o p a r te  di essi , c o n tra r i  ad  
un  uomo com e Gio. Antonio F ieschi, e sia sop ra tu t to  la  con­
s id e raz io ne  che la res ti tuz ione  delle  te r re  non e ra  di fatto  
a v v e n u t a ,  come lo p ro v a  il capito lo  13.° suaccen na to . 
T a le  res ti tuz ion e  fu f a t ta  in r e a l t à , come sap p iam o  dal 
C ic a la ,  il quale  dice ch e  Gio. Antonio r idusse  a l l ’ obbe­
d ienza  de lla  R ep u b b lica  tu t ta  la  R iv ie ra  di L e v a n te ,  m a  
più  ta rd i.  L a  supposiz ione fa t ta  che  ragioni di n a tu r a  po­
l i t ic a  abb iano  po tu to  influire, g ius tam en te  del resto , su l- 
l ' an im o di que l  m ag is tra to  , non è del tu tto  in fo nda ta , 
anzi p o treb b e  essere  a v v a lo r a ta  dalle  paro le  s tesse  del 
D o g e , ch e  , d and o  re lazione  di questo e del seguito  a l  
F ie s c h i ,  lo con fo rta  a  non du b ita re  di nu lla  p e rc h è  coi 
successori  degli a t tu a l i  Otto de lla  M oneta a v r à  m a g ­
g io re  affia tam ento  (3). T a n ta  co rre t tezza  e ta n ta  ind i­
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(li Ms. C i c a l a  cit., a d  a .
(2) Doc. IV.
(3) Doc. IV.
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pendenza in quel magistrato suggeriscono m olte  co n ­
siderazioni, e ci fanno poi anche vedere quan to  esso 
procedesse con sistemi e tradizioni degne di ogni r i ­
spetto. Insisteva però il D o g e , il quale vi a v e v a  im ­
pegnato la  paro la  e l’ onor suo , e 1' Ufficio f in a lm e n te , 
dopo un’ adunanza prolungata a s s a i , durante  la  qua le  
s tette  chiuso nel palazzo, prese una decisione, la  quale , 
anziché contraddire alle ragioni opposte d a p p r im a , ne 
e ra  in fondo una conferma, approvandosi con essa la  
spesa, m a solo per un anno a  partire  dal s e t tem bre  (27 
agosto) (1). Il Doge comunicò immediatamente la  sospi­
ra ta  notizia al Fieschi colla le ttera  citata, a cco m p ag n an ­
dola con particolari, di parte dei quali ho già fatto  cenno, 
mentre rimando per gli altri alla  le ttura  del docum ento  
che pubblico alla fine. Non voglio però lasciar di n o ta re  la  
frase usata  dal Doge nel riferire della lunga sed u ta  ten u ta  
dall Ufficio della Moneta: diutius et in pa la t io  detentus.  S a rà  
essa da in terpretars i nel senso di pressioni o v io lenze fa tte  
a quel magistrato, ovvero in quello della pura p e rm a n e n z a  
di esso nel pa lazzo , sia pure colle dovute p recauz ion i ? 
La prim a ipotesi avrebbe in appoggio qualche argo m en to  
ma piuttosto di valore generico, quello ad esempio degli 
usi del tem po: tuttavia troppi sono quelli che stanno  in 
favore della seconda, e basterebbe all’ uopo p en sa re  a l ­
l’am biente ed alle tradizioni dello Stato di G en o v a ,  che 
potevano consentire, solo fino ad un certo segno però, a  
violenze contro i singoli, ma non contro un corpo; allo sp i­
rito di indipendenza mostrato e potuto m ostrare  d a l l ’Uf- 
licio, il quale in fondo modificò di poco il suo prim o de­
liberato; allo stesso dire da parte  del D oge, che  cogli 
Otto futuri si affiaterà meglio, e, infine, alla frase  u sa ta
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(1) Doc. II , III e IV. Noto che alla deliberazione del D oge , degli 
Anziani e dei Provvisori, di questi erano presenti cinque sopra o tto , 
e che a quella dell’Ufficio di Moneta gli Otto erano al completo, ma vi 
tu una palla nera. L’adunanza di quest’ufficio dovette durare un cinque 
giorni o poco meno, non solo perchè il Doge la dice prolungata assai, 
ma ancora perchè il decreto appena emanato, dovette essere subito sot­
toposto alla necessaria e tanto desidorata approvazione.
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in fondo a l l ’ a t to  c irc a  i m a n d a ta r i  del F ie sc h i  p re se n t i  
a l la  de ten z io ne ,  cose tu t te  a l le  q u a li  n e p p u re  c o n t ra s ta  
uno dei significati, s ia  p u re  il più generico , che  può a t ­
t r ibu irs i  al vocabolo  u de ten tu s  Del resto  se m a li  t r a t ­
tam en ti  fossero sta ti  fa tt i  con tro  gli O t t o , il D oge  p ro ­
bab i lm en te  non l ’a v re b b e  detto.

U n ’ a l t r a  cosa  è da n o t a r e , la  qu ale  è m eno  fac i le  a  
sp iegarsi .  L a  m otivaz ione  del decre to  del D o g e  Raffaele  
A dorno ci a p p a re  fonda ta  so p ra  due prom esse , di cui non 
v ien  d a ta  a lcu n a  spiegazione , d icendosi solo che  esse  e- 
ra n o  s ta te  fa tte  u n a  da l D oge a t tu a le ,  l ’a l t r a  da  Tom aso  
F reg oso  qu an d o  r iv e s t iv a  la  s tessa  carica , e si a g g iu n g e  
a n c h e  che  la  p ro m essa  di qu es t’ultimo e ra  p e r  u n a  p ro v ­
v is ione  a n n u a  di L. 2500, senza  dire  p e r  q u a le  titolo, com e 
non lo è detto  p e r  q u e lla  concessa  col dec re to  in esam e, 
—  la  q u a le  som m a di L. 2500 a v re b b e  dovuto  poi esse re  
a u m e n ta ta .  O ra  quan to  a l la  p rom essa  f a t ta  d a l l 'A d o rn o  ò 
p resu m ib ile  che  essa risalisse  ai 7 di marzo, e g ià  v edem m o  
che  ne l t ra t ta to  dei 21 di agosto si a c ce n n a  a p ro m esse  p r e ­
cedenti ,  seb bene  com e a  cosa e v e n tu a le  e ad  a l tro  p roposito , 
fa t te  dal D oge A dorno o dal Capitano G e n e ra le  B a rn a b a ,  
suo cugino. Q uan to  a qu ella  di Tom m aso io non  sap re i  
d ec ide re  q u a n d o , e c o m e , ed a qual  titolo ciò s a re b b e  
av venu to , se non facendo due ipotesi. In verità, p re n d e n d o  
ad  e sam in are  i fatti a  p a r t i r e  da l la  no m in a  di G iovann i 
F regoso  ad a m m ira g l io , p e rch è  p r im a  di q u e s ta  non vi 
è rag ion e  di r isa l ire  , p e r  ovvii m o t iv i , è da  r ic o rd a re  
che a v v e n u ta  la  m edesim a (1441) incom inciarono  a p e r ­
tam e n te  le  ostili tà  e gli sdegni di Gio. Antonio F iesch i  e 
che  le costui m olestie  a r r e c a te  a rm a ta  m ano a l la  R ep u b ­
b lica  seg u i ta ro no  fino a l  d icem bre  del 1442, qu an do  cioè 
egli r iesc i a  so rp re n d e re  il D oge Tom m aso ed a  farlo  
c ad ere .  O r a ,  due sole supposizioni io ved re i  p o ss ib i l i :  o 
che  in qu a lcun o  dei m om enti trascorsi f ra  la  no m ina  di 
G iovann i F regoso  e il d icem bre  del 1442 vi sia s ta ta  una  
t r e g u a  o com unqu e  un qualche  ten ta tivo  di a c co m o d a ­
m ento  in cui sa reb b e  s ta ta  fa tta  la  p rom essa  de lle  lire 
2500, co lla  nom ina, probabilm ente , ad am m irag l io :  o che
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ciò sia avvenuto nel momento in cui dice il G ius tin ian i 
che Tommaso prese tempo a decidere. Certo nè  1’ un a  
nò l’a ltra  di esse soddisfa pienamente per più d’u n a  co n ­
siderazione , ma le ricerche fatte finora non mi han n o  
dato di rinvenire documenti esaurienti.

Neppure però dopo avere raggiunto quello che  p a ­
reva  il suo supremo scopo, e non era  invece ch e  un 
mezzo per giungere più in a l to ,  neppure  a l lo ra  il F i e ­
schi fu contento. È storia di tutti i tempi e tan to  p iù  
spiegabile in quelli e in un Fieschi: è, dirò meglio, s to r ia  
dello spirito umano, giungere ad un posto agognato  com e 
fine e poi non ritenersi appagato ; oppure a g o g n a re  ad  
un alto posto già avendo in mira di rag g iu n g ern e  uno 
più elevato e s a l i re , salire sempre. Gio. Antonio , s t ru ­
mento non solo di se stesso, ma della F r a n c i a , m ira v a ,  
dunque, a cose maggiori, aiutato e rinfocolato ne lle  a sp i­
razioni del suo animo irrequieto da quel re, ne l  cui po ­
tere cospirava di far cadere Genova (1). Egli s p e r a v a  in 
un premio adeguato all’ aiuto, e in verità  non e r a  p i c ­
cola 1 'opera che avrebbe potuto prestare  a ta le  r ig u ardo , 
specialmente avendo egli il comando della flotta; e d ’a l tro  
canto gli esem pi, se non pure le promesse e ffe t t iv e ,  di 
fatti consimili verificatisi in G e n o v a , giustificavano le 
speranze di lui. Il suo disegno e ra  certo favorito  e reso 
di più facile esecuzione, e fors’ anche suscitato, d a  c irco ­
stanze fortunate per lui, e cioè dalla presenza in I ta l ia  dei 
F ra n c e s i , i quali si trovavano poco d iscos ti , ossia nel- 
l ’alessandrino (2).

Nel momento in cui accadevano i fatti sui quali  mi 
in t ra t ten g o , l’Alta Italia era in grande combustione. Ai 
13 di agosto dell’ anno 1447 e ra  morto F ilippo  Ma­
ria Visconti senza maschi leg it t im i, onde il D u ca to  di 
Milano era  rimasto in balia di se stesso. L asc iand o  a
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(1) Doc. V ili  6 IX.
(2) Doc. V ili  e IX. — Corio, Storia di Milano, Milano, Francesco Co­

lombo, 1856 ad a. — Gui.ini, op. cit. ad a. — Ma. Cicala ad a .,  anche 
per ciò che segue.
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p a r te  d ivers i  p a r t ico la r i  ed in ispecia l modo la  qu es t ione  
del te s tam en to  di F il ippo , qui dirò solo che  m e n tre  i Mi­
lanesi se ne  v a lse ro  subito p e r  p ro c la m a re  la  R e p u b b lic a  
A m b ro siana  (14 a g o s to ) , non ce rcarono  m eno di a p p r o ­
fi t tarne  dal can to  loro gli a l tr i  S ta t i ;  e cosi G enov a , V e­
nezia , M onferrato , i F ra n c e s i  ecc. si g e t ta ro n o  furibond i 
su lla  p red a , p e r  p re n d e re  ciascuno de ll’ex-d uca to  di Milano 
qu ella  p a r te  di spoglie  che  potesse, con tan to  m a g g io re  sp e ­
ra n z a  di r ie sc i re in  q uan to  i Milanesi si m o s trav an o  ta rd i  ne l 
p ro v v e d e re  ai g ra v i  in teressi  che av e v a n o  in  tu t to  ciò (1). 
Il m om ento  e ra  d u nq u e  buono p e r  p e sc a r  ne l  to rb ido : 
il c re a re  a l t r e  difficoltà a  G enov a  che ne a v e v a  g ià  a b ­
b as tan za ,  p o te v a  r e c a r  non poco profitto a chi a v e s se  a- 
vu to  in te ress i  c o n tra r i  ad  essa  da fa r  v a le re .  E  de l la  
s ituaz ione  ten tò  di se rv irs i  il F ieschi. Questi, o l t re  i F r a n ­
cesi , a v e v a  am ici e so lda ti  a l  di là  del G io g o , d o v e , e 
p re c isam en te  in  quel di T ortona , possedeva  p a re c c h i  feudi. 
F r a  g li  am ici vi e ra  G ian G aleazzo T ro tt i  che  gli t e n e v a  
m ano in quel  suo disegno, il quale  p ro bab i lm en te  co n s is tev a  
n e l l ’ u n ire  le  forze di Gio. Antonio con quelle  dei F ra n c e s i  
da  q u e l  lato, m en tre  il F iesch i a v re b b e  fa tto  il re s to  da l­
l ’a l tro  p e r  a ssa l ire  la  R epubb lica  (2). F av o ri to  p e r  ta l  modo, 
il cosp ira to re  m olt ip l icava  i m essaggi coi F ra n c e s i ,  p e r  il 
che  il p e r ic o lo , dato  a n c h e  il m om ento c r it ico  , non e ra  
di poco peso p e r  G enova. Ma 1’ occhio v ig ile  del D oge  
G iano F regoso , salito  da  poco al po tere , il q u a le  ne  e ra  
s ta to  avv e r t i to ,  a  qu an to  pa re , da l  cugino A nton io  c a p i ­
tano  n e l l ’ O ltreg iogo (3), seg u iva  gli atti  di Gio. A ntonio . 
Il F ie sch i  o l tre  ad  essere  im paren ta to  coi F reg o so  p e r  v ia  
de lla  m oglie  G iorgetta , esc ita  da qu es ta  fam ig lia  e cu g in a  
g e rm a n a  del D oge (4), a p p a r te n e v a ,  ciò di cui più biso­
g n a v a  t e n e r  conto, ad  un a  casa  po ten te  non solo in G enova, 
e d e l la  cui im p o rtan za  an ch e  fuori g ià  s ’ è fa tto  cenno .
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(1) Doc. V i l i  e IX.
(2) Doc. X I.
(3) Doc. XI.
(4) L i t t a , loc. cit. — B a t t u .a n a , Genealogie, f a m .  Fieschi. — F e d e r i c i , 

Abecedario.
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Qualsiasi provvedimento, dunque, preso contro il r a p p r e ­
sentante di questa famiglia, po teva avere  il suo c o n t r a c ­
colpo non soltanto all’ in te rn o , m a anche oltre  i confini 
della Repubblica. Giano Fregoso pertanto usò di u n a  b e ­
nevola a ttesa  prima di colpire. Egli s tav a  osserv ando  
ogni procedimento del Fieschi per vedere fino a  qu a l  
punto sarebbe giunto il cospiratore, e se per  a v v e n tu ra  
questi non provasse qualche sentimento di re s ip iscenza
o di r i tegno : cercò anzi “ per ogni modo et v ia  r e v o ­
carlo da questo cativo proposito facendoghe ogni pia-
xere ogni honore et ogni utile che .........  fosse possibile
cossi corno a ognuno è manifesto „ (3). Ma in un caso di 
simile natura, in un ambiente poco sicuro quale e ra  quello  
di Genova e in quei momenti difficili, occorreva  o ltre  
la massima vigilanza e la prudenza, la p ron tezza  so p ra ­
tutto delle risoluzioni, cose che ta lora  possono an che  s ta re  
insieme. Giano, che non poteva ignorare e m isconoscere  
la forza delle considerazioni addotte or ora  in fav o re  
così dell’ attesa come dell’ a z io n e , visto che co lla  p r im a  
il pericolo, anziché cessare, ingigantiva, dovette  conv in ­
cersi della necessità di passare ormai sopra a ltr i  r ig u a rd i  
e di non più esitare di fronte a lla  suprem a rag ion e  di 
Stato; onde, considerato u ut periculosum esset d am n are  : 
multoque periculosius decipi „ e come fosse p re fe r ib i le  
u lo so male (del Fieschi) che lassare  venire  noi e t  li a- 
mixi nostri et questa republica in tanto estrem inio „ (4), 
prese  la sua decisione.

In cosa però di tanta  importanza non m ancò certo  di 
ispirarsi, oltre che alla  situazione, alle persone a ltresi,  s ia  
per prendere  consiglio, sia per prendere  accordi. T rovo 
anzitutto fatta  menzione nelle Collettanee del F e d e r ic i  di 
alcuni consiglieri segreti del Doge Giano a p p u n to  nel 
1447. Ora a  tal genere di nomine si add iv en iva  non  già  
periodicam ente e regolarmente, m a solo in casi spec ia li  
che richiedessero particolare consiglio e seg re tezza . Ce
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(4) Doc. V ili, IX, XII.
(4) Doc. IX e XII.
Giorn. St. e Lett. della Liguria. 25
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ne dà  un esem pio  il G iustin ian i a l l ’ anno  1448 a  p ro p o ­
sito de lla  g u e r r a  del F in a le .  È p ro bab ile  du nqu e  che  
Giano a b b ia  volu to  p e r  la  c ircos tan za  p re n d e r  consiglio  da 
uomini fidati, i quali s a reb b e ro  p rec isam en te  quell i  di cui 
è m enz ione  nel F e d e r ic i  e furono : B ran ca leo n e  d ’O ria  offi­
c iale  di M oneta, B ran ca leo n e  Grillo, D om enico M arabotto , 
G iacom o di B en is ia ,  P ie t ro  di M ontenegro  notaio , L u d o ­
vico di N eg ro n e  anziano . Ma o ltre  che con questi, il D oge 
do ve tte  consig lia rs i  collo zio Tom m aso e cogli stessi F ie ­
schi. T om m aso F regoso , i l lustre  veg lia rdo  tan to  v e n e ra to  
dai G e n o v e s i ,  se ne v iv e v a  a  S a v o n a ,  d ’ o n d e ,  non to­
g liendog li  la  g ra v e  e tà  e gli acc iacch i di a v e re  a n co r  
v iv a  e luc ida  la m e n t e , s eg u i tav a  in r e a l t à  a  r e ­
g n a re  a n c o ra  col suo r ispe t ta to  consiglio in G eno v a  e 
su l l ’ an im o dei nipoti. T re  di q u e s t i , G iano , L udovico  e 
P ie tro ,  si su c c ed e tte ro  ne l la  d ign ità  ducale , lui v iv e n te ;  
e tu t t i  e t re  non m ancaron o  mai di consu lta r lo ,  a n c h e  
n e lle  cose di m in im a  im po rtan za . P e r  con v in ce rsen e  b a s ta  
le g g e re  le  l e t te re  ducali  d e l l ’ epoca. È  qu indi fuor di 
dubbio  che  in ta le  c ircos tan za  Tom m aso F regoso  tu c o n ­
su lta to  : e questi, che  non e ra  uomo dalle  m ezze r iso lu ­
zioni, non potè  non confo rta re  il n ipote  doge ad  ag ire  
fo r tem en te  (1). Nè credo  va lg an o  a fa r  so rg e re  dubbio 
su ciò, le p a ro le  che  si leggono in un b ra n o  di l e t te ra  a 
lu i  s c r i t ta  dopo il fa tto  (2).

Ma, sia p u re  dopo T om m aso p e r  ord ine  di tem po, a n ­
che  e non m eno coi F iesch i dovette  acco rd a rs i  il D oge 
p r im a  di p ro c ed e re  con tro  Gio. Antonio. Q uando ho detto  
che  la  po li t ica  di q u es ta  fam iglia  e ra  ostile a  G enova, 
ho p a r la to  di s is tem a in g en e re  e non ho qu indi inteso 
che  essa  fosse sem p re  in g u e r ra  con il C o m un e , nè in 
p e rso n a  di tu tt i  i suoi m em br i ,  bas tando  che  lo fosse
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(1) A prescindere da un truce fatto a lui attribuito (Serra , Storia di 
Genova , a ll’ anno 1118 ed a ltr i), e sulla verità del quale potrebbe ele­
varsi qualche dubbio , certo è che Tommaso Fregoso aveva una mente 
ed un carattere di non comune levatura, se si tien conto di ciò che se 
ne legge negli storici.

02) Doc. VII.
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in persona di alcuni o del capo di essa, come s e m b ra  
che fosse Gio. Antonio. Ora questi av eva  non solo 
seguito una politica opposta a quella di ta lun i f ra  i 
suoi p a r e n t i , quando si era messo contro la R epubb lica , 
mentre essi stavano colla medesima, ma negli ann i  p r e ­
cedenti aveva  pure lottato in armi contro di loro, ad e- 
sempio quando assaltò Gian Luigi Fieschi in C a r re g a  (1). 
Onde è pur ammissibile che qualche ruggine po tesse  es ­
servi fra lui ed altri personaggi della sua casa. M a , se 
pure questi rancori continuavano, è facile ca p ire  che 
quegli stessi parenti, quando si fosse colpito in ta l modo 
un membro della casa stessa, e un membro, dico, p rin c i­
pale e cosi potente , se anche non avessero sen tito  la  
voce del s an g u e , avrebbero sempre voluto m os tra r  di 
sentir la  non fcss’altro che per politica e per t r a rn e  p ro ­
fitto in qualche m odo, recando grav i molestie a l la  R e­
pubblica,* che cosi, sfuggita Scilla, andava  a cad e re  in Ca- 
riddi. Ciò e ra  possibile nonostante le buone re lazion i fra  
essi e la  Repubblica: ma quest’ am iciz ia , per c o n v e rso ,  
doveva affidare il Doge di poter meglio intendersi con loro, 
quando avesse saputo conservarla, destreggiandosi con 
tatto. E dai documenti che ho rinvenuto, sem bra r isu l ta re  
evidente che non si parlò solo della cosa, ma com e anzi vi 
fu addirittura  un accordo su ciò che si sarebbe poi fatto, 
riconosciuta la necessità di addivenire a  quella  decisione. 
Tali accordi ebbero luogo coi membri principali della  fam i­
glia, specialmente con Gian Luigi e con Gianfilippo suo 
figlio (2), destinato a prendere il posto di Gio. Antonio 
sia nei rapporti colla Repubblica, sia di fronte a l la  p ro ­
pria  casa. Quanto alla carica di ammiraglio e di luogo- 
tenente e capitano generale della Riviera di L e v a n te ,  il 
Federici dice che Gianfilippo le ebbe nel 1453 colio sti­
pendio di L. 7500, dopo la pace f a t t a ,  m edian te  in te r ­
vento del duca di Milano, fra lui e la  R epubb lica  (3).
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(1) F e d e r i c i ,  Abecedario, fam. Fieschi.
(2) F e d e r ic i, op. cit. —  B a t t ìi.ana , lo c .c it .—Arch. Stat. Gen. Litt. I l ,

n. 405-406.
(3) Abecedario, fam. Fieschi. — Scrutinio della Ligustica nobiltà , id.
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Q u an to  a l  c ap i tan e a to  de lla  R iv iera , v e ra m e n te  Gianfi- 
lippo l ’ eb b e  subito  dopo la  m orte  del cugino  (1); m a  il 
F e d e r ic i  si r i fe r isce  certo  a l la  r icon fe rm a  de lla  conces­
sione di ta l  titolo , r e sa  n ecessa r ia  dai fatti  in te rv en u t i .  
Che egli s ia  d iv en u to  capo  de lla  fam iglia  a l la  m o r te  di 
Gio. A ntonio  si a rg u isce  an ch e  da  a l tr i  da ti  di v a lo re , 
ossia non solo da l passag g io  delle cas te l la  del defunto  
n e lle  sue  m ani, m a  a n c o ra  dalle  p iù  vo lte  a c c e n n a te  l e t ­
te re  d u c a l i , da lle  q u a li  si può ved e re  com e di continuo  
si sc r iv e sse  a  lui p e r  d iverse  questioni e p ra t ic h e ,  e da l 
com plesso  bi v ed e  com e a lui e non ad a l t r i , o q uan to  
m eno p iù  che  ad  a l t r i , si riconosca  im p o r tan z a  po lit ica  
p e r  p a r te  così de lla  R ep u bb lica  come degli a l tr i  .Stati, il che 
p u re  è noto p e r  a l t r e  fonti e pe r  le a l le anze  c h e  egli con ­
trasse . M a v en en d o  agli accordi a c ce n n a t i ,  questi  r isu l­
tan o  ev id en t i  dai docum enti  che produco (2), qu an do  non 
fossero suffic ien tem ente  p ro v a t i  da l l’am iciz ia  c o n se rv a ta s i  
an ch e  im m ed ia tam en te  dopo 1’ uccisione di Gio. Antonio 
f r a  G en o v a  e i F iesch i, senza  che alcun inc iden te  venisse 
a  tu r b a r la  e d a l l ’ aiuto che il Doge prestò  a  fiianfilippo 
con m olto zelo nella  p re sa  di possesso, p e r  p a r te  di questo, 
dei ben i del defunto. I quali accordi d im ostrano  an ch e  
com e il D oge  (ed an ch e  un po ’ i Fieschi) av esse  avuto  
g r a n  c u ra  di fa re  che , g iacché  il luttuoso fatto  do veva  
com piers i,  questo av esse  il minor contraccolpo  possibile, 
non p ro ducesse  a l t r e  scosse e conseguenze, e si veiifi- 
casse  insom m a in modo ta le  da essere fac i lm en te  pei do­
na to  , v en en d o  considera to  piuttosto come effetto di n e ­
cess i tà  che  di in te resse  o di odio, si da re n d e re  anzi con­
ten t i  i c i ttad in i  sen za  g e t ta r  luce sin istra nè sui F regoso
nè  sui F ie sch i  medesimi.

U n ’ a l t r a  consideraz ione  di n a tu ra  d iv e rsa  e di non 
p o ca  im p o r tan z a  dove tte  incoraggiare  il Doge ne lla  sua  
decisione: l ’estinzione cioè d ’una casa e la fine d uno S tato
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Tale nomina avvenne in circostanze analoghe a quelle di Gio. Antonio, 
cioè dopo la lotta da lui sostenuta con Genova.

(1) D oc. XIII.
(2) Doc. X III e XIV, e V e VI.
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che più d’ ogni altro avrebbe potuto dargli no ia  p e r  
quell avvenimento. Intendo dire dei Visconti e del du­
cato di M ilano , di cui per di più il Fieschi e ra  sta to  
un aderente  e colla cui cessazione si rom peva un a  t r a ­
dizione di amicizia colla casa di lui e di inimicizia con 
Genova.

Gio. Antonio Fieschi pagò dunque colla v i ta  il fio 
della sua  continua irrequietezza e del tradimento : in che 
condizioni, in quali forme, silenzio assoluto; g iacché  
nessuno storico, già 1’ ho detto, nessun annalista, nessun 
raccoglitore di patrie memorie, per quanto diligente, sia 
contemporaneo (e questi non poterono ignorare il fatto), 
sia posteriore (e fra questi qualcuno almeno lo h a  cono­
sciuto), nessuno dico, per quanto mi consta, vi h a  fatto 
mai il più piccolo accenno. Lo stesso Federici, che, seb ­
bene po s te r io re , non potè ignorarlo per molti motivi e 
in ispecie per aver potuto vedere i pubblici a r c h i v i , 
compreso quello segreto, da cui ho tratto la n o tiz ia ,  e 
che non poteva aver ragioni di temere, sia per la  n a tu ra  
e per l’indipendenza sua, sia pel gran  numero d ’anni t r a ­
scorso e pel mutamento dei tempi, tacque su ciò : nè sa ­
prei attribuire, almeno in lui, tale silenzio se non ai r a p ­
porti che lo legavano alla famiglia Fieschi, in cui lode, 
anzi, scrisse un trattato che ho citato più volte. Q uanto 
al Giustiniani il suo silenzio è spiegabilissimo perchè  
egli scr iveva  fra il 1531 e il 1535, ossia non molto tempo 
prim a della famosa congiura del 1547. Sarebbe stato dunque 
meno opportuno per molti riguardi 1’ accennare ad  un 
fatto come quello di cui è caso, in un’epoca in cui tutto 
poteva servire  ad eccitare qualche grosso incidente  p e r  
p a r te  della ancora potente famiglia Fieschi, tu t to ra  fre ­
m ente di sdegno ed aspirante a rivincite in patria . Le 
stesse ragioni possono valere per gli altri scr it to ri  fino 
a lla  seconda metà del secolo XVI. Riguardo ai poste­
riori, non so se tutti, ad es. il C ica la , possano av e re  e- 
guali motivi di scusa: mi basta di aver accennato al si­
lenzio generale, il quale in ogni caso è significante. Quanto 
alla  fonte da cui io ho ricavato la notizia, essa è costi-
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tu i ta  un icam en te  dai docum enti  r ip rodo tti  in fine (1). C irca  
la  d a ta  p rec isa  del fa t to  la  co llochere i a l  1.° di o t tob re  
del 1447 o a l  più p res to  al 30 se t tem b re .  In fa t t i  il g iorno  
seg uen te  il D oge s c r iv e v a  allo zio accen n an d o  f r a  l’a l tro  
a l la  no tiz ia  da tag li  “ ieri „ c i rc a  la  esecuzione  ca p i ta le  
di Gio. Antonio (2), ed è p resum ib ile  che  di s im ile  fa tto  
siasi voluto d a re  p a r te c ip a z io n e  a  T om m aso sen za  r i ­
tardo.

E seg u i ta  la  s e n te n z a  c a p i t a l e , o c c o rrev a  p a r te c ip a re  
la  cosa  ai p o t e n t a t i , a  quelli  a lm eno i quali avesse ro  
m ag g io r  rag io n e  di e sse rne  in fo rm ati  ; e i m otiv i stessi 
esposti  p iù  ad d ie tro  sono p ro v a  di ta le  o p p o r tu n i tà  e n e ­
cessità . Il D oge a d u n q u e  ne  scrisse, o ltre  che  ad  a lcu n i  
p e rso n ag g i  e c i t tad in i  p iù  influenti (3), al P a p a ,  a l  Re 
d ’A rag o n a , e a l l ’ a m b a sc ia to re  Cristoforo T anso  (4) espo­
nendo molto so m m a ria m e n te  e co lla  m ass im a concisione
i p re c e d e n t i  e le giustificazioni del suo operato . L a  cosa 
non eb b e  , a  qu an to  s e m b r a , a l tro  seguito  nei ra p p o r t i  
coi de tt i  p o t e n t a t i , (come non  lo a v e v a  avu to  f ra  i c it­
tadini), s eb b en e  a v re b b e  potu to  a v e r lo :  al che  m o s tra v a  
di esse r  p re p a ra to  il D oge quando sc r iv e v a  allo zio, che 
pe l  caso di Gio. A ntonio  “ semo certi  che m a n c h e rà  
m olte  opinioni ad  a ltr i .  E  noi a ten derem o  a fortificare  
le  coxe  no stre  p e r  ogni v ia  p e r  modo che  non p a r e r a  
ad  a l t r i  cossi leg ie ro  zocho a  d e s te rb a rn e  „ (5). Ma a
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(1) Doc. dal V al XV.
(2) Doc. VII.
(3) Doc. VII, X, XI.(4) Doc. V i l i ,  I X , X II. Risulta che questi era inviato ad una S i­

gnoria, ma non è detto a quale. Il Federici (Abecedarii , fam. la n so  o 
fam. Tonso) parla di un Cristoforo Tanso di cui non dice altro se non 
che é nominato nel solito cartulario di Meliaduoe Saluago proprio nel 
1447 ; e di un Cristoforo Tonso che in quegli anni coperse molte cariche 
fra cui quella di ambasciatore ai Lucchesi nel 1445- Naturalmente que­
sto non ha a che fare col Cristoforo Tanso inviato nel 1447. I r a  le di­
verse Repubbliche Italiane io stimerei che più probabilmente qui si 
trattasse della Fiorentina.

(5) Doc. VII. S’intende che questa, espressa anche in altro punto dello 
stesso documento, era una sicurezza relativa e limitata. Il Doge stesso  
scriveva due giorni dopo (L iti., II , 405-406) a Gian Luigi e a Gian F i­
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parte altre considerazioni, nè il momento e ra  ta le  da  l a ­
sciar troppa voglia agli Stati di preoccuparsi di quel caso, 
nè in fondo si doveva dar importanza tanto g ra n d e  ad  
un fatto la cui conseguenza era ridotta alla soppress ione  
di una p e rso n a , giacché Genova non aveva con questo 
mostrato di voler approfittarne per conculcare e d is t ru g ­
gere i Fieschi (1), anzi aveva riconosciuto e red e  de lla  
grandezza dell’ucciso un altro di essi.

Il supplizio di Gio. Antonio non colpiva soltan to  q u e ­
st’uomo, giovane ancora (2) e pieno di vita e di ene rg ie  che 
avrebbe potuto dirigere a migliori fini, invece di segu ire  
quella politica accennata da principio. Egli la sc ia v a  ad 
espiare, sebbene in altra maniera, le sue colpe, o l tre  a l la  
v e d o v a , un figlio ancora fanciullo (3), N ico losino , ed 
una f ig lia , Maria (4). Nicolosino dopo la sc iag u ra ta  fine 
del p a d re ,  rimase affidato alla m adie  (5), che si r it irò  
presso i propri fratelli : di Maria non so se sia  av v en u to  
altrettanto : solo posso dire che essa divenne poi m oglie  
di Pandolfo Fregoso, fratello di Pietro e cugino del doge 
Giano (6). Certo però il provvedere alla tu tela  de ll’ orfano 
infelice era  importante, e Ludovico Fieschi da  un la to  e 
Gian Luigi dall’altro non tardarono a rivolgersi al Doge, 
ciascuno di essi a fine di averlo per proprio conto  presso 
di sè (7). Il Doge però non aveva  ancora deciso nu lla
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lippo Fieschi, che avevano domandato aiuto (non però precisamente per 
fatti riguardanti la successione) parole che dipingono la difficile situa­
zione di quei giorni, di cui già ho fatto cenno, giacché dicendo di non 
poter mandar denaro si esprimeva in questi termini : « Al facto del de­
naro noi avemo facto quello che se po et deo sa li affari che avemo. 
abiate compassione de noi.... » ecc.

(1) Non si deve dimenticare (v. anche a pag. 363 nota (1)) come fosse 
di non poca importanza, particolarmente per taluni S ta ti, 1’ esistenza 
accanto alla Repubblica di un simile elemento, capace di mantenerla 
in condizione di continua debolezza.

(2) Doc. IX.
(3) Doc. XV. — L it t a  , loc. cit. — B a t t il a n a  , loc. cit — F e d e r ic i , 

Abecedario, eco.
(4) B a t t il a n a , fam. Fieschi.
(5) Doc. XV.
(6) L it t a , loc. cit. — B a t t il a n a , loc. cit.
(7) Cit. doc. XV.
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al r igu ardo  e voleva naturalmente procedere  in ciò, come 
si suol dire, col piede di piombo. Rispose d u nq u e  ad una 
rich ie s ta  di Ludovico non poter deliberare a n c o ra  intorno 
a  qu es ta  m ateria  ed avendo anzi già risposto  negativa- 
m ente  a  Gian Luigi, non poter ora affidare Nicolosino a 
lui : e ssere  questi colla madre che ne av eva  b u o n a  cu ra  (1). 
S em bra  però che nè questo Doge, nè i suoi successori, 
L udovico  e Pietro, abbiano mai deciso n u lla  a l  riguardo,
o quan to  meno la decisione sia stata di la sc ia r  l’orfano de­
finitivam ente a Giorgetta, perchè nel 1452 i due sventura ti  
v iveano  ancora insieme e si trovavano in O vada , d’onde 
poi Nicolosino fuggì, o, forse meglio, fu fatto fuggire . Qui 
sa reb b e  da accennare  ad un fatto anteriore  e a l l ’incidente 
di ta le  fuga, ma anche di ciò altrove. Nicolosino non deve 
a v e r  avu to  figli e neppure moglie: forse mori g iov ane  e del 
res to  i feudi del padre erano passati a Gianfilippo (2). I do­
cum enti  infatti ci dicono chiaro che questi eb b e  in un sol 
giorno tu tte  le terre lasciate dal cugino. S’in tendono le terre 
non poste  in quel di Tortona, per le quali vi fu un pic­
colo contrasto, ma che provenne da quel C om une: i do­
cum enti  stessi si esprimono in modo da la sc ia r  adito a 
c re d e re  che siano passate in dominio vero e proprio di 
Gianfilippo e non in semplice possesso e a nom e altru i (3).
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(1) Cit. doc. XV.
(2) Doc. X  e XI.
(3) A questo punto sorge spontanea una duplice questione: se cosi 

avvenne, perchè fu messo da parte il figlio, contro cui del resto nessun 
provvedimento era stato preso, e perche fra i tanti Fieschi tutto si devolse 
a Gian Filippo? E perchè questi, e non altri, divenne il capo della fami­
glia? e tutto ciò essendo ancor vivente il padre suo? (Doc. X III. Arch.St. 
Litt. II, 405-406). A tale proposito è da osservare come intorno al si­
stema successorio (qui mi riferisco unicamente ai feudi e non agli al- 
lodii) secondo il quale si reggevano i Fieschi nulla o ben poco si co­
nosca, ed a spiegare il fatto in questione non basta 1’ accampare il fa­
vore e l’appoggio che Genova possa aver voluto dare a chi eventual­
mente le fosse più caro fra gli altri della famiglia: ciò non sarebbe 
stato sufficiente a distruggere un sistema successorio, che doveva del 
resto dipendere in buona parte dall’ Impero, nonostante 1’ omaggio 
fatto dai Fieschi della contea di Lavagna a Genova, la quale ne li a- 
veva reinvestiti (Federici, Trattato ecc., pag. 1, 2). Gli è che in quella 
circostanza si dovette seguire il solito sistema, che ancora si ignora. I
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Quanto a Nicolosino, il Federici non dice a ltro  se non 
che fu “ figlio di Gio. Antonio e di G iorgetta  figlia di 
Abraam Fregoso come in quinterno R. 1450 „ (1). Il l a ­
conismo del citato scrittore e la m ancanza  di a l t r e  n o ­
tizie appoggerebbero l’ ipotesi fa tta  c irca la  so r te  del 
detto Nicolosino. Una notizia posteriore v e ram en te  ; 1’ u- 
nica che io abbia t ro v a to , ci dà il B a t t i l a n a , la  q u a le  
consiste unicamente in una data, che questo g en ea lo g is ta  
pone vicino al nome di Nicolosino ed è il 1464. Q u es ta  
data però non dice gran c h e , perchè po trebbe  signifi­
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documenti che produco potrebbero far avanzare di un piccolo passo la 
questione , servendo forse ad escludere che nella famiglia Fieschi v i­
gessero la primogenitura, il privilegio della linea discendente, il senio- 
rasco e il juniorasco , per accennare solo a questi fra i diversi sistem i 
vigenti nel medioevo. Ma di molte cose bisognerebbe tener conto nella  
soluzione del quesito, data la scarsezza dei documenti, giacché quelli 
accennati servono più ancora a far sorgere chiara la questione di quello  
che non siano sufficienti a risolverla: così dell’ origine etnica dei F ie ­
schi e di alcuni accenni fatti da qualche autore circa parecchi casi di 
successione o disposizione di feudi in cui sembra essersi usata grande 
libertà: nè sarebbe forse inopportuno distinguere fra quelli ch e , oltre 
la Contea di Lavagna, facevano parte degli antichi possessi dei F ieschi 
e quelli concessi poi nel corso dei secoli a individui e rami singoli. 
Ancora si dovrebbe tener conto dei diritti (spesso riconosciuti) che essi 
accampavano in Genova, di quello ad es. relativo aH’ammiragliato, che 
molti dei Fieschi ebbero, notandosi ancora la coincidenza, non certo 
casuale, della riunione delle due qualità di ammiraglio e di capo della 
famiglia nella stessa persona e il fatto che la famiglia stessa era signora  
di uno Stato eminentemente marittimo, perchè posto in buona parte nella 
Riviera Orientale. Nè è a trascurare il contrasto sorto alla morte di 
Gio. Antonio fra alcuni dei Fieschi, fra cui il padre di G-ian Filippo, 
per avere presso di sè il figlio (non dico 1’ erede) dell’ ucciso. Certo un 
capo vi era e non poteva non esservi, ma appunto il criterio che lo de­
termina ignoriamo, e si noti che i Fieschi (taccio sempre, qui come in 
genere in questo scritto, degli altri condomini di Lavagna) sono chia­
mati negli atti così antichi come più recenti (sec. XV) Conti di Lavagna, 
senza distinguere fra l’uno e 1’ altro personaggio (V. ad es. F e d e r ic i  , 
Trattato, pag. 4, 5, 6 ecc. e Litterarum, II, 405-406 e così in altre nume­
rose lettere). Queste ed altre molte cose che qui tralascio , si potreb­
bero considerare , ma non essendo questo il luogo di approfondire tale 
ricerca, mi fermo, bastandomi questo brevissimo accenno intorno all’im­
portante questione. (Si veda anche, nel Bollettino Storico-Bibliografico 
Subalpino, anno VIII, n. I li , lo scritto del G a b o tto : Le origini « signo­
rili » del « Comune », dove, a pagg. 135, 136 e 143, sono esposti alcuni 
principii molto importanti per l’argomento).

(1) Abecedario, loc cit.
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ca re  che questi sia stato nominato in un a tto  di quel­
l ’anno p u r  essendo morto, e del resto il B a t t i lan a  non è 
au to re  del quale ci si possa interamente fidare. In ogni 
caso se questa data  indicasse anche che Nicolosino visse 
anco ra  parecchi anni, non si verrebbe quanto  m eno a con­
cludere  che abbia avuto discendenza, della qu a le  dovrebbe 
trovarsi  qualche prova o cenno.

A  proposito del passaggio dei feudi a Gianfilippo, 
toccherò  di un piccolo incidente, che p reced e t te  la presa 
di possesso da parte  di lui dei castelli posti nel torto- 
nese. Ho accennato già  alla morte di F ilippo M aria  Vi­
sconti ed alle sue conseguenze immediate. Ora, di quel­
l ’avven im ento  non avevano approfittato so ltan to  i diversi 
S tati e gli stessi Milanesi. Alcune città m aggiori g ià  sud­
dite de l l ’ ex-ducato, vista una cosi buoDa occasione, non 
a v e v a n o  tardato neppur esse a risvegliarsi ed a  levare 
il grido di libertà, e, proclamata la propria  indipendenza, 
si e rano  costituite in repubbliche au to n o m e , credendo 
forse di poter far riv ivere nel secolo 1' epoca clas­
sica del glorioso comune italiano. Cosi fece T ortona  (1). 
Ora, quando Gio. Antonio m ori, ferveva qu es ta  lotta e 
questo movimento vario in cui ciascuno, g ra n d i  e  piccoli, 
c e rc a v a  di farsi avanti. È dunque facile com prendere  
come, rimasti, non dirò vacanti, perchè gli e red i c ’erano, 
m a m om entaneam ente senza il potente loro pad rone  quei 
feudi, che egli aveva  posseduto in quel di Tortona , questo 
im po rtan te  comune abbia accampato subito su di essi le 
sue p re te se  (2). Ma i Genovesi non potevano p e r  un lato 
p e rm e t te re  che i castelli di un loro cittadino fossero u- 
surpa ti  e per l ’altro avevano essi a loro vo lta  le proprie 
mire, le quali convergevano, al dir degli storici, o ltre  che 
su a l tre  regioni e te rre ,  compresa A lessandria ,  anche e 
p rec isam en te  su Tortona. Essi in fa t t i , morto F i l ip p o , a- 
vevan o  passato il giogo con grosso esercito pedes tre  ed
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1) S ismosdi, Storia delle Repubbliche Italiane. M ilano, Francesco P a -  
gnoni, voi. IV, pag. H8. — G iruxi, op. cit., ad a.

(2) Doc. XI.
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agivano onde riprendere certi antichi loro possessi e p e r  
minacciare p o i , fra 1’ altro, quella città (1), su l la  q u a le  
però non sembra che avessero fatto ancora a lcun  t e n ta ­
tivo a quei giorni. La questione dei feudi si l im i tò , a  
quanto pare, ad un contegno energico ed a m inacc ie  da 
parte del Doge, il quale saputo delle pretese dei T orto -  
nesi e degli ostacoli che essi avrebbero frapposto  a l la  
presa di possesso per parte di Gian Filippo, con cui sotto 
ogni aspetto gli premeva di tenersi in b u o n a , inviò  sul 
luogo Masino Fieschi a nome di lui (2) e scrisse ad  A n ­
tonio Fregoso (3), che era capitano nell’Oltregiogo, d a n ­
dogli istruzioni sul modo di contenersi coi T orto nesi  e 
con Gian Filippo, quando questi fosse venuto p e r  e sp e ­
rire i suoi diritti. Intimasse a quelli di non im m isch iars i  
a pretendere ciò che non era loro, ma di c ittadin i g e n o ­
vesi: se quei luoghi pericolassero vi m andasse rinforzi, 
ove li chiedessero e facesse in modo di im pedire  che  c a ­
dessero in altre mani che in quelle del Fieschi. In q u es ta  
lettera Giano indica al cugino Antonio i modi da  t e ­
nere con Giangaleazzo Trotti nella presente p ra t ica ,  in 
cui quegli sembra entrare, e gli dice che badi di non la ­
sciarsi ingannare.

Non mi risulta se i Tortonesi abbiano insistito ne lle  
turbative e quando Gian Filippo, che fra ttan to  il D oge 
aveva avvertito d’ ogni cosa (4) , abbia preso v e ra m e n te  
possesso delle ripetute terre. Tutto però fa c re d e re  che  
non vi siano stati ulteriori con tras t i ,  almeno g r a v i ,  e 
negli anni seguenti il Fieschi (5) risultava di fron te  ai p o ­
tentati il capo della famiglia, il vero erede della  p o ten za  
di Gio. Antonio. Come di questa si sia servito poi, non è 
più compito mio il dirlo.
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(1) Giunsi, op. cit., ad a. — Corio, op. cit., Voi. I l i ,  pag. 11. 
(2; Liti. Il, 406.
(3) Doc. XI.
(4i Doc. XIII.
(5) Doc. X.
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II.
Ed o ra  b re v e m e n te  di Nicolò F regoso .
T an to  i F rego so  q u an to  gli A dorno n e l l ’ a v v ic e n d a r s i  

al p o te re  seguirono  più  o m eno sem p re  gli stessi s is tem i;  
cosa  n a tu ra le  p e rc h è  in fondo il loro scopo e ra  identico, 
quello  cioè di in sed ia rv is i  in modo d a  c o n se rv a r lo  il più 
possibile. O ra  un m ezzo p r inc ipa liss im o nel q u a le  si co ­
p ia ron o  m i r a b i lm e n te , con una  log ica  del res to  m olto 
facile, fu quello  pe l  q u a le  un doge, a p p e n a  e le tto , c h ia ­
m a v a  tosto a l le  c a r ic h e  p r in c ip a li ,  che d ip e n d e v a n o  v e ­
ra m e n te  da  l u i , co m ecché  fossero p resso ch é  p a r te  del 
suo stesso g ra d o  e p o te re ,  i f ra te l l i  o i p a re n t i  più p ro s ­
simi. Q uesti  i n f a t t i , messi a  d iv idere ,  col peso, a n c h e  i 
v a n ta g g i  del p o te re  s tesso, p o tev an o  cos t itu ire  u n a  do p ­
p ia  fo rza  p e r  la  fam ig lia ,  m e n tre  d ’a ltro  la to  d im entica ti ,  
sa reb b e ro  d iven u ti  più  fac i lm en te  pericolosi. Il che  però  
non tog lie  che  ta lv o l ta ,  e cosi ne l caso di cui mi accingo  
a p a r la re ,  il ca lco lo  rie sc isse  sbag l ia to  e che  il f ra te llo
o il cugino associa to  al g o v e rn o  de l la  R ep u b b lica  non 
s e n e  ch iam asse  sodd isfa tto  e d iven isse  e g u a lm e n te  p e r i ­
coloso. In ogni m odo il s is tem a  e ra  riconosciu to  p e r  lo più 
buono e n ecessa r io , e r e g o la rm e n te  seguito, sa lvo  a l  capo 
dello  S tato  v ig i la re  se m p re  su tu t t i  ed a n c h e  sui c o n ­
giunti. Così q u an d o  agli 8 d icem bre  1450, deposto il doge 
L udov ico  F reg o so ,  fu e le t to  in suo luogo P ier ino  o P ie tro  
suo cugino , questi  che  e r a  s ta to  fino a l lo ra  C ap itano  G e­
n e ra le  de lle  a rm i,  ch iam ò  a co p r ir  quel posto, il più im ­
p o r ta n te  dopo la  c a r ic a  s u p re m a  di D oge , N icolò F r e ­
goso (1) suo cugino  ge rm an o , figlio di S p ine tta ,  il q u a le  
S p in e t ta  e ra  f ra te l lo  di T om m aso e di B attis ta , p ad re ,  q u e ­
s t ’ u ltim o, dello  s tesso P ie tro  (2). Noto, p e r  inc idenza , che  
Nicolò a v e v a  sposato  B ian ca  F ie s c h i , figlia di L ud ovico  
e cu g in a  in p rim o  g rad o  secondo 1 uso v o lg a re  di Gio.

(1) G t i d s t . ,  a d .  a . —  L i t t a ,  l o c .  c i t .
(2) L i t t a , l o c .  c i t .
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Antonio F ieschi, col quale dunque era  paren te  in due  
modi: per la propria moglie e per quella di lui (1).

Il nuovo capitano generale possedeva qualità  non  c o ­
muni ed aveva già compiuto imprese importanti e s e g n a ­
late per abilità e valore. Basta leggere all’uopo ciò che  
ne dicono il Giustiniani, il Federici e il L i t t a ,  a  t a ­
cere d’ altri. Egli era perciò ben voluto dai G enovesi 
che ne ricordavano le imprese, sebbene non tu t te  fossero 
state a loro vantaggio. Gli autori tu t tav ia ,  e f ra  q ues t i  
il Federici, non escludono che fosse anche lui uno spirito  
irrequieto ed infatti già in precedenza egli a v e v a  des ta to  
sospetti sul proprio conto (2). Non si potrebbe però  qualifi­
care senz’altro e con assolutezza come errore, l ’a tto  pe l  
quale il giovane e pur valente Doge chiamò vicino a  sè il 
cugino. In quei tempi il possedere le qualità di cui ques ti  
era fornito equivaleva già per sè so lo , sp ec ia lm en te  
se si tra ttava  di uomo appartenente ad una g ra n d e  f a ­
miglia, ad essere un ambizioso e perciò un m es ta to re  p e ­
ricoloso. L ’esempio poc’anzi portato di Gio. Antonio  F i e ­
schi ne è una sufficiente spiegazione e non 1’ unica. O ra  
sembra sia stato atto più sapiente da parte  di P ie tro ,  
quello di cercar di soddisfare all’ ambizione n o ta  del c u ­
gino e di mettere ad un tempo a partito le costu i q u a ­
lità, tenendo anche conto del concetto in cui lo a v e v a n o
i Genovesi, che non quello di lasciarlo in balia  di se stesso 
e delle proprie mire più o meno sempre deste. T u t ta v ia  
Nicolò, come Gio. Antonio Fieschi, non fu contento  di es­
sere al Doge “ par in imperio „ (sono le parole  del D oge 
stesso) e, come Gio. Antonio, cospirò ; — più co lpevo le  di 
questi però, a cui poteva valer non dirò di giustificazione, 
ma di qualche scusa, il pensiero informatore de ll’accen - 
nata  politica dei Fieschi e quello di togliere l a  sua  f a ­
miglia alla soggezione a l tru i , là dove aveva  dom inato . 
Nicolò non aveva tali m otivi, chè anzi 1’ essere  g ià  al 
potere non soltanto per il grado, ma per  l’a p p a r te n e n z a

(1) L it t a , loc. cit. — B attilana, loc. cit.
(2) Abecedario, Fregoso.
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a l la  casa  dominante, e 1’ essere in giuoco il sangue  fra­
terno, avrebbero  dovuto accontentarlo p e r  un lato e tra t­
tenerlo  per l ’altro. E ciò senza tener conto del pericolo 
a  cui poneva sè e i suoi di perdere il p o te re  stesso, fa­
cendolo ricadere nelle mani degli Adorno e fors’ anche 
degli s tranieri. Ma egli, come suole accad ere ,  non ascol­
tando  che la propria ambizione, mise da p a r te  ogni que­
stione di dovere e di interesse vero e incom inciò  quindi 
a  t r a m a re  contro il Doge ; sembra anzi che  lo facesse 
senza troppa segretezza nella stessa città  di G enova (1).

S ’ av v e r ta  che 1’ unica fonte da cui ho po tu to  trarre 
il fatto, dato il silenzio degli storici e la  m an can za  di 
a ltr i  documenti, è lo stesso Pietro Fregoso, consistendo 
essa nelle  lettere scritte da questi in qu ella  circostanza; 
m a  non v ’è motivo per dubitare della v e r i tà  dei fatti, al­
m eno nel complesso delle circostanze. Di qu a le  genere 
fosse la  cospirazione del Capitano G enerale  è detto  nelle 
le t te re  r i fe r i te , in modo da lasciar facilm ente  supporre 
che consistesse nel progetto di rovesciare il D oge e met- 
terv is i  al posto. Il pericolo frattanto non e ra  trascurabile  
p e r  lo Stato e pel Doge stesso. Questi sostenuto dai guelfi 
ed abbastanza  ben visto in Genova, legato a  filo doppio 
coi D 'O r ia  (2), sebbene ghibellini, i quali p e r  ta l modo 
tenevano  in iscacco gli Spinola ritirati nelle  loro rocche, 
po treb be  sembrare che non avesse troppo rag ion  di te­
m ere . Ma per poco che si conoscano gli um ori dei Ge­
novesi a  quei tempi e come perciò un doge non potesse 
mai ritenersi saldo sul trono, si com prenderà  come rea l­
m ente  pericolo vi fosse e quindi tanto più g ran d e  la 
necessità  di reagire specialmente poi in confronto di 
un Capitano Generale delle armi e di un Fregoso. 
T u t tav ia  Pietro volle prima a ttendere , ten ta n d o ,  fin­
ché gli fu consentito, di risparmiare un a tto  estremo. 
Parlò  intanto più volte dei comportamenti di Nicolò col
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(1) Doc. XXIII.
(2) Frequenti sono i documenti, specialmente le lettere (in Archivio 

di Stato), da cui risulta tutto ciò e in particolar modo l’am icizia grande 
coi D’Oria.
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fratello maggiore di l u i , Spinetta  (da non confondersi 
quindi col padre sopra nominato), gli diede la  p ro v a  de l la  
cospirazione e gli fece vedere quale fosse la condizione delle  
cose; lo rese insomma talmente edotto e convinto che  quando, 
visto che il cospiratore seguitava per la via p e r  la  qu a le  
s’era  incamminato, s’ aperse collo stesso Spine tta  c i r c a  la  
necessità di decidere le cose con un colpo netto, — questi  
non seppe opporre nulla (1).

Messe cosi le cose a posto da questo lato , onde  non 
aver poi a crearsi difficoltà dalla  p a r te  del f ra te l lo  di 
N ico lò , il Doge pronunciò e fece eseguire la  sen tenza . 
Ciò dovette accadere il 3 di giugno o al più p res to  ai 2 
perchè il più delle lettere scritte per  la c ircos tanza  sono 
del 4. Immediatamente però chiamò a succedere  ne l la  
carica del giustiziato, Spinetta (2), onde ci si p o treb b e  
domandare se fra i discorsi fatti con questo a v a n t i  1’ e- 
secuzione, non passò pure una  garanz ia  p e r  p a r te  del 
Doge di limitarsi a colpire la persona  del reo sen za  toc­
care nè la famiglia, nè i beni, e la  prom essa di sos ti tu ire  
anzi nel Capitaneato lo stesso Spinetta. D irei che  ciò 
deve cei'tamente essere avvenuto per  1’ appunto  p r im a  : 
in ogni modo era  interesse del Doge di teners i  amico 
il fratello e gli altri parenti, per  non coalizzarli con tro  di 
s è , e di salvare inoltre le apparenze dentro e fuori di 
Genova, perchè non si credesse che il desiderio di f a r  g ra n d i
i propri fratelli Pandolfo e Masino od altro in te resse , lo 
avessero indotto al grave passo (3).

E certo in ogni caso che e allo ra  e poi P ie tro  F r e ­
goso si tenne sempre nei rapporti più favorevoli e s tre t t i
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(1) Tutto ciò ripete il Doge in tutte le lettere scritte nella circostanza  
(Documenti in fine).

(2) Documenti cit. — A 7 di giugno veniva concesso salvacondotto  
a Paolo Tersago già cancelliere di N icolò (Liti., Voi. I I ,  N . 1108) e ai 
23 dello stssso mese si dava ordine a D .0» Boeto Caxanerio, di rilasciare  
iocalia del fu Mag.0 Nicolò Fregoso, sequestrate presso di lu i d’ ordine 
del D oge, ad istanza di Nicolò Ratino ed altri (Arch. St. d.°, Manuale 
dei Decreti, N. 2, gen. 735). Il 26 detto poi trovo un ricorso per le doti 
di Bianchina (Div., filza 20).

(3) Doc. cit.
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con S p in e t ta ;  anz i s iccom e Nicolò e r a  s ig nore  di G avi, 
luogo che  e ra  nello  stesso tem po  la sede  del C a p itàn ea to  
d ’ O ltreg iogo , a v v e n u ta  l a  costui m orte , ne  facili tò  allo 
stesso S p in e t ta  la  p re s a  di possesso a ffidandogliene  il 
g o v e rn o  ed o rd inando  ai G aviesi e ad  a l t r e  a u to r i tà  del- 
1’ O ltreg iogo  m edesim o, di r ic e v e r lo  e di ob bed ir lo  (1). Ma 
fece  di più. Nicolò la sc ia v a  a  p ia n g e re  la  su a  so r te  la  
v e d o v a , B ia n c a  F iesch i,  e q u a t t ro  figli, ch e  e b b e ro  poi 
tu tti  buono s ta to  (2). O rb en e  affinchè la p re s a  di possesso 
av v e n is se  s en z a  difficoltà e tem endo  che  q u es te  p o te s ­
sero  esse re  c re a te  d a l la  v e d o v a ,  im pedì a  q u e s ta  di u- 
sc ire  da  G en o v a  e di r e c a rs i  a  G avi fino a  ch e  S p in e t ta  
non se ne fu im padron ito . A llo ra  solo egli lasc iò  l ib e ra  
B ianca , e a  G ianfilippo F iesch i  che  gli c h ie d e v a  il motivo 
di quel seq u e s tro  d e l la  cu g in a  r isp o n d e v a  ap p u n to  che  
o rm ai q u es ta  p o te v a  a n d a re  dove  vo leva , p e rc h è  le cose 
e ra n o  a g g iu s ta te  (3).

Qui ca d e  in acconcio  di a c c e n n a re  al m odo con cui 
P ie tro  p a r te c ip ò  o pa r lò  de l la  cosa  ai terzi.

A Gianfilippo che  n e l la  le t te ra  c i ta ta  gli c h ie d e v a  i 
m otiv i  del f a t t o ,  r i sp o n d e v a  in a ltr i  te rm in i  che, s en z a  
e n t r a r e  in p a r t ic o la r i ,  egli d o v e v a  c o m p re n d e re  com e ad 
un ta l  passo  do vesse  e sse re  add iv enu to  p e r  m otiv i  g rav  i 
e g iustificati, ch e  del res to  e rano  noti. Q uan to  a l la   ̂e- 
d o v a  g ià  s’è visto che  cosa  ne dicesse. A c c e n n a v a  poi a  
Iac o p o n e  n ipo te  di G ianfilippo in modo o s c u r o , m a  che  
p e rm e t te  di p e n s a re  che  il detto  n ipo te  po tesse  e sse re  
im p lica to  a n c h e  lui n e l la  con g iu ra  di N ico lò , g iacch e  di 
esso d icev a  solo che  com portandosi  bene  non a v re b b e  n u l la  
a  te m ere .  S crisse  p u re  a  d ivers i a l tr i  p e rso n ag g i  f ra  cui
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a )  D oc. x v u ,  X V III, X IX .
(2) L i t t a .Ci) Doc. X X III. — Veramente nei documenti citati non si trova cenno 

della presa di possesso di Gavi per parto di Spinetta, se non come ca­
pitano; ma è certo che egli, o allora o poco dopo, ne divenne pure si­
gnore, succedendo al fratello, — non saprei se anche per favorevole 
intervento del Doge. Vedasi ciò che dice su ciò il Desim oni (Annali 
di Gavi, pag. 117) il quale , peraltro ivi e in altri punti degli stessi 
Annali dimostra chiaramente di ignorare la fine fatta da Nicolò.
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ai cugini L a z za ro , Paolo-Benedetto (di cui il L i t ta  p e r  
errore fa due persone, mentre non era che una so la  con 
doppio nome (1) ) e Martino, fratelli di G iorgetta  e da l 
contenuto della lettera si vede, oltre al dispiacere che  di­
mostra di aver dovuto addivenire a quel passo, il leg am e  
e l’affetto che gli preme risulti aver egli per la  su a  fa ­
miglia (2).

Quanto ai Principi e Stati a cui fu partecipato  il fa tto  
questi, per ciò che mi risulta, furono il Duca di Milano, 
la Repubblica Fiorentina e il Re di Napoli p e r  m ezzo 
del regio consigliere Matteo Malferit (3). Ai due prim i 
sopratutto importava infatti dare tale partecipazione, non 
solo per gli stretti rapporti che aveva coi medesimi, m a 
perchè Nicolò occupava pure un posto nella l e g a  co n ­
clusa qualche tempo prima fra Milano, Firenze e G enova. 
Anzi in seguito il Doge scrivendo al Duca lo p r e g a v a  
che : u La conditione la quale avea meser Nicolò cum  la
ligha per respecto de la provisione:...... la s.ria V. volgij
essere contento che labia meser Spineta so f rad e llo  et 
nostro capitaneo; peroche non sera meno serv idore  de la  
s.rl» v. corno fosse meser Nicolò „ (4).

Una differenza si rileva fra le lettere con cui fu p a r t e ­
cipata la morte di Gio. Antonio Fieschi e quelle ch e  r ig u a r ­
dano il supplizio di Nicolò. Nelle prime, almeno in a lcune , 
anche senza esser troppo esplicite si parla  però v e ra m e n te  
di morte e di supplizio e si è più laconici nelle g iustifica­
zioni. Nelle seconde il linguaggio è molto più eufemistico, e 
sebbene non possa sorgere dubbio sul significato delle  
parole, pure si rifugge assolutamente dal p ronunz ia re , o 
meglio dallo scrivere, quelle crude parole. Ino ltre  la  g iu ­
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(1) V. ad es. Liti. 18, n. 1307.
(2) Doc. XVI.
(8) Doc.XX, XXI, XXII. — Per essere esatto, osservo, che per quanto 

riguarda il re di Napoli, veramente il Doge partecipò la cosa al suo re­
gio consigliere, che aveva lasciato Genova, come ad amico e senza 
dargli specifico incarico di comunicarla al suo signore, ma, sembra evi- 
dente che la cosa venisse di conseguenza.

(4) LUI. 18, n. 1025.
Oiorn. SI. t Lett. della Liguria. 26
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stificazione è più completa ed o rd in a ta , sebbene non 
sce n d a  affatto a p a r t ic o la r i , anzi circa il fatto imputato 
si sia p iù  oscuri che per il F ie sc h i , di cui si dice che 
v o le v a  dare  Genova alla  Francia.

A ltr i  commenti e note che sarebbero suggerite dai 
docum enti che pubblico lascio alla perspicacia del lettore. 
N epp u re  farò notare le numerose coincidenze, cui ho ac­
cenna to  da  principio, fra  i due fatti, perchè risaltano, mi 
pa re ,  sufficientemente da sè.

E r re re b b e  chi dalla fatta  esposizione traesse la con­
seg uen za  che Genova seguisse tradizioni sanguinarie, o 
che  quan to  meno fosse corriva nell’ addivenire a simili 
fatti. Non solo s’è visto che quelle due sentenze capitali 
furono pienam ente  giustificate ; ma è pur certo che fra 
gli S tati  Ita lian i la  Repubblica Genovese è quello o uno 
di quelli  in cui se ne verificarono meno, e in cui il re ­
g im e fu più libero, anzi troppo libero. Ed anche a questo 
si deve  la  trista  fine di quei due personaggi. Trista e 
sc ia g u ra ta  fine di due uomini, ai quali 1' essere di gran  
nasc ita  e il possedere qualità personali non co m u n i. fu 
causa, anziché di fortuna e di g ran dezza , di rov ina e 
d ’ infam ia  : esempio di mille e mille casi consimili veri­
ficatisi in quell’ epoca turbolenta , per cui nell’estrem a 
ro v in a  caddero spesso, cogli individui, e famiglie e dina­
stie e Stati.

Ambrogio P esce .

D O C U M E N T I .
I.

(Arch. di Stato in Genova, Divers., fil. 14).

Capitoli 13.o e 14.° della lega conclusa f r a  il duca di M ilano, rap­
presentato da Galeotto del C arretto , e il doge d i Genova (21 a- 
gosto 1443).
Tertiodecirno quod teneatur et debeat idem 111. d. dux Mediolani 

dare operam cum effectu quod Magnificus miles d. Iohannesantonius 
de flisco restituet Illu. d. duci et comuni Ianue locum portusfini et 
alia loca et castra dicti comunis que occupat et tenet usque ad u- 
num vel duos [mejnses secuturos publicata ligam. Teneatur tamen
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dictum comune Ianue solvere expe'n[sas] s i et quas fecisset in cu­
stodia et reparatione de qua constet: arcium \\t[sorum] locorum  3 ic
occupatorum : hoc tamen intellecto et excepto v idelicet........ si per
ipsum I. d. ducem Ianuensium et Magnificum Barnabam Adurnum  
Capitaneum [»e]l alterum ipsorum : fuisset eidtm dno Iohannian- 
tonio facta aliqua promissio d[e] [<Zic<]is locis vel aliquo ipsorum lo­
corum que de presenti tenet et possidet: eo [ca]su ipse 111. dux Me­
diolani non teneatur aliquam restitutionem de ip s i s ...........  fieri
facere.

Quartodeciino quod idem I. d. (lux Ian.... Excelsum com m une iam  
Capitaneus eiusdem teneantur et debeant ipsum d.... ant. e t quem­
libet alium qui fecisset pro ipso 111.m° d. duce Mediolani: f[regosis?] 
tamen non inclusis: restituere ad bonam eorum gratiam et eorum
bona, d i..........et honores : sicut primo erant antequam fecissent pro
ipso Illu . e t......... duce Mediolani, et ita ipsos non (?) contrafacientes
statui : dimittere........  orum.

II.
(Ardi, c i t . ,  D tiers., X, R e g .  3 4 ).

4» die X X I I  Augusti. -  Illustris et Excelsus dominus D ux Ia­
nuensium et Magnificum Consilium dominorum Antianorum in suf­
ficienti et legitimo numero congregatorum presentibus quinque ex  
octo officialibus provisionis comunis Ianue : Non ignorantes Magni­
ficum dominum Thomam de Campofregoso alias ducem statuisse  
provisionem annuam Magnifico et generoso militi domino Iohanni- 
antonio de Flisco lavanie comiti etc. librarum duarum m ilium  quin­
gentarum Ianuinorum : eidemque dno Iohanniantonio promissum  
fuisse per prefatum Illustrem dominum Ducem quod dicta eius pro­
visio augeretur et reduceretur ad libras triamilia quingentas:

Volentes servare promissa pro honore prefati Illu. d. D ucis et 
utilitate comunis Ianue: Omni via. iure. modo et forma quibus m e­
lius potuerunt et possunt Ex potestate eisdem attributa tam coniun- 
ctim quam divisim : deliberaverunt, voluerunt et mandaverunt, ac 
presentium tenore volunt, deliberant et mandant quod prefatus Ma­
gnificus dominus Iohannesantonius habeat et percipiat de pecunia  
communis quamdiu steterit in bona concordia cum prefato Illu. d.uo  
Duce et commune Ianue in determinatione dicti Illu. d. ducis, li­
bras triamilia quingentas Ianuinorum singulis annis, nom ine provi­
sionis. Ita ut singulis mensibus habeat et percipiat a comuni Ianue 
seu ab officio monete dicti comunis libras ducentas nonaginta unam  
solidos tiedecim et denarios quatuor Ianuinorum.
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m .
(Ivi).

n" àie X X V I I  Augusti [1443], — Spectatum officium m onete co- 
munis Ianue In integro numero congregatum annuit et consensit 
dari et solvi debere prefato d.no lohanniantonio de F lisco de pecunia  
comunis prò provisione unius anni tantum libras triam ilia quin­
gentas Ianuinorum incepturi in kallendis septembris proxim e v e ­
n ientis de quibus mensuatim ipsi fìat et fleri possit solutio per dic­
tum officium duodene partis dictarum librarum III"1 D Ianuino­
rum repertis ballis septem albis affirmativis et una nigra negativa.

IV.
(Arch. cit. Litter., voi, 9, n. 84). 

i l / . 0 et generoso m iliti domino lohanniantonio de Flisco.
D u x  Ianukn.

Magnifice et generose m iles: deliberata et conclusa est per nos 
et Magnificos d. Antianos ac partem officii provisionis vestra gene­
ralis provisio annua librarum triummilium quingentarum : cui pro­
visioni Spectabile officium Monete diutius et in palatio detentus as­
sentire recusabat: verumtamen hodie dictum officium annuit et con­
sensit dicte provisioni pro anno uno tantummodo dicens quod dum  
officium ipsorum officialium fini iam est proximum non possunt o- 
bligare eorum successores in hac materia Sed non dubitetis nos 
multo m elius facturos cum dictis eorum successoribus quam cum 
eis. Ideo estote bono animo nec dubitetis quin per nos in ipsa ma­
teria serventur vobis quecumque promissa, et sic de novo prom it­
tim us et affirmamus prout latius intelligetis ex literis vestrorum qui 
dicte executioni hic presentes fuere, et detentionem dicti officii 
semel et pluries occulata fide viderunt. — Ianue die X X V II A u­
gusti. [1443],

V.
(Arch. cit., LitL, voi. 2, n. 378).

Andriano de jlischo potestati rappalli.
Ianus etc.

CAR.me n o s t e r . Non obstante casu d™ Iohannis anthonii de 
flischo contentamur ut in eo offitio vestro persistatis bene ac fide­
liter agendo quemadmodum faciebatis, nam ut jntelligim us om nia  
a vobis honeste ac recte adhuc diem administrata sunt — et nos de 
fide vestra spem optimam retinemus, die II oct.
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VI.

(Ivi, n. 379).
Sim iles potestati rechi

VII.
(Ivi, n. 380).

I l l u s t r is  p a t e r  n o s t e r  h o n o r a n d e  — Noi avemo Intexo tuto 
quello elio la M. V. scrive de li movimenti et apparechi de meser 
galeoto liquali quantuncha estimiamo debiano procedere più tosto 
da paura che a de la venuda de li nostri fanti che per altro re­
specto pure lodiamo che cum diligentia se atenda a vedere quello 
che fara et spetialmente se quella fusta se varra perche stanocte ve 
manderemo la galea in su laquale parendove dibixogno poderete 
metere X X  o X X V  homini perche li compagnoni sono a nove e se 
quella fusta sera varada se pora meterghela a le spale se non , noi 
ve m anderemo si spesso la galea che avendoghe bona diligentia. Ne 
capiterà a le mani : et in questo se vole avere ogni diligentia pe- 
roche de le altre coxe estimiamo podio heri sera ve demo noticia  
del caxo de m eser Ioliane antonio per loquale semo certi che man­
cherà m olte opinioni ad altri. E noi atenderemo a fortificare le coxe 
nostre per ogni via per modo che non parera ad altri cossi legiero 
zoclio a desterbarne.

A la parte de la tregua et de la ligha cum meser galeoto a noi 
pare che la  M. V. in ciò ghe possa dare bone parole cum quelle 
bone manere che parera a la S.ria V. peroche non ne pare da pren­
dere concluxione alcuna con lui finche non intendiamo quello por­
teranno questi ambassadori da milano li quali serano qui per tuta  
questa septem ana. e cossi fra questo tempo non po esser che non 
se abia qualche risposta da re daragona. perche queste doe coxe ne 
darano m ateria de prendere melgiore consigio a quella materia. In 
questo mezo la M. V. la po governare con bone parole et bone 
sperance segondo che le parera. data die II oct. [1447].

V i l i .

(Arch. cit., Litt. cit. n. 386).
Sacre regie ma.H Aragonum etc. Utriusque Scicilie etc.

S e r e n i s s i m e  a c  E x c e l l e n t is s im e  E e x . Quecumque apud nos 
accidant convenire satis arbitramur nota facere vre. inaie.1' utpote 
rerum nostrarum qualiacumque sint, curam et rationem habenti, 
.d. Iohannes antonius de Flisco cum par nobis esset in imperio, non 
contentus sue sortis, clam egerat ut nos et hanc civitatem traderet 
in m anibus Sererenissimi (sic), d. Regis iranchorum: quo tandem de­
tecto consum ptaque patientia : Nam diu scelus hoc per internun­
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tios agebat: nobis non omnino ignaris, et qui aliquando speravim us 
eum ab illis ceptis abstinere: operam dedimus ut nos et civitatem  no­
stram ab liuiuscemodi periculo liberaremus : Sicque eo per suppli­
timi! mortis sublato: in quiete ac securitate rem nostram firm avim us. 
Galli post cetera oppida ab eis capta : quemadmodum bin is litteris  
nostris. Maiestas vra cognoscere potuit; cassinas pacto receperunt: et 
mox Alexandriani reversi, illic videntur castra firmare decrevisse. 
M ediolanensis populus tarde rebus suis providet: Ita  ut periculum  
sit ne isti galli multa obtineant. Crema civitas cuius arcem paulo  
ante scripsimus incertis rumoribus ad venetos defecisse: in fide me- 
diolanensis populi persistit : et ea arcis defectio, suspictione m agis 
quam re in rumorem pervenerat. Sumus in omni re ad omnia. Ma.*1 
vre grata paratissimi, data die II octobris 1447.

I a n u s  etc. D u x  etc.
IX.

(Ivi, n. 387).
Beatissim e in X° pater et domine. Quecumque apud nos acci­

dant: non inconveniens videtur Beatitudini vestre indicare, d. Io- 
hannes Antonius de Flisco cum par nobis esset in imperio , sue 
sortis prorsus oblitus: plura quam capere posset. affectans: clam e- 
gerat ut nos et hanc civitatem traderet in manibus Sacratissim e 
regie. Maiestatis Francorum : De quo et si omnino essem  non i- 
gnarus: Nam diuturna fuit hec sua cogitatio. Omnia tamen agebam  
pro que meliore consilio ab eo scelere animum revocaret: cum tan­
dem ventum esset, ut periculosum esset damnare: m ultoque pericu­
losius decipi : consumpta patientia operam dedi : ut supplicio de 
eo sumpto, et nos et hec civitas ab eo periculo libera esset. F in iv it  
vitam quam etas sua protrahere longius potuisset: nisi in transver­
sum consilia sua, pravique mores illum coegissent.

Galli post cetera oppida ab eis capta,: cassinas pacto receperunt 
moxque Alexandriani reversi, castra illic firmare velle videntur. Me­
diolanensis populus tarde rebus suis et consulit et procidet : nec 
sine ratione dubium est: dum consultant, dum m orantur: negotia  
sua in deterius agi posse. Reverendissimus, d. cardinalis M ediolanensis 
hodie ab liiuc abijt: Mediolanum petiturus: plura quidem cum do­
minatione sua, si populus ille audire voluerit comunicavi : communi 
paci quietique consentanea. Crema civ itas, cuius arcem paulo ante 
scripsi incertis rumoribus ad venetos defecisse: in fide m ediola- 
nensis populi persistit: et ea arcis defectio, suspitione m agis quam  
re in rumorem pervenerat. Solita semper devotione paratus. D ata  
die II octobris 1447.

E. S.
Devotus Filius 

I a n u s  d e  c a m p o f r e g o s o  Ianuen. et D nx etc.
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X.

(Arch. cit., Litt. cit., n. 394).
Antonio de Campofregoso etc.

I a n u s  e tc .
Noi serao avisati da persona il nome de chi nou ne pare da 

dire altram enti conio uno Simone de ferary da nove più volte e 
stado vedudo a strecti raxonamenti cum lo governadore de ast de 
che quando cossi fosse, non se porea estimare salvo che qualche 
male. A noi pare che voi cautamente intendiate bene che homo e 
quello A ntonio (sic) e se a questi di e stato de fora et onda et che 
exercicio et che vita e la soa et segondo che de lui Intendete po- 
dete appresso seguire de darve loglio intendere questa facenda Inche 
ve confortem o ad avere bona advertentia et governare la coxa per 
modo che non vegliate a fare scapuzo se colui fosse innocente, data 
die III oct. hora III noctis.

Ioliam phylippo per aviso vostro in uno di a avudo tute quelle 
castelle de m eser zollane antonio.

XI.
(Ivi, n. 397).

Antonio de Campofregoso etc.
Noi avem o recevude tre vostre letere inseme lequale avemo Jn- 

texo in ogni parte et cossi ve faremo risposta a quanto intenderemo 
esser dibixogno.

E prima circa quelle coxe de garbagna et altri loghi liquali te- 
niva m eser zollane antonio se voi intendeti che li tartonexi se ne 
volgiano im pachiare mandateli a dire che lassino stare quello chi e 
de nostri citadini et chi non specta a loro. E quando facesseno al­
tram ente intenderano non fare bene a volere estirpare quello che 
non e suo. Appresso dateve loglio intendere incontinenti corno stano 
quellj loghi liquali essendo in alcuno perigolo et volgiano qualchuno 
de quelli nostri fanti per loro guardia ne pare ghe ne possiate man­
dare. governandove per forma che se voi vedessi che Iohamphylippo 
glie avesse mandato et che essi se volesseno dare a lui voi 11011 ve 
opponiate ad alcune soe coxe pure che voi salviate le coxe siche 
non vengano in mano daltri che soe Quelli zarbataneri chi erano 
con m eser zollane antonio se volgiono stare con noi senio coutenti 
li retegniate ot tractarli corno faciamo li nostri Tenete bona pra­
ti cha cum . zohan galeazo troto et soto ogni bona via che ve pare 
cerchate savere de le loro novelle et pratiche perche sentiamo che 
assai se pratichano le coxe per soa mano, e maxime per aviso vostro 
tuto lo traciam ente de meser zollane antonio passava per soa mano.
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siche abiate advertentia do savere io vero de le cose, e t che non ve 
da gli a ad jntendere una cosa per una altra.

A  quelli fanti de saona ne pare possiate dare licentia perche ve  
mandiamo francesco da bolognà con la soa compagnia siche ne a- 
vereti assai Le novelle chi occorreno avemo jntexo avisatene con­
tinuam ente de quello che ve pare jinportare, data die HIT oct. [1447],

XII.
(Ivi, n. 398).

Cristofaro tanso.
I a n u s  e tc .

C a r i s s i m e  n o s t e r . Semo certi abiate inteso lo caxo de meser 
zollane antonio lo quale non bastaghandoghe essere equale a noi 
cerchava de novo volere sotometere noi et questa re publica a se­
gnoria forestera. Noi avemo sofferto quanto ne stado possibile et 
cerchado per ogni modo et via revocarlo da questo cativo propo­
sito iacendoghe ogni piaxere ogni honore et ogni U tile che a noi 
fosse possibile cossi conio a ognuno e manifesto, finalmente non fa­
cendo fructo con lui per nessuna de queste vie volendo salvare noi 
et questa republica avemo più tosto supportato lo so male che las­
sare venire noi et li amixi nostri et questa re publica in tanto e- 
xtreminio.

Il perchè anchora che se rendiamo certi appresso de ognuno 
parere quello medesmo che a noi maxime chi cognosceva la extrem a  
ambitione sua. volemo de questo avervene facto noticia perche ap­
presso quella S.ria et onda fosse necessario possiate chiarire lo vero 
et la conditione de la coxa. De poi lo so caxo. ogni coxa e rem asta  
in grande repoxo et si se rendiamo certi ogni dì procederano de 
bene in melgio. perche da la parte nostra non pensiam o in altro 
salvo lo pacifico et utile de questa r. p. Avemo recevudo a questi 
dì più vostre letere, et jntexo le novelle chi occorreno de che ve co- 
mendiamo et confortiamo a fare cossi continuamente ut supra [4 
ottobre 1447].

XIII.
(Ivi, n. 403).

Magnifico affini nostro carissimo Johani filippo de /liscilo 
lavanie corniti Capitaneo et Vicario nostro clarari.

I a n u s  e te .
Noi ve mandiamo la letera de lo offitio vostro perche possiate  

andare a prendere la possessione et dare ordine a bono governo de 
quelle coxe in lequale quantuncha siamo certi per vostra parte se 
debia uxare ogni bona et conveniente manera, pure ve farem o a l­
cuni accordi corno quelli che desideriamo che del vostro governo
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a Voi et a noi resulti de lionore. Per lo caxo seguido e neces­
sario che Noi et voi studiamo dare si facto governo a le coxe 
che la cita et tuti li citadini de questa mutatione sentano consola­
tione et piaxere. prima circa la spexa onda in quello che se po se 
faci tuto a levare via quelle che fosseno superflue : Secondario in 
fare bona ju stitia  et raxone et in tenere lo paexe seguro et non com­
portare alcuna cativita etiam quanto minima fosse jnclie sovra 
tuto ve confortemo etiam quando bixogna in andarghe voi personal­
mente a fare ogni processo necessario perchè segondo il principio 
loquale darete in questa materia seguirà ogni altra coxa et in questo 
ne reporterete honore ot fama. E a noi non poreste fare coxa più 
grata. Tertio in fare che le avarie et jmpositioni che se fano publi­
cam e 11 te se reschodano acioche se supplissa a le expense et che li 
citadini .intendano cossi corno loro paghano che etiam li altri fa- 
cino lo so dovere et a questo modo, le coxe nostre se governerano 
cum somma ju stitia  et repoxo. Ea voi ne resulterà lionore et fama.

I reterea noi senio avisati che quelli tardonexi mostravano fare 
aventure de temptare quelli loghi de la zoe garbagna et quelli altri 
siche avem o scripto a Antonio nostro cuxino che in ciò li amonissa 
corno bixogna et apresso che se elio intende che quelli loghi stiano 
in alcuno perigolo che elio ghe mandi qualche fanti Anche avereti 
provisto a la coxa. ve ne avisiamo acioche in questo provediate 
conio a voi pare. Averessemo visto volentera che voi fossi venudo 
qui inanti lo vostro andare a chiavari nientedemeno facte quello che 
melgio ve vene in accuncio. data ianue die IIII octobris 1447.

XIV.
(Ivi, n. 404). 

d. Iohanni Ludovico de flisclio etc.—
I a n u s

Manfredus de valetari presentium lator scimus quod non igno­
tum vobis est qua fide et quo studio diu nos et vos prosequtus est. 
quot que labores ac pericula pro nobis et vobis protulit. Erat pote­
stas varixii. e t jndignum absurdum que videretur si hec rerum mu­
tatio illi nocerent quippe qui per omnem etatem omnium de domo 
vestra e t nostra fuit devotissimus. Nos enim hanc sentenciam. se­
quti sum us ut nominem qui a d. iohanue antonio magistratus crea­
tus esset revocaverim us. — ea ratione ducti Ut omnes jntelligant 
nihil a vob is vel a nobis gestum esse, nisi ad comunem amicorum  
omnium utilitatem , quos non utile esset a bono veteri que propo­
sito deviare. Sicque ut vos etiam faciatis et consulimus et horta­
mur. nam gratum  nobis erit si illum ah offitio suo usque in statu­
tum tem poris 11011 abmoveritis data ut supra.

(4 ottobre 1447).
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XV.

(Arch. cit., Litt. c it., n. 639).
Magnifico afin i nostro carissimo. 

d.° Aluixio de Flisco lavante cornili etc.
M a g n if i c e  a f f i n is  n o s t e r  CAR.me Avemo rececevudo (sic) la  

lettera vostra et jntexo quello che per parte vostra ne stato re 
questo de quello figiolo de meser zollane antonio de laquale coxa  
ve  averessemo conipiaxuto volontera quando intendessem o poderlo 
fare senza grande scandalo, meser Ioliani aluixe a questi di ne la 
requesto et si non ne e parendo de concederlo considerado quello 
chi pure e seguido. dagandolo a voi jntendiamo manifestam ente 
d ie  ne prendevea disdegno, et si ne porea seguire m olti inconve­
nienti. Lo puto e appresso la madre de che a bona cura. Quello chi 
non se po fare adesso se farà cum lo tempo, et noi glie seremo 
sempre bene disposti ad ogni bene et pacifico de tuti. data janue 
die X X V III Ian. 1448.

XVI.
(Arch. cit., L it i voi. 18, n. 1007).

Spectabilibus consobrinis nostris carissimis Lasaro paulobenedicto 
et Martineto de campofreijoso etc.

D u x  I a n u e n . e tc .
Voi averei intexo lo caxo de meser Nicolo nostro e vostro cu 

xino a lo quale senio venudo cum le lagrime a li ocliij e tanto for- 
ciadamente quanto in el mondo se possa più: ma veduda la soa u l­
tima deliberatione prexa contra de noi et essendone chiari : consi­
derado quanti infiniti mali podeano seguire non solum a noi m a a 
tuta la caxa deliberamo remediarghe : facendo presuposito de tre 
coxe: luna che appresso de deo se ne iustificavamo : Laltra d ie  ap­
presso li homini del mondo poi 1 cvamo manifestamente m ostiare  
quello che elio volea fare contra de noi. La terza che cum m eser 
Spineta so fradello se ne senio molte volte schuxo. et poi factolo si 
chiaro che elio non ha sapudo contradire a quello chi se facto. E  
si lo avemo facto nostro capitano acioche et ogni homo intenda che  
a questa coxa non ne a conducto ni ambitione de fare grandi nostri 
fradeli ni altra proprietà: ma solo la necessita grande. Ve avisiam o  
de ciò perche intendiate quello chi se facto 11011 essere facto salvo  
per lo bene de tuta la caxa. Noi ve amamo conio fradelli e figioli 
et da noi averete sempre ogni bono portamento. D ata die I l l l  
Iunij 1452.
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XVII.

(Arch. cit., Litt. cit., n. 1008, 1009, 1010).
Comunitaii et hominibus Gavii.

D u x  Ia n u e n .

D i l e c t i s s i m i  n o s t r i , lo M. nostro cuxino et fradello meser Spi­
neta capitano nostro generale e logotenente vene li per meterse in 
possessione de quello loglio peroclie avemo dato la cura de lo go­
verno de quelle coxe a lui et cum lui ne senio opim am ente dacordio 
et de lui faciamo in ogni coxa quello concepto corno se fosse nostro 
fradello proprio. Siche volemo et ve confortiamo a darglie ogni 
obedientia corno ala nostra propria persona et a darglie tufi quelli 
favori che per lui siano requesti in aver quello castello et ogni altra  
coxa ehi sia necessaria al bono governo de quello logo. E quanto 
più in ciò intenderemo siate stati prompti, ne sera più grato, data 
ianue die IIII Iunii (1452).

XVIII.
Al castellano Paolo Zoagli scrive in più brevi termini lo stesso, 

aggiungendo « E se per nostra parte elio ve fecesse alcuna promis­
sione ve la observeremo largamente ». Data ut supra.

XIX.
Più in breve ancora e senza 1’ ultima clausola scrive a Iaeobo 

de B lassia; stessa data.
XX.

(Ivi, n. 1011).

Consuevit ambitio Ulustme ac clarissime princeps animos homi­
num ab ipsa ratione divertere: ita ut filij in patres: frater in fra­
trem: Sotius in sotium plerunque conspirasse audiantur. Quod qui­
dem cum prorsus alienum ab omni caritate : ah omni honesto sit : 
nemo mirari potest si adversus luiiusmodi scelus acriora quandoque 
remedia prebeantur.

Erat Magnificus quondam consobrinus noster, d. N icolaus par 
nobis im perio in hoc ducatu: et tamen suo gradu non contentus a- 
nimuin suum et consilia in pernitiem nostram armaverat. Quod cum 
diu exploratum  cognitumque habuissemus: spe tamen detinebamus 
animum et consilia sua quaiuloque in melius verteret. Eo demum 
constantius perseverante cuiu ita incaluisset hic morbus ut levio­
rem m edicinam  ferre non posset: fecimus ut sui erroris penas lueret. 
Tria prius animadvertentes. Priniuiy quod id apud deum licere 
nobis credebam us: et pro iustitia: et quia multis futuris maioribus

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



malis occurri aliter non poterat. Secundo quod m anifesta consilij 
sui signa habebamus. Tertio quod germano eius maiori natu qui mox 
in prefectura illi successit: quod contra nos ageret: quod ve atem- 
ptaret indicavimus.

Hec enim e x t ie .  restie  nuntiare duximus ut causam rei a nobis 
recognoscat : sciatque nos non nisi invito ac egro : sed tamen ìusto  
animo ad ea remedia descendisse. Sumus in omnia extic. v . grata 
semper parati. Data Ianue die 1111a Iunij MCCCCLII0.

P e t r u s  e t c .  D u x  e tc .
I l l .m0 d .0 etc. duci mediolani etc.

X X I.
(Ivi).

Sim iles Magnificis dominis decem balie exse com m unitatis llo- 
rentie.

XXII.
(Arcli. cit., Litt. cit., n. 1012).

Magnifice ac clare miles et legnmdoctor amice noster carissime. 
Post discessum vestrum a nobis neque vos a nobis neque nos a Vo­
bis litteras habuimus: cuius rei cupidi admodum fuim us: ut de bona 
valetudine vestra ac statu cognosceremus : nam cum sit vetus m ter 
nos beuivolentia quam presentia apud nos postremo vestra reno­
vavit: quod dignitati et commodis vestris conducere possit non 
modo audiremus libenter: sed facere etiam mitteremur: Idque pei- 
gratissimum nobis erit cum cognoverimus placere vobis posse. Facit 
enim hec inter nos beuivolentia ut casus nostros amice vobiscum  
conmunicemus. Erat ut scitis Magnificus quondam consobrinus noster, 
d. Nicolaus par nobis in imperio: et tamen ut consuevit am bitio animos 
hominum a ratione divertere suo gradu non contentus, animum et 
consilia sua in pernitiem nostram armaverat. Quod etsi diu cogni­
tum exploratumque habuissemus : detinebamus tamen aliqua spe a- 
nimum nostrum ut consilia eius in melius verteret, verum eo con­
stantius perseverante, et ita ingravescente morbo ut m edicinam  
levem  ferre non posset: licet inviati: fecimus quod erroris sui penas 
lu it. Tria maxime ante omnia animadvertentes: primum quod apud 
deum id licere nobis existimavimus: cum pro iustitia: tum quia 
futuris maioribus malis occurri aliter non posset: Secundum quod 
consilij sui manifesta ante oculos signa habebamus. Tertium quod 
Magnifico, d. Spinete germano eius et maiori natu qui m ox in pre­
fectura ei successit quod ipse. d. Nicolaus contra nos ageret attem - 
ptaretque sepenumero indicavimus, hoc quidem M agnificentie vestre  
significare decrevimus ut naturam rei a nobis recognoscat: sciatque 
nos egro ac invito animo: sed iusto tamen ad hec rem edia de-
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scendisse. Rogamus amicitiam vestram ut nos conmendatos fatiat 
Serenissime illi Regie Maiestati. Parati semper iu omnia vobis grata. 
Data Ianue die IIII Iunij MCCCCL» secundo. —

P etrus  etc. d u x  e tc .
Claro ac Mag.° militi et legumdoctori d.<> Matheo malferit Regio consiliario in neapoli.

XXIII.
(Arch. cit., Litt. cit., n. 1018).

M. D. I. F. de Flischo.
D o x  I a n u e n . etc.

Respondendo ad una vostra scripta questa matina quantuncha 
già a la parte de madona biancha ve avessemo risposto, semo stadi 
fino heri sera contenti che lo andare et stare sia in so piaxere ni 
Iavevamo retenuda per alcuno altro so descuncio salvo perche ella  
non imbratasse le coxe de gavi lequale lo M. meser spineta nostro 
capitaneo m olto tosto a asestado. A la parte de Iacopone vostro ne- 
vodo non bixogna dire altro. Seguendo elio la via vostra non pos­
siamo salvo esser contenti de lui.

Circa la parte deio chiarirve le caxoni che ne ano mosso al caxo 
de meser nicolo dovete assai estimare che grande et singulare ca- 
xone ne a m ovudo a questo loquale quantuncha sia particulare ni 
e necessario esprimerla altramente tamen li soi modi in questa cita 
erano sì m anifesti de tuto quello che elio dixea et faxea contra de 
noi che circa ciò non bixogna farne molte prove, anoi e rencres- 
sudo fino allanim a convenire malgari questo .inconveniente cum cossi 
facta m edixina pure non possendose remediarghe per altra via a- 
vemo voludo cum questo salvare lo resto. Et avemo facto in questo 
caxo tre considerationi, luna che jntendessemo esserne exschuxi 
appresso de deo et circa questo avemo dimostrado che la proprietà 
non ne a conducto a ciò peroche de lo so non avemo voludo niente: 
just-ifteandose appresso cum so fratello lo quale avemo poi facto si 
chiaro de quello che elio pensava et tractava contra de noi che non 
a sapudo dire lo contrario et si è stado patiente et remaxo cum 
noi quanto fradello et in bono amore. Tertio appresso la gente 
del mondo etiam  se ne semo iustificadi cum esser stado lungamente 
paciente ali soi modi et al so vivere et demurn essendo li soi tra- 
ctamenti asse manifesti, perche ve preghemo et confortemo a metere 
laDimo in ripoxo et pensare de vivere cum noi cum amore frater- 
nale peroche sem o assai a fare bene volendo ognuno dal canto so 
atendere acio corno faremo noi per nostra parte et cossi semo 
certi farete voi per la vostra, data janue die VI junii 1452.
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XXIV.

(Arch. cit., Litt. cit., n . 1010).
Ser Leonardo secretario nostro.

D u x  I a n u e n . etc .
Sei- Leonardo per .altra ve avemo scripto quanto ne m olesto elio 

alo pagamento de questi soldadi non ne sia provisto e assai se ma- 
ravilgiam o se facia de questo si podio caxo peroclie sa bene ognuno  
che li soldati non se tengono senza denari e essendone stati pro­
m issi per sustentatione et segurta de lo stato nostro A li citadini 
qui pare stràneo non glie fosse provisto E ne serea necessario pro­
ponere questa spexa ali citadini peroche senza soldadi a questo 
tempo non volemo stare siche podete estimare che opinione ne a- 
vereano et maxime raxonandose corno se fa strectam ente de dare 
qualche subsidio a quello Signore — Ilperclie quantuncha de novo 
ne abiamo scripto a quello 111,m0 Signore trovativie cum chi ve pare 
et demuiu dateli ad jntendere quello che jDiporta questa coxa e in ­
tendendo voi che lo stare vostro li non facia fructo deinostiateli 
chiaramente che non ne pare sea facto verso de noi quello chi se 
debe prendete quello che podete avere et venitevene peroche sono 
tu ti in pegno et bisogna provederghe Avisandove che noi senio in 
strecta praticha de dare la paglia de 56 a quello Signore soto quelle 
conditioni che sano li soi ambassadori siche se dovessemo d a ie  o ia
10 nostro et farse le spexe de questi fanti senza liquali non volem o  
stare — pensate che ne serea necessario provedere più tosto a noi 
che ad altri siche assai se maravigieressemo che questa coxa non 
fosse bene intexa Questi doria sono bene disposti circa ogni favore
de quello I ll.m0 Signore.

Averete sentido del caxo de meser-nicolo aloquale semo venudi 
corno podete pensare cum le lagrime ali ochii. ma intendando lo 
so caxo non poderse sanar per altra medexina avemo prexo quella  
via  quantuncha ne sia stata gravissima per sanare lo resto, et de 
questo in primis se ne semo iustifìcadi cum deo lo quale sa bene 
che ni proprietà ni odio ne a conducto a questo, et ap iesso  cum so 
fradello loquale avemo prima facto si chiaro de quello che m eser 
nicolo pensava et tractava contra de noi che non a sapudo dire lo 
contrario et e remasto patiente quinymo se facto nostro fradello 
cum bono amore et cossi lo avemo messo a quello logo in che era 
meser nicolo cum ogni conditione. Item se ne semo iustificado cum
11 homini del mondo peroche avemo avudo grande tem po pacientia  
a li soi modi stranei et demum avemo chiaramente intexo quello che 
elio avea deliberado de fare contra de noi. deo abia m isericordia de 
lui peroche elio se ne a dato caxone peroche assai savete lo grado 
che avea cum noi et lo portamento che li facevamo. Senio contenti 
ne abiate aviso perche appresso de ognuno possiate scliuxarne. 
Data janue die VI junii.
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XXV.

(Arch. cit., Lilt. cit., n. 1020).
Spcctabili benedicto deauria.

D u x  Ia n d e n . etc .
D e poi lo caxo de meser nieolo nostro deloquale per altra ve a- 

v61110 avisado avemo asestado le coxe de meser Iolianphylippo in 
bona forma siche oramai speriamo vivere in paxe et aver bono stato 
et longo. et si ve desideriamo qui cum noi possendo essere cum vo­
stro acuntio Cossi corno ne appare aver asestado più coxe de qua 
cossi etiam desideriamo siano le coxe dela. voi aveti visto lo caxo 
seguido alo porto in che ve demo arbitrio de provedere como ve 
paresse. Questi de grimaldi de li quali se semo in tuto arembadi 
quanto per lo colore guello. ne ano molto streti che per loro amore 
li vogiam o perdonare et fare per tuto libro novo peroche inanellando 
li obiecti de qua mancherà etiam quelli de la. la coudennaxione 
facta per voi non è più che ducati LX, ve preghemo che ghe la 
vogiate perdonare et remetere et dire che voi lo facte per lo al- 
beigo de li grimaldi et specialmente che voi ne facte uno presente 
a luciano de grimaldo peroche lo averemo singularissimamente caro 
siche estim ate quando altro respecto non ve movesse fare questo 
piaxeie a noi acioche avendo renovado ed asestato le coxe de qua 
quelle etiaiu de la parano reducte al pacifico cum la nostra gratia 
et la vostra jntercessione. data ianue die 7 junii 1452.

UNA RELAZIONE INEDITA 
SUL CONVEGNO DI ACQUEMORTE

I .

Recenti studi (1) e nuovi documenti, venuti in luce, 
hanno d im ostra ta  la verità di qu e l la , che già e ra  sta ta  
sen tenza di molti scrittori dell’epoca e, cioè, che Paolo III, 
per quanto  anch'egli troppo indulgesse alla peste del ne­
potismo, fu pontefice zelante, di animo grande e dell’in-

(1) Carlo Capasso. La politica di Papa Paolo III  e l'Italia, Camerino, 
Ravini, 1901, voi. I. L uigi Staffetti, La politica di Papa Paolo I I I  c l’I ­
talia ecc., F irenze, tip. Galileiana , 1904 (Estratto dallMrc/i. Stor. Ital. 
1904, Disp. l . a).
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crem ento del nome cristiano tenerissimo. Le prim e sue 
cure furono volte a ten tare  di porre  argine a lla  po tenza 
dei Turchi e, forse, pochi pontefici, ebbero, come il F a r ­
nese, l ’ animo inclinato a favorire e sorreggere  i V ene­
ziani, baluardo del mondo cristiano e della civiltà  d’ oc­
cidente , contro la  barbar ie  mussulmana. Ed a ta le  ef­
fetto , li s o v v e n n e , con liberalità  s t r a o rd in a r ia , nella  
g u e r ra  contro Solimano e strinse lega con essi e Cesare, 
arm ando, del proprio , buon numero di galee , nel porto 
di Genova, ottenuto l’assenso della Repubblica. Di questi 
meriti insigni di Paolo III, avevano già resa testimonianza 
le relazioni degli ambasciatori veneti e , specialmente, 
quella  di Nicolò Tiepolo, oratore della repubblica  veneta, 
a Roma.

Iniziò il pontificato, parlando , con voce p a t e r n a , m a 
pu r  a lta  e s o le n n e , a Carlo V ed a F rancesco I , quale 
av reb b e  dovuto sempre udirsi dal vicario di Cristo, ten ­
tando ridurli a  consigli di pace. E, finalmente, come os­
se rva  il Muratori (1), “ benché con tanti anni addosso e 
mal provveduto di salute „, si accinse al viaggio da 
Roma a N izza , per abboccarsi coi due m onarchi e ten ­
ta re  una conciliazione fra  essi. E se egli non riuscì nel- 
1’ intento e , a  m ala p e n a , potè ottenere la  prom essa di 
una  tregua  decennale, poi non osservata, deve la  respon­
sabilità  unicamente ascriversi al mal volere dei due po­
tenti.

Ed è arguto e giusto rilievo del Capasso (2), che, in 
quella  diffìcile epoca, nella quale si andava  consolidando 
l ’influenza e preponderanza spagnuola su tu t ta  I t a l ia ,  il 
papa to  di Paolo I I I ,  verso la fine della prim a m età  del 
secolo, venne ad essere il difensore della l ibe rtà  i ta l iana  
e Roma il solo sostegno, la sola protezione d’Italia . Ben 
a  ragione, osserva Luigi Staffetti (3), che Carlo V e F r a n ­
cesco I, fatti sicuri dello intendimento del P a p a  “ si mo-
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(1) Annali d’Italia, ad annum.
(2) Op. cit., pag. 42.
(3) Op. cit., pag. 10 dell’estr.
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straron concordi nel non lasciarlo partecipare mai alle 
loro questioni e per quanto protestassero eh’ egli e ra  a- 
vido di o ttenere  benefici per i suo i, tradivano il timore 
eh egli acquistasse troppa importanza r .

Ed al buon volere di Paolo III, rendono pur anco te ­
stimonianza storici gravissimi , non eerto troppo teneri 
della curia  rom ana e non ugualmente solleciti nel rico­
noscerne le benemerenze come le colpe. Il Sismondi (1), 
fra gli a ltr i,  non esita a scrivere : “ Il pontefice Paolo III, 
a ltam ente  commosso alla vista del pericolo ond’ erano 
minacciate Roma, sua patria, e la religione, ond’era  capo, 
e tu tta  1 umanità, si risolvette, malgrado l’età avanza ta , 
di recarsi in persona dovunque volessero i due m onarchi 
abboccarsi fra  loro, per fare la parte di mediatore e di 
paciere „. Della  rettitudine delle intenzioni e della  sin­
cerità d’animo di Paolo III in queste pratiche, fanno fede 
le feste fa tte  celebrare e le grazie all’Altissimo che or­
dinò, n e ’ suoi Stati, per questa tregua, si come le le tte re  
colle quali ne fu data partecipazione alle maggiori città; 
valga, f ra  tutte, la seguente del cardinale legato, al re g ­
gimento di Bologna.

M.1 SlG.ri COME F.Ui
In questo ponto habiamo noua dalla Corte per 1.« de X V III che 

N. Sig.re D io G ratia , ha concluso Triegua tra l’imp.re et Re chr.m0 
per diece anni e che S. S.a douea partir da Nizza alii X X , ne fa- 
ciamo parte a V. M. acciò ne prendano consolatione et se ne ren- 
dino le debite gratie alla bontà dinina ecc. — 23 giugno 1538.

Card. L ega to  (2).

II.
Che F rancesco  e Carlo diffidassero del papa e temes­

sero la di lui preponderanza in I ta lia ,  come perniciosa 
agli in teressi di entrambi, apparve in modo troppo palese 
nel convegno di Nizza.

Nessuno dei due monarchi volle aderire alle continue
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(1) Storia de' Francesi, Capolago 1839, voi. XVI, pag. 372.
(2) Archivio di Stato in Bologna. Lettere di Principi ecc. al Senato, 

1538-1539.
Qiorn. St. e Leu. della Liguria. 27
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e veram ente  commoventi esortazioni del vecchio po n te ­
fice, che, desiderando riconciliarli, ins tava perchè insieme 
si abboccassero. I n v e c e , poco tempo dopo , si trovarono 
in Acquemorte, dove, con universale stupore , si diedero 
tali apparen ti  prove di cortesia e di tenero affetto , per 
cui apparvero  , oltre ogni c r e d e r e , m aestri di sopraffina 
ipocrisia. Il convegno, che doveva aver luogo a  Marsi­
glia, e ra  stato deliberato di comune accordo. Le afferma­
zioni del Sandoval e del Du Bellay (1), sulle quali il Si- 
smondi ritenne la “ riunione non fortuita certam ente, ma 
p rem ed ita ta  „ (2) hanno ricevuto rincalzo dai documenti 
pubblicati in questi ultimi anni (3); ad essi ora  si ag ­
giunge la relazione, eh ’ io credo sconosciuta, conserva ta  
nell’Archivio di Stato di Bologna (4), dove si legge: 
u gionse (cioè Carlo V) all’ Isola di S. M a rg h e r i ta , doue 
incontrò una ga le ra  francese con Mons. di Vely oratore 
del Re X m0 quale ueniua da sua M.a Cesarea per  iscusare 
la  p a r t i ta  del suo Re da Marseglia, doue si doueua ab­
boccare  con Cesare...... „.

Essa, assai più ampia ed importante del b rev e  ra g ­
guaglio messo fuori dallo Staffetti (5), contiene tali e tanti 
curiosi particolari da indurmi a render la  pubblica. È 
certo scritta  da un gen tiluom o, al seguito di Carlo V o 
di A ndrea  D’ O ria ;  lo dice chiaram ente egli stesso ove 
p a r la  di u noi cesarei ed è inviata  a qualche em inente  
p e rso n ag g io , che seguitava il papa  Paolo III. Questi, 
come si sa, dopo il convegno di Nizza, ritornò a  G enova 
con Carlo, donde il primo ripartì  per Roma e l ’altro  con 
l ’a rm a ta  alla  volta di Spagna. L a  relazione che può se r ­
v ire  a confortare e ad illustrare le notizie degli storici,
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(1) S a n d o v a l , Historia de la Vida y Hecos del emperador Carlos F,Am - 
beres, Verdussen, 1681; voi. II, pag. 258. — Memoires de Du Bellay , in 
Collect. des Memoires par Petitot, voi. XIX, pag. 293.

(2) Op. cit., voi. XVII, pag. 10 seg.
(3) D e L eva , Storia documentata di Carlo V in correlazione a ll’Ita lia , 

Padova, 1895 segg., voi. III, pag. 244 segg. — Ca pa sso , op. cit., voi. I, 
pag. 393, 425, 432 seg.

(4) Loc. cit.
(5) Giornale Ligustico, a. XXIII, pag. 216 segg.
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prende le mosse dalla partenza del papa da Genova : 
u Assai mi dispiacque che io non basciassi la mano a 
V. M.tia innanzi che la partissi, fui certo assai negligenti, 
et confesso che anchor dormiua quando S. S.tt imbarcò, 
fui distato dal suono dell’ artiglieria, et uestito a lla  leg­
g i e r a , quanto  più presto potei corsi alla m arina , et no 
uenni a tem po , bastim adunque il dolor per penitentia, 
ciò chiedo in mercede „. Carlo V, con tutta la flotta, 
partì poco dopo del pontefice, ma dovette trattenersi due 
due giorni a  L aigueglia , in causa del vento contrario, 
finché , questo m utatosi, toccò l’ isola di S. Margherita. 
Quivi giunse mons. di Vely, per iscusare la partenza  
del re  da  Marsiglia ed invitare Carlo a spingersi sino ad 
Acquemorte.

È assai curiosa la ragione addotta, dal Vely, per g iu­
stificare ta le  mutamento......  “ havendo il Re X mo intesa
sua M.a Ces.a esser passato Sauona, indicò chel douesse 
ta rdare  qualche  giorno di p iù , et per c iò , essendo Ma­
xime la Ser.ma R eg in a , con il Dolfino , et altri Signori 
gionti da  Villanoua a Marseglia battuti dal m a re ,  esso 
Re andò a  c a c c ia re , et altri a piaceri in una p a r t e , la 
Regina in u n ’ altra, et il Dolfino in a l t r a , di muodo che 
s’erano parti t i  chi in qua, et chi in la per lor diuersi 
spassi, m a  che poi che sua M.a C.a era in camino, et per 
m a r e , fusse contento giongere sino in Aquamorte doue 
sarebbe il suo re fra dua d ì , il quale subito uenirà  ad 
abboccarsi con sua M.a nella sua Galera, con a ltre  assai 
parolle in ta l materia L’invito, per Acquemorte, fu u- 
gualm ente gradito  “ però Cesare discretissimo disse, che 
quanto al a n d a r  in Acquamorte era molto contento, per­
chè lui desiderava molto abboccarsi con sua M.a X.ma

Il re F rancesco  volendo largheggiare con Cesare e 
dargli p ro va  di straordinaria generosità , per mezzo del 
Vely, “ p re g a v a  S. M.a Ces.a che gionto in Marseglia 
fusse contento in trar in porto, et smontar per riposar a l­
quanto , p e rch e  haueua leuati tutti li so lda ti , et che le 
sarebbero da te  le chiaui della Citta in m a n o , accio che 
sua M.a sene servisse al suo piacere „. Dopo una fer­
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mata, di v a r i  giorni, alle isole di Hyeres, pe r  causa del 
fortissimo vento di l ibecc io , Carlo si avvicinò a  Marsi­
glia. Gli mossero incontro venti galere  francesi ed in 
v ic inanza del porto furono tanti gli spari e salve  d a r ­
tiglieria “ che pareua chel mondo rouinasse Il viaggio 
da Marsiglia ad Acquemorte venne funestato da g rav i  
accidenti, per la fittissima nebbia sopravvenuta  e g rave
rischio corse la stessa ga lera  dell’ imperatore. “ ......  Non
e ra  ancor X miglia in m are che si leuò una nebbia  tanto 
spessa , che non si poteua uedere tu tta  una  g a le ra  da 
poppa a p r o r a , di modo che tu tta  quella notte si fece 
camino con assai trauaglio. Alchune galere  francese an- 
dauano uerso mezzo d i , a l tre  uerso leuante  , et alchune 
inuero ritornauano uerso Marseglia, ognuno pensando di 
fa r  buon camino verso Acquamorta; la nostra  ga lea  ebbe 
assai che fare a  guardarsi da molte che la inuestiuano ; 
la m atina  durando il caligo grande, si tirò molti tiri per
adun ar  le galee delle quali alcune erano molto lon tane .....
la  ga le ra  di Cesare fu inuestita da un’a l tra  g a le ra  delle 
sue , nel timone , il qual andò in p e z z i , di modo che a 
sua M.a, al Principe D o r ia , et a quanti erano su quella
galera, non mancò trauaglio et fastidio...... „ (1). Giunto
nel porto di Acquemorte, fu l ’im peratore com plim entato 
dal g ran  contestabile di F r a n c i a , che annunziò 1 a rrivo  
del r e , il quale venne “ dalla te r ra  detta  A cquam orta , 
qu a l’è lontano di qui dua miglia per un fiume detto mon- 
canet, assai piccolo, con alcune barche tte  benissimo for­
nite di panno de oro, et de seta Erano col re  il g ran  
contestab ile , il Duca e il Cardinale di L o ren a ,  u e t  Ce­
sare  venne alla  scaletta  della g a l e r a , a  receuere  S. M.a 
li quali ambi con le bere tte  in mano si riceuette ro  con 
tan ta  amoreuolezza quanta  si possi im aginare  et sem pre 
basciandosi l ’un l ’altro „!!

L a  relazione distrugge com pletam ente una leggenda,
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(1) Si ofr. a proposito di questa travagliosa navigazione J u r i e n  d e  
La G r a v i e r e , Les derniers jours de la marine a rames , Paris , 1885 , pa­
gina 88 segg.
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che pu r  av ev a  trovato credito presso gli storici nostrani, 
a riguardo di Andrea D’ Oria. Si dava come cosa certa  
che, p regato  il principe daH'imperatore, di venir ad os­
sequiare il re, questi, vedendolo, gli dicesse : che di buon 
cuore ad  intercessione dell’imperatore suo fratello  lo r ic e ­
veva nella  su a  g r a z ia ,  al che il principe replicasse: ben 
ha ragione la  M. V. di fa r  questo, perchè mentre V ho ser­
vita  non ho m a i m an ca to , nè di rispetto nè di fede l tà  (1).

Così però non la racconta il nostro anonimo, il quale 
asserisce, ciò che è assai più verosimile e certo più di­
gnitoso, che il principe tacque e andò via. “ A me parue 
che il Re non li facesse molto buona cera et li disse: 
P rincipe, poi che voi sete del Imp.or qui mio fratello et 
lui vole ch ’ io ve accetti per mio, son contento di com­
piacere  a S. M.a........ Il Principe non rispose nulla  et si
partì

Scese poi Carlo a terra e fu ricevuto dal re  F ra n ­
cesco, da lla  Regina , dal Delfino, dal duca di Orleans e 
fu alloggiato in un palazzo, contiguo a quello del re,
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(1) Casoni, op. c it., ad annum. L’ an ed d oto , secondo la v er s io n e  d el 
C asoni, donde p o i l ’a ttinse il Canale (Storia della Rep. di Genova dal­
l’anno 1528 al 1550, G enova, Sordomuti, 1874, pag. 128 seg.), fu  m esso in  
g iro  pr im am en te dal Sigonio (De vita et rebus gestis Andreae Auriae , G e­
nuae , 1586 , c. 66) e accolto , sebbene più  sobriam ente, dal Cappelloni, 
( Vita di A. D., G en ova, 1853, pag. 98). Ma in  modo diverso n e to c c a ­
rono a ltr i sc r it to r i ; lasciando stare il B rantome, (cit. da P etit , André 
Boria, P a r is , 1887, pag. 176) che a que’ prim i in  qualche g u isa  s ’accosta , 
ricord erem o che un cenno fugace ne dà il  B onfadio (Annales, P ap iae, 
1584, p a g . 122), i l  quale si contenta del sem plice « recon cilia tus e s t  »; 
cenno s u g g e r ito g li  forse dall’ U lloa ( Vita di Carlo V, V e n e z ia , 1562, 
c. 143) là  d o v e  in  quell’id illio  di con ciliazione riferisce le in sisten ze  d e l­
l ’im peratore « co  ’l  re che rim ettessi le  in g iurie ricevu te  de’ tem p i p a s­
sa ti a l P r in c ip e  D oria , essendogli presentato a baciargli la  m ano » : 
m entre i l  S a n d o v a l  (Historia cit., voi. II, pag. 258 seg.) ce ne ha  la sc ia to  
la  n arra zio n e  seg u en te : « Em biò el Em perador à dezir con G ran vela  à 
A ndrea D o r ia ,  que estava de tras del mastil que v in iesse  a besar la  
m ano a l B e y  ; v in o , y  h incose de rodillas con todo acatam iento . E l B e y  
le  d ixo: S o y s  v o s  Andrea Doria. Y  corno el Emperador rogava que le  
p erd on asse  , d ix o  no sé que , con m uestsas desabridas. Quiso A ndrea  
Doria resp o n d er  por si, m as el Emperador le h izo  senas que ca lla sse  ». 
La qu ale , co m e s i  v e d e , si accorda assai m eglio  con quella d e ll’ ano­
nim o re la to re .
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tutto para to  con drappi d’ oro, d ’ argento e di seta, “ et 
con tan ta  tenerezza et tante uolte si abbracc iauano  et 
basciauano che era  merauiglia, ognuno sta stupido della 
g ran  confidenza....... hoggi tutto il giorno sono stati in­
sieme , burlando hor con q u e s ta , et hor con quell a l t r a  
dama et poi essi si abbracciavano Come si vede  non 
vi fu penuria  di baci e di abbracci, i quali, all ingenuo 
e certo ancor giovane anonimo, fecero nascere  tan te  il­
lusioni nel cuore. Un voto ed una preghiera  egli innalza, 
fidente, a l la  vista di tanto trasporto e di tan te  carezze : 
u Dio facci che questo sia per beneficio della Rep. X .a 
Ma le illusioni svanirono appena n a te ,  pe rch è ,  ad onta 
di tutte  le te n e re z z e , pubblicamente diceasi “ in corte 
di F ra n c ia  che la Ul.ma Sig.ria è d’accordo col Turco „ !! 
E questa  fu la morale ultima di tante regali ipocrisie.

P a o l o  A c c a m e .

-  414 -

Assai mi dispiacque che io non basciassi la mano a V. M.tia in­
nanzi che la partissi, fui certo assai negligenti, et confesso che an- 
chor dormiva quando S. S.a imbarcò, fui distato dal suono dell a i- 
t ig lier ia , et uestito alla legg iera , quanto più presto potei corsi alla  
m arina , et no uenui a tem p o, bastim adunque il dolor pei peni­
ten za , et ciò chiedo in mercede. Cesare come V .ra Mag.ia deue lia- 
uer inteso imbarcò alli 4 del presente innanzi fransa , et la matina  
sequente essendo stato li uenti assai prop itii, gionse a uno loco 
detto lengueglia lontano da Genoa miglia 70. oue per li uenti con­
trari] et il mar glosso da Garbino fu costretto in t e r  tei) ersi pei dua 
giorni, la notte poi si leuò et la mattina assai pertempo gionse al­
l ’iso la  di S. Margherita, done incontrò una galera francese con Mon­
signor di Vely oratore del Re X .m0 quale ueniva da sua M.a Ce­
sarea per iscusare la partita del suo Re da M arseglia, doue si do- 
uena abboccare con Cesare, in questo modo, che hauendo il Re X .m0 
intesa sua M.a Ces.a esser passato Sauona, indicò chel douesse tar­
dare qualche giorno di p iù , et per ciò , essendo Maxime la Ser.ma 
R egina, con il D olfino, et altri Sig.ri gioliti da Villanoua a Mar­
seglia battuti dal mare esto Re andò a cacciare, et altri a piaceri 
in una parte, la regina in un’altra, et il Dolfino in altra, di niuodo 
che s ’erano partiti chi in q u a , et chi in là per lor diuersi spassi, 
m adie poi che sua M.a Ces.a era in camino, et permare, fusse con­
tento giongere sino iu Aquamorte dove sarebbe il suo re fra dua 
dì, il quale subito ueniria ad abboccarsi con sua M.a nella sua Ga­
lera, con altre assai parolle iu tal materia, poi disse, che il suo Re
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pregarla S. M.a Ccs.a che giolito in Marseglia fusse contento intrar 
in porto , et smontar per riposar alquanto , perchè haueua leuati 
tutti li so ld a ti, et che le sarebbero date le chiaui della Citta in 
mano, accio che Sua M.a sene seruisse al suopiacere, le offerte fuo- 
rono assai et di granliberalità, Però Cesare discretissimo disse, che 
quanto ad andar in Acquamorte era molto contento, perche lui de­
siderava molto abboccarsi con sua M.a X .ma et quanto alle offerte 
gli refferì quelle gratie, che si conueniuano et con questo partì. Ce­
sare si leuò etiam lui et a poco a poco giunse alle Isole deres alli 
V ili ,  doue tardò IIII giorni per rispetto del vento grandissimo di 
Prouenza, il quinto giorno poi durando pur ancor quel uento terri­
bile si uolse leuare et alla mezzanotte hauendosi prouizato fin que- 
lhora con durissimo trauaglio delli poueri sforzati, il uento mancò 
di muodo che la matiuà per tempo si trouò X miglia sopra Marse­
glia, oue fu incontrato da uenti galere francese, le quali hauendo 
salutato con tutta 1’ artiglieria, et medesimamente essendoli stato 
risposto se misero in compagnia, et uennero fino alle Pomege, doue 
dal castello, che è sopra il scoglio, et dalle castella, et Città de Mar­
seglia, et da tutte le galere furono tirati tanti tiri d’artiglierie, che 
pareua cliel mondo rouinasse. Cesare dette fondo in fronte del detto  
castello a manco de tiro d’ archibuso, et ivi stette fino al tardo. 
Molti Sig.ri et cauallieri andorno a Marseglia, et io etiam vi andai, 
non le catene del Porto alzate come quando V. M.ia passo in Spagna 
ma leuate le catene liberamente et senza difficultà ognn’uno ui po­
teva entrare et non era in Marseglia pur uno soldato del Re, certo 
pochi furono quelli cortegiani, che non andorono, et molti andorono 
cun le proprie galee, però Cesare comandò, che restassero fuori del 
porto , et cosi ognuno pigliati rinfrescamenti al tardo ritornò in  
galea et subito S. M.a si leuò et le galee francesi etiam quelle che 
l ’hanno accompagnato fin qui. Non era ancor X miglia in mare che 
si leuò una nebbia tanto spessa, che non si poteua uedere tutta una 
galera da poppa a prora, dimodo che tutta quella notte si fece ca­
mino con assai travaglio , alchune galere francese andauano verso  
mezzo dì, altre uerso leuante, et alchune in uero ritornauano verso  
Marseglia, ognuno pensando di far buon camino verso acquamorta, 
la nostra galea Irebbe assai che fare a guardarsi da molte che la 
inuestivano , la matina durando il caligo grande, si tirò molti tiri 
per adunar le galee delle quali alcune erano molto lon tan e, et ue- 
niviano a tuonolo, la galera de Cesare fu inuestita da un’ altra ga­
lera delle sue, nel timone, il qual andò in pezzi, di modo che a sua 
M.a al Principe Doria, et a quanti erano sopra quella g a ler a , non 
mancò tra v a g lio , et fastid io, maxime andando alla uela con uento 
fresco , pur si rimediò presto con un altro tim one, la galera di 
Mons. de Gran uela dette sopra una seca, et si ruppe nel fondo un  
poco, fece segnai con molti t ir i , et fu aiutata da altre g a ler e , che 
andorouo al tuono delli tiri. Sul mezzo giorno el tempo si fece chiaro

-  415 -

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



et ci trcmamo sopra Acqua morta un X m iglia, et alhora si scoper­
sero tutte le g a lere , molte delle quali erano lontane dalla cap.a 30 
m ig lia , a hora di vespro dette fondo lontano dal porto d’Acqua 
morta 1111 miglio doue subito ueime il gran contestabile di Francia 
a far reverentia a S. M.a et dirle che 1’ entrasse nel porto , perche 
il Re qual liaueua pransato due leghe lontano giongeria fra due 
liore et ueneria a uedere S. M.a in galera, et poi entrò nel porto, 
doue non stette guari, che uenne il Re X .m0 dalla terra detta Acqua 
M orta, qual è lontano di qui dua m ig lia , giù per un fiume detto 
moncanet, assai piccolo , con alcuue barchette benissimo fornite de 
panuo de o ro , et de se ta , ui uenue il gran Contestabile, il Duca;
il Car.ie de Lorena, et molti altri Sig.ri et cauallieri, giunto che fu 
S. M.a X .ma alla galera di Cesare sparoruo tutte Partigliene, et Ce­
sare uenne alla scaletta della ga lera , a recevere S. M.a li quali 
ambi con le berrette in mano si riceuettono con tanta amoreuolezza 
quanta si possi imaginare, et sempre bastandosi l ’ un l ’altro ando- 
rono a seder nella poppa, et iui facendosi gran feste ragionorno un 
poco col Duca, et car.al de Lorena, quali poi si ferno da parte, et
li duchi, et li Sig.ri Cesarei uennero a far reuerentia al Re, Cesare, 
mandò Mons. de Granuela a pregare el Principe Doria qual era a 
mezzo galera che uenisse ancor lui a far reuerentia al R e , et cosi 
fece, a me parue che il Re non li facesse molta buona cer a , et li 
disse, Principe, poi che uoi sete del Im p.01' qui mio fra te llo , et lui 
uole ch’io uè accetti per mio, son contento di compiacere a S. M.a 
per quanto mi fu detto ; Il Principe non respose nulla, et si partì. 
Li dua Principi ragionorno poi soli insieme forse un’ora, et già era 
passala l’Aue Maria quando si leuorno, et allegramente il Re presa 
licentia non comportando che Cesare l ’ accompagnasse fuori della 
poppa si partì. Questa matina a l ’alba, Cesare mandò un trombetta 
a tu tte le galere a comandare che nessuno delli suoi andasse in 
terra, et S. M.a a hore 4 di giorno montò sopra il suo schifo assai 
ben forn ito , et con lui dua altri schifi con Duchi et P r in c ip i, ec­
cetto chel Doria, se nandò S. M.a Ces.a, et etiam il Delfino, et Duca 
d’orlians, quali alhora giongeuano per le poste d’Auignone, vennero 
ad incontrar S. M.a et lo condussero in uno Palazzo contiguo a quel 
del Re X .mo benissimo fornito di drappi d’oro, d’argento et (le seta, 
le feste, et accogliense furono grandissime, et contanta tenerezza et 
tante uolte si abbracciauano, et basciauano, che era merauiglia, o- 
gnuno sta stupido della gran confidenza, che l’ uno di questi Prin­
cipi à hauuto de l ’altro, ma molto più di quella de Cesare, il quale 
et suoi consigliere et sig .ri de Spagna si è messo in descretione del 
Re di Francia. Certo le son gran cose. In quest’ hora già  tarda è 
uenuto il Baron Monfalconetto m.° di casa de Cesare, dal Principe 
Doria da parte de S. M.a a dirli che li astretto da gran preghi del 
R e , et della Regina di star li questa notte , et domani a desinare, 
et che a hora di uespro ritornerebbe a Galera. D etto M ontefalco-
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netto referi al Principe, che gionto che fu Cesare alla terra doppo
lo prime accoglienze il Re gli disse: Sire, qui non uoglio che si ra­
gioni in materia di pace, ma il tutto voglio remettere alla M. V .a, 
la qual faccia et disponga come la vole, perchè del tutto sarò con­
tento, et altre amoreuolissime parole, poi dice che lioggi tutto il 
giorno sono stati insieme, burlando lior con questa et hor con quel- 
1’ altra d am a , et poi essi si abbracciauano, mai non hauer ueduto 
Cesare più allegro d’hoggi, Dio facci che questo sia per beneficio 
della Rep.a X.ana come si spera. In corte di Francia si dice che la 
U l.ma Sig.ria è d’ accordo col Turco, pero noi cesarei non credemo 
nulla. D i Galera in Porto d’ acque morte alii XV di luglio  
M D X X X V atl.

In quest’ ora 21 delli XVI ditto è ritornato Cesare a galera ac­
compagnato dal Re X .m0 e figli, et dal Re de Navaria, et tutti que­
sti S ig .ri Franciosi hanno fatto colatione insieme sopra la poppa con 
molte risa et abbracciamenti, poi si sono tutti spartiti, et noi par­
tiremo alla prima guarda, si dice certo che lapace è fatta. Ho scritto 
assai incomodamente per essere in Galera.

-  417 -

V A R I E T À
UNA SCULTURA DIMENTICATA DI FELICE PALMA.
Sul finire del sec. XVI, quando già 1’ arte italiana dopo 

un lungo periodo d’insuperati splendori fatalmente decadeva, 
nacque in Massa lo scultore Felice Palma (1), artista che 
per il suo forte ingegno e le belle opere lasciate dovrebbe 
tenere un buon posto nella storia dell’ arte del suo tempo, 
dove è invece ingiustamente poco meno che un dimenticato. 
Gli uomini illustri nati a Massa, non pochi avuto riguardo 
alla ristrettezza del suo territorio, ad eccezione di qualche 
nome sono addirittura ignoti; ma si può dire che Massa 
stessa li abbia per il passato condannati all’ oblio : si ram­
mentò finalmente del Guglielmi dedicandogli il Teatro Comu­
nale e facendo eseguire un sipario, vero capolavoro, che il­
lustra un episodio della sua vita; gli altri due insigni suoi 
figli Agostino Ghirlanda e Felice Palma, che in un momento 
di tarda resipiscenza si voIIq parimente raccomandare alla

(1) F e lic e  Palm a nacque in Massa il 12 lu glio  1588. Cfr. Campori. N o- 
lizie Ijioyr ajxchc dctjh scultori 6cc. nativi di Qavvara & di a ltri luocjlii della 
prov di Massa, Modena, Vincenzi, 1873, pag. 172.
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memoria dei cittadini, danno il loro nome arido e direi quasi 
enigmatico a due brevissimi tratti di strada di cui quello 
intitolato a Ghirlando (?) Ghirlanda — d ’ ignota genesi sto­
rica, come mi suggerisce un egregio amico — pare sia de­
stinato a rimanere come monumento della cultura massese.

Di Felice Palma fece per il primo una diligente biografia 
il Baldinucci (1), il quale, essendo stato quasi contemporaneo 
dell’ artista , ebbe modo di raccogliere su di lui notizie che 
possono ritenersi attendibili, però l ’enumerazione che egli fa 
delle sue opere è tutt'altro che completa ; il Campori (2) ri­
tessendo poi la biografia del Palma ne aggiunse delle altre, 
ma egli stesso confessa che molte restano ancora scono­
sciute; e tali saranno forse destinate a rimanere se nuovi 
documenti non ci guideranno a rintracciarle. Il numero delle 
opere assegnate al Palma resta anche oggi quello già dato 
dal Campori, se non che un documento venuto fuori recen­
temente , mentre conferma un fatto già noto , ma non pro­
vato, dimostra in modo inconfutabile che le due statuette in 
bronzo che si trovano nel duomo di Pisa, poste sopra le pile 
dell’acqua santa lateralmente alla porta principale, e che il 
Morrona (3) asserì essere state modellate sul disegno del 
Gianbologna e soltanto gettate dal Palma, furono invece in­
venzione e fattura del Palma stesso (4). Non volendo per­
tanto ripetere cose già note e che ognuno potrà leggere ri­
correndo agli scrittori già citati, verrò senz’altro al mio mo­
desto assun to , il quale si limita a rilevare u n ’ opera d arte 
di mano del Palma che trovasi in Massa nella chiesa di 
S. Rocco; opera che a suo tempo fece rumore e destò l ’am­
mirazione del Tacca e che il Campori, non si sa come, dette 
come perduta o distrutta (5).
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(1) Notizie de’ Professori del disegno. Ediz. milanese, Tom. IX, p. 475.
(2) Op. cit., pag. 172 e segg.
(3) Pisa illustrata nelle arti del disegno, seconda edizione , T. 1, 301.
(4) Curzio Ceoli operaio del duomo di Pisa cosi scriveva nel 1618 : 

<t Ho fatto fare le dui pile dell’acqua benedetta nella nave grande alla 
porta principale di pietra mistia della cava di Campiglia con le dui sta­
tuette di bronzo che si fan tuttavia fabbricare al signor Felice Palm a  
scultore in Firenze, et in tutto sono di spesa nelle pile circa scudi 300, 
et nelle statuette non s’è ancora saldato il conto non havendole riceute, 
et doverà battere in circa a scudi 450, così accordato con detto scul­
tore per mezzo di amici » ecc.

(5) Op. cit., pag. 174
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Narra il Baldinucci (1) che « una maravigliosa figura di 
Cristo N. S. fatta come si dice di carta pesta e grande quasi 
quanto il naturale, per la chiesa di S. Rocco di Massa, fusse 
da lui modellata e di sua propria mano lavorata a quel gran 
segno di bellezza che colà è nota tanto che raccontano quei 
paesani , che Pietro Tacca invaghito oltremodo d ’ opera sì 
bella, ne offrisse a’ fratelli più centinaia di scud i, coll’ ob­
bligo ancora di farne loro una copia di bronzo di sua mano ».

Soggiunge poi: « In questa Chiesa che fu già lazzeretto 
e poi dopo la pestilenza fatta chiesa, e dedicata a S. Rocco 
liberatore di quella città, è venerata con gran devozione que­
sta sacra immagine dagli abitatori di quelle parti ed in oc­
casione delle più principali processioni è portata per la città 
e fuori ; e non è da tacere, come questa devotissima figura 
fatta come dicemmo da Felice Palm a, tu da lui medesimo 
alla detta chiesa e Compagnia data in dono ed a solo titolo 
di carità ».

L ’asserzione del Campori che questa opera d’arte andasse 
poi perduta o distrutta non ha fin qui trovato oppositori, 
perchè, com’è naturale, nessuno ne avrà mai posto in dub­
bio la verità; nè io avrei mai supposto che potesse esistere 
ancora se il caso avendomi appunto condotto nella Chiesa 
di S. Rocco, non avessi constatato che ivi si conserva un 
antico Crocifisso, rispondente, salvo una scusabile inesattezza, 
alla descrizione del Baldinucci, il quale per la maestria con 
cui è modellato e per i precedenti che vi si collegano , mi 
sembra non doversi attribuire altrimenti che a Felice Palma. 
Questo Crocifisso è custodito nella detta Chiesa dietro 1’ al­
tare maggiore in una specie di nicchia rettangolare apposi­
tamente costruita per contenerlo, davanti alla quale si stende 
un logoro dipinto in tela tagliato a crociera, e si usa da 
lungo tempo di scoprirlo soltanto una volta all’ anno per la 
ricorrenza della festa di S. Croce ; non è quindi a meravi­
gliare se essendo così quasi sottratto alla vista del pubblico 
e trovandosi per giunta in una Chiesa fuori della città e po­
chissimo frequentata, abbia ivi potuto mantenersi nascosto. 
La sua grandezza è di m. 1,80 circa ed è raffignrato colla 
testa reclinata sulla spalla destra, la figura del Cristo ad un 
tempo severa e dolorosa si impone per la originalità che la
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(1) Op. c it., pag. 477.
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allontana dai soliti tipi convenzionali, facendola a p p a r i r e  p iu t ­
tosto uno studio dal vero fortemente sen tito ; m e n t r e  la  v e ­
rità anatomica del tronco, il rilievo dei muscoli e la  f in i te zza  
delle estremità denotano nell’art is ta  una perfe tta  c o n o sc e n z a  
del corpo umano.

Sarebbe stata ottima cosa il poter dare u n a  p ro v a  c e r ta  
sull’attribuzione di quest’opera, ma poiché m an ca  il su ffrag io  
di documenti o di una memoria qualsiasi che no n  m i tu pos­
sibile rinvenire nè presso la Chiesa di S. Rocco (1) nè  a l ­
trove, bisognerà contentarci della notizia la sc ia tan e  da l  Bal- 
dinucci, il quale può essere c re d u to ,  avendola egli r a c c o l ta  
dalla bocca di amici intimi del Palm a e degni di lede. Il 
Baldinucci che scriveva nella seconda metà del se ic e n to  , ci 
apprende che in quel tempo il Crocifìsso era te n u to  in g la n d e  
venerazione; questa dovette poi accrescersi cogli a n n i  p o ich é  
il canonico massese Odoardo Rocca, vissuto q u a s i  u n  seco lo  
più tardi, nelle sue Storie  a n t ic h e  d i  M a s s a  d i  C a r r a r a  (2) 
che si conservano manoscritte nel R. Archivio di S ta to  in 
Massa, parlando della Chiesa di S. Rocco , ne fa  m e n z io n e  
con queste parole : « il divoto Crocifìsso che si c o n s e r v a  n e l­
l’altare maggiore è uno dei sacri tesori che fa c o n t in u e  g ia -  
zie », e dell'averne egli dato un cenno così a r id o  se  n e  p o ­
trebbe dedurre che l ’ opera d ’ arte  fin d a llo ra  no n  e i a  p iù  
considerata e che il Palma, se non to ta lm ente , e r a  g ià  su l la  
via della dimenticanza. Dopo il Rocca le cui S to i ' i e  a n t i c h e  
se non come storia vera e p ropria  sono c e r ta m e n te  i n t e r e s ­
santi per una ricostruzione topografica della c i t t a  di M a ssa  
d’allora, nessun altro scrittore massese ha p iù  fa t to  p a ro la  
di questo Crocifisso; ed il Campori, che molto p r o b a b i lm e n te  
non ebbe modo di accertarsi se esisteva a n c o ra  , n o n  a v e n ­
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ti) Lo storico massese Odoardo R occa che fece per i l  p r im o  u n a  sp e ­
cie di Gnida di Massa scriveva nel 1737: « La Chiesa d i S . R o c c o  s i ­
tuata nel Borgo dietro la fortezza detta sopra la  R o c c a  a n co r  e ssa  è 
antica, essendone incognita l’origine per trascu raggine d i ch i cu sto d iv a  
le scritture e libri spettanti alla m edesim a ecc. ». ( S torie  antiche d i 
Massa di Carraia scritte dal Can. O d o a r d o  B o c c a , n e ll’A rch . d i M assa  in  
Raccolta Lunigianese fatta per cura di Gio. Sforza, P a r te  I, M anoscritti). 
Non so se per il passato esistessero libri o scritture sp e t ta n t i  a lla  C hiesa  
di S. Rocco ma sta in fatto che adesso ad eccezione d i q u a lc h e  scarso  
appunto di entrata e uscita degli ultim i del sec. X V III  n o n  v ’è  n ie n te  
addirittura.

(2) Op. cit.
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done trovato nessuna memoria nè tradizione locale lo potè 
perciò credere perduto o distrutto. Per ultimo il Matteoni 
nella G u id a  a lle  Chiese di Massa  (1) ricorda « il divoto Cro­
cifisso che si trova tuttora all’altare maggiore» (di S. Rocco) 
ed è fatto degno di nota che egli a questo riguardo credendo 
di correggere un errore del Gerini, cadesse a sua volta in 
un equivoco di cui non ebbe veramente tutta la colpa. In 
fatto errarono tutti e due ; il Gerini citando a sproposito 
un’opera che il Palma non si sarà forse mai sognato di fare, 
ed il Matteoni prestandogli fede (2). Il Gerini il quale ricopiò 
in gran parte saltuariamente la propria biografìa del Palma 
da quella del Baldinucci, ad un certo punto venne a dire: 
« inoltre quasi di naturale fece la mirabile figura di Cristo 
diposto cui donò alla Chiesa di Santo Rocco della sua patria », 
per cui il Matteoni, non avendo veduto quest’ opera in San 
Rocco e trovando invece nella Chiesa di S. Sebastiano una 
scultura in legno rappresentante Gesù morto in grembo alla 
M adre, affermò senz’ altro che questa era probabilissima­
mente (3) l ’opera citata dal Gerini, e si studiò anche di for­
nirne le prove che a lui dovettero parere convincenti. Egli 
per corroborare la sua scoperta, portò il fatto che 1 ultimo 
superstite della famiglia Palma estintosi nel 1720 lasciava 
una C appella ta  alla Chiesa di S. Sebastiano, e ne inferì che 
la divozione per questo Santo doveva essere antica, per non 
dire tradizionale, in quella famiglia ; per cui a suo modo di 
vedere Felice Palma avrebbe dovuto un secolo addietro do­
nare la sua opera a S. Sebastiano invece che a S. Rocco, 
ma ognuno vede quanto sia ipotetica questa devozione che 
non trova appoggio in nessun precedente storico; la persua­
sione che egli oramai si era latta gli fece pure vedere molta 
analogia fra l ’Addolorata (4) di S. Sebastiano e 1’ altra Ma­
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il) Guida alle Chiete di Massa del prof. Gio. A ntonio M a t t e o n i . Massa- 
Carrara, Tip. S. Pietro di R. Cagliari, 1880, pag. 58.

(2) Pare impossibile che il Matteoni, che pur conosceva le Memorie 
biografiche del Campori per le citazioni che spesso ne fa, preferisse in­
vece prestar fede al Gerini. Bisogna proprio dire che gli tornasse co­
modo di farlo; perchè il Campori nella prefazione aveva avvertito di 
stare in guardia contro il Gerini, che senza ombra di critica accolse 
quanto di falso e leggendario si era scritto prima di lui.

(3) Op. cit., pag. 4«.(4) Di quest’opera esistente in S. Sebastiano non v’ è memoria certa 
però si vuole per tradizione che sia stata eseguita a Genova nel set­
tecento.
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donna allora esistente ai Cappuccini (1) e vo lu ta  d a l la  t r a d i ­
zione come opera giovanile del P a lm a ;  ma a n c h e  q u e s t a  fu 
evidentemente una sua convinzione pu ram ente  p e rs o n a le  e 
nello stesso modo con un po’ di buona volontà  n o n  gli s a ­
rebbe stato difficile vedervi altre analogie ed a t t r ib u i r l a  con 
uguale ragione ad altro autore. Sono insom m a a r g o m e n ta ­
zioni campate in aria che non è d ’uopo confu ta re  p e r  fa r le  
cadere, ma che valgono ad ogni modo sempre p iù  a  d im o ­
strare come sopra un dato falso possano basa rs i  dei r a g io n a ­
menti che abbiano la parvenza della verità.

Il Matteoni indovinò invece, confondendo d u e  o p e re  di 
autori diversi, che il Crocifìsso del Palm a è sco lp ito  in  legno ; 
ed è questa l ’accennata inesattezza in cui cadde i l  B a ld in u c c i  
e che egli involontariamente corresse. Senza de l r e s to  fa r  
quistione sulla materia di cui l ’ opera è fo rm a ta  , c h e  n u l la  
toglie o aggiunge al suo valore estetico, noi v e d ia m o  in  c o n ­
clusione che questo Crocifisso donato nei prim i de l  ’600 a l la  
Chiesa di S. Rocco e quivi divenuto oggetto di v e n e ra z io n e ,  
vi fu costantemente e diciamo pure  gelosam ente c o n s e rv a to ,  
per cui deve escludersi che sia andato perduto  o d i s t r u t t o  ; 
la trascuraggine colpevole degli uomini che a v e v a  m a n c a to  
di affidarne la memoria a documenti , fece sì c h e  collo  sp e ­
gnersi di qualche generazione dovesse in e so ra b i lm e n te  s p a ­
rire anche il ricordo del benefico donatore e 1’ o p e r a  d im e n ­
ticata e forse protetta dal velo che si era s teso  s u  di lei, h a  
potuto così conservarsi ignorata finché il caso l ’h a  di n u ovo  
ricondotta alla luce. È quindi evidente che se v o r r e m o ,  com e 
in questo caso mi pare che m e r i t i , p res ta r  fed e  a l  B a ld i ­
nucci, dovremo senza esitare a ttr ibu ire  q ues t’o p e r a  a l  P a lm a ,  
e come tale appunto mi permetto segnalarla  c r e d e n d o  a n c h e  
doveroso toglierla così ad una  secolare ed in g iu s t a  d im e n t i ­
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(1) Il Baldinucci rammenta tradizionalm ente quest’o p er a  ed  il  Cam­
pori riportandone la notizia vi apponeva questa n o ta  : « Q u e st’ opera  
giovanile del Palma vedesi ancora ma guasta dal tem p o  e d a g li  u o ­
mini. Al bambino fu mozza la testa  (cfr. C a m p o e i  , op. c it .  , p a g . 72). I l  
Matteoni fece adunque la comparazione non solo con u n ’o p er a  in cer ta , 
ma per giunta ridotta nello stato che più sopra si v ed e , e da  c iò  s i  può  
dedurre quale valore possa avere. Q uest’opera che a q u a n to  m i s i  d ice  
aveva un ben scarso valore artistico, ora più non e s is te , p e r c h è  fu  v e n ­
duta; ma è doloroso dover constatare che per l ’ in g o r d ig ia  d i p o ch i 
quattrini non si sia rispettato un oggetto  che aveva ad  o g n i m od o  un a  
tradizione e doveva perciò essere conservato.
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canza. Incerta è l ’epoca iti cui fu compiuta, ma consideran­
done la fattura che rivela una piena padronanza dell’arte, si 
può con ragione ascrivere agli ultimi anni dell’artista quan- 
d’ egli ornai provetto « dava già segno di dover giungere al 
sommo dell’arte sua » (1) e basta da sola a dimostrare quanto 
sarebbe stato da aspettarsi da lui, se la morte non lo avesse 
rapito poco più che quarantenne nel pieno vigore delle forze 
e dell’ingegno. Lo stato di conservazione del Crocifisso, ben­
ché apparentemente ottimo, è però tutt’ altro che buono ; nè 
poteva essere altrimenti dato un materiale così poco resi­
stente come il legno di cui il tarlo impadronendosi ha potuto 
in tre secoli compiere indisturbato la sua opera demolitrice; 
le braccia sono quasi vuote e le dita cadono a pezzi, il tronco 
quantunque un po’ tarlato si è mostrato più resistente e po­
trà sfidare ancora qualche secolo. S’impone pertanto un re­
stauro che salvi quest’opera da un ulteriore irreparabile de­
perimento e siccome importerà una spesa minima è spera­
bile che si faccia nel più breve tempo. Si tratta dell’ unica 
opera d’ arte d ’ artista massese che Massa possiede ed è do­
vere sacrosanto oltreché della Chiesa anche del Comune di 
tutelarne la conservazione; col salvarla dalla distruzione la 
città natale renderà non solo un tributo di riconoscenza al 
suo illustre figlio, ma gli consacrerà nello stesso tempo la 
testimonianza ed il monumento migliore e più duraturo della 
sua fama.

U m b e r t o  G ia m p a o l i .
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ANEDDOTO INTORNO A LABINDO.
Giovanni Fantoni tenente nella milizia piemontese, mentre 

si trovava di guarnigione in Alessandria, ebbe consiglio, pel 
suo meglio, di spogliare la divisa. Siamo sulla prima metà 
del 1779; ed egli « lasciato il servizio, seguitò a scapestrare 
in Genova; gli amori crescevano e i versi, e con essi i debiti. 
Il padre pagava e richiamava » (2). Infatti un biglietto di ca ­
lice (avvisi anonimi in cui si davano ricordi, si tacevano pro­
poste, si lanciavano accuse, e denunzie, gettati di solito nelle

(1) B a l d in u c c i, o p .  c i t .  p a g .  478.
(2) C a r d u c c i .  U h giacobino in formazione n e l l a  Nuova Antologia, v o i .  C I I I ,  

p a g .  6 .
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cassette o bossoli (calici) per le votazioni dei v a r i  m a g i s t r a t i ,  
consenziente la legge) comunicato il 1.° giugno al S e n a to ,  d i ­
ceva così (l):

Sig ri Ser.mi. Vi è in Genova certo Conte F a n to n i F io r e n t in o  g ià  
uffiziale di S. M. Sarda; questo è assa i g io v in e , e d i m a n ie r e  s e d u ­
centi, onde è idolamato dai g iovani suoi co n tem p o ra n e i , ed  a n c lie  
dalle dame le più stordite, colle quali usa carezze in u s i t a t e  p r e sso  
di noi, e condannate da virtuosi. L e sue m assim e so n o  p e r n ic io se  e  
contrarie alla buona morale. Q ueste tanto  p iù  si b e v o n o  fa c i lm e n te ,  
quanto essendo legate in versi legg iad ri, e la sc iv i, a v e n d o  un g e n io ,  
e talenti straordinarii per la poesia . Si è quasi s ta b il ito  q u i, m a  e s ­
sendo ristrettissimo nelle sue finanze si fa  im p restar d e n a r o  d a g li  
amici. La religione, i  costumi e la  costu i co n v er sa z io n e  , m e r ita n o  
di essere osservati da VY. SS. Ser.m e, acciò non v e n g a  in fe s ta ta  la  
nostra Gioventù, che pur troppo in clin a  al m ale in  g r a n  p a r te .

E il Senato incontanente deliberava che s i  r im e t t e s s e  il 
biglietto al Magistrato degli Inquisitori di S ta to  , <- p e rc h è  
appurato quanto viene supposto, trovandolo s u s s i s te r e  d ia  gli 
ordini che stimerà , a termini però delle p ro p r ie  f a c o l t à , e 
per il di più » riferisca. Gli Inquisitori si o c c u p a v a n o  de lla  
cosa sedici giorni dopo, e davano incarico al lo ro  D e p u ta to  
di mese di fare le necessarie indag in i ; questi a s s a i  p r e s to  , 
il 19, fu in grado di riferire ai suoi colleghi le  s e g u e n t i  n o ­
tizie :

Il Conte Fantoni è continuo com en sale del M .co D o n i .c o  S p in o la  
Eaph. Al logia in S. Marta ed è p artito  d ’ A le ssa n d r ia  c o n  e s s e r e  
stato insinuato di smettere il serv ig io  m ilitare , che p r e s t a v a  a  S . M . S . 
perchè gravato da debiti. Alcune v o lte  ha  p ran zato  d a l M .c o  F r a n ­
cesco Maria Gropallo ed il suo con tegn o  non  è p r o p r io , m a  in c iv i le .  
È servito da certo Adami che serve  in  d etta  L o ca n d a .

Queste notizie vennero lette  dinanzi al m a g i s t r a to  ne lla  
sua plenaria adunanza del giorno 28, e dopo e s s e re  s ta te  
« discorse », o, come oggi si direbbe, d iscusse , s i  d ied e  m a n ­
dato al medesimo Deputato di assum ere  « le u l t e r io r i  in fo r­
mazioni stimasse », e di stendere un a  ap po sita  re la z io n e ,  la  
quale, debitamente approvata, si sarebbe poi p o r t a t a  al S e­
nato. Non abbiamo avuto la sorte  di trovare  s ì  fa t to  d o cu ­
mento, in ordine al quale il governo avrebbe d o v u to ,  seco n do  
le norme consuete, deliberare un p rovved im en to , c h e  p o te v a
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(1) Arch. di St. in Genova, Com unium , fil. 623.
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esseie tanto un monito diretto od indiretto, quanto una for­
male intimazione di uscire dal dominio in tempo più o meno 
breve. Ma poiché sappiamo che il Fantoni se ne stette alle­
gramente a Genova parecchi mesi, è a credere non si decre­
tasse nulla contro di lui; anzi può sembrare assai probabile 
che la relazione non fosse fatta.

Il nostro giovane poeta, come ben si vede, godeva già 
una certa fama in Genova, dove per il suo « genio e talenti 
straoidinari » a compor « versi leggiadri » e per le « maniere 
seducenti » era « idolamato », non solo dagli uomini, ma « an­
che dalle dame le più stordite, colle quali » usava « carezze 
inusitate »; il che conferma quanto lasciò scritto il suo mi­
glior biografo , che quivi « diedesi a corteggiare alcune da­
me » (1); sì come del pari l ’anonimo va d’accordo con lui a 
proposito dei « nuovi debiti », accennando come « essendo 
ristrettissimo nelle sue finanze si fa imprestar denaro dagli 
amici ». E amici ne aveva ed anche autorevoli; basterà ri­
cordare Paolo Girolamo Pallavicini al quale sotto nome ar­
cadico di Paimiro Cidonio si vedono indirizzate alcune sue 
poesie (2); in queste note stesse dell’ Inquisitore si .avverte 
ch’ei aveva « alcune volte pranzato dal M.co Francesco Ma­
ria Gropallo », il quale pur sostenne pubblici uffici.

Ma quivi è detto altresì « continuo commensale del M.co Do­
menico Spinola » figlio di Raffaello, personaggio di cui ci occorre 
qualche notizia nelle carte politiche, donde si desume che serviva 
col grado di ufficiale nelle milizie piemontesi, e contuttociò 
trovava modo e tempo di occuparsi dei teatri di Genova, e 
ne appariva anzi quasi l ’impresario (3). Egli certamente deve
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(1) Opere di G io v a n n i F an to ni, Lugano, 1823, voi. I, pag. 16.
(2) Opere cit., voi. II, pag. 168; voi. I l i , pag. 35. Intorno al Pallavicini 

cfr. Giornale stor. e lett. d. Liguria, voi. IV, pag. 209 seg.
(3) Ciò si rileva da un biglietto di calice del dicembre 1779, e dalla 

domanda dello Spinola stesso in data 24 settembre per continuare a pre­
star servizio presso uno stato estero, Arch. cit. Divers. Collegi, fil. 334, 
e Secretorum, fil. 97. Da altre carte desumiamo che nel 1785 aveva as­
soldato un reggim ento (Arch. cit., Rep. Ligure, fil. 17. Petizione del
2 ottobre j 1797, n. 115).! Il 3 agosto del 1799 dal Ministro delle re­
lazioni estere ven iva richiesto il Commissario della Giurisdizione di 
Colombo (Savona) di « verificare con tutta segretezza » se lo Spinola 
era « entrato ai stipendi militari della Repubblica Francese », e fosse 
stato destinato nella  fortezza di Savona « con quale titolo e grado ». 
Al che il Commissario Domenico Copello risponde: « Domenico Spinola

Giorn. St. e Leti, della Liguria. 2S
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aver stretta amicizia col Fantoni allorquando t u t t i  e d u e  ve­
stivano l’assisa militare, e probabilmente s ’e rano  t ro v a t i  c o m ­
pagni di guarnigione. S ’intendono poi meglio co d es t i  leg am i 
e la continuità della consuetudine, se si co ns id e ra  che  la  m o ­
glie dello Spinola è la marchesa Maria Doria c o r te g g ia ta  da  
Labindo, secondo afferma il suo biografo, e p ro v a n o  le su e  
lettere galanti assai significative sul « lei il voi il t u  », e le 
poesie indirizzate a Lesbia (così adom bra q u e l la  s ig n o ra )  
con una dedica che porta la data  del settem bre 1778 (l i; il che  
ci apprende com’egli l ’abbia conosciuta innanzi al 1779 , s ia  
che ella avesse seguito il consorte in P iem onte , o p p u r e ,  se ­
condo è più probabile, abbia fatto il nostro u ff ic ia le tto  q u a l ­
che gitarella a Genova forse in compagnia deH’am ico . Si deve 
essere dunque trovato « nella beata  stanza »

Ove del brando im m em ore,
Mentre Cupido ride,
Tratta l’eburneo pettino  
Più d’un n ovello  A lcid e (2).

Con la poco buona nomea presso il governo de l la  R e p u b ­
blica si capisce agevolmente come il Pa llav ic in i  , seb b e n e  
suo amico , alle aperture fattegli dal F an ton i  p e r  e s se re  a- 
scritto alla nobiltà genovese si chiudesse in u n  p r u d e n te  
silenzio, di che il poeta si lagna con l ’odicina a  T o r q u a to  (3).

Il « Giacobino in formazione » che era sug li  in iz ii  to rn ò  
a Genova più tardi giacobino be ll’e fatto. Vi g iu n s e  q u a n d o  
la nuova repubblica usciva appena nel s e t te m b re  del 1797
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riceve soldo dalla Francia, come lo ricevono tutte le  tru p p e  C isa lp in e . 
Ai molti impegni che ha promosso per avere un s e r v iz io  a tt iv o  n e ll’a r ­
mata. ha contribuito molto cod.° Citt.° Celesia [P ietro  P a o lo ]  g ià  m in i­
stro di Genova presso la Corte di Madrid, m olto a m ic o  d e l g en era le  
Perignon. Domenico Spinola è riuscito  ad ottenere d a l d .°  G en era le  di 
farsi aggregare al di lui stato m aggiore , non tarderà m o lto , p rob ab il­
mente, ad entrare in funzione. Il Generale in capo J o u b e r t  p a ssa to  di 
qui la notte tra venerdì e sabbato li ha ordinato di s e g u ita r e  il quar­
tiere generale. Spinola parte fra un’ora, gode d e lla  b e n e v o le n z a  de’ 
primi capi dell’armata ». Il M inistro rim ette questa  in fo rm a zio n e  al 
sno collega della Polizia (Arch. cit., Hep. Ligure, fil. 82). L a  le tte r a  del 
Commissario è in data dell’l l  agosto, lo Spinola si d e v e  e sse r e  du nq ue  
trovato alla battaglia di Novi quattro giorni dopo.

(1; Opere c i t . , voi. I , pag. 17 seg . ; vo i. I I , pag. 188 s e g g . ; v o i. III , 
pag. 191 segg.

(2) Ivi, voi. II, pag. 190.
(8) Ivi, voi. I, pag. 18; voi. II, pag. 258.
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dalle gravi perturbazioni promosse dai controrivoluzionari, e 
la (ra zze tta  N a zio n a le  Genovese per mano di Giuseppe Crocco 
(cultore pur egli delle Muse) lo annunziava in questa forma: 
« Giovanni Fantoni celebre in Italia per i suoi talenti poe­
tici, e per il suo patriotismo, è in Genova. Egli è uno di quei 
pochi, che possono ripristinare le Muse Italiane al perduto 
antico splendore. È uscito dalla stamperia Frugoni un inno 
a Dio di questo poeta benemerito della Libertà. Noi lo invi­
tiamo a sollecitare la pubblicazione di molti altri suoi com­
ponimenti, che gli amatori della buona poesia aspettano colla 
più viva impazienza ». (1). Abbiamo dinanzi il rarissimo o- 
puscoletto in carta azzurrognola di due sole carte, che oltre 
all'inno riprodotto anche nella più ampia raccolta delle poe­
sie fantoniane (2), contiene, a mo’ di prefazione quanto segue:

L i b e r t à  E g u a g l ia n z a ,
Uomini liberi dell’Universo, e voi specialmente nati in Francia, 

iu Italia intuonate un Inno all’Essere sapremo, che vi ha salvati il 
18 fruttifero. I vostri nomi erano già scritti con caratteri di sangue 
su i gradini degli altari e dei troni, e la tradita posterità gli avrebbe 
calpestati, ricondotta dai tiranni nella barbarie della superstizione 
e dell’ignoranza. Chiunque avea promossa, servita, amata, o amava 
la Libertà doveva sparire da questa terra destinata ad essere ornai 
il retaggio dei despoti, e la sede degli avari, e degli ambiziosi. La 
gran congiura fu scoperta, ma non è ancora spenta; sotto un ce­
nere ingannevole cova il fuoco nascosto. Vegliate senza deporre le 
armi, e riunitevi finalmente di sentimento e di volontà, se volete 
far cessare quella lotta pericolosa, che da sette in otto anni lusinga, 
e minaccia i popoli del nostro Pianeta. Formate, benché sparsi in 
differenti paesi, una sola famiglia morale ; guardate che alcuno di 
voi non sia offeso ingiustamente senza che gli altri tutti cori-ano a 
vendicarlo. Vedrete allora ben presto dileguarsi i nostri nemici ; la 
filosofia protetta dalla forza dei buoni dominare nelle sale dei Ma­
gistrati, e il governo della virtù, educando il Popolo, renderlo real­
mente sovrano. Se non prendete, come altre volte faceste, l’opportunità 
delle circostanze non meritate il nome di uomini liberi, e i  futuri
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(1) Gazzetta Naz. Gen., 1797, 23 settembre, u. 15.
(2) Opere cit., voi. I l i, pag. 59. Qui è intitolato: All' Essere Supremo 

Inno Parafrasi di un inno francese, mentre nella ediz. genovese dice così: 
Inno a Dio parafrasi di quello di Giuseppe M.a Chenier. Musica di Gossec; 
si riscontrano poi due varianti: str. 19, v. 1, ediz. gen., a Buonaparte 
incitto - ed. Lug., al Franco Genio invitto: str. 20, v. 1, ed. gen., con Du- 
mulard infame - ed. Lug., Ahimè, per brevi istanti. L’ opuscolo è nella 
Bibl. Univers. di Genova, Misceli. M, I. 68.
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disastri delle Nazioni saranno il frutto  funesto d e lla  v o s tr a  d e b o ­
lezza e di quella disunione fatale , che ha finora r e s i  p o te n t i  i t i ­
ranni, ed audaci i loro satelliti.

Possa quel Dio, che invoco, che ci creò per e s se r e  l ib e r i, c h e  ci 
lia protetti finora, darci quella sagacità , e quella fo rza , c h e  c o n v ie n e  
in questo momento ai difensori dei d iritti d e ll’uom o.

Salute, unione, e virtù.
3 dei Complementarj, anno prim o della  L ib ertà  I ta l ia n a , e  q u in to  

della Repubblica Francese.
G i o v a n n i  F a n t o n i .

La data appostavi risponde al 19 se ttem bre  , e a ssa i  no ­
tevole apparisce quell’ « anno primo della L ib e r t à  I t a l i a n a  » 
che è indizio de’ suoi sentimenti politici , e ci la sc ia  in t e n ­
dere agevolmente come in Genova s ’ accostasse  a  q u e ’ pa-  
triotti, i quali caldeggiavano le sue idee m e d e s im e .  E r a n o  
essi in ispecie gli scrittori del giornale 11 d i f e n s o r e  d e l l a  l i ­
bertà, che non avevano inscritto nella data  « A n n o  I  de lla  
Rep. Ligure » m a, con più largo in te n d im e n to ,  « de lla  R e ­
pubblica Italiana »; scrittori capeggiati da G a s p a r e  S a u l i  e 
da Gaetano Marrè (1). E perciò si capisce cbe d o v e t te ro  e sse r  
ben lieti di stampare nel loro giornale uno s c r i t t o  d a l  F a n -  
toni comunicato, c b e , per la ra r i tà  del pe r iod ico  , e p e r  es­
sere curioso , assai notevole e affatto sconosc iu to  , s t im ia m o  
utile riferir qui per intero (2) :
Massime Elem entari di Pubblica E du cazion e estra tte  d a  un o p e ra  in e d ita  

sidla felicità delle N azioni del C ittad in o  G io v a n n i F a n to n i.
L’educazione è il nutrim ento f is ic o , e m orale d e ll '  u o m o . I l n u ­

trimento fisico è ciò, che serve a sv ilu p p are le  n a tu r a l i  fo rze  d e l 
corpo, e ciò che l ’addestra a quanto può ren derlo  u t i le  a s è  s te s so ,  
ed agli altri. Il nutrimento m orale è c i ò , che d e s ta n d o  id e e  d i d o ­
lore, o di piacere con i vari o g g e tti, che p resen ta  a l  s e n s o r io  d e l­
l'uomo lo rende progressivam ente capace di c o m b in a r e  le  id e e ,  e  d i 
formare di questa com binazione una scorta  n a tu r a le  p e r  1 ’ u t il i tà  
propria e d’altrui.

L’educazione si divide in fisica , ed in m orale : p r in c ip ia  n e l l ’ u- 
tcro materno e finisce colla v ita  d e ll’ uom o. P er  e s s e r e  s o c ia le  n o n  
può essere fondata, che su questa  m assim a: chi g io v a  a g l i  a l t r i  g io v a
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(1) Cfr. Un giornalista della rivoluzione genovese in  I llu s tra z io n e  I ta ­
liana, 1SS7, XIV, n. 8, 9; e Giornale Stor. e Leti. d. L ig u r ia , v o i. IV , p ag . 
216 segg.

(,2) Si legge nel n.° 31 del 29 settem bre.
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a sè stesso. Per essere pubblica, e stabile dev’ essere eg u a le , gra­
tuita, ministra di sussistenza, e di verità ad ogni individuo, e di 
forza al corpo sociale. La fatica proporzionata alle forze progressive 
dell’uomo nelle diverse età, e ne’ diversi clim i, e la sobrietà sono 
le basi dell’educazione fìsica, 1’ esempio , ed il bisogno dell’ educa­
zione morale.

L’educazione si compone dall’istituzione, e dall’ instrozione. L’in- 
stituzione è uno stabilimento di pubblici costumi, e civile disciplina, 
non in voce, nè in iscritto, ma in azioni, che l’abitudine rende ne­
cessario, e l ’opinione mantiene. L’instruzione è un’ordinanza in voce,
o in iscritto, in cui si addita cosa deve seguirsi, e cosa deve fug­
girsi per il bene pubblico, e proprio.

L ’instituzione forma la bontà delle nazioni, l’instruzione la con­
serva. L ’instruzione si divide in consigli, ed in precetti. Il consi­
glio è il modo di far conoscere all’ uomo, o in voce, o in iscritto 
ciò, che può giovargli, e ciò che può nuocergli senza obbligarlo ad 
eseguirlo. I l precetto è il comando di fare una cosa, e dichiarato in 
voce, ed" in iscritto assoggetta il trasgressore notificato del m ede­
simo ad una pena proporzionata al danno fatto all’ in d iv id u o, ed 
alla società.

Xon instruisce, chi veramente non prova coll’ esecuzione quanto 
dice, e non lo dimostra chiaramente con la voce, o in iscritto. ìson  
può instruire, chi è soltanto erudito, cioè ha molte cognizioni teo­
riche, o clii è soltanto perito, cioè chi ha gran pratica in un’arte ; 
ma solo chi unisce la pratica alla teorica, ed ha fatto servire l’una, 
e l ’altra al benessere proprio, e della società.

I vecchi sono i precettori naturali della società. Il rispetto, che 
inspira quest’età a tutti i popoli della terra n’è una prova continua. 
L’esperienza delle cose gli rende tali : le abitudini di 60 anni sono 
la loro cauzione: la passata loro condotta il mallevadore del loro 
civismo, e della incòruttibilità dell’instrnzione. Per non defraudare 
la patria di quell’utilità, che ogni cittadino deve recarle suppliscono 
le forze deH'animo alle diminuite forze del corpo.

II metodo, che si deve usare dalle madri nelle gravidanze è la 
prima parte dell’educazione fisica dell’nomo.

L’ uomo esce alla luce senza idee; i bisogni gli somministrano 
gradatamente quelle, che gli sono necessarie per sussistere, fuggire 
il dolore, e cercare il piacere. Il tatto è il suo sensorio. Per defi­
nire più chiaramente gli effetti delle azioni de’ corpi esterni sulla 
nostra macchina fu diviso questo sensorio in cinque sensi. Questi 
mezzi, per cui si sente, detti abusivamente sensi, si rendono più o 
meno utili a ll’uomo, a proporzione del maggiore, o minore uso, che 
fa di alcuno di essi, e del minore che ei fa degli altri. Il tatto per 
cui tutto si sente, è anche il mezzo per cui tutto si fa.

Il gesto è il primo linguaggio de’ bisogni, e la lingua univer­
sale, ed intelligibile di tutti i popoli. L'uomo parla co’ g e s t i , e se
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crede di non poter essere inteso adopra la voce p e r  d in o ta r e  il su o  
bisogno, e la mancanza di mezzi per so d d isfa r lo , o  la  sp e r a n z a  «li 
poterlo soddisfare. Le suo prim e voci sono il p ia n to  p e r  in d ic a r e  il 
dolore, il riso per dinotare il p iacere. I bisogni lo a s su e fa n n o  a  p o c o  
a poco a formare voci articolate, che sieno segn i c e r t i  d e l le  su e  
sensazioni. Quando conosce tìsicam en te il va lore d i q u e s t i  s e g n i  h a  
da conoscerlo moralmente.

Le madri non devono appagare senza con trasto  i n a tu r a li  b is o ­
gni de’ loro figli. Il maggiore, o m inore ta lento  di e s s i  d ip e n d e  d a lle  
maggiori o minori moderate d iffico ltà , che questi h a n n o  a v u to  d a  
superare per poter soddisfare a loro b isogn i.

La vita dell’uomo sociale, sobrio , ed a ttivo  p u ò  p e r  o r a  f issa rs i  
agli 80 anni. Questa si divide in infanzia , p u eriz ia  , a d o le sc e n z a , 
gioventù, virilità , e vecchiezza. L ’ infanzia ha  d u e e p o c h e  , e g u a l­
mente che la vecchiezza. La prim a epoca d e ll’ in fa n z ia  è  q u a n d o  
l’nomo non ha forze fìsiche da poter provved ersi ; m a  g l i  è  n e c e s ­
sario l’altrui soccorso morale per potersi far in te n d e r e , e d  o t te n e r e  
quanto gli abbisogna. La prima epoca della  v ecch ie zza  è  q u a n d o  n a ­
turalmente, e non per malattie d im inu iscon o n e ll’ u o m o  le  fo rze  fì­
siche; la seconda è quando d im inuiscono in lui n a tu r a lm e n te , e  n o n  
per malattie, le forze m orali, ch iam ata  v o lg a rm en te  d e c r e p ite z z a .  
L’infanzia deH'uotno in società quando q u esta  sia  b e n  r e g o la ta , d u r a  
sino agli otto anni compiti; la puerizia  fino a 1 2  c o m p it i  , l ’ a d o le ­
scenza fino a 20 com p iti, la g io v en tù  fino a 40 c o m p it i  ; la  v e c ­
chiezza fino a 75 compiti, e dal 75 in là e lla  d iv e n ta  d e c r e p ite z z a .

L'uomo ha nella v ita  tredici ann i in u tili a lla  s o c ie tà  , ed  a  ca ­
rico totalmente della medesima ; 40 u tili ; 27 in p a r te  u t i l i , ed  in  
parte a carico della società. Il B ise stile  è la  sicura m isu r a  d e l te m p o ,  
la vita per ora dell’uomo è d iv isa  in v en ti b is e s t ili  , c io è  in  2922  
decadi. Gli anni ne dividono p rogressivam en te il c o r s o . D ie c i  b i s e ­
stili, cioè 1461 decade formano il m aggiore stato  d i fo r z a  d e ll 'u o m o ,  
e venti bisestili il suo m aggiore s ta to  di d eb o lezza .

L’educazione della prima parte d e ll’ infanzia  a p p a r t ie n e  a lle  m a ­
dri, cioè fino a che i figli parlano; la seconda a p p a r t ie n e  a lla  m a­
dre, ed al padre, cioè da quando princip ia  a d ire f in o  a g l i  o t to  a n n i. 
(Parlare è esprimere fisicam ente una c o s a , dire , è  e s p r im e r la  ren ­
dendo a sè stesso ragione della cosa  nom inata). S e n z a  c h e  co n o sca  
moralmente, il valore de’ s e g n i,  con i quali c h ie d e  a iu to  n e ’ su o i  
bisogni, l’uomo non può formarsi so c iev o le . L e p a r o le ,  c h e  g l i  so n o  
necessarie per sussistere debbono form are il c a te c h ism o  d e lla  su a  
infanzia.

L’educazione de' figli g iunti a lla  puerizia  d e v e  e s s e r e  c e d u ta  d a ’ 
genitori alla patria. Questa se ne ha da occu p are, c o m e  d e l p r im o  
Ira i suoi più utili doveri; quelli com e cu stod i n a tu r a li  d e lla  p u b ­
blica educazione. Dura la loro cu stod ia  tino a lla  g io v e n t ù  d e ’ lo r o  
tigli. Divenuti questi uomini, e c itta d in i a p p a r te n g o n o  d ’ a llo r a  in
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poi totalm ente alla patria. I genitori non hanno altro diritto sui 
figli, che quello dei benefìzi.

Le arti sono il primo oggetto dell’educazione pubblica, le scienze 
il secondo. Le prime proveggono alla sussistenza degli u om in i, le 
seconde alla felicità. Le arti superflue, e le scienze, che non pos­
sono assoggettarsi a dimostrazione non devono aver luogo nella  
pubblica educazione. Gli elementi pratici delle arti sono dovuti alla 
puerizia; le arti, e le scienze, che le perfezionano, e ne dimostrano 
l’utilità individuale, e sociale al vigore fisico, e morale dell’ adole­
scenza.

L’adolescenza è l’età, in cui l’uomo comincia a sentire vivam ente, 
ch’è nato per gli altri, e per la propagazione. Tutte le passioni na­
scenti fermentano in lui, e tentano d’impadronirsene a vicenda, e 
perciò è l’età  la più difficile a rendersi utile alla società dall’ edu­
cazione. Conviene ch’essa allora raddoppi all’ uomo le g u id e , ed i 
soccorsi, lo circondi dirò così di maggiori esempi di virtù, e del suave 
freno dell'am icizia, e con esercizi continui di fatica domi la super­
fluità delle sue forze, togliendolo all’ ozio corruttore degli a n im i, e 
de’ Governi. La pratica deve precedere la teorica, e formare l’uomo 
prima del Cittadino.

Non può essere Cittadino attivo, 1’ uom o, che quando 1’ educa­
zione lo ha reso capace di esserlo, cioè terminato l’anno ventesim o. 
Ciascuno formato uomo, e Cittadino ha il debito di ammogliarsi, o 
maritarsi, di procacciare la sussistenza a se stesso , ed alla sua fa­
miglia, e di difendere la Patria. Prima di essere ascritto fra i Cit­
tadini a ttiv i, nè l’uomo, uè la donna devono unirsi in matrimonio. 
L’unione di due cittadini attivi non può mai essere impedita, nè da 
genitori di essi, nè da alcuna legge. L’amore onora 1’ uomo libero, 
ed è la base su cui si fonda la domestica felicità. Chi si vergogna 
d’amare, non può essere nè buon marito, nè buon Padre, nè buona 
moglie, nè buona madre, e chi non è ta le , non può essere buon 
Cittadino. I matrimonii Nazionali sono un premio delle azioni gene­
rose; i matrimonii gregarj della sola tenerezza.

Tutti i vecchi debbono e s s e re  pensionati dalla P atria , ed in ri­
compensa de’ servigj prestati, e come precettori naturali della gio­
ventù; ma per godere di questa pensione debbono prima p r e s e n t a r e  
alla Nazione lo stato della loro fortuna. Quei vecchj , che non ab­
bisognano della pensione, non possono ritenerla senza disonore; ma 
possono rinunziarla a due fanciulli orfani di loro scelta. Questi or­
fani si chiamano i clienti della vecchiezza. L’ uomo decrepito è di­
spensato da qualunque fonzione sociale; è sacro alla quiete, ed alla 
riconoscenza de' Cittadini. È un dovere degli adolescenti l'assistere 
alla morte d’un vecchio, e raccogliere gli ultimi precetti di un loro 
maestro. A p p a r t i e n e  al maggior nato t r a  essi la direzione de' di lui 
funerali, ed al di lui amico più intimo l'elogio delle sue virtù.

1  funerali non possono avere segno alcuno di tristezza, di pompa,
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odi distinzione: il maggior numero degli a si sten ti. ed il m a g g io r  n o v e r o  
delle azioni utili del defonto form ano la m agnificenza  d e l fu n e r a li .  
La terra è il sepolcro di tutti g li an im ali. I  corpi so n o  d o v u t i  a lla  
riproduzione. Ciaschedun uomo d e v ’essere sepolto  n ò  p rop ri ca m p i,  
se ne possiede, se non in quelli del suo am ico, o d e l P a r e n te  , c h e  
ne chiedesse il cadavere. Su la fossa  d eve p iantarsi un  a lb e r o  fr u t­
tifero, se il defonto fu am m ogliato; in fru ttifero  so fu  c e l ib e . 11  c a ­
davere di chi non avesse avuti am ic i, o parenti d e v ’ e s s e r e  s e p o lto  
sull’ argine della pubblica strada. Non possono e r ig e r s i  c e n o ta fij  
senza l’approvazione dell’A ssem blea N azionale, e ch e  5 b is e s t i l i  d o p o  
la morte del defonto. Qualunque elog io  eg li m eriti, 1 ’ isc r iz io n e  p o ­
sta sul di lui Cenotafìo deve sem pre term inare co lle  s e g u e n t i  p a ro le :  
Ma era uomo.

Debbonsi erigere monumenti d ’ obbrobrio per le  a z io n i  d a n n o se  
alla società, e monumenti di g loria  per le  azioni u t i l i .  L ’o b b ro b r io  
dev’essere la pena più sen sib ile , che possa  in fligg ersi ad  un  C itta ­
dino, la gloria la ricompensa p iù  grande. L e r ico m p en so  lu c r a t iv e  
non possono essere mai premio, m a so ltan to  soccorso .

L’ospitalità è la prima logge d e ll’uom o so c ievo le: o v e  q u e s ta  n on  
è creduta un dovere, non può esistere  vera  un ion e, n è  fo n d a r s i p u b ­
blica educazione.

I conservatori della pubblica ed u cazion e sono le  l e g g i  c o e r c it iv e ,  
e la censura. Le leggi coercitive debbono ven era rsi c o m e  le  c u sto d i  
de’ buoni costu m i, e della pubblica  felic ità . La C e n su r a , c b e  a p ­
partiene al Popolo intiero radunato in società  i s t r u t t iv e  h a  da  c o n ­
siderarsi come la sentinella d e ll’ed ucazione. E ssa  o n o r a  il C it ta d in o ,  
che accusa un reo, disonora l ’accu satore di un in n o c e n te .  N o n  p u ò  
nuocere perchè soggetta alla p u b b lic ità , a lla  g iu s t iz ia  d e l le  le g g i  
coercitive, ed alla vigilanza del popolo, e d e ’ M a g is tr a ti.

Lo feste Nazionali sono la norm a d egli u tili d iv e r t im e n t i ,  in  citi 
il Popolo deve occuparsi nè g iorni d estin a ti alla  r iu n io n e  d e ’ C it­
tadini, ed al riposo dal lavoro. Q ueste feste si d iv id o n o  in  s e c o la r i,  
ventennarie, Bisestili, annuali, e d eca d a n e . Le d e c a d a r ie  so n o  q u e lle  
che modellano 1’ uomo, ed il C ittad ino , non m eno c h e  le  a n n u a li,  
che mostrano nel tempo istcsso il r isu lta to  d e ll’e d u c a z io n e  d e l l ’a n n o . 
Le Bisestili danno il bilancio d e lla  prosperità  d a  q u e l la  p r o d o tta  
nella Repubblica in 4 anni, rim ediando a q u eg l’ in c o n v e n ie n t i  , ch e  
può produrvi qualunque genere di superfluo. Le v e n t e n n a r ie  in  20  
anni, le secolari in 100. Le decadarie sono 3 6 ,  c in q u e  le  a n n u a li,  
una la bisestile, egualm ente che una la v en ten n a r ia , e  la  s e c o la r e .

Le istituzioni di una R epubblica debbono e sse r  in v a r ia b i l i  p er  
un secolo. S’entra il nuovo secolo senza che il P o p o lo  S o  varano a b ­
bia radunata una Convenzione per il cam b iam en to , o  la  r ifo r m a  di 
alcune di esse non può proporsi p iù  variazione fino  a l l ’u lt im o  a n n o  
del secolo segnente.

Lo scopo d ogni divertim ento N azion ale d e v ’e s s e r e  1’ a d d e s tr a r e
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gradatamente il corpo alla fatica, e l’ avvezzare gradatamente l’ a­
nimo ad occuparsi di cose u tili, ed a conoscere i veri m ezzi, che 
formano la propria, e la pubblica felicità. Questi utili devono es­
sere distribuiti secondo le differenti età, e queste indicate da una 
(.istinziono nell’eguale vestiario Nazionale, la quale indichi i biso­
gni maggiori, o minori di ciascuna età. Lo piazze, e tutti gli altri 
luoghi non circondati di mura sono i ginnasj de’ divertimenti istrut­
tivi; lo società instruttive sono i licei Nazionali.

Ogni Cittadino può gratuitamente, e pubblicamente nella propria 
casa insegnare una sola scienza, o arte a coloro, che hanno termi­
nata l’adolescenza.

La Morale soltanto non può insegnarsi che nelle società istrut­
tive ed il suo Codice è inalterabile.

Leggi coercitive necessarie perchè i padri, e le madri dell’attuale cor­
rotta generazione non possano colle loro abitudini para lizzare la 
pubblica Educazione.
1 . Quella madre, che non alleva i proprj fìglj sarà obbligata il 

primo giorno de’ complementarii di addurre alla respettiva società  
istruttiva le ragioni, per cui non ha potuto allevarli. Se qneste non 
sono giuste la società istruttiva nè darà notizia alla rispettiva Mu­
nicipalità , e questa ordinerà che sia esposta il 4 de’ complemen- 
tarj nè pubblici giochi col seguente cartello: Costei p iù  crudele di 
tutti g li a ltr i animali ricusò di allattare i proprj figlj, e si p rivò  del 
piacere di stringerli al petto , e di dar loro le prim e idee di amore, e 
di gratitudine. Quella madre, che userà per gl’ infanti fasce, busti, 
brigliole, ed altri instrumenti stroppiatoci, primi mezzi finora del­
l'umana schiavitù, sarà soggetta alla censura delle società istruttive, 
ed il suo nome sarà fatto affiggere pubblicamente sulla porta del 
Tribunale Criminale.

2. Ogni figlio all’età di 8 anni sarà presentato da’ suoi genitori 
alle scuole primarie: se esaminato non avrà le nozioni morali del 
Catechismo dell’infanzia, nè potrà giustamente addursene per ca­
gione una malattia, la madre, ed il padre saranno condannati ad 
essere esposti pubblicamente per sei giorni di decade innanzi la 
porta delle rispettive società d’ distruzione col seguente cartello : 
Tradirono i loro fig lj : questi intanto ne’ sei giorni di decade sa- 
ranuo istruiti nel Catechismo dell’ infanzia dalla società d’ instru- 
zione in presenza de’ genitori.

3. Ogni Padre sarà responsabile della condotta domestica de’ 
proprj figli maschi, fino a che non abbiano compiti i venti anni; 
ogni madre di quella delle femmine. La vigilanza della loro con­
dotta pubblica appartiene agl’ Ircni, ed a Magistrati. I padri, e le 
madri non hanno facoltà di punirli delle loro mancanze; ma li tra­
ducono a’ Magistrati. Chi manca di rispetto a’ Genitori nella pue­
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rizia, o nell’adolescènza è esposto in un giorno di d e c a d e  a ’ p u b b lic i  
giochi col seguente cartello : F a ingrato  a  suo P a d r e .  L a  r e c id iv a  
assoggetto un fanciullo ad essere p u n ito  di d e ten z io n e  p e r  d u e  d e­
cadi, un adolescente per 4.

4. Ogni adolescente uscito dalle  scuole ed u ca tiv e  d e l l ’ a r ti c o lla  
dote acquistata co’ proprj lavori d e v e  esercitare fin o  a  2 0  a n n i co m ­
piti l ’arte che appreso sotto pena di dover restitu ire  a lla  N a z io n e  
la dote acquistata. Non può fino a  d etta  età  sep ararsi d a ’ G e n ito r i,  
nè dividersi d’interessi. Il guad agn o d e’ lavori, ch e  fa  d a i 16 a n n i  
compiti a 20 compiti appartiene a di lu i G enitori in  r ic o m p e n sa  
delle fatiche da essi usate nell’educarlo . I G enitori so n o  r e sp o n sa ­
bili della dote data a’ figli dalle scuole di ed u cazion e, e  d e b b o n o  r i­
metterla loro in presenza di due ufifiziali M unicipali , q u a n d o  q u e lli  
escono dalla loro custodia. Que’ figlj , che d efrau d essero  i lo r o  G e- 
nitosi del guadagno, che loro app artiene saranno c o n d a n n a ti  a  15 
decadi di detenzione, nel qual tem po lavoreranno a  p r o f itto  di q u e ­
sti; que’ padri poi che dissipassero il cap ita le d e lla  d o te  d i e d u c a ­
zione de’ figlj, saranno puniti di deten zion e per ta n to  te m p o , f in ch é  
non abbiano co’ loro lavori indennizzato  la N a z io n e  d e l c a p ita le  
della dote, ch’essa restituirà a figlj il g iorn o  , che sa r a n n o  is ta l la t i  
Cittadini attivi.

L’opera sulla felicità delle nazioni, donde q u e s te  m a s s im e  
sono tratte, riconosce probabilmente il suo p r im o  g e rm e  d a  
quel Discorso d i u n  f ilo p a tro  indirizzato dal F a n to n i  al g r a n ­
duca Ferdinando I I I , e riprodotto dal C arducc i (1). I n t a t t i  
noi vi leggiamo, fra l ’altro : « L a  sola p u b b lica  e d u c a z io n e  
può restituire l'antica gloria, p rocurarcene u n ’ a l t r a  p iù  so ­
lida e renderci degni di quei doni di na tu ra  c h e  la  b e n e f ic a
Provvidenza versò prodigamente per no i.......  Si v e g g a  a lfine
ciascheduna classe di uno s ta to  g ra tu i tam en te  e d u c a ta ,  e p iù  
non essere privativa ingiusta di a lcune l ' i s t ru z io n e  e il s a ­
pere.....  Un codice d ’ educazione pratico , e n o n  m e ta f is ico ,
con la semplicità del metodo, e con 1’ in fam ia  di co lo ro  che  
trasgrediranno, tolga ogni mezzo a ll’ in te re sse  p e r s o n a le  di 
pochi di mantenere la discordia delle opinioni e di p ro f i t ta re  
dell’ignoranza di m o lti , e m inis tro  di fìsica e m o r a le  ro b u ­
stezza renda indivisibile la vera religione ed  il n o n  idea le  
ben pubblico ». Dai brani riferiti e dallo sp i r i to  c h e  si m a ­
nifesta in tutto il discorso è agevole il r i leva re  la  p a re n te la  
sua con l’opera quivi innanzi accennata  , e d e l la  q u a le  , a
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(1) Un giacobino in formazione n e lla  Ili vi*! a il' I ta l ia  , A . I I ,  v o i. I, 
pag. IO.
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quanto sembra, non è rimasta alcuna traccia fra le carte la­
sciate dal poeta; opera probabilmente abbozzata, o forse 
disegnata soltanto nella mente dell'autore, il quale in quelle 
massime ne ha fermato i primi punti principali, adattandoli 
all ambiente, all'intendimento ed ai concetti del tempo.

A. N.
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I CAVALIERI AURATI DI MASSA DI LUNIGIANA.
II 20 marzo del 1492 l’ imperatore Federico III conferì a 

Francesco Cibo di Genova ed ai suoi discendenti la dignità 
di conte palatino , col privilegio di legittimare bastardi e di 
crear dottori , notari e cavalieri ; privilegio che non manca­
rono di usare , e con una certa larghezza , sopratutto dopo 
avuta la signoria di Massa e Carrara. Uno de’ discendenti 
Alberico li, figlio di Carlo I e di Brigida Spinola, che visse 
dal 23 luglio 1G07 al 29 gennaio 1690, tenne principalmente 
caro il privilegio avito di crear cavalieri, come sta lì a farne 
fede questo documento, che ho rinvenuto a Modena nella Bi­
blioteca Estense tra le carte che le lasciò in legato il m ar­
chese Giuseppe Campori.
Capitoli, indulti, eeentioni, immunità e prerogative de’ m iliti e cava­

lieri au ra ti ordinati et contessi dall’I l l .m0 et Ecc.m0 Principe di
Massa Alberico Cybo M alaspina alli suoi creati.
1.° Che si debba per il cavaliere e milite aurato supplicare 

1’ Ecc.mo Principe ch e , come dipendente dalla felice memoria del 
sig. Francesco Cybo, per l’autorità Cesarea concessagli, faccia gratia 
al supplicante del cavalierato, e che lui con giuramento prometti a
S. E. e al Sacro Imperio l’obedienza e fedeltà, e di mettere la vita  
in ogni volta che occorrerà per difesa della persona e Stato di S. E.

2.° Che chi otterrà (jiiesto grado di dignità di cavallierato aureo 
passi e  vogli portare meritamente il segDO et hornamento dello speron 
d’ oro, e di medaglia, con l’impronta della SS. Annunziata, da una 
parte e dell’ Ecc.mo Principe dall’ altra, con il suo m otto , et usare 
per cimiero di sua arma il Pavone, impresa di S. E . ,  con il suo 
motto.

3.o Che i cavalieri possino a loro piacimento cingere spada e por­
tare ogni altra sorte d’arma, eccetto sole le pistole, per lo Stato di 
Massa, Carrara, l ’Avenza e per tutti l’altri Stati di S. E. di giorno 
e di notte indistintam ente, eccetto li archibugi a rota per la terra 
di Massa o Carrara ; e parimeute ha concesso portare a servitio in 
loro compagnia tutte le dette armi e fuori dell’ accompagnatura so-
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lamento spada e pugnale; nè per-ban di da farsi n è  fa t t i  si in te n d a  
derogare a talo indulto e licenza d ’ arm i.

4-.° Che sia lecito a’ cavalieri potere uccellare e t  ca c c ia r e  por  
tutto lo Stato et essercitarsi con sch iopp i e t  altre arm i in  o g n i tem p o  
e luogo opportuno, ecc.

5.° Che li m iliti e cavalieri s u d d e tt i , croati da S . E . ,  s ia n o  e  
s’ intendano essere gentilhuom ini di sua  fa m ig lia , e  g o d in o  tu t t i  
quei honori, prerogative e im m unità che si sogliono d a re  e  c o n c e ­
dere agli altri gentilhuom ini di sua Corte.

6.° Che alcuno officiale o m inistro di Massa, o C arrara, n è  d ’a ltr i  
Stati di S. E. non possa comandare a ’ cavalieri, n è  a  loro  s e r v ir e ,  
ma solo la persona di S. E. e quel cavaliere che d a  S . E . sa rà  d i­
chiarato et eletto di due in due ann i.

7." Che li cavalieri siano et inten d in o  essere e se n t i  e t  im m u n i  
d’ogni offitio e carica personale nollo Stato di M assa e  d i tu t te  lo 
altre torre ili S. E. I ll.mn.

8 .° Che alcuno non possa essere am m esso a ta l c a v a lie r a to  il 
quale non sia legittim am ente nato, se g ià  non tosse  f ig lio  d ’ a lc u n o  
gentilhuomo titolato, e non sia am m esso che fusse o ltr a  m o d o  g ra ­
vato da debiti , che liavesse com m esso hom icidio o d  a ltr a  sc e lle r a ­
tezza o demerito, o macchiato d ’infam ia, che fosse n a to  d i n o n  h o ­
nesti, o liavesse operato m anualm ente arte sordida o m e c c a n ic a .

9.° Che alcuno m ilite suddetto non possi e serc ita re  a r to  a lc u n a  
prohibita dalle leggi o v ile per sè stessa  o in d egn a  d e l c a v a lie r e ,  
la cui professione è di vivere honoratam ente, v ir tu o sa m e n te , e  m i­
litare per servitio della Maestà C esarea e per il P r in c ip e  lo r o . C he  
se alcuno sarà di animo così p lebeo eh ’ eserciti p e r so n a lm e n te  a r ti  
v i l i , incorra ipso facto in pena della  privatione d e l c a v a lie r a to  e  
sua nobiltà, e in ispocie restino privi li eretici, so d o m it i,  a s sa s s in i ,  
ladri, chi fuggisse a ll’ infedeli, chi fa lsificasse le tte r e , e  c h i c o m m e t­
tesse homicidio dolosamente.

10.° Che il Principe di Massa solo  babbi potestA d i p r o c ed er e , o  
far procedere per altri cavalieri, suoi creati, a sua  e le t t io n e ,  co n tro  
li cavalieri che conoscesse essere co lp evo li di m a le fitii e  d e l i t t i  p u b ­
blici o privati, o per accusa, o per in q u is it io n e , o v e r o  p e r  officio , 
non precedente alcuna denuncia o in q u a lsivog lia  a ltr o  m o d o , in c o ­
minciando dalle citazioni o cattura dei rei, im p on en d o  p e n e  seco n d o  
che sarà di g iu s t it ia , dichiarando sia  prohibito a q u a lu n q u e  m a g i­
strato o iurisdicente la cognitione di tal d e litti con tro  le  p e r so n e  dei 
cavalieri.

11.° Che in congregatione che occorressero farsi, ch i p r im a  è  a m ­
messo e ricevuto in collegio di qu esti cavalieri d e b b a  p r e c e d e r e  al 
posteriore.

12." Che li suddetti p r iv ile g i, ind u lti e p r e r o g a tiv e  si d e b b a n o  
osservare a puntino, non ostante qualunque d isp o s it io n e  o  o rd in i e  
leggi in contrario, alle quali S. E . v u o le  ch e s ’ in te n d a  d e r o g a to ,

— 436 —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



ancorché iossero tali elio (l’esse si dovesse fare speciale et espressa  
mentioue di motuproprio e per certa scientia di S. E.

Quando l’ imperatore Leopoldo I, con diploma del 5 maggio 
1604, eresse Massa in Ducato, ampliò alla famiglia Cybo la 
facolta di crear cavalieri, accordando a costoro il privilegio 
di portare la croce d’ oro: crucem  nem pe a u re a m  (dice il 
diploma indirizzato ad Alberico II), quae in  m edio  s u i ,  e x  
u n a j/u id e m  p a r t e , aquilam  n ostra m  im p eria lem  c o ro n a ­
ta m  in  p ec to re  a r m a  tua du ca lia , e:c a ltero  in scu tu lo  n o ­
m en  tu u m , eiusve qui e posteris tu is eam  m ilitia e  te s se ra m  
d e d it , g es ta n tem  exhibeat. I prescelti però dovevano essere 
di antica nobiltà: dum m odo tam en  ex  antiquo n o b ilita tis  
s te m m a te  leg itim e descendant.

Le nuove insegne cavalleresche, che non mancavano d ’e­
leganza, son riprodotte da Giorgio Viani nella tav. XIV, n.° 4, 
delle sue M em orie  della  fam ig lia  Cybo e delle m on ete  d i 
M a ssa  d i L u n ig ian a . È una vera fortuna che le tacesse ri­
trarre ed incidere, tanto son divenute rare al giorno d ’oggi. 
Della vecchia medaglia, che portava da un lato « l ’impronta 
della SS. Annunziata » e dall’ altra 1’ effigie di Alberico II, 
n ’è alTatto perduta ogni traccia.

G io v a n n i S f o r z a .
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BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO.
A l b e r t  L u m b r o s o . Le Duc d' O trante et son p o r te feu ille  

in ed it. Rome, Forzani e C., 1905; in 8.° di pp. 168.
« Fouché — scriveva il Lamartine — plus brouillon que 

pei'vers.... acteur consommé sous les deux visages de l ’homme 
de ruse ou de l ’homme d’audace ; . . .  il ne lui manque rien 
en habilité, peu en bon sens, tout en vertu ». Mentre si a t ­
tende dal Madelin l ’edizione abbreviata della ponderosa opera 
sul ministro di Napoleone, il barone Lumbroso raccoglie in 
questo volume (1) cinque dei duecento documenti circa del 
p o rta fo g lio  ch ’egli ha acquistato, e vi premette parecchie te­
stimonianze e giudizii sul Fouché, prendendoli dalla Cot'ri- 
spo n den za  d e l Duca d ’ Enghien pubblicata per cura del

(l) Esso risulta, como avverte il L. nella prefazione, d a ll 'a v e r  unite
lo duo pubblicazioni por nozze fatto nel 1900 e noi 1902.
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Boulay de la Meurthe (1) dal Duval , dal T u rq u a n  e d a  Id a  
Saint’Elme ( la  co n tem p o ra in e)  lettrice di E lisa  N ap o leo n e . 
Non basta ancora: il L. ha compreso nel vo lum e s te s so  la  
descrizione del p o r ta fo g lio  fa tta  dal Madelin , 1’ a t to  di c e s ­
sione del medesimo stipulato fra il Madelin e il JL. a t tu a le  
possessore. Vi ha pure aggiunto il brano d ’ u n  r o m a n z o  del 
proprio cugino Alfredo d ’ A lem b e r t , brano che  c o n t ie n e  u n  
giudizio intorno a Fouché e che apparisce più c h e  a l t ro  com e 
un omaggio del L. alla memoria d ’ uno scr it to re  , il m e r i to  
del quale era superiore alla rinomanza.

Ora noi non dubitiamo della buona fede e d e l la  c o s ta n z a  
colla quale il L. segue il motto pariniano « V e r s o  i l  v e r , 
verso il buono » eh’ egli ha assunto come suo  e che  gli fa 
onore (egli lo cita anche a p. 61 della presente p u b b licaz io n e ) ,  
ma troviamo superfluo che, a pi’oposito di F o u ch é ,  egli c ’in ­
formi che le famiglie Murat e Ney non sanno p e rd o n a rg l i  le 
lettere inedite di Gioachino M urat da lui p u b b l ic a te  ne lla  
Revue de P a r i s , e così pure che tengono il b ro n c io  al C onte  
Primoli, per aver collaborato alla stessa pubb licaz ione  m u r a -  
tiana, tanto più che di questa il L. annuncia  p ro s s im o  il s e ­
condo volume, dove quelle notizie (se proprio l ’a u to re  ci t e ­
neva) potevano trovare naturalm ente il proprio p o s to .

Ciò che abbiamo detto mostra  al lettore q u a l i  e q u a n te  
cose si trovino in questo libro sia intorno al F o u c h é ,  s ia  in ­
torno ad altri argomenti di quel periodo napo leonico  al q u a le  
il L. ha dedicata la sua attività incessante di s tu d io s o .  Ma 
quando si tratta di sapere la verità  intorno a d  u n  fa t to  a b ­
bastanza semplice e insieme abbastanza  im p o r ta n te  su l  d u c a  
di Otranto, cioè a dire quando precisam ente egli s ia  n a to ,  se 
nel 1759 (opinione del Madelin) o nel 1754 (opinione di L é o n c e  
de Brotonne editore delle L e t t r e s  in e d ite s  d e  N a p o lé o n ) ,  il 
L. non risolve i nostri dubbi. H a ragione il p r im o  o il s e ­
condo? Il L. ci fa sapere che Gabriele Monod s t a  col M ade lin  
e ritiene che il Giuseppe Fouché, di cui il de B r o to n n e  h a  
pubblicata la fede di nascita, sia il fratello m a g g io re  de l fu ­
turo Duca di Otranto al quale pure  era  stato d a to  lo s te s so  
nome di battesimo, e che verosim ilm ente e ra  p r e m o r to  a- 
vanti che nascesse il secondo. In som m a di c e r to  n o n  c ’ è
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(1) Nella collezione della Societè d ’ histoire contemporaine. Su  q u esta  
società mi sia permesso rinviare ad un mio scritto n e lla  R iv . S to r . I t , 
del 1893.
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niente, e vedremo se il Madelin riuscirà, nella prossima sua 
pubblicazione, a produrre delle prove definitive in favore della 
sua tesi.

C'interessa naturalmente sapere qualche cosa di partico­
lare intorno al Fouché nelle sue relazioni coll’Italia, sia come 
coadiutore del Brune in quelle belle faccende cisalpine del 
1798, sia come governatore di Roma dopo ch’ era caduto in 
disgrazia di Napoleone (1813). Sul primo punto non leggiamo 
cosa alcuna in questo volume del L., sul secondo egli rinvia 
alla sua M iscellanea Napoleonica del 1895 e al prossimo 
tomo della citata Corrispondenza  di Murat; sulla parte so­
stenuta da Fouché presso Elisa Napoleone Granduchessa di 
Toscana da p. 63 a 80 del L. il lettore potrà trovare quello 
ch’egli vi ha trascritto dal libro ben noto del Turquan in­
torno alle S orelle  di Napoleone.

Non ho tempo ora di riscontrare se intorno a questi ar­
gomenti vi sia molto nelle M em orie di Fouché pubblicate 
nel 1824 (1) e giudiziarmente dichiarate apocrife, per quanto 
sia noto che sono state compilate su documenti autentici da 
Alfonso de Beauchamp, il letterato convenuto in giudizio dai 
figli del defunto Duca di Otranto (2). Certo che la loro impor­
tanza è grandemente diminuita dopo il gran numero di do­
cumenti che il Madelin ha tratto dal porta fog lio  Fouché  e 
da molti archivi così pubblici come privati. L ’antico orato- 
riano , 1’ antico regicida divenuto moderatore di Napoleone 
non solo durante l’ Impero ma anche durante il Consolato , 
per la molta parte da lui avuta ne’ pubblici affari, per la 
molta stima che di lui ebbero uomini cospicui durante l ’im ­
pero e durante la Ristorazione è una figura complessa, e il 
giudizio intorno ad essa pronunciato da Lamartine e col quale 
abbiamo cominciata questa recensione dev’ essere spiegato 
mediante particolari indagini. Perciò, nonostante quel che fu 
detto sopra, siamo grati al munifico possessore del d o ssie r  
G a illa rd  d'averne tatte alcune.

G u id o  B i g o n i .
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(1) C red ia m o  s ia  questo  1’ anno di pubb licazione , non il 1825. com e 
d ice il L . a  p . 149 e ciò per un artico lo  nella  Edinburgh R eview  d e l 1824 
che h a  p e r  s o g g e tto  le « Memorie di Napoleone e d i Fouché ».

(2) C u rio so  c o n s ta ta re  che B arè re  le c red ev a  com pila te  su l fam oso  
p o rta fo g lio .
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G u id o  M a z z o n i . G lorie  e m e m o r ie  d e l l ’a r t e  e  d e l l a  c i v i l t à  
d'Ita lia . Discorsi e Letture. — Firenze, A lfan i  e V e n tu r i ,  
1905, in 8.°, di pp. 433.
In questo bel volume dedicato a Filippo M o n n ie r  , figlio 

dell'indimenticabile Marco e, al par di lui, ferv ido  a m ic o  del- 
1’ Italia, il Mazzoni ha raccolto dodici discorsi d ’ a rg o m e n to  
letterario (1) nella maggior parte  dei quali 1’ e lo g io  s ec o n d o  
il vecchio s t i le , è temperato di critica sagace e g e n ia le  , le 
ragioni della grandezza dell’uomo celebrato so n o  in v e s t ig a te  
con acume, esposte con b r io , con eloquenza co s icc h é  il le t ­
tore ne ritrae profitto maggiore e , d i re i ,  non m in o re  g o d i­
mento che non ne abbia avuto a suo tempo il p u b b l ico  cui 
fu dato assistere alla lettura o alla recita di ta l i  d isco rs i .  A l­
cuni dei quali già erano stam pati nella collezione de lle  co n ­
ferenze fiorentine sulla Vita I ta l i a n a , ma r icevono  q u i  a l tro  
lume da quelli che precedono e seguono, oltre di ch e  h a n n o  
avuto dall'autore migliorie secondo gli studi u l te r io r i ,  chè  il 
più vecchio di questi risale al 1892, e Guido M azzo n i  s c r i t ­
tore , conferenziere, insegnante è di quelli ch e  n o n  si s t a n ­
cano mai di lavorare e di migliorare le cose lo ro .

Sovra tutto quel che rimane ne ll’animo n o s t ro ,  dopo  le t to  
il volume del M. è la convinzione che l ’A. r i s p e t to s i s s im o  
della critica s to r ica , è devoto però a quella c h e  il M azz in i  
chiamava « critica-educazione »; egli stesso in  fa t to  a  p ro ­
posito del Giaco metti e dei d ram m i o co m m ed ie  a  t e s i  i n ­
dica fra le doti precipue che fanno il d ra m m a tu rg o  in te ro  e 
di cui non fu avara la natura al G iacom etti:  « L a  v i r t ù  del 
riconnettere le parziali osservazioni ad un conce tto  s u p e r io re .  
Di quest’ ultimo pregio — continua — F e rd in a n d o  M a rt in i  
gli fece un’accusa; perchè a lui, nel teatro , n o n  s e m b r a  un  
pregio. E discutere di ciò con lui è un a t t r ib u i r e  a lu i  la 
vittoria, a sè la sconfitta, perchè pochi sono co s ì  d e s t r i  d ia ­
lettici e cosi arguti ragionatori: se non c h e ,  d e n t r o  m e ,  r i ­
mango dell’ opinione mia; e concedendo che u n a  t e s i ,  p e r  
eccellente che sembri agli occhi del m ora lis ta  o de l socio-
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fi) È utile trascrivere qui i singoli tito li : Dante e i l  suo poem a. —  
Giotto. — Francesco Petrarca. — Il Poliziano e Vumanesimo. — L a  lir ic a  
nel cinquecento. — La poesia politica nel cinquecento. — D u i M etastasio  a 
Vittorio Alfieri. — Giuseppe Parini. — La poesia p a tr io ttica  e G iovan n i  
Berchet. — L'Italia dolente e sperante. — I l  teatro f r a  il 1840 e il  1861.
— Giosuè Carducci.
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logo, non rese mai nè sia mai per rendere buono un dramma 
ideato male per l 'a r te ,  sempre più con gli anni son venuto 
nell'opinione che si onora del Manzoni e del Mazzini, quanto 
all esenza etica che deve costituire quasi direi l ’anima ondo 
le rriembia del dramma si agitano vitali. Poco importa, pel 
giudizio dell’ esecuzione, se la tesi sia o no giusta in sè; 
basta che giusta la creda chi la sostiene; in tale sua fede è 
il calore’ eh e dalla mente dell’artista passa nell’ opera sua e 
la fa sorgere e muovere » (1).

E su questo concetto torna il M. anche alla fine della let­
tura che s ’ intitola Dal M etastasio a  Vittorio A lfieri. « L ’ a- 
nima del conte astigiano fu assai più grande di quella del- 
1 abate romano; e le opere dell’arte, come gli organismi tutti 
non vivono tanto per la loro esterna bellezza quanto per la 
potenza della vita che le empie di sè; la potenza della vita 
c h e , correndovi per entro a onde piene, le agita e muove. 
Che più, se l’opera d’arte, non solo viva in sè, ma si taccia 
suscitatrice di bene, e infonda lo spirito suo generoso, e im­
ponga agli inerti : Surge et am bula  ». Ora perchè 1’ opera 
d arte abbia questo carattere organico conviene che siavi ri­
spondenza perfetta quant’è possibile fra concetto e torma (se 
vogliamo usare la terminologia vecchia) e ragionevolmente 
il M. parlando di certe scuole di pittura, dà una cenciata ai 
« moderni che in pieno secolo XIX si valsero della tecnica 
raffinata per ostentare la mendace ingenuità delle visioni di 
un misticismo mendace » (2).

Le sagaci osservazioni s’alternano in queste pagine colle 
notizie di peregrina erudizione, non perchè il M. ami di farne 
sfoggio, ma perchè gli riesce di trarne lume a rischiarare o 
meglio "mettere in evidenza più lati d’importanti questioni di 
critica storica o letteraria. Due esempi ne riferiamo, per due 
periodi diversi e caratteristici: la agitazione destatasi in 
Reggio d ’ Emilia negli anni ultimi del quattrocento per la 
tema che un prezioso Codice del Convento dei Carmelitani 
venisse sottratto. Un frate umanista Michele Ferrarmi vi a- 
veva raccolta gran copia di antiche iscrizioni per molti anni. 
Radunansi gli Anziani del Comune e mandano Commissarii
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(1) Pienamente corcorde Francesco D’Ovidio nel discorso di que­
st’anno ai.L incei: « L’,arte per l’arte ».

(‘2) Pag. 54. Lettura su G ioito.
Giom . St. e Leti, detta Liguria.
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al convento: sia il codice affìsso e incatenato  n e l la  l ib re r ia ,  
così da render impossibile la tem uta  sottrazione, r im a n g a  esso
— come suona il proprio-testo della de liberaz ione  —  « q u a s i  
un altro libro delle Pandette , nella città  di R e g g io  , p e rp e ­
tuamente ». E così vantasi Reggio ancor oggi de l su o  cod ice  
Ferrarmi.

L’altro è un esempio genovese: l ’ ir requ ie tezza  p a t r io t t i c a  
1’ ansia Nazionale , le audacie e gli sdegni p e r  cu i  la  p a t r i a  
di Mazzini, di Mameli e di Bixio va famosa n e l la  s to r ia  del 
nazionale risorgimento. Nel 1860 Ernesto Rossi c r u d e lm e n te  
fischiato a Genova e costretto a partirsene, p e rc h è  e ra  c o rsa  
voce che troppo avesse gradito a Vienna e gli e n co m i ed  i 
premi, e che avesse rifiutato di recitare nella T e r e s a  M a z -  
za n ti d’Ippolito d’Aste che riboccava d ’ a llu sion i ai n em ic i  
della causa italiana. « Se volle riconquis tars i — c o n c h iu d e  
il Mazzoni — il favore dei Genovesi, dovè il R o ss i  , q u a t t r o  
anni dopo fa re , in pieno teatro , aperte d ic h ia ra z io n i  : e le 
fece, sia iode al vero, con accortezza e con d ig n i tà  ».

Non voglio finir queste righe senza r ich iam are  l ’a t te n z io n e  
del lettore sulle pagine ove si tocca del culto e de ll  a l le t to  
di Giuseppe Parini per la donna, nè su quelle ove s o n  d e t te  
di Giosuè Carducci, affettuosamente, così a l te  e co s ì  nob ili  
cose. La distinzione che vi si fa t ra  scrittore p a g a n o  e s c r i t ­
tore classico non è riuscita a me così ch iara  c o m e  all a n t ic o  
discepolo di E n o tr io  R o m a n o , nè vorrei negare  c h e  l ’evo lu ­
zione del Carducci di S a ta n a ,  verso il C arducci d e l la  C h ie s a  
di Polenta  sia dal discepolo spiegata  con in d u lg e n te  co n c i­
sione, ma devesi pur considerare che tra t tas i  d ’ u n  d isco rso  
voluto, può dirsi, dagli studenti di F irenze p e r  le  fe s te  g iu -  
bilari del Carducci nel 1901 , quasi im provvisato  d a l l ’ a u to r e  
e stenograficamente raccolto da uno dei p re s e n t i  ; s ic c h é  in 
questo caso anche meglio che in qualunque  a l t r o  n o n  s ’ h a  
da lodare, non s ’ha assolutamente da badare  a  co se  d i poco 
momento.

Una buona notizia per conchiudere : il M azzo n i ci la sc ia  
sperare qualche altra raccolta di questo g e n e re ;  ci fa a n c h e  
una mezza promessa per quando sa rà  vecchio (il p iù  t a rd i  
che sia possibile, illustre e caro professore) di s c r iv e re  L e  c o n ­
fessioni d i u n  o ra to re  e c o n f e r e n z ie r e .  La vo ce  di F i l ip p o  
Monnier, ben altrimenti autorevole della n o s tra ,  gli r i c o r d e r à  a 
suo tempo questi impegni o mezzi impegni d e l la  p re faz io n e .

G u id o  B i g o n i .
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ANNUNZI ANALITICI.
P ie tr o  B o lo g n a . Stefano Bertolini giureconsulto e statista toscano 

del secolo X V I I I .  Firenze, (Pistoia, F iori), Il ass. Nazionale, 1904; 
in 8° di pp. 43. — Di questo illustre pontremolese abbiamo qui una 
compiuta e ben condotta biografia, dettata con piena informazione 
del soggetto, e molta competenza. Dopo aver premesso alcune suc­
cose pagino d’ indole generale, in cui pone sotto gli occhi del let­
tore le condizioni degli studi e lo spirito de1 tem pi, onde si venne  
formando l’ambiente storico che produsse le riforme del sec. X VIII, 
e gli uomini cbe le caldeggiarono, singolarmente rispetto alla To­
scana, entra il B. a discorrere della vita del Bertolini. Il quale nato a 
Pontremoli nel 1711 fece i suoi studi a Prato e a P is a , dove si 
laureò in giurisprudenza, acquistando poi con un ottimo metodo, 
suffragato da speciale acutezza di mente, larghissima erudizione sto­
rico-giuridica, della quale si giovò con molta opportunità negli alti 
e delicati uffici a lui commessi, e nelle scritture eh' ei mandò in 
pubblica luce; basterà rammentare quel libretto piccolo di mole, 
ma ricco di civile sapienza tratto dalle opere del Machiavelli che 
ebbe a suoi tempi grande fortuna, e VAnalyse sullo jEsprit des 
lois di Montesquieu che gli procurò dall’ insigne francese una le t­
tera onorevolissima. Entrato nei pubblici uffici come Auditore di 
Rota, man mano salì alle cariche più cospicue, rendendo utili ser­
vizi nel periodo in cui la Toscana fu governata da Pietro Leopoldo. 
L’a. con ottimo intendimento s’indugia a porgerci sobrie, ma esatte 
notizie sulla giurisdizione e sulla importanza di codesti istituti cui 
fu preposto, delle condizioni in che versavano allora, degli uomini 
che le tennero innanzi a lui, e delle orme da essi lasciate. A g iu sta  
ragione ei si ferma di proposito sopra due di quelli uffici sostenuti 
con varia fortuna dal Bertolini, e cioè l’Auditorato generale dello 
stato senese, e il Segretariato del Eegio Diritto ; poiché al primo si 
ricongiunge la lotta 11011 infeconda per la bonifica delle Maremme 
mentre al secondo, delicatissimo e difficile per più rispetti, si rife­
riscono gli atti e i provvedimenti giurisdizionali in materia ecclesia­
stica, inaugurati e svolti in Toscana dai principi riformatori. Il B. 
nella equanimità serena de’ suoi giudizi rileva quali furono le be­
nemerenze del B ertolin i, e senza lasciarsi traviare dalla simpatia 
per il suo soggetto, tocca altresì de’ difetti e delle manchevolezze, 
sì come a biografo coscienzioso si conviene; ma di qui meglio spicca 
il carattere integro del magistrato, la mente acuta dell’economista., 
la sicura fermezza dell’ uomo- di Sfato; e non è men significativo 
per questo rispetto quell’ implicito riscontro onde argutamente si 
avvia il lettore, fra il carattere del Bertolini e quello del suo com­
paesano Francesco Seratti di non bella memoria.
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L ic u r g o  C a p p e l l e t t i . Storia degli o rdin i c a v a lle re sc h i}  esistenti^  
soppressi ed estinti presso tutte le n azion i del m ondo. L iv o r n o , G iu st i,  
1904; in 8° di pp. VII-405, con tìg. — È un u tile  l ib r o  d i ..c o n su lta ­
zione dove le notizie storiche e le g is la tiv e  ile ’ s in g o li  o r d in i so n o  
esposte con sufficiente largh ezza , di g u isa  che c ia sc u n o  p u ò  a t t in ­
gere quanto g li occorre in ordine a lle  sue r icerch e  s u l la  m a te r ia . 
Chi amasse approfondire di più le proprie r ic e r c h e , r ic o r r e r à  co n  
frutto al saggio di bibliografìa onde il vo lu m e si c h iu d e ;  il q u a le  
reca incise molte delle insegne cava lleresch e q u iv i r e g is tr a te .  A  G e ­
nova pochi sapranno che l ’im peratore F erd inando I I I ,  a c c o lto v i  n e l  
suo viaggio per Roma l ’ anno 1452, ist itu ì l ’ O rdine m ilita r e  d i S a n  
Giorgio armandone diversi senatori, e decretando c h e  n e  fo s s e  G ran  
Maestro il Doge, primo de’ quali fu  P ietro  F regoso) p . 345 s g .) .  M a  
quest’ordine presto si estinse per le  v icen d e p o lit ic h e . In  fin e  a l v o ­
lume è un indice per stati e reg ion i, secondo la d is p o s iz io u e  d e lla  
materia; sarebbe stato desiderabile a ltresì un in d ice  a n a l it ic o  p e r  v o c i.

A l e s s a n d r o  T a s s o n i . D ifesa  d i A lessan dro  M aced on e  d iv is a  in  
tre dialoghi con appendice di a ltr i  scr itti tasson ian i a  c u ra  d i  G i o r ­
g io  R o s s i. Livorno, G iu sti, 1904; vo i. I I ,  in 16° d i p p . X I II -1 8 5  e  
181. — Questa opera del T a sso n i , che ved e per la  p r im a  v o lt a  la  
luce, venne esem plata sopra un m anoscritto  d e ll’a r c h iv io  c o m u n a le  
di Modena, il quale in parte è  in copia  con co rrez io n i a u to g r a te , e  
in parte di mano dell’ autore stesso . I tre d ia logh i r is u lta n o  s c r it t i  
nel 1595; due anni innanzi al K agionam ento  in to rn o  a d  a lc u n e  cose 
notate nel duodecimo dell’Inferno d i D a n te  , che è  p u i‘ e s s o  un  d ia ­
logo pubblicato in occasiono di nozze nel 18(57, e, r iv e d u to  su l m a ­
noscritto autografo, posto g iu stam ente a  corredo d e g l i  in e d it i  , p o i­
ché svolge la materia stessa. In fatti se questo  d e e  c o n s id e r a r s i  un  
commento ai noti versi di D ante là d ove nom ina fr a ’ t ir a n n i A le s ­
sandro e Obizzo d’Este, quelli m uovono appunto d a llo  s t e s s o  r ic o r so  
storico del primo e si allargano per deliberato  p r o p o s ito  a lla  d ife s a  
del Macedone, in cui alcuni com m entatori hanno v o lu t o  r ic o n o s c e r e  
quel condannato nell’ « ampia fossa  » di san gu e . E  p e r  d a r e  c o m ­
pitamente quanto il Tassoni eb be a scrivere  in to rn o  a d  A le s sa n d r o ,  
il K. chiude la sua pubblicazione con i cinque q u e s it i  t r a t t i  d a i P e n ­
sieri diversi, dove di quell’ eroe si d iscorre. È  n o to  c h e  P  e d ito r e  d i 
questa raccolta di scritti tassoniani si occupa da te m p o  d e l  p o e ta  e  
critico modenese, ed ha nella m ateria  acqu istato  c o m p e te n z a  g r a n d e ,  
della quale abbiamo già avuto b u on i saggi in un v o lu m e  d i s tu d i  
tassoniani nell’epistolario e nella  b ib liografia  ra g io n a ta  ; d a  lu i  d u n ­
que aspettano gli studiosi un libro d efin itivo  s u ll’ a u to r e  d e lla  Sec­
chia rapita. Intanto ha fatto b e n e  a m andar in  lu c e  i d ia lo g h i ,  n e ’ 
quali si manifesta, insiem e a ll’ eru d izion e del T a s s o n i , la  su a  a c u ­
tezza dialettica.

Una lettera politica  inedita c u n  sonetto n u zia le  d i  E n r i c o  B i n d i  
con un’avvertenza del p ro f. A l f r e d o  C h i t i . P is to ia , N ic c o la i ,  1904;

— 444 —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



in 18" di pp. 12 n. n. — 11 sonetto fu scritto nello nozze di Cesare 
Guasti, ed era già ed ito , sebbene in piccolo numero di copie. La 
lettera del 5 settembre 1848 è indirizzata al canonico S ilv estr i, il 
quale toccando al Bindi delle faccende politiche correnti, aveva ac­
cennato al Fanfani, allora prigioniero degli austriaci, con un « troppo 
amaro scherzo: relieta non bene pannula ». Bravamente il Bindi di­
fende l’amico, e fa delle assennate osservazioni intorno al momento 
critico che l’Italia attraversava.

Canzone d ’amore di un antico rimatore pisano edita da L e a n d r o  
B ia d e n e . P isa , M ariotti, 1904; in 8° di pp. 22. — La canzone è  
quella di Pan uccio del Bagno che incomincia: Di sì altaTvalens’ a 
signoria, con la quale il B. ha trovato che presenta una grande uni­
formità di contenuto e di forma l’altra attribuita a Meo Abbraccia- 
vacca: Considerando l’altera valensa. Egli rileva così fatte somi­
glianze, la parentela evidente, e le dipendenze, donde sarebbe in­
dotto a credere che l’Abbracciavacca scrisse imitando e rifacendo 
quella del poeta pisano; poiché crede doversi escludere l’ipotesi che 
a questi appartengano tutte due. Vengono qui ripubblicate come a 
riscontro, ed accompagnate da un commento assai largo che agevola  
l’intelligenza di que’ versi spesso involuti ed oscuri.

P io  R a j n a . I l  padiglione di re Alfonso. Firenze, Galileiana, 1904; 
in 8° di pp. 23. — Formano argomento di questa pubblicazione i 
Versi delli liominy famosy del pavillione che dunò l’A quila ad la ma- 
gistà de Re A lfonso, d ie si leggono in un cod. Riccardiano e pos­
sono giovare a mostrarci di quale e quanta magnificenza fosse quel 
donativo fatto a quel re, che non può essere altri che il Magnanimo, 
nel mezzo del secolo XV, secondo avverte il R. Il quale ■ dopo 
aver dato ragione del testo nella lettera di dedica (cbè si tratta di 
una pubblicazione nuziale) lo illustra dal lato glottologico con una 
serie d’appunti, e dal lato storico e letterario mercè le note erudite 
onde si compie 1’ opuscolo. Inutile aggiungere, sebbene 1’ a. si di­
chiari sospinto dalla fretta, come risponda pienamente alle esigenze 
della critica.

F. P in to r . Nuovi documenti Celliniani. Firenze, Landi, 1904; in 
8° di pp. 19. — I documenti sono tre, e si riferiscono ai lavori che 
erano stati commessi al Cellini per adornare il coro di S. Maria del 
Fiore; lavori che ebbero incominciameuto, ma non furono mai ri­
dotti a fine, e per i quali si parve e si acuì la rivalità sua col Ban- 
dinelli. D ell’ insigne artefice si ha qui una supplica o istanza al 
granduca nella quale si lagna degli operai del Duomo, p erch è, se­
condo afferm a, con il manco d’ aiuto e del provvedere quanto gli 
era d’uopo, avevano latto sì che egli tralasciasse il lavoro , mentre 
gli erano state fermate le sue provisioni ; donde una inquisizione 
nella officina di Benvenuto da parte degli operai e la conseguente  
relazione di questi al granduca, che qui si produce, accompagnata 
da un memoriale di lui sui lavori da farsi e sulla spesa che do-
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veano a un bel circa costare. D ocu m en ti n o tevo li p e r  p iù  r a g io n i,  
secondo si stadia rilevare nella d ilig en te  e co m p iu ta  i l lu s tr a z io n e ,  
il solerte editore.

C ir o  F e r r a r i . Le visite ai confini del territo rio  p a d o v a n o  p r im a  
della peste del 1630-31. Padova , R a n d i, 1905 ; in 8 ° d i p p . 9 (E str . 
dagli A tti e Meta. dell’Acc. di P ad ova). — P r o ib iz io n i  e tra s g r e s ­
sioni sanitarie a P adova. Padova, Soc. coop. t ip o g ra fica , 1904; in  8 ° 
di pp. 13 (Estr. dal B ollett. del J\[useo Civ. d i P a d o v a ) .  — A d  im ­
pedire che la  peste ond’erano in fe tte  nel 1630 V ero n a  e  B a ssa n o , s i 
allargasse al padovano, si presero parecchi p r o v v e d im e n ti a  f in e  di 
rompere le comunicazioni tra i luogh i im m uni e  q u e lli  in fe t t i .  E  
perchè gli ordini del Magistrato ven issero  eseg u iti, fu r o n o  e le t t i  a l­
cuni nobili cittadini con l ’ incarico di v isitare i c o n fin i e  r e n d e r e  
conto di siffatte ispezioni. Dai loro rapporti to g lie  m a te r ia  il F .  a  
dare ampie notizie sui metodi a llora  ten u ti per c o m b a tte r e  il m o rb o . 
Ma il tagliar le strade , l’ incatenare i b a tte lli su l f iu m e  , e  o c co r ­
rendo affondarli, l’erigere cancellate, e il ferale a p p a r a to  d e lla  fo rca , 
non giovarono a tenere indietro la  peste. Il che v u o l d ir e  c h e  q u e ’ 
mezzi erano inefficaci, e furono poi g iu stam en te  c o n d a n n a ti d a lla  
scienza. Più utili certo i provved im enti ig ien ic i, q u e lli  c io è  r ig u a r ­
danti la pulizia e l’igiene degli a lim en ti ; di qui la  s o r v e g lia n z a  su lla  
vendita in ispecie delle carni e dei pesci , e le r e la t iv e  p r o ib iz io n i  
quando fossero guaste o corrotte con m u lte gravi a i c o n tr a v v e n to r i .  
Al quale proposito è curiosa la  pratica  per im p ed ire  la  in tr o d u z io n e  
sul mercato de’ pesci e de’ gam beri pescati nelle a c q u e  d e l te r r ito r io  
di Cavarzere, dove l’Adige portava gran qu antità  di c a d a v e r i  m o r t i  di 
peste gettati nel fiume a Verona. E  ciò  in seg u ito  a  p a r e r e  d i m e­
dici, i quali ritenevano esiziali a lla  sa lu te  p u b b lica  , a n z i v e ic o l i  d i  
pestilenza, que’ pesci e gam beri che s ’ erano p a sc iu t i  d i c a d a v e r i .  
Nè valse che il Podestà della terra afferm asse q u a l d a n n o  r e c a s se  
sì fatto divieto, per essere la « v en d ita  del pesce b a s e  e  fo n d a m e n to  
del vito di questi p o v e r i, senza della  qual v e n d ita  a l s ic u r o  m o r i­
ranno di fame, non havendo a ltre  m erci da v en d ere , n e  p r o fe s s io n e ,  
che pesce e di pescare ». Ma fu  u tile  davvero  q u e s ta  p r o ib iz io n e ?
Il F . rileva che se que’ pesci e  qu ei gam beri fo sse r o  s ta t i  d a n n o s i  
si sarebbe dovuto verificare una m aggior m orta lità  n e i p a e s i  p o s ti  
lungo le rive del fiume e in q u elli d e lla  p ianura v e r o n e s e  ; m e n tr e  
invece fu assai minore che a ltrove . L ’a. ha p r em esso  a lc u n e  n o t iz ie  
riguardanti la pubblica igiene desu m end ole dagli a n t ic h i  s ta tu t i  d i 
Padova.

A l b e r t o  L u m b r o s o . I l  M au passan t, novelliere e ro m a n z ie r e .  R o m a , 
Centenari e C.°, 1905, in 8° di pp. 8 . — M au p a ssa n t in e d ito .  R o m a. 
Ufficio della Nuova paro la , 1905 ; in 8 ° di pp. 14. —  In  a lc u n e  v i ­
vaci pagine il L. confuta una recen te  a sserzion e d e l  B o u i-g e t  ch e  il 
Maupassant romanziere va lesse m eno del M a u p a ssa n t n o v e l l ie r e .  
Queste sono un estratto ia lV I ta l ia  m oderna  e  le  s e g u e n t i  in v e c e
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dalla Nuova P arola . Nelle secondo anticipa il L. parecchie notizie 
interessanti intorno alla malattia e alla morte dello scrittore Nor­
manno « tanto caro al nostro Oliva », come dice il L. con quella 
sua caratteristica abitudine di mettere incisi e addurre testimonianze 
assai varie di valore e che non giovano affatto alla chiarezza e fi­
latura dell’esposizione. (Così più sotto, parlando d’ un romanzo del 
Bourget, egli lo chiamerà: il fan tóme « tanto caro a Lucio d’Am­
bra »). Il prossimo volume del L. s’intitolerà Souvenir sur Maupas­
sant e conterrà auche delle lettere inedite comunicate dalla madre 
dell’ insigne e infelice scrittore. Qui frattanto abbiamo la riprodu­
zione d’ 1111 suo bel ritratto e della veduta della casa di salute a 
Passy dove egli si spense il 6 luglio 1893. Più due autografi: il 
primo d’una lettera del Maupassant alla madre appunto (27 giugno 
1891) da Divonno sul Lago di Ginevra (perchè il L. scrivendo in 
italiano lo chiama il lago Léman!) e il secondo d’ un invito dello 
Zola presidente del comitato per il monumento al M aupassant, in­
vito, diretto al L. stesso. Ora il lettore, quand’ anche abbia caro, 
come noi, di vedere i caratteri dell’autore dell’Assommoir e di J ’ac­
cuse , si domanderà probabilmente se valeva la pena di riprodurre 
l’autografo di tale invito dove lo Zola chiama genericamente il Mau­
passant « un de ceux qui, à notre époque, ont le plus contribué à 
illustrer les lettres fnmcaises » e non ne dà alcun particolare giu­
dizio. Queste osservazioni, che facciamo sul modo come da qualche 
tempo il L. stende i suoi opuscoli e anche i suoi libri (modo ben 
noto a chiunque s’ occupi fra noi di letteratura, e specialmente ai 
napoleoniesanti) non ci tolgono di riconoscere quante siano le utili 
informazioni che può trarne un attento lettore. Avevamo già scritte 
queste righe, quando ci venne tra mano il primo fascicolo del 1905 
dell’J L rc / i . .  stor. per le prov. napoletane, e con piacere abbiamo visto  
che il nostro giudizio consuona con quello dell’amico G. Cogo. Quanto 
ai critici che giudicano i libri dalla edizione o dal frontespizio, sia 
pace a loro ! ( G u id o  B ic o n i).

O razio Prem oi.i. Domenico Sauli. P avia , Rossetti, 1905 ; in 8° 
di pp. 24 (Estr. dalla Bivista di Scienze storiche). — V ita illustrata  
di Sant’Alessandro Sauli barnabita Vesccovo prima di A leria po i d i 
P avia . Milano, Bertarelli, 1904, in 18° di pp. 79 con fig. — La re­
cente santificazione del già beato Alessandro Sau li, ha fatto rifio­
rire gli studi intorno a lui ed alla sua famiglia, e il P ., che appar­
tiene all’ordine stesso a cui fu ascritto il santo, ha dettato una breve 
vita di questi, e diligentemente raccolse le notizie intorno al padre 
suo. La biografia di Alessandro condotta con buon metodo storico, 
perchè fondata sui documenti e sullo fonti migliori , è partita in 
undici capitoli, i quali in forma semplice e piana, discorrono tutte 
le vicende del Sauli, ne’ cinquantanove anni di sua vita. Ma di lui 
assai già era noto per i lavori del Grazioli, del Branda, del 
Gerdii e d’ altri ancora, mentre di Domenico non avevamo bio­
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grafìa di sorto. Il Porro nel 1878 a v ev a  dato fuori c o l t i to lo  d i a u ­
tobiografìa , la relazione eli’ ei v o lle  lasciare ai su o i f ig li  d e ’ p iù  
momentosi avvenim enti della sua v ita ;  docum ento im p o r ta n te  e  n o n  
troppo conosciuto, ma che adem piva so ltan to  in  p a rte  a l le  e s ig e n z e  
di una notizia biografica, tanto p iù  ch e m u o v en d o  d a l 1524 si 
arresta al 1560; oltre a ciò l ’ed itore, m al g iu d ica n d o , a v e v a  m e sso  
in cattiva luce il patrizio genovese. I l P . ne ha r iv e n d ic a to  la  m e ­
moria e narrata con accuratezza e fed eltà  la  v ita . N a to  d ’ u n a  fa ­
miglia di banchieri che a ll’ esercizio degli affari a v e v a  sa p u to  con  
giungerò 1’ amore e  il culto delle v ir tù  e delle le t te r e  , o n d e  s ’ era  
procacciata autorità in patria e fuori bella  fam a, d i b u o n ’o ra  a v e v a  
impreso a v iagg iare , e contratte conoscenze ed a m ic iz ie  c o s p ic u e .  
Cosi ebbe modo di entrare nelle pu bbliche faccende p o l i t ic h e , e  r iu sc ì  
specialmente ben accetto a ll’ u ltim o duca di M ilan o. C a ld e g g iò  il 
progetto del cancelliere Morone; com e p iù  prudente e d  a c c o r to  n o n  
si lasciò cogliere dalle arti del Pescara ; di gu isa  ch e  p a s s a ta  la  b u ­
fera il duca lo assunse al suo serv izio  ed eg li lo  se g u ì n e lla  a v v e r s a  
fortuna. Quando poi pacificatosi con l ’ im peratore q u e g li  r ie b b e  lo  
stato, il Sauli si stabilì defin itivam ente a M ilano r ic h ia m a n d o v i d a  
Genova la famiglia. Morto lo Sforza senza prole p a ssò  i l  d u c a to  in  
Carlo V, che al Sauli confermò l'ufficio di p resid en te  d e l M a g is tr a to  
dell’entrata, grato perchè era stato  fra qu e’ m a g g io ren ti c h e  q u e s to  
passaggio avevano promosso. Cadde poi in d isgrazia  p e r  iu tr ig l i i  e  
rivalità, e ne andò anche scem ato per codeste p e r s e c u z io n i  i l  su o  
patrimonio. Dopo le quali traversie v isse  per lo p iù  a  P a v ia  , in ­
tento all’ azienda domestica e a llo  stab ilim en to  d e lla  fa m ig lia .  G li 
fu di gran conforto la via sulla quale s ’era posto i l  f ìg liu o l  s u o  A -  
lessandro, salito assai presto in fam a e destin ato  ad  a lt i  u ffic i. P o c o  
dopo che questi eletto Vescovo di C orsica a v ev a  s a lp a to  d a l p o r to  
di Genova per recarsi alla sua d io cesi, m orì nel 1571 o t tu a g e n a r io .  
Chi legga attentam ente la biografìa del P . vedrà c o m e  la- s u a  f ig u r a  
meritasse d’ esser tolta dalla dim enticanza e g iu d ica ta  c o n  m a g g io r  
giustizia e verità. — Tornando a lla  v ita  di S . A le s sa n d r o  n o t ia m o  
che ai biografi recenti venuti a  nostra  cogn izione , c i  s e m b r a  s ia  
sfuggita una assai notevole lettera d e l santo  v esco v o  s c r i t t a  d a  C an i-  
poloro il 19 dicembre 1586 al n ip ote  P aolo  Sauli , p u b b lic a ta  p e r  
uozze nel 1883 (Genova, tip. A rcivescov ile).

A ntonio P il o t . Ancora elei broglio nella  R epu b b lica  V e n e ta .  V e ­
nezia, Visentini, 1904; in 8° di pp . 24. — L a  teoria  d e l  b ro g lio  n e lla  
Repubblica Veneta. Iv i, in 8° di pp. 16. — D iso rd in i e sc o n c e r ti d e l  
broglio nella Repubblica Veneta. I v i , in 8° di pp. 19 . (E s tr . d a l l ’^1- 
teneo Veneto. -  L'elezione del Doge M arin o  G rim a n i e u n a  c a m o n e  
inedita. Capodistria, Cobol e Priora, 1904; iu 8° di p p . 9 . — U n  ca ­
pitolo vernacolo inedito contro il giuoco. Iv i , in 8° d i p p . 11 (E str . 
dalle Pagine Istriane). — Seguita il P . con la  p u b b lic a z io n e  d i tr e  
capitoli in vernacolo veneziano ad illustrare la m a te r ia  g ià  im p r e sa
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a trattare tino dal 1903, con la pubblicazione d’ un primo capitolo  
intorno al broglio. Istituzione, chiamiamola così, vecchia e caratte­
ristica di quella repubblica sulla quale l’ a. ragiona con riferimenti 
storici atti a chiarire il fatto immorale che il poeta anonimo prende di 
mira, e così ormai radicato in quell’ambiente, che i decreti proibitivi 
del governo non valsero mai neppure a modificare. I capitoli che qui 
si mandano in luce per la prima volta sono tutti dei primi anni del 
seicento, ed oltreché per il loro contenuto, si distinguono per certo 
garbo e vivezza di forma. Il P. li ha convenientemente chiariti tanto 
dal lato storico come da quello letterario. — Curiosa e significativa  
la canzone petrarchesca in dialetto per il doge Grimani, notevole an­
che per la spigliatezza dell’andamento, oltreché per i giusti rilievi, 
pubblicata dal P. con una illustrazione atta ad intenderla, ed a spie­
garne certe peculiari espressioni. Leggendo la settima strofa là dove 
l’autore consiglia gli elettori a procedere alla votazione per il nuovo 
doge la mattina prima di mezzo giorno, non può sfuggire il ricordo 
del suggerimento petrarchesco « dalla mattina a terza ». Il compo­
nimento venne fuori allorquando fu nominato doge Marino Grimani, 
il che produsse tanta « eccedente allegrezza della plebe » da lasciarsi 
andare ad atti pazzeschi « con danno publico considerabile e parti­
colare ancora ». — Prendendo argomento dal capitolo anonimo, che 
trae da un noto codice Marciano, il P. reca parecchie testim onianze 
intorno al giuoco sfrenato dei veueziani nel secoto XVI. Il poeta 
si volge co’ suoi versi ad un di questi troppo passionati giuocatori, 
e gli mette dinanzi tutti i pericoli a cui va incontro chi si getta a 
capofitto nel vizio; e perchè pur riconosce che di qualche passa­
tempo ha b isogn o , lo consiglia piuttosto a cercarsi « qualche mo- 
rosetta » e gliene specifica le qualità ; ma alla fine assai m eglio lo 
eccita a « Tior d’ i libri vulgari, è studiar », convinto che impac­
ciandosi con donne potrebbe trovare « tal cattivella — Che con sue 
paròlle inzucharae » gli tenesse « sempre netta la scarsella ». U tili 
contributi tutti questi, messi fuori senza pretesa dal P., per la storia 
del costume.

G i u s e p p e  U go  O x i i .i a . Una relazione letteraria di Ugo Bassi. 
Roma, Unione Cooperativa, 1905; in 8.o pp. 19 (Estr. B ivista  d ’ I -  
talia). — Xove lettere indirizzate dall’illustre barnabita a Giuseppe 
Gazzino genovese, fra il 1839 ed il 1848 porgono argomento a ll’O. di 
esporre alcune buone notizie intorno alla dimora in Genova del P. 
Ugo, ed alla persona del Gazzino, scrittore di prose e poesie , tra­
duttore ed insegnante. Ma se fu modesta la sua opera letteraria, e 
la sua vita di cittadino, non è certo uomo da relegarsi nell’ oblio 
ed ha ben colto l’a. l’opportunità felice per ricordarlo, dandoci an­
che qualche curiosa sua composizione poetica inedita non priva di 
sapore. Alla sua morte legò libri e carte alla biblioteca della So­
cietà Economica di Chiavari; osservabile il carteggio che conta bei 
nomi di contemporanei, e può riuscire di non poca utilità per chi
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vi sappia pescavo. Di che porge gen ia le  esem pio 1’ O. co n  q u e s ta  
pubblicazione condotta con buone inform azioni e c o r r e d a ta  d i u t i l i  
riscontri. Noteremo per ragion bib liografica  che u n o  s tu d io  b io g r a ­
fico sul Gazzino pubblicò nel 1885 il prof. G iancarlo D e s im o n i (G e­
nova, Sambolino), e un cenno sopra U go B assi a G e n o v a  c o n  u n a  
sua lettera a donna genovese fu  inserito  m olti a n n i or  so n o  n e lla  
Strenna La Speranza (Genova, Sordom uti, 1880).

A l b a n o  S o r b e l l i . I l  corredo d i una sposa bolognese nel secolo  
X V I. Bologna, Zainorani e A lbertazzi, 190-4; in 8 .o  d i p p . 26 . — Il 
corredo non è r icco , ma la denom inazione di tu tt i g l i  o g g e t t i  d i 
biancheria, vestiario, ed ornamenti , danno modo a l S . d i u n a  i llu -  
straziona larghissima e assai im portante. Q uesto g e n e r e  d i s tu d i ,  
che furono messi iu onore con tan ta  com petenza d a l M erk e l, h a n n o  
preso uno sviluppo notevolissim o , com e quelli c h e  g io v a n o  a lla  
storia del costume ed anco a q u ella  del lin g u a g g io . E  il S . so tto  
ciascuna voce raccoglie in buon dato riferim enti e  r is c o n tr i , m o­
strandosi assai informato delle pubblicazioni affini , e  d i q u e llo  d i e  
in generale trattano delle m odalità della  v ita  c iv i le  n e lle  d iv e r s e  
regioni d’ Italia

F e r d i n a n d o  G a b o t t o . Del reggim ento e dei r iv o lg im e n ti  in te r n i  
di Tortona dal 1156 al 1213. T orton a, B ossi, 1905, iu  1 6 .o  d i p p . 27 
(Estr. dal Bollettino della Soc. d i S to ria  T ortonese). —  L ’A . e sp o n e  
in un elenco cronologico le indicazioni dei d ocu m en ti fin o  a  qu i c o ­
nosciuti intorno alla storia di T orton a nel periodo in d ic a t o , e  se b ­
bene non presentino una serie co m p le ta , nò s ia n o  tr o p p o  c h ia r i,  
pure porgono argomento al G . di a lcu n e o sserv az io n i s u l le  v ic e n d e  
del reggimento comunale non p rive  di im portanza. E g li  v e d e  n e llo  
avvicendarsi degli ufficiali pubblici, e n e lle  loro r is p e t t iv e  d e te im i-  
nazioni il contrasto delle fazioni le quali si d isp u ta v a n o  la  p r e m i­
nenza del governo, e a seconda d e’ particolari in te r e s s i ,  or  s ’a p p o g ­
giavano all’autorità imperiale, or contro di essa  in s o r g e v a n o . N o t e ­
vole il fatto di trovare avvicen dam en to  , e  in r a g io n e  d e lle  c ir c o ­
stanze, prevalenza dell’elem ento s ign orile  , o del p o p o la r e  , s ic c o m e  
altresi commistione e com penetrazione d e ll’ uno e  d e l l ’ a ltr o . M a a  
dar maggior luce e consistenza a codesto  periodo s to r ic o  m a n c a n o  
per ora fonti e documenti.

N ic o l ò  S c h i a p p a c a s s e . I l  m onastero d i Q u arto , o r ig in i  e s to r ia .  
Pavia, Rossetti, 1904; in 8 .0 , di pp. 43 — S. B r ig id a  e A lf o n s o  P e c h a , 
memorie storico-agiografiche, G enova, T ip . d e lla  G io v e n tù , 1904; in 8 .o , 
pp. 21. — Il monastero di S. G irolam o di Quarto p resso  G e n o v a , r ip e te  
la sua origine da Alfonso Pecha ch e fu confessore d i S . B r ig id a  e  re ­
visore delle rivelazioni di lei. V en ne a G enova con la  s a n ta  n e l 1346, 
e avviandosi poi a Roma fu costretto  per grave m a la t t ia  a  t r a t t e ­
nersi a Quarto oltre un mese. M olti anni d o p o , a v v e n u t a  la  m o r te  
di S. Brigida, ei si trovò di bel nu ovo  a G en o v a  , d o v e  , fu g g it i  
dalla Spagna , erano alcuni rom iti di S. G iro lam o d e lla  r e g o la  di
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S. Agostino suoi correi igiosi e fu allora che ricordevole del tempo 
passato a Q uarto, quivi acquistò il terreno per erigervi il cenobio 
che del 1387 era già in piedi ; due anni dopo vi morì il fondatore, 
secondo afferma una iscrizione tuttora esistente nella chiesa. Ma 
l’anno innanzi questi offerse il nuovo monastero ai benedettini di 
Monte Oliveto che ne presero possesso, e vi si mantennero fino al­
l’ultima soppressione. Le vicende di questo istituto monastico sono 
narrate con la diligenza che lo S., così presto tolto agli studi ed al 
ministero sacerdotale, soleva porre in tutte le sue pregevoli scrit­
ture. Descrive egli altresì la chiesa, toccando delle opere d’arte , e 
riferendo le iscrizioni sepolcrali. Queste due operette, alle quali l ’a. 
non potè dare l’ultima mano, vedono la luce per le cure del fra­
tello di lui, che appartiene all’ordine Olivetano. Nell’ appendice là 
dove si danno brevi notizie sugli scrittori genovesi che furono mo­
naci di Quarto, sarà da aggiungere che del P. Luigi S erra , morto 
nel 1814, scrisse un elogio in latino l’avvocato Ardjzzoni.

Bibliografia delle cronistorie dei Teatri d ’Italia. Seconda edizione 
notevolmente arricchita da D io m e d e  B u o n a m ic i . Livorno, G iu sti, 
1905, in 16.o, pp. 29. — È la indicazione di tutte le pubblicazioni 
speciali in cui si ha la serie delle rappresentazioni di prosa e mu­
sica fatte nei diversi teatri d’ Italia, e si registrano altresì alcune 
opere non strettamente bibliografiche, ma donde si possono trarre 
utili ed abbondanti notizie di tali rappresentazioni sceniche. L ’ a. 
che è fortunato possessore di tutti questi lavori di cronologia tea­
trale, ne dà una diligente ed accurata descrizione divisa alfabetica­
mente per città. Pavia che non figura in questo elenco bibliografico, 
dovrà trovarvi suo luogo per il lavoro relativo del Bustico pubbli­
cato nel Bollettino della società storica pavese.

A n t o n io  P i l o t . Alcuni componimenti inediti contro Carlo Em a­
nuele 1. V enezia , Pellizzato, 1905 ; in 8.o di pp. 22 (Estr. dal- 
VAteneo Veneto). — Queste poesie storiche contro il duca di Savoia 
si riferiscono alla ben nota guerra del Monferrato. Una di esse è 
in dialetto veronese, e l’ultima canzone in veneziano.

A n t o n io  P i l o t . Sei sonetti contro Melchior Cesarotti. Padova, 
Gallina, 1904; in 8.o di pp. 8 (Estr. dalla Misceli. Oddone). — Sono 
tutti satirici non privi di certo lepore. Lo scrittore se la piglia col 
Cesarotti, così per le novità sul fatto della lingua bandite col suo 
Saggio, come e più specialmente per la sua traduzione d’Omero.

Una breve relazione sulla Corte di Francia nel 1682 e alcune spi­
golature sulla polizia  estera degli Inquisitori di Venezia raccolte da  
C a r l o  C o n t e s s o . Torino, Tip. degli Artigianelli, 1904 ; in 8 .o , pp. 
32. — Il marchese Michele Sagramoso andato a Parigi con una 
missione dell’ultimo duca di Mantova, e perseguito dalla oculata  
polizia veneziana, credette opportuno, come veronese e quindi sud­
dito della Serenissima, per dogni rispetti personali, di dare agli In­
quisitori « in tutta confidenza le notizie di tutto quello che nel »
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suo « viaggio di Francia » ha « potuto sì vedere che rim arcarne». 
La relazione, che agli occhi del Magistrato assunse il carattere di 
referto d’un confidente, non ha certamente quella importanza poli­
tica che si vuol riconoscere nelle ormai famose dei veneti diploma­
tici; ma non manca dì curiose informazioni, di liberi ed acuti g iu­
dizi. Per certi scorsi di lingua ai quali imprudentemente si lasciò 
andare a Parigi in biasimo del governo veneto, ebbe un di quei se­
veri ammonimenti da parte degli Inquisitori che gli fecero venire i 
brividi, e a parare il colpo non solo si scolpò a voce ed iu iscritto, 
ma scese con la relazione citata all' ufficio di confidente. E perchè 
in essa ricorda due banditi v e n e t i , Giambattista Mora e Antonio  
Muttoni, il C. si ferma a darci notizie dell’ uno e dell’ altro ; più  
distesam ente del primo, poiché per toglierselo dai piedi il terribile  
m agistrato mandò all’ ambasciatore a Parigi « una portione di pol­
vere di diamante che sarà sufficiente per effettuare la com m issione » 
che era, come ognun capisce, di procurarne la morte , e invece di 
lui rimase avvelenata « una ragazza di Lione da lui teneramente 
amata », la quale cenava con lui nella sera fatale, in cui il dome­
stico corrotto dall' ambasciatore cosparse le vivande di questa tale 
polverina. Così da documento di piccolo rilievo il C. lia saputo trarre 
occasione ad una illustrazione assai interessante.

H. H a c v e t t e . Le ehevalier M arin et la Préciosité a propos d ’un 
oncrage récent. Bordeaux, Feret, 1905; in 8 .0 , pp. 13 (Estr. dal B ul­
let in ItalienJ. — Una tesi di laurea pubblicata da un americano, 
Charles W . Cabeen, e intitolata: L ’ infili enee de G. B . M arino sur 
la letterature fran^aise dans la première moitiè du X V I I  siècle ha 
dato argomento a ll’ H. di queste acute pagine di critica letteraria, 
dalle quali si rileva come gli scrittori francesi, copiandosi l’un l ’al­
tro, abbiano attribuito al Marino una influenza sulla letteratura fran­
cese, che in effetto non ebbe. Intorno a questo risultato negativo  
del recente libro del Cabeen egli discorre da par s u o , e con una 
serie di osservazioni rilevanti, e di riscontri positivi dimostra che 
deve relegarsi tra le favole 1’ accoglimento del Marino nel salotto  
Bam bouillet, mentre i  suoi contatti a Parigi con la società elegante  
e letterata, non rivestono quella importanza che da alcuni venne  
loro attribuita; anzi la sua dimora colà, sebbene da lui stesso e da’ 
suoi gonfiata per spavalda vanteria, ove ben si consideri assum e il 
carattere di un insuccesso. Egli non portò nulla di nuovo in Francia, 
dove l'influenza de' quattrocentisti e de" cinquecentisti italiani, sin­
golarm ente del T a sso , aveva già portato i germi del secentism o o 
della preziosità, la quale -tuttavia ne’ suoi caratteri formali ed in­
trinseci si palesa assai differente dal così detto marinismo. Giusta­
m ente rileva l'H . che « une étude approtondie sur la torteune du 
Tasse en France an debat du X V II siècle est à taire »: ecco un ar­
gom ento bellissim o che dovrebbe tentare qualche giovane e valoroso  
letterato.
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h. M a d d a l e n a . Moralin e Goldoni. Capodistria, Cobol e Priora, 
1903, iu 8 .0 , pp. 10 (Estr. dalle Pagine Intridile). — Ecco uno de’ 
consueti scritti goldoniani del M., riconosciuto ormai come maestro  
in sì fatto genere di studi comparati. Il Goldoni conobbe a Parigi 
nel 1787 il futuro commediografo spagnuolo, che nelle sue lettere  
lasciò ricordo di tale conoscenza, mentre il veneziano ne tace nelle  
Memorie e nelle lettere. Opportunamente rileva questi contatti per­
sonali il M., per aprirsi la via a discorrere, con la nota sua com­
petenza ed il suo acume, delle relazioni fra l’opera dell’ uno e del­
l’altro, giungendo a conclusioni negative; poiché tutto si riduce ad 
una certa influenza esercitata dal teatro goldoniano snlìo spirito  
onde s’improntano i componimenti del Moratin , il quale riscontra 
piuttosto direttamente col Molière. L’esame del Padre d i fam iglia  
in confronto della Jlogigata, uniche commedie dove si riscontra una  
qualche affinità d’invenzione, ne porgono una testimonianza m ani­
festa ed esauriente.

Due episodi del poema « 1 Lusiadi » di C a m o e x s  ed altre poesie 
straniere colla traduzione in verso italiano per P r o s p e r o  P e e a g a i x o . 
Genova, Papini, 1905; in 8.o di pp. 63. — L’a., già lo sappiamo per 
altre prove, suole riposare dai più gravi lavori storici con l ’eserci­
zio della poesia, e di sue traduzioni da quella lingua portoghese, a 
lui, dimorato per tanti anni in Lisbona, così familiare, abbiamo a- 
viito prima d’ora saggi numerosi. Di un episodio singolare del poema
I  Lusiadi altra volta segnalammo la buona versione; ora altri due 
ne sono prodotti, e cioè quello della bella Maria, e l’altro d’ Ignez 
de Castro (canto III). Ottave fedeli e scorrevoli nella loro sem­
plicità che non tradiscono nè la sostanza nè la forma dell’originale. 
Seguono il sonetto dello stesso autore in morte di Xaterzia voltato  
nel nostro idioma in tredici sonetti in modo diverso a ttegg ia ti, e 
alcune rime di moderni scrittori.

Discorso pronunciato dall1 Avi’. L u i g i  d e l l e  P e r e  a sostegno della  
proposta di commemorare il sesto centenario dalla dimora d i D ante 
in Lnnigkma. Sarzana, Costa. 1905; in 8.o di pp. 27. — L'a. in que­
ste pagine ha raccolto i riferimenti danteschi alla L u nig ian a, fer­
mandosi in ispecie sui dati di fatto che provano il passaggio di 
Dante in quella regione, gli stramenti cioè riguardanti la pace fa­
mosa del 1306. Egli ritiene pura leggenda la fermata del poeta al 
monastero del Corvo, e si schiera tra coloro che credono falsa la 
lettera di frate Uario; del pari crede non autentica la lettera del- 
l'Alighieri ai Cardinali. Si mantiene in un prudente riserbo a pro­
posito dei Malaspina ospiti dellesnle, ma allo stato della critica pro­
pende a favore di Franceschino di Mulazzo, ed esclude Moruello di 
Giovagallo. Infine nulla ha trascurato, per quanto l’occasione ed il 
fine Io consentiva, per dimostrare come sia doverosa la celebrazione 
del centenario.

A l f r e d o  S k g r é . La giustizia in Pisa dal cinquecento a l sette­
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cento incluso. Pisa, Mi stri, 1905; in 12. o, pp. 16. — Frutto di ricer­
che diligenti negli archivi pisani sono queste notizie sopra le ese­
cuzioni di giustizia a cui venivano sottoposti i convinti di delitti ; 
ed erano di varie specie ; berlina , scopatura, frustate , foratura
o amputazione della lingua, bollatura, decapitazione o fo rca , a 
seconda dei ca s i, ed anche squarto m en to , fino a che quest.’ ul­
timo scempio venne proibito per consegnare i cadaveri in mano 
dell’anatomico a ragione di studio ; finalmente il tuoco ai recidivi 
nel vizio nefando. A proposito di mozzatura della lingua, pena che 
si trova generalmente in tutti gli statuti criminali, ricorderemo un 
caso tipico. A Savona sui primi del seicento marito e m oglie erano 
stati condannati alla galera; dopo qualche tempo supplicano al Se­
nato per una mitigazione di pena, e il Senato consente a condonare 
loro il resto della pena, purché si sottopongano al taglio d’un quarto 
di lingua; il marito consente, ma la donna preferisce restare in 'ga- 
lera. Tornando a P is a , il S. dimostra a qual punto di corruzione 
era giunta la società di quel tempo, e il malo esempio veniva dal­
l’alto. Lasciando stare le turbolenze degli studenti, divenute tradi­
zionali, è notevole il fatto che molte prepotenze, male azioni, e per­
sino delitti veri e propri erano commessi da que’ signori che si tro­
vano nel novero dei cavalieri di S. Stefano. U tile libretto che si 
chiude col ricordo di « un abile difensore » d'alcuno di que’ delin­
quenti, Carlo Goldoni, il quale s’era anche procacciato degli invi­
diosi e de’ persecutori, com’ebbe a dire egli stesso nella canzone 
recitata in Arcadia a Pisa (cfr. Componimenti, Venezia, 1764, voi. II, 
p. 87).

A n t o n i o  F a  v a r o . Am ici e corrispondenti di Galileo Galilei. Vin­
cenzio lìenieri. Venezia, Ferrari, 1905; in 8 .o di pp. 85 (Estr. dagli 
A tti  dell’Istitu to  Veneto). — Scarse notizie si avevano intorno alla  
vita  del frate olivetano genovese che s ’illustra e si onora per es­
sere stato discepolo e corrispondente di G alileo, negli anni in cui 
questi ebbe a sopportare lo dolorose conseguenze della ben nota  
persecuzione. Nessuno si era dato di proposito a speciali ricerche 
intorno alle vicende dell’uomo, che si accompagnano e si compeue- 
trano con lo svolgim ento dei suoi studi. Ma a ciò poteva accingersi 
soltanto chi fosse pienamente addottrinato nelle scienze speculative  
in genere, ed in ispecie assai addentro agli studi g a lile ia n i, poiché 
da questi appunto riceve luce e acquista fama il nostro scienziato  
valoroso. Niuno dunque meglio del F ., ormai universalm ente cono­
sciuto sì come principe in codesta regione d ’argomenti, poteva darci 
una monografia, la quale ci ponesse dinanzi la figura del Renieri 
nella sua in terezza , con quei particolari e sotto quegli aspetti dal 
soggetto domandati. A questo fine gli giovarono m oltissim o le carte 
del monaco olivetano , rinvenute nella ormai celebre collezione dei 
manoscritti galileiani conservata a F iren ze , donde rilevando infor­
mazioni preziose, e mettendole in contatto ed in accordo con quanto
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<li lui o intorno a lui già si conosceva sparsamente per le stampe, 
giunge a darci piena conoscenza della vita scientifica del nostro ge­
novese. Il quale ci ha lasciato alcune notizie personali importanti, 
poiché da esse si apprende l’anno di nascita, il nome che ebbe al 
secolo, di quale età entrò in religione e più altre cose. Ma poiché 
la sua fama singolare va legata con quella di Galileo, il F. ricerca 
quando egli ebbe a conoscerlo, e quando incominciarono perciò con 
lui quelle relazioni che dovevano durare costanti per tutta la vita, 
e giustamente osserva come il loro primo incontro dovesse avvenire 
a Siena nel 1633, mentre l’ insigne matematico si trovava relegato  
colà presso l’Arci vescovo Piccolomini in seguito al suo secondo pro­
cesso. Di qui prende a trattare con diligenza e profondità, sempre 
sorretto dalla guida e dalla autorità dei documenti, dei lavori scien­
tifici del Iienieri e della sua corrispondenza in proposito ad e s s i , 
fermandosi in ispecie sopra quelle Tavole Medicee che riuscirono 
così laboriose, ma procurarono all’ autore tanto consenso di lodi. 
Della lettura avuta dal Renieri nello studio di Pisa 1’ a. ha potuto 
discorrere con esattezza; così della morte colà avvenuta il 5 novem ­
bre 1647, data in modo erroneo ed incerto tramandataci da altri ; 
nò di minor importanza è la indagine sua intorno al constatato tra­
fugamento delle carte del scienziato olivetano, alle vicende che esse 
subirono, è come e in qual guisa vennero ricuperate parzialmente, 
mentre altre raggiunsero più tardi il loro luogo per acquisto di Fer­
dinando III, e furono riunite alla Collezione galileiana. D i questa 
notevole suppellettile scientifica dà il F. nell’ Appendice III un di­
ligente catalogo; quivi si ha oltre a frammenti di studi astronomici, 
ad osservazioni, calcoli, appunti e note diverse, ciò che è rimasto 
del carteggio , prodotto in parte fra i documenti, e dei computi a- 
strologici riguardanti la genitura, sono osservabili quelli che si ri­
feriscono a lui stesso, e a ben ventiquattro patrizi genovesi suoi con­
temporanei.

Lettere d i piemontesi illustri. Pisa, Mariotti, 1905, in 8 .o di pp. 21.
— Le pubblica Alessandro D’Ancona in occasione di nozze, e le trae 
dagli autografi che si conservano nell’ Archivio di Stato in Torino, 
salvo una. di re Vittorio Emanuele II, che è nella Biblioreca Vit­
torio Emanuele di Roma, nella Sezione del Risorgimento. Sono quin­
dici in tutto e movendo dal 1816 scendono al 1881. La prima è di 
Silvio Pellico, che ringrazia il Segretario generale della polizia in 
Torino per l’ufficio offertogli in quell’azienda, non accettato perchè 
orinai accordatosi iu casa Porro; ufficio che venne conferito invece 
a suo padre. Discorre Giuseppe Grassi intorno alla stampa delle 0 -  
pcre del Montecuccoli, e chiede alcuni autografi al Venturi reggiano; 
Carlo Botta, per mezzo del Ministro della Torre, si mostra grato 
nel 1832 a Carlo Alberto che gli aveva assegnato una pensione sul- 
l’Ordine civile di Savoia; alle Speranze d’Italia  tradotte iu francese 
da P. S. Leopardi e pubblicato a Parigi nel 1844 si riferiscono la
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lettera del Balbo e quella di 6 . Pomba; il Cavour domanda forse 
al P etitti, informazioni statistiche ed economiche sai'com m ercio dei 
cereali nel regno sardo; al Predavi, che aveva incom inciata la pub­
blicazione dell’Antologia Italiana  , dà ragguagli Giacinto Collegno 
da Firenze intorno alla collaborazione dei toscani, toccando’ del ri­
sveglio riformista che si veniva colà accentuando dopo un « letargo 
che durava da tre secoli », ed esponendo alcune patriottiche consi­
derazioni sulla m issione del Piemonte e sui doveri dei giovani; Giu­
seppe Manno e Vincenzo Gioberti scrivono a ll’ab. Casalis , ‘; l’uno si 
rallegra nel veder continuato il noto Dizionario  degli ; Stati Sard i, 
opera utile e lodevole, l ’altro si compiace del dono di un Canto na­
zionale « pieno di nobili affetti » , e lo sprona a continuare « a i- 
struire e dilettare gli uomini, migliorandoli principalmente con quella 
filosofia cristiana che è, si può dire connaturale al suo felicissimo 
ingegno »; siamo al cadere del 1847; da quest’anno pieno di speranze 
si passa alle tristezze del giugno 1849 in Oporto, donde il Cibrario 
dà nuove pietose e sconfortanti, alla Contessa Borghese Masino, di 
Carlo Alberto. Intento benefico ha il biglietto umoristico meneghino 
dell’Azeglio indirizzato a ll’ab. Cameroni, che si adoperò tanto van­
taggiosam ente a soccorrere gli emigranti nel deecnriio^<1 i Jprepara­
zione alle guerre nazionali ; alle quali si riferisce la lettera di V it­
torio Em anuele a La Marmora del maggio 1861 , in cui è chiaro il 
pensiero e il desiderio della riscossa. Importanti i rilievi, i consigli,
i giudizi in ordine a ll’insegnam ento del greco , esposti da Amedeo 
Peyron al m inistro Matteucci che si proponeva una riforma scola­
stica, accompagnati da alcune curiose notizie retrospettive. A Nico­
mede Bianchi sono indirizzate le tre ultime lettere; il Regaldi tocca 
dell’influenza italiana in Oriente ed ha un accenno alla possibile ri­
conciliazione col Papa , donde potrebbero derivare i « mezzi » per 
« estendere 1’ autorità » del regno « fra i Cristiani d ’Oriente » ; il 
La Marmora parla del suo lavoro: Un episodio del Risorgimento ita ­
liano e della seconda parte rimasta ined ita , che ha poi giovato al 
Ghiaia, e giudica severam ente la Vita di Bixio  del Guerzoni; il Lanza 
finalm ente, lodando la compilazione del Bianchi sugli Archivi pie­
m ontesi, deplora che molti « giacciono disordinati e negletti » e si 
augura sia sottratto « a ll’oblio e al tarlo quello che ancora rimanesse 
di prezioso » mostrandosi così sollecito degli studi e dell’onore d’I ­
talia, nè tanto poco addottrinato come da alcuni si volle gabellarlo.

L. G. P e l i s s i e r . Cent heures à Cracovie. Rome , F orzan i, 1905, 
in 16.o di pp. 62. — Nel 1901 l’erudito professore di M ontpellier si 
condusse a Cracovia, rappresentante della sua U n iversità , per as­
sistere alle feste che il vetusto Ateneo polacco celebrava nel quinto 
centenario dalla sua restaurazione. In questa conferenza detta al 
ritorno, egli rendo conto del suo viaggio mercè una bella e genia­
lissim a esposizione infiorata di aneddoti curiosi, di acute im pressioni, 
intorno ad uomini e cose con spirito arguto e sano umorismo, men-
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( ie  da ra g io n e  esatta  e veritiera di quanto ha v e d u to , d e l l1 ufficio  
ch e g li è toccato  di com piere, con notizie e  raffronti d eg n i di ri­
lie v o . Q uindi p iacevolissim e alla lettura, e di non m inore u t i le  p er  
la  so sta n z ia lità  delle  cose dette riescono senza dubbio q u este  p a g in e , 
efficaci e  su g g estiv e .

F e r d in a n d o  P a s in i . Nova Montiana con un poemetto e undici let­
tere inedite. Seconda edizione riveduta e ampliata. Capodistria, Co­
bol e Priora, 1905, in 8.0 di pp. 45. — Aspettiamo con desiderio il 
promesso ed annunziato volume di Studi Montiani del P .  , il quale 
e in questo opuscolo e nelle pubblicazioni parziali già fatte, e che sono 

in corso, ben dimostra quanto bene e profondamente egli si sia pre­
parato a dar fuori con ottime illustrazioni tutto quello che del Monti 
o a lui relativo è venuto raccogliendo. Le undici lettere che vedono 
qui per la prima volta la luce, sono tutte indirizzate a dem en tin o  
Vannetti, letterato roveretano che ha attratto l’attenzione dell’a. e 
gli è stato naturalmente avviamento ad occuparsi del Monti, per le 
relazioni richieste che passarono fra i due specie, nella giovinezza; 
esse colmano una lacuna dell’ epistolario, e si distinguono per la 
loro importanza. Ciascuna riceve lume e schiarimento dalle notizie 
e dai richiami che nel testo opportuno e nelle note diligentissim e 
porge il P . con piena competenza. Il poemetto è in versi sciolti e 
reca il titolo : L a solitudine, scritto dal Monti per una delle con­
suete accademie dell’ Arcadia , e lasciato poi da parte dall’ autore 
stesso per non esserci tornato su con la lima e le ultime cure; no­
tevole tuttavia perchè esempio di poesia scientifica e romantica, 
ostica al roveretano, che ne portò severo giudizio. Come si sono 
ritrovati questi versi che si stimarono perduti, sarebbe da augu­
rarsi il rinvenimento del dramma di cui dà più d’ un accenno in 
queste lettete, come di lavoro compiuto, dal quale assai si ripro­
m etteva per la sua fama.

P. E. Ce r e t i . L ’assedio della città e del Castello di Tortona nel 
1745. T orton a, R ossi, 1905, in 16.0 di pp. 49 (Estr. dal Bollett. d. 
Soc. Stor. Tortonese). -  Due assedii del castello di Casale 1745-1746 
descritti da  G i u s e p p e  A n t o n io  D e  M o r a n i  ed illustrati da  G i u s e p p e  
G i o r c e l l i . Alessandria, Piccone, 1904, in 8.0 di pp. 16 (Estr. dalla 
R ivista di Alessandria). — Episodio il primo della guerra di successione 
austriaca narrato in un diligente diario da Carlo Zulchignone cancel­
liere del comune. Testimonio oculare dunque e meglio d’ogni altro 
per suo ufficio informato di tutti i particolari dell’ avvenimento. Il C . 
nel rendere pubblico questo diario lo fa precedere d’una nuova no­
tizia storica desunta da fonti inedite, e lo illustra là dove è richie­
sto, con buone annotazioni. Una ben riuscita tavola ci pone sotto 
gli occhi il piano d’ attacco, secondo una carta contemporanea. — 
Al medesimo periodo si riferiscono le due brevi relazioni del canonico 
De Morani. La prima narra le vicende della città di Casale, quando 
abbandonata dagli austrosardi venuti col re stesso, fu occupata dai
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gallispani, i quali assediarono e fecero capitolare il castello; 1 altra 
racconta la ripresa che ne fece Carlo Emanuele III 1’ anno succes­
sivo con l’aiuto degli alleati. Vi premette alcuni utili cenni storici 
il G. che lia fatto unire a questo opuscolo, in  s e t t e  pagine numerate 
a sè, la curiosissima relazione di un contemporaneo dei v iv i batti­
becchi avvenuti nel 1713 in Casale durante la processione del Corpus 
Domini fra il vescovo e i nobili appartenenti alla Società del B a l­
dacchinoi, in seguito ai quali uno di essi, il conte Giacomo Nemours 
di Frassinello, venne colpito da scomunica.

A n t o n i o  P i l o t . Anche Celio Magno? Venezia, Pelizzato, 1905, in
8 .o di pp. 18 (Estr. dalP-Afeueo Veneto). — A l c u n e  inedite ottave di 
buona fattura, dettate dal noto poeta veneziano, nelle quali si canta 
l ’amore vivissim o per un bel g io v in etto , mentre si riprova come 
« cieco errore » quello fem m inile, ha posto nell’ animo del P .  il 
dubbio se non sia questa una prova dell’essere stato intinto il Ma­
gno del vizio nefando. È vero che il secolo in cui visse va famoso 
per il dilagare di tanta corruzione; ma le ottave potrebbero anche 
essere una sem plice esercitazione misogina , o 1’ espressione di un 
sentim ento platonico ; delle quali cose non sono scarsi gli esempi 
contemporanei. Come segno de’ tempi riesce tuttavia di qualche in ­
teresse. In appendice sono pubblicati un sonetto lungam ente cau­
dato, e alcune ottave; componimenti in dialetto veneto, assai signi­
ficativi su ll’argomento.

L a  geografia di D ante secondo E d o a r d o  M o o r e . Traduzione e 
riassunto di E . S a n e s i  e G . B o f f i t o  riveduto e approvato da ll’ au­
tore. F ir e n z e , E ic c i, 1905, in  8 .o  di pp . 22 (E str . d a lla  B ivista  geo­
grafica italiana). -  H a n n o  fa tto  o p era  p roficua  i tra d u tto r i d i q u e ­
s to  s tu d io  sp e c ia le  d e l l ’illu s tr e  d a n tis ta  in g le se  p erch è  g io v a  a farci 
c o n o sc e r e  q u a li era n o  in  e ffe tto  le  co g n iz io n i g eo g r a fic h e  d e l l’ A li­
g h ie r i , sec o n d o  s i d esu m o n o  da  d iv ers i p a ss i d e lle  o p e re  su e . Co­
g n iz io n i le  q u a li in  p a recch i p u n ti im p o rta n ti d iffer isco n o  da  q u a n to  
o g g i la  sc ie n z a  h a  so lid a m e n to  ferm a to . M a 1’ a cu to  e sa m e  d e l M . 
v ie n e  o p p o r tu n a m e n te  a  d im o stra re  ch e  D a n te  n o n  p o te v a  scr i­
v e r e  d iv e r sa m e n te  d a  q u e llo  c h ’e g li a b b ia  f a t t o , p o ich é  q u a n to  h a  
e sp o s to  lo  d e su n se  d a g li scr itto r i co n tem p o ra n e i, e  p e rc iò  d a lle  n o ­
z io n i g eo g r a fic h e  co rren ti a  su o i tem p i. C adono q u in d i i b ia s im i d a ti 
al p o e ta  p e r  g li errori di s to r ia  e  g eo g ra fia , in e v ita b ili  e im p o ss ib ili  
a  c a n sa r s i n e ’ tem p i su o i.

G i u s e p p e  G i o r c e l l i . Una zecca piemontese medioevale sconosciuta. 
Milano, Cogliati, 1905, in 8 .o di pp. 6 . (Estr. dal B ollett. d i Num i­
smatica). — Si tratta della zecca stabilita in Dego dai m archesi di 
Ponzone, feudatari del luogo. Non si hanno monete che rechino la 
prova di essere state quivi b a ttu te , mentre ne esistono di quelle 
che recano la leggenda dei signori di ronzone. Da ciò si avrebbe 
da inferire che questi m arch esi, anziché nel luogo di lor abituale 
residenza, tenessero l ’officina nel luogo di Dego.
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SPIGOLATURE E NOTIZIE.
* * Tu uno istrumento del 6 aprile 1216, che è la convenzione di 

Guglielmo A I di Monferrato coi Pavesi riguardo a ll’occupazione di 
V alenza , troviamo un « dominum Manuellum de aurea papiensium  
potestatem ». Figura per la prima volta questo Manuele fra i con­
soli del Comune di Genova nel 1215, mandato come ambasciatore, 
insieme all’arcivescovo Ottone, al Concilio Lateranense IV; nel 1234 
è fra gli otto nobili ; fuori tu podestà di Savona (a. 1223), di Al- 
benga (1225), di Firenze (1246, 1247 , 1251), di Como (1248) (Cfr. 
P o g g i , Series rect. Reip. Gen. etc , Aug. Taurinorum , 1900 , p .  35, 
66, 248, 254, 255). Ora è da aggiungere la podesteria pavese di cui 
non avevamo notizia (G a b o t t o  , Doc. torinesi per la stor. della re­
lax. fra  Monferrato e P avia  in Bollettino della Soc. Pavese d i Stor. 
p a i., a. V, p. 134, 141).

*** L ’autore del Diario napoletano dal 1798 al 1825 (si pubblica  
dall 'Archivio stor. per le prov. napolet. con numerazione speciale) 
elio si compiace di registrare anche i fatterelli di cronaca, al primo 
giugno 1820 nota : « Il negoziante genovese Emmanuele Gnecco per 
aver fatta una cavallata d’ andare e tornare da Portici a p ie d i, e 
aver mangiato a crepa pancia là dal negoziante V o lp ice lli, e tutto  
riscaldato poi arrivato a Napoli, per aver fatta una scorpacciata di 
sorbetto , ora corre le poste per 1’ eternità ». Il giorno successivo  
scrive: « Tutti gli aiuti della medicina sono stati inutili, e Gnecco 
con una malattia di due ventiquattro ore è passato all’altro mondo ».

*** Col titolo JIn Comune Demaniale in Piemonte. Ricerche sto­
riche su Gamondo or Castellai;o Borm ida  pubblica G. P o c h e t t i n o  
un notevole lavoro die dalle origini giunge alla seconda discesa del 
Barbarossa Quivi è un intero capitolo, il terzo, che riguarda le re­
lazioni di Gamondo con Genova, fondandosi in ispecie sopra i tre 
documenti inseriti nel Liber j uriurn, documenti che l ’ a. esamina  
nella loro essenza, e nelle cause da cui ebbero origine (Cfr. R ivista  
di storia, arte e archeologia della provincia d’A lessan dria , A . X V I, 
55-63).

A controversie di ricevimento a proposito del saluto fra le ga­
lere genovesi e quelle di Spagna, si riferiscono alcuni accen n i, ri­
levati dalle carte d’ archivio, ed esposti per incidenza da P . Gki- 
KAum'nel suo lavoro : Questioni di precedenza fra  le Corti italiane  
del secolo X V I  (Rivista di scienze storiche, a. II, p. 139-40).

*** Una interessante esposizione di quadri è stata aperta alla  
Spezia nel passato settembre. Dopo la morte avvenuta recentem ente 
dei pittori dì quella città Antonio F ossa ti, Giambattista Valle e 
Giuseppe Pontremoli (Cfr. Giornale stor. e lett. della L ig u r ia , VI, 
117) sorse l’ idea di raccogliere quanto di essi si p o teva , a fine di 
far meglio conoscere al pubblico il valore e 1’ operosità de’ tre ar­
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tisti Spezzini. E questa geniale idea ebbe ora il suo pieno effetto, e 
possiamo aggiungere intera riuscita per la quantità de’ lavori rac­
colti , e per la buona disposizione in cui ossi vennero collocati. Ma 
questa esposizione, oltreché come prova e specchio della virtù ar­
tistica de’ tre pittori, è notevolissim a dal lato storico, perché quivi 
si veggouo numerose le riproduzioni de’ luoghi ed editici oggi scom­
parsi o interamente trasformati, di guisa che, in modo singolare n e’ 
dipinti del Fossati, torna a vedersi la vecchia Spezia quando, pur a- 
spirando allo splendido avvenire verso il quale oggi è sì nobilm ente 
incam m inata , rimaneva ancora la breve cittadina che si anim ava 
soltanto nel periodo dei bagni. Se la dimora lunga e continua fuor 
della città natale giustifica tra i lavori del Pontrem oli la mancanza 
di quelli che ricordano il luogo di sua orìgine, abbondante ed insigne 
compenso abbiamo ne’ quadri degli altri due, dove numerose ricor­
rono le riproduzioni riguardanti la Spezia, i suoi dintorni, ed anche 
luoghi più lontani di Lunigiana. Sarebbe invero desiderabile che la 
collezione in ispecie de’ lavori locali non andasse dispersa, clié for­
m erebbe un ottim o ornamento del Museo Civico, e potrebbe essere 
inizio di una pinacoteca la cui istituzione è dagli studiosi e dagli 
amatori desiderata. E quivi potrebbero trovar luogo dipinti più an­
tichi di pittori lunigianesi, onde non è scarsezza in questa regione. 
Sembra anzi che la commissione ordinatrice abbia avuto di mira il 
promuovere e caldeggiare questo concetto, prendendo occasione dalla 
presente esposizione per far meglio conoscere un pittore della prima 
m età del secolo X YI detto dalla patria il Carpenino. Già in queste 
pagine ne furono date alcune notizie (cfr. G iornale , I I , 443), ma 
ora in una saletta vennero esposte tre sue tavole di buona compo­
sizione e di ottima fattura; da notarsi quella che egli eseguì nel 
1541 per la cattedrale di Sarzana, a petizione della fam iglia Griffi e 
che si stim ava perduta; per fortuna si ritrovò di recente nella bella 
raccolta di quadri dei Sigg. Podestà di Sarzana, sebbene sia mutila  
d’ una cimasa e sprovvedutamente lavata e ritoccata. Furono ag­
giunti un piccolo quadretto con S. Agostino di dubbia attribuzione 
e una im itazione in grande della Annunziata del Carpenino, opera 
del 1553 segnata con le sigle Z. G. dovuta assai probabilmente alla  
mano di un suo scolaro. Questo pittore che si ritiene non senza ra­
gione della scuola di Raffaello meriterebbe uno studio speciale. A 
ricordo di questa mostra artistica rimane un elegante catalogo a 
stampa dove, dei quattro pittori, sono raccolte notizie biografiche.

*% Ci è pervenuta una notevole pubblicazione nuziale, curata in 
occasione degli sponsali Hoepli-Porro da Giovanni Sforza. Sono trenta  
lettere di romanzieri, statisti, poeti, soldati, patriotti, tu tte in gene­
rale assai interessanti così per gli a u to r i, come per il contenuto. 
Vanno dal 1818 a l 1860, e incominciano col nome di Vincenzo Monti 
per chiudere con quello non meno illustre[di Camillo Cavour, a ’ quali 
si accompagnano Melchiorre Gioia, Giuseppe Pecchio, Piero Marou-
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celli, Terenzio Mamiani, Angelo Prignani, Gabriele Eossetti, Pietro  
Borsieri, Tommaso Grossi, Giuseppe E icciardi, Goffredo Mameli, 
Giovanni Berchet, Giuseppe Giusti, Paolo Emiliani Giudici, Niccolò  
Tommaseo, Giuseppe Mazzini, Francesco Domenico Guerrazzi, Mas­
simo D ’Azeglio, Filippo Argenti, Guglielmo Pepe, Carlo Emanuele 
M uzzarelli, Cesare Arm ari, Giuseppe Garibaldi , Giuseppe Ferrari, 
Michele A m ari, Giuseppe M ontanelli, Giuseppe La Farina. Queste 
lettere scritte da uomini per lo più assai noti nel periodo del nostro 
risorgimento politico , e che nella massima parte ad esso si riferi­
scono, ricevono chiarimento da copiose annotazioni appostevi dall’e­
ditore, il quale vi ha inserito qua e colà brani di altre cose inedite
o rare degne di rilievo. Avremo occasione di tornare sopra questo 
opuscolo per farne meglio conoscere ai lettori la curiosità e P im ­
portanza.

*** Uscirà nel venturo anno una B ivista  Storica Benedettina  
composta e redatta da membri di ciascuna Congregazione della P e­
gola , con la collaborazione di laici ; la quale si propone di rispon­
dere alle aspirazioni della moderna coltura scientifìco-religiosa, e ri­
trarre in ispecial modo la storia di questo Ordine insigne, nelle sin­
gole e svariate manifestazioni della sua vita civile, religiosa, lette­
raria ed artistica. E ciò mediante memorie e studi originali di storia  
e letteratura benedettina ; varietà di documenti agiografici, letterari, 
biografici ; recensioni di opere che si riferiscono in qualche modo 
alle storia benedettina ; la cronaca infine del moderno m ovim ento  
scientifico, storico, letterario delFOrdine nelle pubblicazioni moderne. 
Essa già si è assicurata la cooperazione di eruditi scrittori ben noti, 
e fin d’ora promette una serie di monografìe assai notevoli. N e se­
gnaliamo ben augurando la prossima pubblicazione.

*** La Miscellanea di erudizione che si pubblica a Pisa sotto la 
direzione del prof. Pio Pecchiai si propone di venire in aiuto degli 
studiosi mediante una rubrica dal titolo A ttiv ità  degli S tudiosi. La  
direzione del nuovo periodico, condotto con serio intendim ento, ed 
accolto molto favorevolm ente, spiega così il fine al quale tende 
con questa rubrica : « Terremo conto di ogni tema scelto dagli 
studiosi italiani e stranieri, e di ogni lavoro in preparazione o ter­
minato o in corso di stampa: a complemento di essa istituirem o poi 
un ufficio di inform azioni, cui potrà rivolgersi ogni studioso che 
vorrà esser certo di non lavorare invano attorno ad un tem a. I van ­
taggi che tutti gli studiosi e gli eruditi ritrarranno da questa nuova  
rubrica saranno dunque immensi, perch è, oltre a tenerli inform ati 
di tutto ciò che viene elaborato da chiunque s’occupa di studi, essa  
servirà anche a farli conoscere, a metterli in relazione fra loro, sarà 
per essi un vincolo nuovo ed efficace di affratellamento. D i grande 
utilità la nostra rubrica crediamo dovrà essere anche, e in ispecial 
modo, ai Professori d’ Università, i quali, grazie ad essa, prima di 
dare Vexequatur ad una tosi di laurea, non avranno più bisogno di
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scrivere a tu tti i loro colleglli per assicurarsi che i propri allievi 
nou fatichino invano ». Richiede perciò da tutti quanti si occupano 
di studi largo contributo di comunicazioni. Il quale non le potrà 
mancare per mandare ad effetto questa geniale ed utilissim a idea.
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N E C R O L O G I E

Antonio Pa lerm o nato da Giambattista e da Maria Antonietta  
Palermo il 29 novem bre 1832 in Riomaggiore nelle Cinque Terre 
(Riviera Ligure del Levante), studiò diritto nella U niversità di Ge­
nova, dove si addottorò nel 1858. Nel 1860 accorse con Garibaldi in 
Sicilia, dov’ebbe il grado di capitano Mi piace riferire il seguente 
aneddoto , che trovo in alcune note frammentarie inedite lasciate 
dal Palermo. A ll’ indomani della battaglia di Milazzo, il Palermo ò 
ammesso alla presenza di Garibaldi, latore di una lettera. « Allor­
ché potei conferire col Generale », sono sue paiole, « egli mi disse: 
procurate di pranzare con m e , perchè altrim enti in tutta Milazzo 
non trovereste un pane per isfamarvi. Ed aveva anche a tale ri­
guardo pienamente ragione......  Egli abitava in casa del Console in­
g lese, nella qual casa sbattevano la bandiera inglese e quella di 
V ittorio Em anuele. Ricordo che mentre eravamo a pranzo e si par­
lava di cose ind ifferen ti, sono capitati coloro che dopo la vittoria  
del giorno precedente erano stati a prendere la consegna della for­
tezza. Parlando di quel Generale Borbonico dissero che il medesimo 
aveva tenuto con loro il seguente linguaggio : Colla vittoria di Mi­
lazzo voi resterete forse padroni della Sicilia; ma anche in questo 
caso i S iciliani saranno sempre con voi piem ontesi ladri e poltroni 
come lo sono stati con noi napoletani. E quando Garibaldi loro ri­
chiedeva che risposta avevano dato al Generale Borbonico, si strin­
sero nelle spalle. Allora Garibaldi facendosi serio e prendendo la 
parola con linguaggio rimbombante soggiunse: Avreste dovuto ri­
spondere che se i Siciliani sono stati con loro ladri e poltroni , lo  
furouo perchè un governo che s ’intitolava la negazione di D io  li a- 
veva  resi ta li. N ella Grecia d’oggi, educata dal bastone del Turco, 
ravvisate forse la Grecia di Epaminonda? Ma ho fede iu D io , che 
se i Siciliani avranno in seguito almeno dieci anni di buon governo, 
ritorneranno il popolo dei Vespri! ». Il 5 agosto il Palermo fu man­
dato Uditore di Guerra presso la Brigata Tharema con lettera di 
A gostino Bertani com andante la spedizione di Terranova; il 25 
dello stesso mese avvocato fiscale di D ivisione in Milazzo; il 5 set 
tembre come tale addetto alla Segreteria Dittatoriale in N a p o li, e 
il 15 ottobre sostituto avvocato fiscale presso il Tribunale Militare 
di Messina dove rimase fino alla metà del successivo 1861. Riprese 
il servizio nel 1862 nel Corpo Volontari I ta l ia n i , e quale avvocato
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fiscale presso diversi Tribunali Militari del Regno rimase fino al 
1865, e dal 1874 al 1896, allorché fu collocato a riposo per anzia­
nità di servizio. Fu membro attivissimo dei Comitati di Provvedi­
mento per i soccorsi a Garibaldi, come dimostra la sua volum inosa  
corrispondenza con Federico Bellazzi e col Bertani, d i ’ ebbe parole 
di elogio per lui nel Resoconto all’Adunanza generale dei R appre­
sentanti i  Comitati di Provvedimento tenutasi in Genova il 4 gen­
naio 1861 (Genova, Tip. Lavagli ino , pp. 10 e 19). Meritò ricom­
pense e onorificenze per i suoi segnalati servigi : nel 1896 veniva  
decorato della croce di ufficiale dei SS. Maurizio e Lazzaro. Coltivò 
sempre le lettere, tanto in gioventù come nella sua tarda età. Col- 
laborò nel Politecnico del Cattaneo, in cui nel 1860 stampò una me­
moria Sulta ferrovia delle Riviere Liguri e principalmente nel suo ac­
cesso al golfo della Spezia (fase. XLIY, pp. 125-136) e un altro 
scritto : I l  golfo della Spezia ed il nm vo  Regno italico (fase. X L V II), 
che volle  nei suoi ultimi anni ristampare (Spezia, tip. Eredi Argi- 
roffo, 1901, ìn-8, di pp. 16). Ebbe un culto particolare per la poesia, 
alla quale dedicò tutti gli ozi della sua lunga vita di m agistrato ; i 
suoi lavori rivelano, oltre una fantasia calda e sbrigliata, una faci­
lità di verso non comune e uno studio profondo de’ classici. Il suo 
lavoro maggiore è l ’Ariodante (F irenze, 1887, in 16 .°, di pp. 290), 
poema di dieci canti in sestine, d’indole politico-satirica, nel quale 
sono raccontate le gesta tragico-comiche di un conte di Rocca-A- 
prica, un giovine nobile dell’ epoca nostra , rimasto solo ed in pos­
sesso di una ingente fortuna. Il poema ricco di sali, di episodi co­
mici, improntato sempre a fine satira, meriterebbe d’essere più co­
nosciuto che non sia. Altri lavori poetici del Palermo sono: Le tre 
comari, Dialogo popolare di attualità raccolto da A. P .  [sestine] 
Roma, tip. Artero e C ., 1873, in 8 0 di pp. 24. — L ’apologia del­
l’aggiotaggio, Roma, tip. Artero e C., 1874. in 8.° di pp. 14. — L ’A l ­
bum di Clelia. Reminiscenze dedicate a P ierina Torelli in occasione 
delle sue Nozze con Alfonso Giacchi. T orino, Stamp. G azzetta del 
P opolo , 1876 , in 8.° di pp. 8 n. n. — Nelle nozze della Signorina  
Bice Seoretant col cav. Mkhele Fileti. Epitalam io. Ancona, Stab. Ci- 
velli, 1902, in 8.° di pp. 7. — A  Maria Tergine pel cen tenario della  
Madonna di Montenero che si venera in Riomaggiore. Inno d i A . P .  
A ncon a, Stab. C ive lli, 1893, in 8.° di pp. 12. — Nelle auspicate 
nozze di Adelaide Luciardi con Francesco Oldoini. Sonetto. Spezia, 
Tip. Eredi Argiroffo [1898], in 4.°. L ’A vv. Palermo è morto nella  
S p ezia , dove si era stabilito dopo il suo collocamento a r ip o so , il
10 giugno 1905.
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Giovanni Bonifacin© figlio di Tommaso e di Giuseppa Urbini 
nacque il 17 aprile del 1838 in Ricco del Golfo della Spezia. Co­
minciò i suoi studi in Sarzanello presso un prete Paganini, e com piè
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alla Spezia i corsi di filosofia. Datosi fin da giovinetto con la più 
grande passione allo studio delle le tte r e , si nudrì fortemente nei 
classici latini e volgari, da cui trasse una forma purissima di lin­
guaggio, e si formò un gusto sq u isito , che seppe trasfondere nelle J  
m olte sue liriche, alcune delle quali furono pubblicate per le stampe 
a spese del Municipio della Spezia. Trascorse tutta la sua vita nel 
pubblico e privato insegnam ento; prima istitutore nel Convitto Na­
zionale di Alessandria; poi incaricato di lettere italiane nel Liceo 
comunale della Spezia, fa  nel 1879 con R. decreto nominato profes­
sore titolare d’italiano per m efiti didattici e letterari, e l ’anno ap­
presso ebbe la carica di direttore titolare nelle Scuole Tecniche, che 
esercitò con assai lode alla S p ezia , nella Scuola « Antonio Pontre- 
moli » fino al 1892, e fino al 1903 a Carrara. Fu in corrispondenza 
con parecchi uomini di lettere; a Giulio Rezasco fornì materia per 
la  compilazioue del suo Dizionario del linguaggio italiano storico e 
am m inistrativo  e per le monografie pubblicate come appendice a 
quell’opera nel Giornale Ligustico. Dette alle stampe le seguenti 
pubblicazioni : A  L e Amedeo I  che lascia questa terra italiana per 
recarsi al trono di Spagna in Omaggio il Municipio di Spezia  [ode],
Spezia, 1878,tip. Er. ArgirofFo, in 4.° di pp. 8. — A  Vittorio Em a­
nuele l i  p e r  Vanno X X V  del suo regno il Municipio di Spezia  [car­
me], S p ezia , tip. Er. ArgirofFo, 1874 , in 8.° di pp. 27. — P er l’i­
naugurazione del monumento a Domenico Chiodo il Municipio di 
Spezia  [ode], Spezia, tip . Er. ArgirofFo, in 4.°, 1878, di pp. 8. —
P er  le nozze della gentilissima Signorina Virginia Daneo col giovane 
signore Enrico Berlingeri, Sonetto, Genova, tip Sordo-Muti, s. a., in
4.° di pp. 4. — Avvertim enti di lingua italiana p er  le scuole secon­
darie  [La Spezia, 1890, tip. Barone], in 16.° di pp. 88, (sotto l ’ana­
gramma di Vannigio Fiancoboni). — A g li Augusti sposi Vittorio E- 
manuele principe eli N apoli ed Elena Milanowna principessa del Mon­
tenegro in devoto omaggio il Municipio di Spezia  [ode], Spezia, tipo­
grafia ArgirofFo, 1896, di pp. 8. — I  tre annegati nel Golfo, sonetto, in
I l  Com une, Anno I I ,  n. 33. — C arrara , sonetto, in II Cari-ione, 
anno X I, n. 26. — Moltissime liriche di vario argomento rimangono 
inedite di lui presso la fam iglia , e alcune p rose , tra le quali sono 
da ricordare parecchi elogi in forma di discorsi, pronunciati in so­
lenni occasioni: di Lorenzo Costa, di Giorgio V ia u i, di Baldassare 
Castagnola e di Emanuele Repetti. Il professore Bonifacino ò morto 
nella Spezia, dove aveva vissuto ed insegnato per lunga serie di 
anni della sua vita proba e laboriosa, il giorno 11 luglio 1905. La 
sua bella lib reria , radunata con tanto amore e sacrifizio , passerà 
alla Biblioteca Comuuale della Spezia per espressa volontà dell’ e- 
stinto, che fu per molto tempo bibliotecario, quando la pubblica li­
breria apparteneva alla Società d’incoraggiamento.

U. M.
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APPUNTI DI BIBLIOGRAFIA LIGURE.
Alerien. seu Papien. Canonizationis beati Alexandri Sauli e Con­

gregatione clericorum regularium S. Pauli Barnabitarum episcopi 
Aleriensis et postea Papiensis. Novissima positio super miraculis 
(1903). Positio super dubio an stante duorum miraculorum post in- 
dultam venerationem approbatione, tuto procedi possit ad solemnem  
eiusdem beati canonizationem (1904). Pubblicazione della S . Con­
gregazione dei Riti.

B a c i g a l u p o  A r t u r o . Il culto di N. S. della Provvidenza in 
Torriglia. Memorie storiche. Genova, tip. della G ioven tù , 1905, in 
24° di pp. 76.

Bobiensis seu Piacentina et Ianuensis. Beatifìcationis et canoni­
zationis veri, servi Dei Antonii Mariae Gianelli episcopi Bobiensis 
fundatoris Congregationis religiosarum sororum Filiarum Mariae SS. 
ab Horto nuncupatarum. Positio super validitate processuum. (1904). 
Pubblicazione della S. Congregazione dei Biti.

B o e r i  A n t o n i o . L’apostolo della Corsica e la basilica dei Sauli 
in Genova. Becco, Nicolosio, 1905, in 16° di pp. 134, con fig.

Esposizione di quadri dei pittori spezzini Fossati, Valle, Pontre- 
moli e Carpenino. Catalogo. Spezia, Zappa, 1905; in 24°, di pp. 19.

F r a s s i n e t o  G i u s e p p e . Memorie intorno alla vita del sac. Luigi 
Starla. Genova, tip. della Gioventù, 1905, in 16° di pp. 120-IV, con 
rit. e fig.

G o g g i  L u i g i . Goffredo Mameli (5 luglio 1849). [Sonetto] (in La  
Lanterna, Genova, 1905, n. 68).

J a k  L a  B o l i n a  [A u g u s t o  V . V e c c h i ] ,  Impressioni di Liguria  
orientale. La Spezia (in L ’Ita lia  Termale del 15 giugno 1905; e in 
Corriere della Spezia del 17 maggio 1905).

L u p i  d ’A s t e  G i o . [ L u i g i  P o d e s t à ] .  Brevi considerazioni sul Cro­
cifisso dipinto da Guglielmo nel 1138. Sarzana, Tip. Lunense, [1905] 
in 8° di pp. 15.

M a n n u c c i  F. L. I genitori di S. Alessandro Sauli (in Omaggio 
del Circolo Alessandro Saldi, Genova, tip. del Serafino d ’A ssisi, 1905, 
pp. 5-7).

Memoria (In) del comm. avv. Luigi Fiori nel primo anniversario  
dalla morte, 13 giugno 1905. Sarzana, tip. L u n en se , 1905 , in 8° di 
pp. 53 con rit.

M o l f i n o  P. F r a n c e s c o  Z a v e r i o . I Cappuccini in Ovada (in 11 
Cittadino, 1905, n. 191).

N o v e l l a  P a o l o . Memorie storiche genovesi : Molassana Creto e 
Agio. — Apparizione e il Monte Fasce (in Settim ana R eligiosa , 1905, 
n. 26 e 33).
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O r i o l e s  d ’A n t a l b o . G. Negrotto Cambiaso [Conni genealogici 
con albero] (in Giornale araldico genealogico-diplomatieo , a. X X IX , 
pag. 109).

P e r s o g l i o  L u i g i . Memorie storiche genovesi. Le F iglie ili Casa 
(in Settim ana Religiosa, 1905, n. 39, 40, in continuazione).

— Le v ie di Genova (in Settim ana R elig iosa , 1905 , nn. 13 , 14, 
15, 16, 17, 20, 21, 23, 28, 29 , 30 , 32, 33 , 35, 38 , 39, 40, in conti­
nuazione).

P a l m i e r i  A u r e l i o . U n’audace mistificazione in un prezioso co­
dice greco di Genova (iu 11 Cittadino, n. 203).

Porti (I) della Liguria antica (in Monografia Storica dei porti 
dell’ antichità nella Penisola Ita lian a , R om a, 1905 , Ministero della 
Marina (Officina poligrafica Italiana), pp. 1-198, con carta). Contiene : 
B a r r i l i  A .  G. Introduzione sintetica; Rossi G. D a N izza a 8. Remo; 
M a t t i a u d a  B. D a S. Remo ad Albenga; P o g g i  Y. D a Albenga a 
V o ltr i;  C e r v e t t o  L. A. D a Voltri a Camogli — I l  porto  di Ge­
nova; F e r r e t t o  A .  Da Portofino a Chiavari; P e s s a g n o  G. Chia­
vari e L avagn a;  M a z z i n i  U . Da R iva  Trigoso a Viareggio.

Ricordo delle triduane solennità celebrate ad onore di S. A les­
sandro Sauli nella Basilica di Carignano in Genova, tip. del Citta­
dino , 1905. Numero unico de L a  Gioventù alla scuola del Sacro 
Cuore.

R i c c i  C o s t a n t i n o . Napoleone I  a Genova (30 giugno-7 luglio 
1805), (in Corriere di Genova, 1905, n. 331, 332, 334, 335, 338, 440; 
e in R ivista  Ligure di scienze, lettere ed a r t i , Anno X X Y II , pa­
gine 235-265).

R o g g e r o  E g i s t o . Anton Giulio Barrili (in II Secolo X X ,  a. IV, 
n. 7, pp. 531-547, con fig.).

R o s s i  G i r o l a m o . Sopra un antichissimo cotto rappresentante la 
Vergine Madre [trovato negli scavi dell’antica Intemelio] (in A rte  e 
S toria ,, a. X X IV , p. 114 seg.).

S t u r l e s e  P i e r o . Eroine del mare. Discorso pronunziato nella  
inaugurazione di una lapide commemorativa delle sorelle Maria e 
Caterina Avegno in S. Fruttuoso Capo di monte Portofino (Comune 
di Camogli) 11 giugno 1905 con appendice di documenti storici. T i­
pografìa Editrice Nicolosio, Recco, s-a.; in 16°, di pp. 18-XII.

T r a n i  A. Il manifesto di Pasquale Paoli ai Corsi contro Genova. 
Saleruo, Volpe e C., 1905, in 8° pp. 8.

U l r i c h . J. Drei romani som  Fassungen der beiden Iakobsbriider 
(in Romanische Forsehungen, X I X , 2). Ristampa il poem etto: « Hi­
storia bellissim a di misser Costantino da Siena e di m isser Georgio 
da G enova, li quali se accompagnarono in viaggio per andar al 
baron misser san Iacomo ».
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BIBLIOGRAFIA MAZZINIANA
in occasione del centenario (1).

A b b a  G. B. I funerali di Giuseppe Mazzini. Bicordi (in B ivista  
d’Ita tia , a. V ili ,  giugno 1905, pp. 1091-1103 con figg.).

B a l b i  G i o v a n n i . Giuseppe Mazzini. V ita , Cospirazioni e Apo­
stolato, Firenze, G. Nerbini, 1905, in 8° di pp. 32 con ritr.

B a r b a n o  O r s o l a  M a r i a . Mazzini e Tolstoi nell’idea morale del- 
1' arte (in Bassegna N azionale , anno X X V II , 1.® luglio 1905 , pa­
gine 83-55).

B a r z e l l o t t i  G ia c o m o . Mazzini (in 11 M arzocco, X ,  n. 2 6 , 25 
giugno 1905).

B e l a c q u a . La niente di Mazzini (in I ta lia  del P opolo , 1905, 17- 
18 febbraio, 2-3 aprile, 4-5 maggio, 6-7, 16-17, 20-21 giugno).

B e n z o n i  B o b e r t o . Nel centenario della nascita di Giuseppe Maz­
zini [considerato come educatore] (in L ’ Unione dei maestri elementari 
d’Ita lia , Torino, 1905, n. 37).

B ia n t e  Mo n t e l io . L a  ca n ta ta  a M azzin i (in  II Secolo, 1 9 0 5 , 22  
g iu gn o ).

B o r e l l i  G i o v a n n i . Nel Camposanto di Staglieno: carme. Milano, 
Soc. Edit. Lombarda, 1905, 8°.

B ovio G i o v a n n i . Mazzini. M ilano, Soc. Edit. Son zogno, 1905, 
in 16° di pp. 148, con ritr. e figg.

C. A. Giuseppe Mazzini (in Pensiero e Azione, 1905, 5 luglio).
C a g n a c c i  C a r l o . Per due centenari : Mazzini e Ruffini. Una po­

lemica con Natkan (in II Cittadino, 1905, n. 99).
CAMPOLONGHi L u i g i . Onoriamo Giuseppe M azzini, 22 giugno  

1805-22 giugno 1905 (in I  Lavoratori del M a re , G en ova , 1905 , nu­
mero 47). «

C a r d u c c i  G i o s u è . [Epigrafe] (in II  Secolo, 1905, 22 giugno e in 
E ra  Nuova, Genova, 1905, n. 9).

C a t e l a n i  A r t u r o . L’idea sociale di G. Mazzini. C l i i e t i ,  t i p .  D i  
Sciullo, 1905, in 8° di p p .  97.

Centenario (II) di Giuseppe Mazzini (in L ’Illustrazione I ta lia n a , 
1905, 18 giugno, pp. 580-582 con illustr.).

Centenario (Nel) di Giuseppe Mazzini (L’I ta lia  del P o p o lo , Mi­
lano, 1905, 22-23 giugno, n. 1607).

(1) Abbiamo corcato di raccogliere sotto questa rubrica quanto 
venne pubblicato nel corrente anno. Non ci fu possibile veder tutto  
dirottamente.
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Centenario (Nel) di Giuseppe Mazzini (in B ivista  d i Horna, a. IX , 
n. 12). Contributo importante a ll’ epistolario; ventisei lettere ine­
dite dal 1837 al 1867, e tre documenti con rit. e facs.

Centenario (Nel primo) della nascita di Giuseppe Mazzini. 22 
giugno 1S05-22 giugno 1905 (L ’Illustrazione P opolare , Milano, L905, 
n. 30, fig.).

Centenario (Nel primo) della nascita di Giuseppe Mazzini. Feste  
m assoniche a Genova. 22 giugno 1905 (in R ivista  Massonica , anno 
X X X V I, n. 6, 31 giugno 1905, pp. 241-260) con ritr.

C e r c h i a r e  G. L u i g i . Giuseppe Mazzini e il suo centenario (in 
Alm anacco Ita liano, 1905, pp. 306-309, con ritr. e ili ).

— Luoghi dove Mazzini cospirò e sofferse (in 11 Secolo X X , 1905, 
luglio , pagine 563-571 con ritr., figg. e autogr.).

Co l a n t u o n i A l b e r t o . V i l i  a p r ile  1848 (in  I ta lia  del Portolo, 1905, 
22-23 g iu g n o , co n  illu str .):

C o l l e t t i  P .  A. A gazzarra finita. Chi fu Giuseppe Mazzini ? (in 
L a  Sveglia, Chiavari, 2 luglio 1905, n. 28).

— Giuseppe Mazzini : L’uomo — L ’ opera. G en ova , Fassicomo 
(tip. Serafino d’Assisi), 1905, in 12°, di pp. 112.

C r e s c i m a n n o  T o m a s i  G. Giuseppe Mazzini (nel primo cente­
nario della nascita) commemorazione. N a p o li, tip. E. Biscotti e G. 
D irettore, 1905, 8° p. 39.

D e  A n d r e i s  L u i g i . La trasformazione sociale secondo G. Maz­
zini, con aggiuntivi Pensieri di G. Mazzini. R om a, 1905, L a luce 
repubblicana ed itr ice , in 16° di pp. 8 , con ritr.

— Mazzini agli operai italiani (in I ta lia  del Popolo, 1905, 22-23 
giugno).

D e  B e n e d e t t i  M i c h e l e . Ettore Ferrari ed il monumento a Maz­
zini (in Nuova A ntologia , 1 luglio 1905, pp. 70-78, con figg.).

D e i*  C e r r o  E m i l i o . D i  un amore di G . Mazzini (in L a  Tribuna, 
5 luglio  1905, [Lettera in risposta ed apprezzamenti espressi nella  
conferenza di E .  N a t h a n  (vedi)].

D e l l a  S e t a  U g o . Mazzini (in Cronache della Civiltà Elleno-La- 
tina , 1905, giugno).

D e  N a r d i  P i e t r o . II sentim ento fisico, intellettuale, estetico ed 
amoroso di G. Mazzini. Forlì, Bordandini 1905, in 8° di pp. 30.

D e v o t o  E r m i n i a . Onoriamo l ’altissimo Maestro ! (in Caffaro, Ge­
nova, 1905, n. 171).

D o m o - G y m n a s i u m , rivista educativa trim ensile illustrata. Anno I, 
22 giugno-1 luglio 1905, nn 5-6. [Numero speciale dedicato al Cen­
tenario di G. Mazzini. Contiene scritti di : G. C arbone, F . Rossi- 
Gasti, D .  Arentino, V. F . Molle, B. N. Cambiaso, G. Conio, G. Car­
ducci, ecc.
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D o n a v e r  F e d e r i c o . Mazzini nel primo Centenario della sua na­
scita (22 giugno 1905). Genova, Libr. Chiesa (tip. Progresso), 1905, 
in 24° di pp. 45 con fig."

F a l d e l l a  G i o v a n n i . Mazzini. Centenario (in N atura ed A r te , 
1905, 1 luglio, pp. 147-154, con fig. ritr. e autògr.).

F a r i n a  S a l v a t o r e . F r a m m e n t i  ( in  I ta lia  del P opo lo , 1905, 22- 
23 g iu g n o ) .

F e r r i a n i  L i n o . Mazzini a Lugano (in Caffaro , 19-20 giugno  
1905).

F o a  R. L’umorismo in Giuseppe Mazzini. Messina, A. Trimarclii, 
3905, in 16° di pp. 24.

F r a s c a r a  A n g e l o . Volesti e l ’Italia tu ! (in Supplemento a l Gaf- 
faro, 22 giugno 1905).

F r a t t i n i  C a r l o . M a z z in i  e  l a  m u s i c a  ( in  L ’I ta lia  del Popolo, 
1905, 22-23 giugno).

F r o s i n i  E d u a r d o . Il « Credo » di Giuseppe Mazzini. Studio  
sulla filosofia religiosa di Giuseppe Mazzini. Firenze , Casa Editrice 
Nerbini (tip. Cooperat.), 1905, in 16° di pp. 32.

G a e t a  G . E r m e t e . La canzone di Mazzini con prelazione di V i t ­
t o r i a  A g a n o o r  P o m p i l j . Napoli, tip. Melfi, 1905, in 8° di pp. 30.

G a g g e r o  A . La filosofia religiosa di Giuseppe Mazzini (D io e 
Popolo) (in II Lavoro, Genova, 20 giugno 1905).

— Mazzini e la scuola (ivi, n. 746).
G a s p e r o n i  G a e t a n o . Il pensiero di Giuseppe Mazzini (1831- 

1843) : contributo. Bologna, N. Zanichelli (Iesi, tip. cooper. ed itr .), 
1905, 16° p. 113).

— Il pensiero mazziniano nel Risorgimento (in L ’I ta lia  del P o ­
polo, 1905, 22-23 giugno).

G i a n n e l l i  A n d r e a . Aneddoti ignorati ed im portanti ; brevi ri­
cordi mazziniani dal 1848 al 1872 pubblicati nell’occasione del Cen­
tenario della Nascita di Giuseppe Mazzini. F iren ze , Casa Editrice 
Nerbini, 1905, in 16« di pp. 48.

Giuseppe Mazzini nel primo centenario della sua nascita auspice  
la Confederazione Operaia Genovese. G enova, 22 giugno 1905. Ge­
nova, Cromo-Tipografia « Progresso », 1905, in 4° di pp. 8 con fig. 
Sommario: Riaffermando —  C a r l o  Z a n g a r i n i  , L u i!  —  G. L u i g i  
C e r c h i a r i , Giuseppe M azzini — C a r l o  M a l i n v e r n i  , M azzini [ode]
— M azzini e Federico Campanella, Lettera inedita [facsim ile] — 
C . C a n t i m o r i , Un cenno intorno alla religione di M azzini — F r a n ­
c e s c o  M o n n i n a  P e n n a , Maestro —  G. M a c a g g i  , I  discepoli —  D .  
C i i i o s s o n e ,  Un saluto —  F a u s t o  F e r r a r o , M azzini po litico  —  C .,  
Un altro Centenario.
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Giuseppe Mazziui. (in 11 Secolo illustrato della D om enica, 1905, 
n. 806, con fig.).

Giuseppe Mazzini. Numero straordinario del « Successo ». Ge­
nova, Stab. tipogr. del « Successo », 1905, in lol. di pp. 8 n. n. con 
fig. e rit.

G r u b e i i  E r m a n n . Giuseppe Mazzini e la rivoluzione, versione i- 
taliana del P .  P o l i d o r i . Roma, Desclée, Lefebvre, 1905.

G u a r d i o n e  F r a n c e s c o . Giuseppe Mazzini e il risorgimento po­
litico d’ Italia. Palermo, Reber, 1905, in 16° di pp. 114.

L a  F o r m i c a . Mazzini (in Lanterna, Genova, 1905, un. 62 e 63).
L a  Rivista popolare a Giuseppe Mazzini nel centesimo anniver­

sario della nascita. Napoli, tip. Pansini , 1905 , in 8° gr. di pp. 95, 
con fig. Scritti principali : L u i g i  G u e l p a  , I l  pensiero religioso di 
Giuseppe M assini — A. S a f f i , Lettera a Luigi Guelpa sulle origini 
del pensiero religioso di G. M. — M assini e Vasione per Venezia ; 
M assini e i p repara tiv i di adone repubblicana per Roma  [lettere i- 
nedite] — O. G n o c c h i  V i a n i  , Pensando a Lui — G. A. C e s a r e o , 
A l P rofeta  d ’I ta lia  — F r a n c e s c o  M o n n i n a  P e n n a , L a sintesi del 
pensiero di 31. — L u i g i  M i n u t i  , L ’apostolato massiniano e la qui- 
stione operaia in D alia  — C a r l o  C a n t i m o r i  , I l  pensiero etico mas- 
siniano  — J u l i e n  D u n o is , M assini e Lamennais — G. M a c a g g i , 
Gioberti e M aszini — E u g e n i a  M o n t a n a r i , L ’ arte nell’ idea massi- 
ninna  — R. M i r a b e l l i , M assini e i problem i costituzionali — F e ­
l i c e  M o m i g l i a n o  , Gli effetti del massinianismo — G i o v a n n i  B e r - 
T A C C H I, L'elemeato esteriore nell’ opera m assiniana  — M assini e il 
movimento rivolusionario del mezzogiorno [lettera inedita] — JE S S IE  
W H iT T E  M a r i o , La spedizione d i Carlo Pisacane e i moti di Genova 
del 1857 — I  grandi discepoli di G. M.

L u c in i G. P. Sintesi Mazziniana (in L ’Ita lia  del P o p o lo , 1905, 
22-23 giugno).

L u m b r o s o  A l b e r t o . L a  scoperta di trecento lettere inedite di 
Giuseppe Mazzini (in 11 Campo, n. 12, 1905),

L u zio  A l e s s a n d r o . Giuseppe Mazzini. Conferenza con note o 
documenti inediti. Frat. Treves ed ito r i, 1905, in 16° di pp. 178, 
con ritr.

L u x . La v ita  di un Santo (in E ra Nuova, Genova 1905, n. 9).
— Come amò G. Mazzini (in II  Lavoro, 18 giugno 1905)
M a c a g g i  G. Esulo ancora (in L’Ita lia  del P o po lo , 1905, 22-23 

giugno).
M a n d a l a r i  M a r i o . Giuseppe Mazzini nelle lezioni di Francesco 

D e Sanctis (in L ’I ta lia  M odern a , anno I I I ,  fase. X X V II , 8 luglio  
1905. pp. 89-100).

M a h j e n d u z z o  A. Jacopo Ruffini (in Rivista  d 'I ta lia , maggio 1905, 
pp. 789-798).
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M a s c i  F. Il p e n s i e r o  f i lo so fic o  d i  G. M a z z in i  ( in  R ivista  d ’I ­
talia, g i u g n o  1905, p p .  885-955, c o n  r i t r a t t i  e  f a c s i m i l e ) .

— Il primo centenario della nascita di Giuseppe Mazzini (in L 'I l ­
lustrazione Popolare, 1905, 2 luglio, pp. 493-494).

M a z z a t in t i  G i u s e p p e . Per la storia della Giovine Italia. Un c- 
pisodio del 1833 (in Miscellanea di le ttere, sc r it t i , documenti inediti
0 rari riguardanti uomini e Jatti del risorgimento italiano , n. 4 e 5, 
Firenze, B ertelli, Poggi e C., 1905). Episodio riguardante Mazzini.

— Lei tere' di; Giuseppe Mazzini a Federico Campanella (in R i­
vista d’Ita lia , Giugno 1905, pp. 1042-1090).

Mazzini. Pensieri, giudizi e ricordi, ora editi per la prima volta , 
di Abba, Ardigò, Barabàs Béla, Bebel, Bjornson, C appa, Ci pria ni , 
Claretie, Clemenceau, Colaianni, Ferri, Fogazzaro, Graf, Hancon, Hu- 
gues, Kosut, Labriola, Lombroso, Loria, Luzio, Mazzoni, M illevoye, 
Mirabelli, Momigliano, Naquet, Nordau, Novicow, Pantano, Pascoli, 
T olsto i, Vandervelde, Viazzi. MDCCCV-MCMV. Stampato coi tipi 
dello Stali, d’arti grafiche G. Citterio e C. Milano, giugno 1905, in 4° 
di pp. X X XII, con ritr. e autogr.

Mazzini, carme pubblicato da un poeta inglese in occasione della  
morte di Giaseppe Mazzini. [Traduzione italiana] (in 11 Secolo. 1905,
22 giugno),

M a z z i n i  G i u s e p p e , Doveri degli uomini preceduti da brevi cenni 
della vita dell’ autore. N apoli, Salvatore Rom ano, 1905, in 16» di 
pp. 158, con ritr.

— Una lettera inedita (in 11 Lavoro , Genova ]905, n. 637).
— Lettere ad Aurelio Salii e alla famiglia Craufurd (1850-1872) 

percura di G i u s e p p e  M a z z a t i n t i . Boma, Soc. Dante A ligh ieri, 1905, 
in 16° di pp. 397.

— Lettera inedita ad Anseimo Guerrieri-Gonzaga (in 11 Giornale 
d ’Ita lia , 1905, n. 16.

— [Lettera agli amici milanesi nel 1S59] (in L ’Ita lia  del Popolo  
1905, 22-23 giugno).

—■ Lettere inedite (in II Giornale d’Ita lia , 1905, 22 e 24 giugno).
— Frammento di lettera inedita (in La Lanterna, Genova, 1905, 

n. 61).
M a z z i n i  U b a l d o . Nel centenario di Giuseppe Mazzini. Tre let­

tere inedite (in Corriere della S p ezia , 1905, n. 29). Si aggiunge la 
ristampa della lettera dell’avv. Bregante alla madre di Mazzini con
1 consigli per la sua educazione.

Mazziniano (II) (In occasione del Primo Centenario di Mazzini). 
Numero Unico — Genova 22 giugno 1905. Tip. Operaia, con r it.

M is t r e t t a  L a u r a . Mazzini (in R ivista  Ligure di scienze', lettere 
ed arti, A. XXVII, maggio-giugno 1905, fase. I l i ,  pp. 169-193).
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M o l l e  V i n c e n z o  F. Giuseppe Mazzini e P ier Giacinto Garassini. 

Loano, tip . Bollorino, 1905.
M o m i g l i a n o  F e l i c e . Giuseppe Mazzini e le idealità moderne. 

Milano, Libr. Editr. Lombarda A. de M ohr, A ntongìni e C., 1905, 
in 16° di pp. 350 con ritr.

— Giuseppe Mazzini e Carlyle (in L ’ Università Popolare, 1905, 
15 settembre).

_L ’ epistolario di un apostolo. Le lettere di Giuseppe Mazzini
(in N uova A n tologia , voi. CXVII, pp. 474-483).

__ Giuseppe Mazzini e il cosm opolitism o letterario (in Vita in ter­
nazionale, A. V i l i ,  n. 11).

M o n e t a  E. T. Giuseppe Mazzini (in Vita Internazionale, Milano, 
Anno V i l i ,  n. 12).

M o r e l l o  V i n c e n z o  (Rastignac). Mazzini (in L a  Tribuna , 25 g iu­
gno 1905).

N a t h a n  E r n e s t o . Giuseppe Mazzini. Discorso. Roma-Torino, 
Soc. Edit. Naz. Roux e Viarengo, 1905, in 8» di pp. 30.

N e r i  A c h i l l e . Il padre di Giuseppe Mazzini (in V ita Interna­
zionale, Milano, Anno V i l i ,  n. 12 e 13).

N o s a r i  A d o n e . Ora e sempre (A  Staglieno) [versi] (in Secolo I l ­
lustrato , 1905, 18 giugno, pag. 198).

P a s c o l i  G i o v a n n i . Inno secolare a Mazzini (in II  M arzocco , a. X, 
n. 33, 13 agosto 1995).

P e r i  D a r i o . Il primo incontro di Mazzini e Garibaldi (in 11 Gaf- 
faro, 1905, n. 174).

P i e r a n t o n i  A u g u s t o . Mazzini e Tiirr. Un episodio del 1860 (in  
L a  Tribuna, 1905, 27 giugno, n. 177). [Riporta una lettera di M. del
12 agosto 1860].

R e s a s c o  F e r d i n a n d o . L ’ Esule : a L on d ra , a L u gan o , 1’ ultimo  
addio dell’esule alla tomba materna (in Gaffaro, 22-23 giugno 1905, 
n. 171).

— Mazzini e la sua salm a nei ricordi di Paolo Gorini (in Gaffaro, 
1905, n. 69).

Ricorrenza (Nella) del primo centenario di Giuseppe Mazzini. Ge­
nova, 22 giugno 1905, in 8° con ritr. , pp. 112. Contiene scritti di
A. Saffi, Podestà, Swinburne, D e Morrier, Sliaen , T a y lo r , Lém on- 
n ie r , Stansfeld , G u y o t, C am panella, P ed erzo lli, Rossaro , Aporti, 
Cairoli, Ellero, Brusco Onnis, Venturi, B resca , V illani, Rosa, Zup- 
petta, Pozzi, Pantano e Barrili , in occasiono della dedicazione del 
monum ento in Genova nel 1882.

R o m u s s i  C a r l o . Il primo centenario dalla nascita di Giuseppe  
Mazzini (in 11 Secolo, 1905, 22 giugno).
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E o s i  M i c h e l e . G . M a z z in i  o l a  c r i t i c a  <l’ u n  a m i c o  e m i g r a t o  
(1851-59) (in  Bivista d’I ta l ia , g i u g n o  1905 , pp. 956-1016, c o n  f a c ­
s im i le ) .

Russo C a r l o . L’amore nella vita di G. Mazzini (in L ’I ta lia  del 
Popolo, 1905, 22-23 giugno).

R u f f i n i  G i o v a n n i . Lorenzo Benoni ovvero pagine della v ita  di 
un Italiano. Nuova versione dall’inglese di G i u s e p p e  R i g u t i n i , con 
una prefazione del Traduttore e un discorso biografico e critico di 
A u g u s t o  F r a n c h e t t i  intorno all’Autore. Terza edizione nel primo 
centenario della nascita di Giuseppe Mazzini e di Iacopo Ruffini. 
M ilano, Casa Editrice Scolastica E. Trevisini di Luigi T revisini
S. A . , [1905], in 8» di pagine XIII-445.

S a f f i  A u r e l i o . Il pensiero politico e sociale di G iuseppe M a z ­
zini, con prefaz. di L u i g i  M i n u t i . Firenze, Nerbini, 1905. in 16° di 
pp. 48.

S a c e r d o t e  S a l v a t o r e . Giuseppe Mazzini nell’arte e nella  le tte ­
ratura (in Conferenze e commemorazioni. T orino, L a tte s , 1905, pa­
gine 87-106).

S a l v e m i n i  G. Il pensiero religioso, politico, sociale di G iuseppe  
Mazzini. Messina, Trimarchi (tip. Nicastro), 1905, in 16° di pp. 202.

— L’ Unità e la Repubblica nell’ azione politica di Giuseppe 
Mazzini (in Bivista d’I ta l ia , 1905 , giugno , pp. 1017-1041, con fi­
gure) .

S a n i n i  O s v a l d o . L’idealismo di Mazzini (in II Corriere d i Ge­
nova, 1905, n. 327.

S t e n o  F l a v i a  [ A m e l i a  O s t a  C o t t i n i ] .  Nel centenario m azziniano. 
La madre (in Secolo X IX ,  1905, n. 170).

T o r r e  A n d r e a . Mazzini (in II Giornale d ’I ta l ia , Roma , 1905, 
n. 173).

T r i l l i n i  S e t t i m i o . L’ opera politica e 1’ umanità nella  v ita  di 
Giuseppe Mazzini (in La Favilla, Perugia, 1905, giugno-luglio).

V a c c a r i  G i o v a n n i . X XII giugno (nel primo centenario natalizio  
di Giuseppe Mazzini) [Saffica] (in II Secolo, 1905, 23 g iugno).

V a s s a l l o  L u i g i  A r n a l d o . L ’ agitatore ( i n  II  Secolo X I X , Ge­
nova, 1905, n. 171).

V i a l e  E u g e n i a . Al nostro Grande (in Supplemento a l Caffaro,
23 giugno 1905).

W i t h e  M a r io  J e s s i e . Mazzini nella vita intim a (in L ’I ta l ia  del 
Popolo, 22-23 giugno).

Z a n i c h e l l i  D o m e n i c o . Giuseppe Mazzini e V incenzo Gioberti. 
Pel centenario dalla nascita di G. Mazzini (in N uova A n tolog ia , 
Roma, Ser. IV, voi. CXVIII, pp. 79-87.

Giorn. SU e Lelt. della Liguria. 31
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Z e n a  F .  ( F e l i c e  O d o n e ). Docum enti mazziniani [Lettere dirette 
a Cesare Tubino] (in Caffaro, Genova, 1905, n. 170).

Z iN G A R o ro L i  F .  L’etica spiritualista di Mazzini (Milano, « Luce 
e Ombra »).
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C R O N A C A  D E L L A  SO C IE T À .

N ell’Assem blea Generale Ordinaria del 2 luglio 1905, che ebbe 
luogo sotto la presidenza del March. Cesare Imperiale di Sant’An­
gelo, tu approvato a ll’unanim ità e senza discussione il bilancio con­
suntivo del 1904- in unione alla diligente relazione su di esso elabo­
rata dai R evisori dei conti Signori March. A vv. Antonio Carrega, 
March. V ittorio Centurione e Isidoro Ivani.

Il Presidente annunzia quindi che è prossima la pubblicazione 
di due altri volum i degli « A tti della Società », contenenti : il 
prim o, la traduzione a cura di Onorio Soardi dell’ opera di Enrico 
Sievek in g  sulla « Casa di S. Giorgio », ed il secondo una mono­
grafia del dott. Em ilio Pandiani su « Paolo da Novi ».

** *
Il m anoscritto della monografia storica sui « Porti dell’Antica 

Liguria », di cui la Società Ligure di Storia Patria si assunse la 
com pilazione per merito di alcuni suoi benemeriti S o c i, è stato da 
tem po trasm esso al Ministero della R. Marina per la stampa, ed in 
questi giorni ne avviene la pubblicazione. Agli egregi Collabora­
tori di quest’ opera im portante, va aggiunto il March. A vv. Giu­
seppe Pessagno.

*  %■

Entrò a far parte della Società il Signor G. Bacchi-Palazzi, Li­
braio Editore. ** *

N e ll’elenco dei Soci defunti, fu la scorsa volta stampato per er­
rore il nom e dell’ Ing. Prof. Timoteo Rafanelli, mentre doveva scri­
versi Ing. Prof. C av  Bartolomeo Rafanelli.

** *
A lla B iblioteca sociale furono donati i seguenti libri :
B u r a g g i  G i a n  C a r l o . Uno Stufaio ignoto di Amedeo I X  Duca 

d i Savoia. Torino, tip. Vincenzo Bona, 1905.
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C a m p i g l i  F. Determinazione della latitudine del E . Istitu to  Id ro ­
grafico (Genova) eseguita nel Gennaio-Febbraio 1 9 03 , col metodo d i 
Horrebow-Calcott. Genova, tip. del E. Istituto Idrografico, 1904.

M a n n u c c i  F r a n c e s c o  L u i g i . I l  P etrarca in A rcadia . Genova, 
tip. L .  Sambolino e Figlio, 1905.

M i c h e l  E r s i l i o . L ’ultimo moto M azziniano (1851). Episodio di 
Storia Toscana. (Da memorie inedite del tempo e da documenti di 
archivio). Livorno, S. Beitorte e C. Editori, 1903.

M o l f i n o  P. F r a n c e s c o  Z a v e r i o . I l  Convento ed i Cappuccini 
in Pontedecimo. Cenni storia. Genova, tip. Pietro Pellas fu L. 1902.
— Appendice al prim o fascicolo « I l  Convento ed i Cappuccini in 
Pontedecimo ». S. Pier d’Arena , tip. Salesiana , 1902. — I l  Con­
vento dei Cappuccini ai Campi. Cenni storici. Fase. II, S. P ier d’A - 
rena, tip. Salesiana, 1903. — Un giglio della Polcevera. Suor M. E - 
lisabetta Fedele Spallarossa da Pontedecimo Clarissa Corale nel Mo­
nastero della SS. Trinità di Gubbio. Genova, Tip. del Cittadino ,  1903.
— Notizie storiche d i Pontedecimo. Genova, tip. della G ioventù, 1904.
— M ogio Funebre di Suor Maria Francesca di Gesù M adre Gene­
rale delle Terziarie Cappuccine letto nei solenni funerali che le cele­
brarono le sue figlie di Genova nel giorno 17 Agosto 1904. Genova, 
tip. della Gioventù, 1904. — Codice Diplomatico dei Cappuccini L i­
guri con prefazione del P. Semeria B arnabita . 1530-1900. G enova, 
tip. della G ioventù, 1904. — I l  Convento dei Cappuccini in Vol­
taggio Genova, tip. della Gioventù, 1905.

M a n z o n i  C a r l o , Storia della 15 .a Divisione Tiirr nella Campagna 
del 1860 in Sicilia e Napoli. Firenze, Fratelli Bocca (tip . della G az­
zetta d ’Italia), [Dono del Colonnello Francesco Sciavo],

P r e d e l l i  E i c c a r d o . Le reliquie delVArchivio delV Ordine Teuto­
nico in Venezia. Venezia, Officine grafiche di C. Ferrari, 1805.

** *
In occasione del Centenario Mazziniano, la Società acquistò pure 

diverse opere riferentisl alla vita dell’ insigne G enovese: scritti di 
Lui e di altri intorno all’azione sua sociale e filosofica.

Scritti. —  M a z z i n i  G i u s e p p e . Scritti scelti. Con note e cenni bio­
grafici di J e s s i e  W h i t e  Ved. M a r i o . Firenze, G . C. Sansoni (tipo­
grafia G . Carnesecchi e Figli), 1901.

G iornalism o. — La Giovine I ta lia . Nuova Edizione a cura d i 
M a r i o  M e n g h i n i . (Biblioteca Storica del Risorgimento Ita lian o . —  
Serie HI, N. tì, 11-12, Serie IV, N. 1). Eoma, Soc. Ed. D ante A li­
ghieri.

L ettere. — Giuseppe Mazzini e i  F ratelli Euffinì. Lettere raccolte 
e annotate dal Prof. C a r l o  C a g n a c c i . Porto M aurizio, tip . Berio, 
1893.

Lettere inedite di G i u s e p p e  M a z z i n i  ed alcune de’ suoi compagni 
d’esiglio pubblicate da L .  O r d o n o  D e  E o s a l e s . Torino, Fratelli Bocca  
(Firenze, tip. di L .  Franceschini e C.), 1898.
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E pisto lario  d i Giuseppe Mazzini Voi. I. (Scritti editi e inediti di 
G. il/"., Voi. X IX ). Firenze G. C. Santori (tip. G. Carnesecchi e 
F ig li), 1902.

Lettere di G. M. ad Aurelio Saffi, e alla fam iglia Graufurd {1850- 
1882) p er  cura d i Giuseppe Mazzatinti. (Biblioteca Storica del R i­
sorgimento Italiano. Serie IV , N. 7). R om a, Soc. Ed. Danto A li­
ghieri (Città di Castello, tip. S. Lapi) 1905.

B iogra fie . — B ovio  Giovanni. M azzini. M ilano, Soc. Ed. Son- 
zogno, 1905.

Donaver Federico. Vita di Giuseppe M azzini, Firenze, Succ. Lo 
Monnier (Soc. tip. Fiorentina), 1903.

King Bolton. M azzini. Traduzione autorizzata di Maria Pezzè 
Pascolato. (Pantheon-Vite d’illustri Italiani e Stranieri). Firenze,
G. Barbèra, 1903.

W hite Mario Jessie. M azzini nella sua vita  e nel suo apostolato. 
Milano, Edoardo Sonzogno, 1890.

C en ni e Stud i. — Bianchi Nicomede. Vicende del M azziniantsm o  
politico  e religioso dal 1832 al 1854. S avona, tip . di Luigi Sanibo- 
lino 1854.Brèval (De) Giulio. Mazzini giudicato da se stesso e da’ suoi. 
Opera italian izzata da Francesco Giuntini. Firenze, a spese del Tra­
duttore (eoi tipi di Sansone Coen), 1853.

Catellani Arturo. L ’idea sociale di G. M azzini. Chieti, tip. Ca­
m illo D i Sciullo, 1904.

Cerro (Del) Emilio. Un amore di Giuseppe M azzini {1833-1834). 
Rivelazioni storiche. Con una lettera di Angelo De Gubernatis. Mi­
lano, Max Kantorowicz (tip. P. Faverio), 1895.

Genova a Giuseppe M azzini nel centesimo anniversario della na­
scita. X X I I  Giugno M GM V. Roma-Napoli, a cura della R ivista  P o ­
polare, 1905.

Momigliano Felice. Giuseppe M azzini e le idealità moderne. Mi­
lano, Libreria editrice Lombarda A. De Mohe, Antongini e C. (Rocca
S. Casciano, tip. Cappelli), 1905.

P eretti Nada. Gli scritti letterari di Giuseppe M a zzin i , Roma- 
Torino, Casa Ed. Naz. Roux e Viarengo, 1904.
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A V V E R T E N Z E

1) I l  g io rn a le  si pu b b l ica  di rego la  in fascicoli bim estrali  di 
80 pag ine  ciascuno.

2) P e r  ciò che r ig u a rd a  la  D irezione rivo lgersi in Genova al 
Prof. A chille  N eri -  Corso M entana, 43-12.

3) P e r  quan to  concern e  l ’Am m inistrazione, esclusivamente al- 
l ’ A m m inis traz ione  del periodico - Spezia.

4) I l  p rezzo d’associazione p e r  lo Stato è  di L. 10 annue. — 
P e r  l ’estero  f ranch i  11.

AI SIGNORI COLLABORATORI
L a  D irezione  concede ai propri  collaboratori 25 copie di 

e s tra t t i  dei loro scr it t i  originali. Coloro che desiderassero un 
m agg io re  num ero  di copie, po tranno  rivo lgersi a lla  Tipografia 
della  G ioventù  - V ia  Corsica, N. 2 (Genova) che h a  fissato 
p rezz i s eg uen ti :

D a 1 a 8 pagine D a 1 a 16 pagine
Copie 50  . . . .  L. 6 Copie 50 . . . . L. 10

„ 100 . . . .  „ 10 „ 100 . . . . „ 15
„ 100 successive  „ 6  „ 1 0 0  successive „ 8
I n  questi p rezz i si com prendono le spese della  copertina  

co lo ra ta  e de lla  lega tu ra ,  no nché  di porto a  domicilio degli 
Autori.

P re zzo  d e l p re se n te  fasc ico lo  L . 3
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